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Cum  fiapere , ìdeft  Feritatem  qucerere,  omnibus  fit  in - 
natura  , Sapienti  am  (ibi  adimunt  3 qui  fine  ullo  sudi- 
cio inventa  majorum  probant  , ab  aìiis  pecudum 
more  ducuntur.  La&ant.  De  Orig.  Error.  c.  8. 

Non  quod  Jequimur  novum  eft,  / ed  nos  fiero  didìcìmus^ 
quod  non  fiequi  oportet . Arnobius . 

In  re  nova , atque  admir abili  invefiigato , fi  potest  fi 
mllarn  reperies  caufiam  , illud  tamen  exploratum  ha « 
beta,  nihil  potuijfe  fieri  fine  caufa  : eumque  error em  s 
quem  tibi  rei  novitas  attulerit  3 Natura  ratione  de- 
perito. Tullius. 

Compertum  e/l  mihì  certo  3 difficile  quìdem  effe  erudire 
homines  in  veris  : contra  autem  facile  errorìbus  imbue* 
re.  fistio  efh  eorum , qui  vera  ficiunt , pauci  fiunt; 
quamobrem  etiam  rara  felicìtatìs  ejì  in  tales  prace - 
ptores  incidere  : eorum  vero , qui  rudes , magnus  efi 
numerus , adeoque  proclive  eft  incidere  in  tales . Sed  Ò* 
à le  ìpfis  facile  decipiuntur,  quod  V E R 1 T AS  quìdem 
fiultis  amara  fit  3 & ingrata  : MENDACIUM 
autem  dulce  3 amie  abile,  Dion  Chryfoft,  Orat.xx* 

T Tofana.  ex  Veri  Cafpari  Hoffnaanni. 
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IJIuftrifs^  ed  EccelLSig,  Sig.  Pad  Colendiis. 


Un  gran  tempo , cU  lo  andava  meco  ile f- 
fo  penfando  y come  poteffì  moftrare  ali 
Eccellenza  Vojlra  que  vivi  (enti mentì 
di  gratitudine , e di  Jì  ima , che  con  fervo  indelebili  neli  a- 
nìmo  per  li  tanti , e s)  fegnalati  favorì , che  ho  ricevu- 
to ^ e che  continuamente  ricevo  dalla  voftra  impareggia- 
bile 


bile  munificenza  : quando  tri  è ' venuto  in  mente , che  do- 
vendo io  pubblicare  alcuni  J copri  memi  movi  J penanti 
alla  Naturate  e Medica  Storia , non  farebbe  flato  disdi- 
cevole nè  alla  mia  umilijjìma  Servitù , nè  al  mio  offe- 
quiofiffimo  rif petto , nè  al  genio  particolare , che  ha  Vofira 
Eccellenza  a fimi  li  fiud) , il  confegrargli  all ’ alto  Voftro 
Merito , e in  uno  fteffo  tempo  palefare  al  Mondo  la  ve- 
nerazione che  vi  projrcffo , le  obbligazioni  che  vi  devo , 
le  virtù  che  vi  diftinguono , e finalmente  L amore  , e-  la 
Protezione , che  avete  alle  Lettere , ed  a Letterati . ÌV073 
dirò  di  Voi  coffe  nuove  , «e  lontane  dal  vero , nè  dalla 
credenza , il  che  deve  ofjervare  un' ’ ingenuo  Scrittore , 
tnì  proffefffo , che  narra , wow  loda  j /e  ^//rò , c/be  oltre  il 
merito  del  nobili  (fimo  Sangue , che  limpido,  e fìnga  mac- 
chia per  tanti  Jecoli  bolle  nelle  voflre  vene , dwe  quello 
delle  virtù,  che  lo  rendono  fempre  più  chiaro,  e più  pur- 
gato, e che  in  tante  gloriofe  Cariche , ed  ^4 mbafciate  a* 
primi  Monarchi  del  Mondo  vi  ha  fomminiftrata  quella 
prudenza  ( a ) , chi  è fiata  ammirata , come  fìngolare , e 
vofira  propria , e come  di  uno  de  primi  degni  fiimi  Capi 
di  cotefla  Sereniffima , ed  immortale  Repubblica . Splen- 
de in  Vofira  Eccellenza  uri  affabile  gravità , che  non 
paffa  i Confini  del  Decoro  $ maeftofa  modefiia, 
che  dà  animo  a fupplicanti,  e lo  confonde  agli  arditi  ; 
una  grazia  prudente  , che  obbliga  in  uno  fi  ante  chi  ha  la 
grande  fortuna  di  ffol  conof cervi . Li  integrità  de ’ coftumì, 
l incorrotta  fede , l’ amore  al  pubblico,  ed  al  privato  bene  , 
la  Reale  getter ofità  nel  donare,  la  benignità  nell’ accoglie- 
re chiunque  implora  ì alto  Vofira  Patrocinio , e la  forte 
cqfianza  nel  Jofiengrlo,  fono  doti  già  paffute  in  Natura  y 

ed 


(a)  Pmdentia  eft  in  fanguine . Hippocr* 


sd  ereditate  da'  voflri  ìllufirì  Antenati , meritamente  an- 
noverati  e dalle  Storie , e dalla  fama  fra  gli  Eroi  de ‘ 
fuoi  fecali  j ficcarne  Voi  farete  moftrato  da  venturi  Ne- 
poti  fra  que*  del  nofiro . Ovunque  fi  volge  lo  f guardo 
nel  vojìro  Prìncipe  (co  Palagio , fi  veggono  marche  dell' 
antica , e Je/A*  mova  magnificenza  : (pira  ogni  angolo 
Maefià  j e parla  A?  voftre  glorie . iVcw  mancano  argo- 
menti , e trofei  d'uomini  illufrì  nell’  Armi , nelle  Digni- 
tà5 nella  Religione  y ne  Governi  5 £ nelle  Lettere  \ aven- 
do fpeffie  volte  ammirato  in  prova  dell’  ultime , come  trat- 
to dal  genio  mio , quella  votiva  copiofijfimà  'Librerìa  ric- 
ca de'  piu  f amo  fi  Libri  5 c&£  gemettero , e gemano  fotta 
è V orchi , e de  più  rari  Manufcrìtti , che  fieno  uficitì 
dalle  penne  più  terfe.  I voflri  divertimenti  fono  Virtù , 
o nell'  acconjentire  alla  voftra  indole  benigni/Jima  di  gio- 
vare al  proffimo , o rubando  infino  le  ore  al  ripofio , <3- 
Jcoltare  ì poveri , e beneficargli  ; ovvero  andando  a'  vo- 
flri ameni fimi  Giardini , di  (aminare  con  innocente  di- 
vertimento le  nobiliffime  piante  3 cfo  fino  dall’ Indie  por- 
tate gli  adornano , e particolarmente  queflo  voflro  famo- 
fiffìmo  dì  Padoa  di  tre  mìlla , e piu  rari  /empiici  cofpì * 
cmo  , £ apprejjo  i piu  celebri  Botanici  dì  qua  e di  là  da 
Monti  rìnomatì/Jimo  ; come  dall*  Indice  del  voflro  accura- 
ti/fimo Giardiniere  da  darfi  alla  luce  (1  vedrà  $ oltre 
una  perenne  Selva  di  (eie Iti  Agrumi , ed  un  popolo  di 
fiorii  piu,  rari > £ ì più  pregevoli 3 c&£  'iwwj/  ’l  dilic atifi- 
fimo  genio  di  quefio  fecolo , 

Afa  troppo  /^«£0  /rfr£/‘)  £ nojofò  troppo  alla  voftra 
incomparabile  modeftia 5 /£  J J wzo  voleffi  accen- 
nare i voflri  pregi , £ ^£J  vofirì  glorio fi/Jimi  Mag- 

giori. A me  bafta , come  a chi  in  breve  tela  una  va- 
ila Provincia  con  poche  lìnee  adombra , l*  avere  così 


al  dìgrojjo 3 fetida  fiocchi , e ferivi  belletti , r&tfo  «w  ro^- 
, ma  vero  Ritratto  della  vojlra  meritevoli/Jìma  per- 
ioda $ acciocché  ferva  di  qualche  sfogo  al  mio  cuore  , di 
qualche  fegno  della  mia  gratitudine  , e d*  una  pubblica 
confezione  de * miei  doveri . Mi  refi  a Jol amente  il  fup- 
plicare  a Vojlra  Eccellenti  d' un  benignijjìmo  compati- 
mento al  mio  ardire , di  accogliere  gragiof amente  quefti 
atti  deh  mio  profondijfimo  ojfequio , e di  credermi  fino 
di  là  dal  Sepolcro 

Di  Vojlra  Eccellenza 

Padoa  21.  Oenna;o . 1712. 


Umililjìmo  , DevotiJJìwo  » e Obbligai ìljimo Servitore 
Antonio  Vallifnieri. 
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Ofiervazioni  intorno  alla  Mofca  de 
Rofài,  cioè,  come,  e dove  deponga 
leuovafue,  comeda  quelle  nafcano 
brucolini  $ cibo  loro,  coftumi , fpo 
gliature , bruttura,  e particolarmente 
del  mirabile  loro  aculeo  , e finalmen- 
te fviluppo  in  mofche  limili  a genito 
ri.  Do  con  taFoccafione  notizia  d’al- 
tri animaluzzi , che  allignano  ne’Ro- 
fai,  e do  in  fine  un  faggio  d’una 
nuova  divifion  generale  degl’infetti. 

ALL*  ILLUSTR1SS . SIGNOR 

LORENZO 

P AT  A R O L,  cc. 

MEntre  Voi,  o dottiamo  Signore,  nel  voflro 
deliziofo  Giardino  coltivate  fiori , ed  erbe  di 
pellegrina  vaghezza,  io  ricreo  l’animo  nel- 
F orticello  mio  coll’  oflervazione  d’ un’ infetto  fra  i 
più  in gegnofi , e fra  i più  belli  , ch’abbia  creato 
l’onnipotente  mano  del  gran  Fattore  dell’Univer- 
fo . Quello , in  uno  Hello  tempo  e fvagamento  , 
e lludio,  benché  di  grandi  cofe  pefo  non  abbia,  e 
fia  lontano  da  quella  fplendida  gloria  , che  danno 
agli  autori  efperienze  reali,  pare  però,  che  fia  per 
apportare  anch’elfo  qualche  non  ifprezzabile  luce  al- 
l’ofcura  diligenza  delle  Scuole;  mentre  non  fi  ver- 
gogneranno forfè , come  fpero  , i veri  Filofofi  , d’ im- 
parare più  verità  da  una  Mofca , ,che  in  quella  ma- 
niera di  naturali  fenomeni  non  anno  apprefo  da’ loro 
antichi  maellri  : potendo , al  dir  di  Lucrezio,  anche 
una  piccola  cofa 

Ex  empì  are  dare , vefiigìa  notiti  ai. 

A Vo- 


(ai  T)  la  log.  x. 
Gali,  di  Min. 
Part.  X.  pag. 


Tav . I.  fig.  I. 

3v 


2 OJfer'vayìont  intorno 

Volò  il  dì  6.  di  Maggio  fopra  la  parte  più  tenera 
d’ un  crefcente  ramo  di  rofa  un’ortenfe  elegantitfi- 
ma  mofca , della  quale  già  ne  feci  menzione  in  uno 
de*  miei  Dialoghi  . ( a ) Pofata  fu  quello,  cacciò  po- 
co dopo  fuora  dell’infimo  ventre  un’aculeo  raunci- 
nato,  il  quale  intrufe  dentro  il  ramo,  e così  riflet- 
te per  breve  fpazio  di  tempo  ; alficuratafi  dappoi  ben 
bene  co’  piedi  incominciò  ad  alzarli,  e ad  abballar- 
li, ed  ora  tutto  il  ventre  gonfiando,  ora  reftrignen- 
dolo,  inoltrava  di  fare  sforzi,  per  efpellere  qualche 
cofa  fuora  di  fe  medefima . Ciò  fatto , quietolìi , 
quindi  a guifa  del  villano , che  fende  la  terra  col 
vomere  per  gittarvi  i femi,  così  la  noltra  Mofca  fe- 
guitò  a folcare  il  ramo , per  collocarvi  tutte  le  fe- 
menze  fue . Stanca  fovente  fi  ripofava , dipoi  torna- 
va all’opera  incominciata , tirando  avanti  ’l  lavoro, 
e lìrafeinando.  fe  llefia , fermandoli  di  quando  in 
quando  , e come  anfanando  : onde  affannofa  inoltra- 
va di  fare  non  poca  fatica  col  fendere  da  fe  loia  il 
ramo,  fare  i nicchi  alle  uova,  partorirle,  edifporle 
con  ordine  maravigliofo  , fola  ferva  , e padrona , par- 
toriente, e levatrice  di  fe  medefima.  Tanto  era  at- 
tenta a quella  faccenda , che  non  folamente  a me  non 
badava  , che  le  flava  fopra  curiofo  per  ofièrvarla , ma 
llette  falda  anche  dopo  troncato  il  ramo  , e portato 
in  cafa , per  guardare , come  avea  fatto  il  lavoro  , e 
incominciarne  la  Storia . La  vegga  nella  Tavola  pri- 
ma alla  Figura  prima  , 2.,  c 3.  in  atto  di  fendere 
il  ramicello. 

Ollervai , che  il  folco , o il  taglio  era  fpalmato 
d’  un  Sugo  lucido , e vifeofetto  colato  dietro  le  uova, 
per  impedire , che  le  aperte  labbra  non  ritornafierc 
ad  unirli,  e rammarginarfi . Così  fanno  tutte  quell  % 
razze  di  Mofche , che  guadano,  o trivellano  le  gem.» 
me  degli  alberi , o la  corteccia  loro , o altre  parti  de’ 
medefimi , accompagnando  fempro  le  uova  con  un 
liquore  , che  geme  con  elle  ; dalla  diverfità  del  quale' 
io  penfo , che  nafeano  in  gran  parte  le  diverfe  ma- 
niere di  Galle , di  Gallozzole  , di  Tubercoli,,  di  Ricci , 
di  Calici , di  Gonfìetti , di  Coccole , di  Calli,  di  Pillo- 
le, di  Vefciche,  di  Tumori,  di  Bitorzoli , di  Cre- 
ile, di  Spugne,  o d’altri  limili  produzioni  , o na- 
feenze  sforzate  , o di  mentiti  frutti,  che  veggiamo 

tut- 


alla  Mofca  de  Rofaì.  % 

tutto  dì  nelle  Quercie,  ne’ Lecci,  nelle  Roveri,  ne5" 

Pioppi,  negli  Olmi,  nelle  Rofe  dimeftiche  , ma  più 
nelle  falvatiche , ne’  Salci  d’ogni  maniera,  e nelte 
Vetrici , nelle  Vitalbe,  ne’  Faggi,  nell’Elera  terre- 
lire,  nella  Gramigna  volgare  , nella  Fillirea  fe- 
conda del  Giulio,  nell’  Olfiacanta  , nel  Rovo,  e 
in  cento,  e cento  altre  piante  , che  ne  fono  fe- 
condarne producitrici.  Imperocché  , gìufla  1’  in- 
dole fua  , muta  il  fugo  nutritivo,  e l’altera,  fa 
contorcere,  ed  increfpare  i canali , e le  trachee,  e 
fa,  che  nel  loroj crefcere  urtate  da  nuovo  fopravve- 
gnente  fugo  li  pieghino  a lare  quella  figura  , che  più 
s’adatta  alla  violenza  firaniera  dell’  introdotto  li- 
quido fermentatore  . Non  però  fempre  quello  li- 
quido ha  il  genio  feroce  di  fermentare , e depravare 
l’ interna  lìruttura . Sene  olferva  di  certa  forta  più 
mite,  e dolce,  che  non  ferve  fe  non  ad  infrappor- 
li , acciocché  non  li  ricongiunga  la  fabbricata  fdfura  : 
della  qual  forta  è quello  appunto  delle  noftre  mofche. 

Balla  a quelle,  che  le  uova  loro  fieno  in  quel  nic- 
chio , polle  come  al  covaticcio , che  alforbano , fin- 
attantoché  nafcano  , tanto  di  nutrimento , quanto 
balla  per  mantenerle  morvide , e nutrire  interna- 
mente il  vermicello  venturo  : poiché  nato  ch’egli, 
è,  abbandona  fubito  il  nido,  fi  rampica  fu  per  le 
tenere  frondi  del  Rofajo  , e di  quelle  fi  pafcola . 

Ma  i vermi  delle  Galle,  de’ Ricci,  e limili  Hanno 
colà  rintanati  fino  alla  loro  perfetta  maturazione  , cioè 
fino  che  divengano  volatili  : onde  era  necelfario , 
che  il  fugo  feguace  delle  uova  non  fidamente  impe- 
dire la  cicatrice  •della  difgiunta  parte , ma  viziafie 
la  fua  lìruttura  , per  fare  come  un’utero  , da  cui 
fiilalfe  perpetuamente  un  fugo  alimentatore. 

Rotto  per  lo  traverlo  ’l  ramo , dov’  era  fcolpito  ’l 
taglio,  pervedere,  quanto  folfero  profonde  le  uova  ,, 
trovai,  che  erano  incallrate  tanto  indentro  , quanto 
appunto  era  lungo  l’aculeo,  che  può  vedere  nella 
Tav.  i.  fig.  4.,  le  quali  però,  crefcendo  il  ramo , ed  Tav..  r.  fig. 
aprendoli  la  bocca  della  ferita , vengono  colla  parte 
lor  fuperiore  a lafciarfi  vedere  fcoperte , come  oller- 
verà  nella  Tav.  i.  fig.  5.,  e 6.,  nelle  quali  Icorgera:  TaVt  t f 5,  ^ 
la  dilatazione  di  pochi  giorni  del  taglio,  e quella  di 
moki- 


jt  2,  Noi* 


Tav. 
Tig.  J. 


Tav.  l 


4 OffervciTÌoni  intorno 

. Non  debbo  tralafciar*  d’avvifarla,  che  per  lo  più 
fendono  il  ramo  verbo  Settentrione,  o in  luogo  il 
più  opaco  , acciocché  godano  almeno  molta  parte  del- 
T ombra , nè  il  fole  troppo  caldo  le  cuoca  , e indu- 
ri , o lecchi  troppo  quella  a loro  vitale  ferita . 

■ Il  numero  delle  uova  dette  non  è fempre  il  mede- 
fimo.  Alle  volte  ne  ho  contate  fino  28.,  alle  volte 
18.,  fovente,  e per  lo  più  ledici , Quelle  bulle  pri- 
me non  eccedono  la  grandezza  d’ un  grano  di  Sena- 
pe , crefcendo  poi , e venendo  aliai  gonfie  a mifura , 
che  s’inzuppano  del  nutritivo  fugo  de’Rofai,  e s’au- 
menta l’interno  feto.  Sono,  guardate  coll’ occhio 
nudo,  di  figura  ovale,  ma  ingrandite  col  Microfco- 
pio  apparifcono  mancanti  da  un  canto  a fimilitudine 
de’fagiuoli,  o de’  tellicoli  d’ un  gallo  , come  fi  vede 
nella  Tav.  i.fig-  8-  della  maggior  loro  naturale  gran- 
dezza , e nella  Fig.  7.  ingrandite  col  Microfcopio  ► 
Sono  tinte  d’un  giallo  fmorto , e vengono  collocate  nel 
ramo  divife  in  due  ordini , come  può  ollervare  nel- 
H'  la  Tav.  i.  fig.  6.  Stanno  obbliquamente  incallrate  , 
e cadaun’  uovo  è feparato  dall’altro,  e pollo  nel 
proprio  alveolo.  E'  cofa  piena  di  maraviglia  , come  con. 
tanto  artificio,  fenza  adoperare  nè  bocca,  nè  piedi, 
ma  con  un’ordigno  cieco  pollo  in  fondo  del  ventre, 
cavi  a cadauno  la  bua  bolletta , e lafci  quella  fepara- 
ta  dalla  vicina  con  un  parete  diviforio  pollo  per  Io 
traverfo,  ficcome  per  lo  lungo  con  un’altro,  che 
tutte  in  due  ordini  le  comparte. 

Intanto  trovate  fu  rami  verdi  incallrate  altre  uo- 
va firnili , pofi  mente  di  giorno  in  giorno  all’accrefci- 
mento , e alle  mutazioni  loro,  che  mi  farò  lecito  di 
riferire  con  tutto  candore , pregandola  a tollerare  il 
tedio  nel  leggerle,  s’ io  l’ho  tollerato  nell’  olfervar- 
le . Paffati  alcuni  giorni  fi  veggono  molto  crefciu» 
te  , con  una  buccia  cosi  trafparente  , che  fi  fcor- 
ge  anche  l’aumento  dell’ interno  verme.  Adì  13.  di 
Maggio  incominciai  a divifare  coll’  occhio  armato  di 
lente  una  bianca  nuvoletta  con  alcune  fila , o rami 
laterali  , la  quale  negli  animali  detti  perfetti  viene 
chiamata  comunemente  dagli  Anatomici  carina , per 
la  fimilitudine  che  ha  col  fondo  d’ una  nave,  la 
quale  non  era  che  la  fpinale  midolla  col  capo  fuo,, 
e>  il  primo  lineamento  di  tutto  il  corpo , che  al- 

quali- 


dia  Mojca  de  Rodai . 5 

quanto  denfato  manifelfavafi . 

A dì  15.  del  detto  Mefe  vedeva-  due  punti  neri  nel- 
la regione  del  capo,  il  quale  era  voltato  all’ inden- 
tro verfo  il  canto  fuperiore  dell* uovo. 

Adì  16.  crefceva  la  nuvoletta,  apparivano  i men- 
zionati punti  per  occhi,  e fi  vedeva  colla  bocca  al- 
quanto rivoltata  all’ insù. 

Nel  giorno  17.  fi  manifeftavano  anche  gli  organi 
delle  vifcere  interne,  gli  uncinetti,  o forficette  del- 
la bocca  fi  {coprivano  di  color  cailagno  chiaro,  le 
quali  erano  corredate  per  cadauna  di  tre  denti.  La- 
teralmente ancora  nella  parte  fuperiore  del  corpo  ve- 
deva tre  punti  neri  per  banda  , i quali  non  erano 
che  i piedi  anteriori  moventifi  evidentemente  di 
quando  in  quando , ficcome  fi  moveano  pure  le  for- 
ncetre  della  bocca.  Il  qual  moto  di  varie  parti  fanno 
appunto  anche  i feti  degli  animali  più  grandi  nell* 
utero  delle  Madri.  Mi  parve  pur  di  vedere  come 
un  vafo  ombelicale  nel  ventre . 

Il  dì  20.  nacquero  tre  vermicelli , Jafciate  le  fpo~ 
glie,  o buccie  delle  uova  nelle  loro  cafelle  forate  , 
dove  avea  divifate  le  forficette,  o tanagliette  della 
bocca . 

il  verme  appena  nato  fi  ferma  attonito,  eiramo- 
bile nel  margine  della  celletta  fua  , finattantochè  l’a- 
ria  induri  il  corpo,  e dia  confidenza  alla  teneriffima 
tenerezza  delle  lue  parti.  Appare  più  lungo,  ma  più 
fiottile  dell’  uovo,  il  capo  è trafparente,ed  è tinto  d’  un 
nero  lucido,  come  fono  ancora  i fei  piedi  anteriori', 
che  fono  aliai  più  lunghi  degli  altri.  Tutto  il  capo 
è bianco,  e diafano,  irfuto  d’  alcuni  peli,  e pun- 
teggiato di  nero,  eccettuatone  il  dorfo.  Si  veggono 
aperti  lateralmente  gli  fpiraglj  dell’ aria,  o per  dir 
meglio  le  bocche  del  refpiro , e finalmente  è chiufo 
P ultimo  annello  da  una  pendice  ofcura  ifpida,  di 
più  fetole. 

La  mattina  de’  21.  tutti  erano  nati,  e dopo  il 
mezzo  giorno,  favorendo  l’aria  calda,  abbandona- 
rono l’antico  nido,  vagando  in  qua,  em  là  per  le 
foglie  a cercare  il  pafcolo , e quali  fubito  uno  po~ 
folli  come  a cavallo  del  margine  d’  una  frefca , e 
tenera  foglia  , e nella  maniera  che  fanno  i vermi 
da  feta , avidamente  la  divorava . 
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Adì  22.  apparirono  alquanto  di  color  verde , per 
1’  ingoiato  verde  cibo  , che  trafpariva  dal  diafano  cor- 
picello  . Quando  mangiono,  per  lo  più  inarcano  la 
parte  lor  deretana  allo  ’nsù  , come  fanno  gli  fcor- 
pioni  colla  loro  minaccievole  coda  , lo  che  vegga  nel- 
T*v.i,  fg.  9.  la  Tav.  1.  fa  9“ 

Adì  25. , eflendofi  irrigidita  Paria  , erano  poco  cre- 
fciuti.  Apparivano  folamente  alquanto  più  gonfj , e 
nel rinfimo  ventre  nereggiavano  ormai  le  fecce. 

Ne’  giorni  feguenti  fino  all’  ultimo  del  Mefe  go- 
ffamente mangiarono , nel  quale  tutti  appoco  ap- 
poco quietaronfi , come  opprefiì  da  un  profondo  le- 
targo, dopo  il  quale  per  la  prima  volta  fi  fpoglia- 
rono  , gittando  la  prima  buccia  , chiamata  Senefla 
da’  Latini . Si  videro  dappoi  tutti  bianchi , eccettua- 
te due  ofcure  pallottoline,  che  nella  parte  delira,  e 
finiftra  del  capo  tondeggiavano.  Preio  cibo,  il  capo 
fi  tigneva  di  color  di  mele,  e il  corpo  di  verde , dipoi 
pattati  alcuni  giorni , quello  tutto  nero  divenne , e 
quello  tutto  macchiato  di  neri  punti . 

In  quello  modo  cibandoli , ed  in  più  giorni  ere— 
feendo , depolla  la  fpoglia  più  volte , come  fanno 
tutti  i Bruchi , arrivarono  alla  dellinata  grandezza 
nella  quale  apertamente  fi  vedeva,  lenza  armar  l’oc- 
chio di  vetro,  la  loro  llruttura  , che  brevemente 
deferivo.  S’inalzano  fopra  il  capo  due  brevilfime , 
e fleffibi li  corna , chiamate  affai  propriamente  da’ La- 
tini ignava  cornicela , per  non  elfere  atte  nè  a feri- 
re, nè  a llrignere , e dagl’  Italiani  antenne , per  fi- 
raiiitudine  forle  a que’  legni  delle  navi , a’ quali  s’ap- 
piccano le  vele ,.  e dalla  parte  inferiore  fotto  il  Men- 
to fcappano  purealtre  quattro  movibili,  e pieghevoli,, 
come  antennette,  da  alcuni  dette  in  latino procejfus 
dagl’italiani  non  ancora,,  ch’io  fappia  , notate  col 
proprio  nome;  due  delle  quali  fono  più  lunghe,  ed 
il  cui  ulo  non  è ancora  bene  da  molti  dotti  uomi- 
ni fiato  ofiervato,,  benché  quali  ogni  minuto  ani- 
male di  quelle  venga  arricchito . Io  però  fofpet- 
to  , che  fieno  ordigni  del  tatto , mentre  quando  cam- 
minano, e fegnatamente  quando  voglion  mangiare,, 
fempre  le  fporgono  in  fuora,  per  fentire  la  diverfità 
degli  oggetti  , che  incontrano:  il  qual’ ufo  giudico- 
pure,,  ch’abbiano  in  tutti  cofioro  quelle  due  pili: 

gran- 
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grandi  antenne,  delie  quali  è corredato  il  capo,  lo 
che  o (ferviamo  ancora  nelle  Lumache. 

Viene  coperta  la  loro  bocca  da  una  lamina  di  ma- 
teria cornea  lucida  , e nera,  non  diiìomigliante 
molto  da  quella  di  figura  Lambdoidea , che  copre  la 
bocca  del  Bombice , o verme  da  feta  , dalla  quale 
pende  il  propio  labbro.  Il  cranio  è ritondato,  come 
quello  dell5  uomo  , non  ifchiacciato , e compreso , 
come  generalmente  quello  degli  altri  bruchi.  E' com- 
porto tutto  il  corpo  da  dodici  fegmenti , o in  ci  fu  re  , 
non  comprefa  l’ultima  che  chiude  il  ventre  infe- 
riore, le  quali  tutte  s’increfpano , e quafi  fi  divido- 
no in  altre  minori  fino  al  numero  di  quaranta,  di 
maniera  che  apparifee  tutto  quanto  rugofo  , e diftinto 
da  fpertì  anelli.  E'  ornato  da  neri,  lucidi,  e riton- 
di punti,  dalla  fommità  di  cadauno  de’ quali  erte  un 
pelo;  nè  pare  in  quello  molto  differente  dal  Bruco, 
che  fi  nutrirte  dell’ Ebulo  . Sono  quelli  peli  difporti 
in  tre  ordini,  i quali  da  amendune  le  parti  s’ erten- 
dono  fino  alla  coda . Poco  fiotto  fi  ficorgono  le  boc- 
che de’  Polmoni,  e fono  aneli’ else  circondate  da  un 
cerchio  nero . 

Ne’  primi  anelli  , o fegmenti  ha  lei  gambe,  cioè 
tre  per  parte,  diftinteda’  Politi  nodi,  ocommeffure, 
e armate  in  fine  colle  lue  ugne  , com’  è famigliare 
ad  ogni  bruco.  Elcono  altre  dieci  gambe  da  altri  cin- 
que anelli  feguenti  , eccettuato  il  quarto  , ed  i tre 
ultimi.  Varia  la  bruttura  di  quelle  gambe  dalla  co- 
mune de’  bruchi  : imperocché  non  vengono  nella 
pianta  corredate  da  quel  mezzo  cerchio  d’ugne  , nè 
s’allargano  con  evidente  palma,  e porzion ejilvejìre, 
come  la  chiamano  i Latini,  ma  fono  porte  con  ordine 
più  confufo . Dagli  ultimi  anelli , benché  fieno  privi 
di  gambe , fcappa  però  un  leggier  tumoretto , men- 
tre camminano,  che  ferve  di  piedi.  In  tutti  gli  anel- 
li corredati  di  piedi  s’inalza  nella  baie  loro  un  certo 
monticello,  come  mammella  , dal  quale  efeono  poi 
aguifa  di  capezzoli  le  corte , e ritondette  gambe . Vie- 
ne chiufa  P eftremità  del  verme  da  un’  incifura  , o 
fegmento  macchiato  di  nero , fiotto  il  quale  due  pen- 
dici , che  fpuntano  all’  infuora , adempifeono  I’  uffi- 
cio di  piedi.  Caccia  dall’  ano  uno  fferco  nero  di  o- 
yale  figura . Ma  per  farle  vedere  coll’  occhio  più  fa- 
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cilmente  ciò , che  Ja  mia  rozza  penna  malamente  de- 
fcrive  , guardi  uno  degli  accennati  brucolini  nella 
fua  maggiore  grandezza  nella  Tavola  prima  , figura 

v.ndecima.  

Così  da  me  nutriti  con  diligenza  in  una  fcatola 
crebbero  fino  alla  loro  perfetta  grandezza  , e penfai , 
che  meritaflero  aneli’  elfi  ’1  nome  di  Bruchi  , detti 
Eruca  da  Latini  , più  che  di  vermi , benché  da  el- 
fi  efeano  Mofche , per  aver  molto  analoghe  le  loro 
fatezze  a quelli,  o almeno  chiamar  fi  potefiero  in  la- 
tino, benché  compolto,  verme s enteiformes , per  non 
far  bravare  gli  elegantirtimi  Tofcani  con  una  paro- 
la nuova  , chiamandogli  in  barbaro  volgare  Vermi 
Bruciformi . Nutriti  abbartanza  fi  ritirarono,  e fi  na- 
icofero  tutti  in  fondo  alla  fcatola  fotto  le  foglie,  e 
rimafuglj , e ramiceli! , ed  aride  fozzure  , dove  fab- 
bricarono galantilfimi  bozzoletti  bianchi  di  figura  o- 
vale , dentro  i quali  recarono  imprigionati . In  capo 
a 18.  giorni  nei  Mefe  di  Giugno  ufeirono  Mofche 
limili  a’ geni  tori , da  un  folo  bozzolo  de’  quali  ufcì 
un  volatile  di  fpezie  diverfa  da  quelle  , che  fu  una 
(«)Primóìtfea>n-  lunga  Mofca  carnivora  , della  quale  rtravaganza  n* 
do . Gali. di  Min.  ho  già  parlato  a baftanza  ne’ miei  Dialoghi  (a)  , ed 
Tom.  i.fj.  ultimamente  nel  mio  Trattato  dell’origine  de’Ver- 
L t>ag'll,fino  a mi  ordinarj  del  corpo  umano  (b). 

PaZ-i^  jj  joro  bozzolo  chiamato  da  Veneziani  Galletta  , 

da  noi  Regiani  Follicello , da’ Latini  Folliculus •,  è al- 
quanto differente  nella  Bruttura  da’  bozzoli  comuni 
de’ Bruchi,  ode’ Vermi  da  feta,  che  non  fono  aneli* 
effi  che  una  fpezie  forelfiera  di  Bruchi , i quali  fab- 
bricano il  loro  carcere  con  fugo  più  gentile  , e più 
abbondante  . Guardato  quello  delle  noftre  mofche 
con  una  fola  lente,  apparifee  un  lavoro  fatto  a rete, 
Tav.i .fia  i2  12  come  può  vedere  alquanto  ingrandito  nella  Tavola. 

’ ‘ prima  figura  iz. , e 13.  Non  è teffuto  con  fila  , che 
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s' incavalchino  , e s’  incrocicchino  fra  di  loro 
piuttoffo  fatto  a rete  con  una  materia  denfa  , 
icofa , come  gomma,  o colla,  fimilead  un  ferrame, 
come  lo  chiamerebbono  gli  Anatomici  in  latino,  il 
quale  è d’argenteo,  e lucido  colore  , e qualche  volta 
tinto  d’  un  gialliccio  pallido.  Sotto  alla  deferitta  re- 
te è un’  altro  bozzoletto  più  fottile  , e gentiliflìmo 
lavorato  con  più  fina  maeltria , e limile  a un  fiotti- 
li 
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liflìmo  panno  lino.  Quella  è una  nuova  fabbrica  di 
bozzoli,  che  ho  fcoperta  nella  natura.  Molti  ne  con- 
fervo nella  mia  Raccolta , che  anno  piuttollo  fimi- 
glianza  di  Reti  lavorate  groflolanamente  d’  una  vi- 
Icida  , e tegnente  mucellaggine  , che  di  tele  ; fra* 
quali  ve  n’ho  uno  aliai  grande  di  certa  grandiffima 
mofca  felvaggia  , di  cui  difcorrerò  un’altra  volta  . 
Con  quella  lorta  di  bozzoli  non  fono  nè  vediti , nè 
nudi,  come  il  ridicolo  Bertoldo,  e non  potrebbono 
giammai  difenderli  dalle  inclemenze  dell’  aria  , nè 
dagli  acuti  pungiglioni  , nè  dalle  lunghe  probofcidi 
di  certi  Infetti  divoratori , mentre  facilmente  potreb- 
bono cacciare  pe’  vani  di  quelli  i loro  feritori  ordi- 
gni, e giugnere  a divorarli  , rompendo  l’altro  fot- 
tililfimo  fottopollo  , fe  con  lagacilfimo  configlio  non 
andaftero  a fabbricarli  al  piede  de’ Rofai  fiotto  il  poi- 
verofo,  e facile  terreno  , che  vi  fi  trova,  come  di» 
remo  dipoi . 

Perfezionato  il  bozzolo  fi  quieta  il  bruco , diven- 
ta più  corto , pofcia  dopo  breve  fpazio  di  tempo  gli 
crepa  per  lo  lungo  la  pelle  nel  dorfo  , dalla  qual 
felfura , a forza  di  varj  divincolamenti,  riftrignimen- 
ti , gonfiamenti , e moti  diverfi  efce  fuora , non  più 
bruco,  ma  crifalide,  o ninfa,  lafciando  in  abbando- 
no la  vecchia  fpoglia , ed  apparifce  come  un’  altro 
animale  tutto  differente  da  quel , ch’egli  era  . Cioè 
flava  involto , come  in  un  fiacco  dentro  quello  , a 
guifa  d’un  vivente  dentro  un  vivente,  mangiava, e 
beveva  cogli  ordigni  dell’apparente  bruco  , e 1’  u- 
fcire  di  quella  da  quello  non  è una  trasmutazione  , 
com’è  fiata  da  alcuni  malamente  creduta  , ma  una 
femplice , e pura  7nanife fi  azione  di  ciò , che  flava  in- 
viluppato , e nafcofto . In  quella  Ninfa  , o feconda 
apparenza  s’  incominciano  a vedere  manifefiamente 
tutte  le  membra  della  noftra  Mofca , ravvolte  come 
in  fottiliflìma  tela.  Si  veggono  il  petto  , e il  nero 
capo , i piedi , e ie  antenne  rovefciate  all’  ingiù  , e 
le  ali  rivolte  fopra  del  petto,  e fopra  il  ventre  in- 
crocicchiate , e il  tutto  fafciato  , e inguauiato  nelle 
fue  tele.  Apparifcono  gli  occhi  in  ambidue  i Iati  del 
capo  , e tre  globetti  criftallini  fopra  la  fronte  . La 
fchiena  è rugofa , e fquallida  , nove  zone  formano  il 
ventre,  nelle  quali  ancora  i legni  dell’organo  fpira- 
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Tav.  i T4.  bile  fi  ravvifano  . Guardi  nella  Tavola  prima  figura 
14..  dove  fi  fcorge  lina  ninfa  alquanto  ingrandita 
con  una  lente . 

In  un’  angolo  del  bozzolo  fi  trova  Tempre  la  fpo- 
glia  del  bruco  riflretta , e come  negligentemente  in- 
crefpata . 

Pafiati  alcuni  giorni  torna  a crepare  il  dorfo  alla 
Ninfa , dalla  qual  crepatura  efce  la  noftra  galantif- 
fima  Mofca  , come  da  un  vivo  nicchio  , nel  quale 
fino  a quel  punto  era  fiata  involta , e nafcofta  . Dal 
che  vede  l’alto  intendimento  di  V.  S.  Illuftrifs. , co- 
me anche  non  è me  t amorfo  fi , o traf mutazione  d’  un’ 
animale  in  un’  altro  , ma  è uno  slegamento  , una  ma - 
nifefl afione , uno  fprigion amento  di  un’animale,  che  fi 
rinchiudeva,  e viveva  , e crefceva  dentro  le  fpoglie 
del  fecondo , ed  il  fecondo  dentro  le  fpoglie  del  pri- 
mo, come  embrione  incarcerato  in  doppie  membra- 
ne, il  quale  va  appoco  appoco  fviluppandofi  , e ino- 
ltrando le  occultate  parti . E qui  rifletta  un  poco , e 
fi  fermi , la  prego  , a contemplare  quello  incomprert- 
fibile  lavoro  d’  Iddio , quanta  fattura  , quanti  inge- 
gni, quante  circofianze  vi  vogliono  prima,  che  na~ 
Ica  una  mifèrabile  mofca  felvaggia  finora  ignota  , 
e fprezzata  ? quanto  grande  fia  la  Tua  più  che  maffì- 
ina  fapienza  nell’artificio  di  cofe  cotanto  minute,  le 
quali  podi  amo  bene  ammirare,  ma  non  capire  inte- 
ramente giammai.  Che  nafca  un’animale  da’ un’ al- 
tro , fimile  in  tutto  al  genitore  , ci  pare  d’ intenderlo  , 
benché  anche  ciò  abbia  le  Tue  ardue  difficultà  ; ma 
che  da  un’  animale  nafica  un  vivente  affatto  diflìmile  , 
come  da  un  volatile  un  verme , e che  poi  quello  ver- 
me vada  tanto  crefcendo , e fipogliandofi  , che  arrivi 
pian  piano  a lafciare  affatto  il  genio  fiuo  di  ferpeggia- 
re,  e voli,  a me  pare  un  giro  di  cofie  molto  lira  va- 
gante, un  lavoro  di  mano  più  che  maeftra  , che  vo- 
glia confondere  l’umana  altera  fuperbia,  per  non  po- 
tere nettamente  comprendere  a qual  fine  lo  fece  pri- 
ma un  verme , il  quale  dopo  un  certo  accrefcimen- 
to  di  lue  fattezze  , prefago  della  futura  più  illuftre 
vita  s’imprigionafle  da  fe,  fi  fermaffe  di  più  cibarli, 
fi  fpogliafle , lacerando  1*  antica  verte , appariffe  tutt* 
altro  animale  , e quello  dopo  un  tal  tempo  fquarci- 
ando  aneli’ erto  di  nuovo  le  fpoglie  fue3  diveniffeun 

vo- 
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volatile  , ftupendofi  forfè  da  fe  medefimo  di  vederli 
giunto  a fender  gloriofo  l’ aria , o ad  equilibrarli  full5 
ali,  foggetto  poco  prima  a inerpicarli  vile,  e ad  elfere 
calpellato  co’  piedi . E quella  sì  bella  legge  1’  ho  tro- 
vata fempre  invariabile  , fempre  perpetua  non  fola- 
mente  nella  nolìra  Mofca  , ma  in  tutti  quanti  gl’in- 
fetti, ch’Ella  vede  volanti  , elfendo  tutti  dellinati  a 
fare  quella  bizzarra  ferie  di  mutazioni, o di  fviluppi  , 
nè  veggendofi  mai  nafcere  immediatamente  una  per- 
fetta Mofca  da  una  Mofca , uno  Scarafaggio  da  uno 
Scarafaggio  , un  Cevettone  da  un  Cevettone  , una 
Farfalla  da  una  Farfalla , e così  decorriamo  di  tutti 
i bipenni)  di  tutti  i quadrìpenm  , di  tutti  i vagìnipen- 
72  i , per  parlare  co’ termini  nollri  ; ma  fempre  nalce 
prima  l’uovo,  o il  verme,  e palla  tutte  le  mutazio- 
ni o gli  fviluppi  accennati , prima  di  giugnere  ad  elfer 
limile  a’ parenti  . Ma  di  quello  affai  a chi  tanto  in~ 
tende  i miracoli  della  Natura,  eh’ io  non  aurei  giam- 
mai creduti  tali  , fe  non  gli  avelfi  con  mille  prove , 
e riprove  immutabili  , e inalterabili  veduti , e toc- 
cati con  mani . Depriviamo  oramai  la  noltra  Mofca  , 
e diamo  nome  i primi  ad  un’Infetto  sì  nobile,  ben- 
ché non  abbia  meritato  finora  d’ elfere  nè  men  cono» 
feiuto  dalle  tanto  accreditate  e fottililfime  Scuole . 

A prima  villa  s’allomiglia  nella  {trattura  alle  mofche 
ordinarie , che  fozze , e faltidiofe  ronzano  per  le  ca- 
fe,  come  vedrà  dalla  figura  prima , 2. , e 3.  della  Ta- 
vola prima,  e perciò  le  ho  pollo  nome  di  Mofca,  av- 
vegnaché ne  meritaffe  un’altro , per  elfere  d’ una  fpe- 
zie,  anzi  d’un  genere  affatto  differente  da  quella,  sì 
per  lo  modo  di  deporre  le  uova,  sì  per  l’aculeo , con 
cui  arma  la  femmina  il  ventre , sì  per  lo  vitto  diver- 
fo , e per  fabbricare  il  bozzolo  , sì  per  altre  partico- 
larità , che  anderò  accennando  più  a baffo  . Ho  ciò 
fatto,  per  non  introdurre  nuovi  nomi,  e confondere 
un  certo  ordine  antico,  contentandomi  d’aggiugnerle 
l’Epiteto  di  Rofifega , o dirla  delle  Rofe  , 0 de’  Rg - 
fai , a cagione  de’  fuoi  collumi  di  fegare  per  lo  lun-- 
go  i rami  de’Rofai,  deporvi  l’uova  , e nutrirfi  del- 
le lor  foglie,  finché  diventi  volante  . Per  altro  non 
tanto  quella,  quanto  la  folta  turba  degl’infetti , che 
forando  , o fegando  le  piante  vi  nafeonde  dentro 
le  uova  in  certo  particolar  modo  , je  da  quelle  rico» 


Tav. 


B 


no- 


1 1 OJJerv anioni  intorno  • 

nofce,  e riceve  in  maniera  dagli  altri  pure  dipinta  , 
per  così  dire , il  latte , dovrebbe  a mio  credere  porli 
in  un  genere  a parte  , chiamandola  con  nome  par- 
ticolare, dividendo  poi  le  fpeziedi  coloro,  che  fono 
cagione,  che  nafcano  le  Galle  da  quelli,  che  fanno 
nafcere  i Ricci , quelli , che  fono  cagione  de’  tumóri 
da  que’  che  fanno  nafcere  i Calici , o da  que’ , che  vi 
lafciano  impreffa  la  fola  fenditura  , e così  decorria- 
mo di  tutto  ciò , che  lì  fa  vedere  nelle  verdi  piante 
in  forma  di  mentiti  frutti,  o- di -falli  fiori,  o d’altre 
cofe  tali,  ovvero  di  tutto  quello,  che  con  la  fuperfì- 
cie  fcabra  di  peli,  di  fpina  , di  fetole  tam  multifor - 
m'ibus  horret  imaginibus , come  fcrilfe  un  bizzarro  in- 
gegno. 

Tutto  quello  popolo  di  bellioluzze  porta  in  fondo 
al  ventre  un’  aculeo  non  vendicatore  , e venefico  , 
come  quello  delle  Vefpe,  Calabroni,  ed  Api,  ma  in- 
nocente, e indulìriofo,  dellinato  folamente  a fora- 
re , o fegare  i legni  , e le  piante  per  depofitarvi  le 
proprie  uova  . 2.  Anno  tutte  nella  bocca  le  forfici , o 
tanagliette,  non  la  fillolofa  probofcide,  come  anno 
le  mofche  ordinarie.  3.  Lavorano  prima  d’  incrifali- 
darlì  , o farli  ninfe,  quali  tutte  il  bozzolo  .4.  Sono 
dotate  per  lo  più  di  quattro  ali , e le  mofche  triviali 
di  due.  5.  Si  nutricano  di  purilfimo fugo  di  piante,© 
delle  loro  foglie  . quando  fono  nella  figura  di  vermi- 
ni , o di  bruchi . 6.  Quando  anche  fono  giunte  alla  per- 
fezion  di  volatile 

(a)  Firg.q. Georg.  (#)  — — S aìtus , fylvafque  peragrant , 

Purpitreofque  metunt  flores 

all’  ufo  piuttofto  d’ Api  , e d’  alcune  vefpe  , che  di 
mofche  , le  quali  li  dilettano  d’ogni  fozzura  , o d’ 
ogni  marciume  più  fiomacofo , cioè,  comediffeVa- 

*(ì>)  5.  16.  rone  dell’  Api  (b)  Non  ut  Mu[c<e  liguriunt , quod  verno 

bas  videt , ut  Mas , in  carie , aut  [augnine  , aut  adi~ 
pe  . Perciò  non  mi  parerebbe  fuor  di  propolito  a ge- 
neri , e fpezie  nuove  fcoperte  impor  nuovi  nomi  o 
femplici , o compofìi , come  fecero  gli  antichi  Padri , 
e con  lomma  prudenza  , e felicità  i favj  Greci  . Ciò 
non  oliarne,  vegga  la  venerazione,  che  profelfo  a” 
vecchi  nomi  ; trattengo  il  nome  comune,  e mi  con- 
tento d’  avere  lafciato  ufcire  qualche  lampo  , forfè 
non  affatto  luligginofo,  de’ miei  fofpetth 
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II  cibo  della  noflra  Mofca  Rofifega  è il  melato  fu- 
go de’ fiori.  Ho  però  offervato  neli’  Orticello  mio  , 
che  non  volano  indifferentemente  fopra  tutti  i fiori , 
come  fanno  T Api.  Le  veggo  per  ordinario  fopra  i 
fiori  del  Petrofelino , e d’ altre  erbe  dolcemente  aro- 
matiche , rendendomi  qualche  ftupore  , come  non: 
ne  ho  mai  veduto  fopra  i fiori  degli  amichi  Rofai  , 
benché  ve  n’  abbia  alcune  intere  fiepi  . Non  nego 
però , che  non  poffano  volare  al  pafcolo  fopra  altri 
fiori  , ma  io  narro  fidamente  quel  , che  ho  vedu- 
to . 

Sono  così  ftupide,  e quali  cieche,  che  quando  fo- 
pra fiore  o foglia,  o ramo  fi  pofano , fi  lafciano  at- 
tonite, melenle  , e come  fonnacchiofe  prendere  con 
tutta  facilità  fenza  mai,  o quali  mai  tentare  la  fuga» 
Toccate  poi , e fluccicate  rapidamente  volano  , ora 
in  retta  linea,  ora  in  obbliqua . 

Quella  Mofca  di  tutti  gl’  Infetti  , che  fegano  , o 
trivellano  le  piante  moftra  una  chiara  , e femplice 
Idea,  come  facciano  le  altre  di  fimil generei  loro  la- 
vori , e come  il  Regno  , dirò  così  , vegetabile  con 
tanto  ftupor  delle  fcuole  , e di  tanti  valentuomini 
del  caduto  fecole , anzi  con  fuo  flupore , miri  parti 
non  fuoi , dando  fuora  dal  proprio  feno  tanta  diver- 
fità  di  volanti,  non  potendoli  vedere  un* operazione 
più  netta  , e più  manifefia  . Si  vede  in  quelle  con 
fomma  facilità  l’organo , che  adoperano  , e fenza  par- 
tirli un  Filofofo  dall’  orticello  fuo , feorge  vivamene 
te  la  maniera , con  cui  operano  , come  depongono 
le  uova , il  fugo  col  quale  lavano  la  ferita  , 1’  ordi- 
ne, con  cui  le  difpongono,  il  modo  di  nafeere,  di 
nutrirfi , di  crefcere , di  manifellarfi  o fvilupparfi  fi- 
nalmente in  volatile.  Se  fi  contentalfero  alcuni  trop- 
po feveri  , e Telluali  Filofofanti  di  ufeire  un  poco 
delle  loro  idolatrate  fcuole,  di  non  illudiar  fempre 
alla  fola,  e tetra  Lucerna  di  Cleante,  di  piegare  F 
alto  loro  intendimento  qualche  volta  ancora  a que- 
lle, quanto  più  piccole  , tanto  più  ammirabili  fat- 
ture del  grande  Iddio , in  poche  parole  , di  non  fi- 
darli troppo  di  loro  fieffi  , di  non  credere  di  faper 
tanto  , che  balli  mai  , di  non  ifprezzare  i Filofofi 
fperimentatori  , deridendo  i loro  fuderi  , e beffan- 
dogli infin  co’  Sarcafmi  , di  non  peniate  di  trovar 
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tutto  Tu’  libri  vecchi  , e finalmente  di  non  avere  a 
vergogna  d’imparare  da  una  piccola  offervazione  di 
vifia  ciò,  che  non  poffòno  imparare  nè  dal  loro  in- 
gegno, benché  mafchio,  e fublime,  nè  dal  loroA- 
riftotele,  benché  fommo  Maeflro  di  finiffime  fotti- 
gliezze  : confefierebbono  fenza  fallo  collo  flefiò , dove 
faviamente  parlava  appunto  d’infetti,  efegnatamen- 
te  della  Generazione  dell’  Api  , che  bifogna  credere 
più  al  [enfio , che  alla  ragione  , quando  alcune  cofe  an- 
(V  Oener  A-  cora  0CCitlje  fi  f coprano  fa)  Non  tamen  fatis  ( fono  quell’ 
*m.t  .3.  ap.x.  e jjg  |e  pue  paro]e  da  fcolpirfi  in  marmo  fopra  la  por- 
ta delle  loro  Scuole  ) adhuc  explorata , qua  eveniunt , 
habemus  . Quod  fi  quando  fatis  cognita  habebuntur  , 
lune  SENSUI  MAGlS  , QUAM  RATIONI  FI- 
DENDUM . Rationi  enim  adhibenda  fides , fi  qua  de - 
•Aionfirantur , convcniunt  cum  iis  , qua  fenfu  per  dpi  un- 
tur  in  rebus  . 

Le  noflre  Molche  non  eccedono  di  grandezza  le 
mofche  volgari.  Sono  elegantifiime  da  vedere  : im- 
perciocché il  capo,  i piedi,  eie  ale  vengono  dipinte 
da  un  vivacifiìmo  colore  di  viole  lucente,  e tutto  il 
ventre  è coperto  di  un  belliflìmo  giallo  carico . Spor- 
gono alquanto  in  fuora  dall’un  canto,  e dall’altro 
del  capo  due  ovali  tuberofità  tutte  fatte  a foggia  di 
minutiflìma  grata,  che  vengono  comunemente  prefe 
per  gli  occhi  . Infra  quelli  s’  inalzano  due  anten- 
nette  , o come  dicemmo , due  innocenti , e fleffibili 
cornetti  piegati  all’ indietro , e di  brevi  peli  ornati. 
La  bocca  è coperta  come  da  una  laftra  di  cartila- 
gine , armata  da  due  forfici  taglienti  . Sotto  a que- 
lla fcappano  due  pendici  per  parte  , aguifa  d’altre 
due  antennette , il  di  cui  ufo  toccammo  di  fopra  , 
deferivendo  il  bruco . Si  feorgono  i fori  del  nafo  con 
alcuni  peluzzi  chiamati  da  alcuni  negli  animali  detti 

Eerfetti  vibrijf?  , e nella  fronte  tre  lucidi  globetti  . 

,a  fchiena  s’ inarca  a guifa  di  feudo  Lavato  in  varj 
luoghi  con  gentilifiìmi  folchi  , e formato  di  materia 
cartilaginofa,  e forte.  Ha.  fei  gambe  difiinte  , come 
lì  vede  negli  altri  Infetti , da  molte  articolazioni , al 
fine  delle  quali  fono  i piedi,  che  terminano  colie  cur- 
ve fue  unghie.  Le  gambe  fono  inarcate  all’infuora, 
che  chiamerebbono  alcuni  antichi  vaYas . Duefpine, 
© filli  efeono  del  margine  fporto  in  fuora  di.  cadauna 
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articolazione  di  grandezza  diverfa  , co5  quali  s’ afficu- 
rano  forti  fopra  le  piante  , e dall’urto  de’  venti,  e 
dalle  ingiurie  altrui  , il  che  è comune  a moltilfimi 
Infetti . 

Alla  parte  delira , e fmiftra  del  dorfo  verfo  la  ci- 
ma del  petto , come  fotto  le  afcelle  , ftanno  appefe 
leali,  due  per  banda.  Le  fuperiori  eccedono  di  lun- 
ghezza , e di  larghezza  le  inferiori  . Mentre  {tanno 
ferme , coprono  tutta  la  regione  dell’  infima  parte  , 
incrocicchiandoli  colle  eftremità  , non  tenendole  al- 
largate , come  veggiamo  nelle  volgari  mofche . Sono  , 
come  ho  detto,  di  color  di  Viola  , alquanto  diafane  , 
particolarmente  verfo  la  parte  inferiore , dove  più  fi 
dilatano  . Sono  fortificate  da  varie  cofte  , e fibre*,  e 
funicelle  difpolte  con  un’ordine  maravigliofo  , nell* 
efterno  lembo  delle  quali  fpicca  una  ;nera  macchia  . 
Vegga  la  Tavola  i.  figura  i. 

Il  ventre  è ricoperto  da  otto  zone  cartilaginofe  di 
color  giallo  carico , come  di  Zafferano,  lucentifiime  , 
quafi  trafparenti,  o quali  fabbricate  d’ambra  purilfi- 
ma . L’  ultima , che  è fopra  l’ ano  , è guernita  di  neri 
peli,  e fcappa  lotto  di  quella  come  una  punta  , o 
cono  di  carne.  Non  circondano  tutto  P addome,  ma 
grugnendo  a’ fianchi  s’incurvano  , e vengono  a rice- 
vere un’  altr*  ordine  di  laminette  fotto  il  rifondato 
lor  lembo . Cinque  fono  quelle  curve  lamine , cadau- 
na delle  quali,  aguifa  d’embrice  va  fopra  i margini 
dell’  altra , acciocché  polla  dilatarli  , e reltrignerfi  a 
fuo  piacimento  il  ventre.  La  prima  termina  nel  to- 
race , fotto  il  fine  del  quale  alquanto  s’ intrude  , e 
l’ultima  fornifce , dove  Ita  limata  la  bafe  dell’aculeo. 
Olfervi  nella  Tavolai,  figura  i. , e 3.  l’ultima  lami- 
na, e il  fine  del  ventre  inferiore , dove  Ita  nafcolìa 
il  fuddetto  aculeo , che  fra  poco  defcriverò , il  tutto 
però  ingrandito  col  Microfcopio  . Tanto  le  zone  di 
fopra  il  ventre  , quanto  le  lamine , che  fon  di  fotto  , 
vengono  unite , e legate  fra  di  loro  da  una  forte  mem- 
brana pieghevole  , e guernita  molto  di  mufculofi  fa- 
lcetti di  fibre , e di  fila  nervole  , acciocché  facilmen- 
te , come  accennava  , pollano  allontanarli , ed  acco- 
llarli , quando  fi  gonfia  , e fi  reltrigne  il  ventre  . 

Reità  , o Iilultrifiimo  Sig. , da  defcrivere  l’ ordigno 
maravigliofo , col  quale  taglia  i rami , e le  uova  fue 
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depone.  Quello  Ita  ozio’fo  in  tutto  il  tempo  di  Tua 
vita,  fé  non  T adopera  nel  gran  lavoro  deferitto . Non 
fono  le  noftre  innocenti  beftioluzze  , come  le  Api  , 
le  Vefpe,  e i Calabroni,  che  appena  toccati  fubita- 
mente  lo  caccia n fuora  , per  ferire  . Nè  quello  fpin- 
gono,  come  da  un  buco,  o guaina,  e poi  lo  ritira- 
no , e come  ingojano  dentro  la  parte  fua  deretana  , 
per  confervarlo  alle  ingiurie  , e fcagliarlo  alla  ven- 
detta , ma  lo  tengono  coricato , e celato  in  una  fof- 
fa , che  anno  a bella  pofta  fcavata  nell’  intima  par- 
te, alzandolo  folamente  nell’operazione  fuddetta,  e 
dipoi  abballandolo , come  lupino  , lungo  quella  . Men- 
tre fta  diftefo , e giacente  nel  fondo  della  fua  folla , 
li  chiudono  lateralmente  i tumidi  margini  della  me- 
delima,  e tutto  quanto  l’occultano,  imitando  allora 
in  certa  maniera  la  figura  di  quella  parte  , che  più 
d’ogn’  altra  tengon  celata  le  fa  vie  femmine  , e che 
’ un  gran  Poeta  celebrò  di  Fiammetta  . Tavola  2.  fi - 
gura  3.  ingrandita  col  Micro feopio  . 

E'  quello  aculeo  di  cornea  follanza , e curvo  ver- 
fo  la  punta  , ed  ha  qualche  limilitudine  di  certo  fcal- 
pello  de’  Cerulici , che  chiamano  i Greci  Scolomache- 
rion  , i Latini  Scalpellimi  falcatimi  , gl’  Italiani  con 
barbaro , e tronco  vocabolo  Gammaut . Lo  vegga  pic- 
colo al  naturale  porto  fopra  l’ugnia  d’  un  dito  per 
bizzarria  nella  Tav.  1.  figura  4. 

Mentre  la  Mofca  vuol’ attendere  all’ opera  del  par- 
torire , e folcare  il  ramo  , appoco  appoco  lo  cava 
fuora  dalla  lua  buca , e l’ inalza  , il  quale  allora  guar- 
dato col  Microfcopio  apparifee  , come  li  vede  nella 
Tavolai,  figura  3.  appena  ufeito  del  nicchio  fuo  . Al- 
zato che  F ha  totalmente , fe  fi  guarda  coll’  occhio 
armato  , fi  veggono  le  fue  corte  fatte  a fpira  , con 
molti  laterali  denticelli  fporti  in  fuora  , con  ordine 
proporzionato  difpofti , e ripiegati  alquanto  verfo  la 
bafe  . Si  feorge  divifo , o bifido  nella  punta  , e dal- 
la parte  inferiore  lino  alla  fuperiore  fcavato , e fepa- 
rato  in  varie  parti  movibili  . Di  nuovo  guardi  la 
• menzionata  figura  3.  della  Tavola  2. 

Per  più  attentamente  ortervare  quello  mirabile  or- 
digno , fiaccato  dalla  mofca  lo  poli  fopra  un  vetro, 
e portolo  fotto  a un  buon  Microfcopio  incominciai 
pazientiflimamente  colla  maggior  defirezza  poflibile 
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a difaminarlo  a parte  per  parte . Lo  guardai  prima 
nel  dorfo,  cioè  in  quella  parte,  che  guarda  il  fon- 
do del  ventre,  e lo  vidi  fcavato  da  un  canale  di  va- 
rio diametro  dalla  bafe  fino  alla  punta.  Nella  bafe 
è la  maggior  fua  larghezza  , poco  dopo  incomincia 
a reflrignerfi  , ma  di  nuovo  accoftandofi  alla  fom- 
mità  fi  dilata,  a guifa  del  ferro  d’ una  picca  , oafta, 
dipoi  torna  dolcemente,  o gradatamente  a refirigner- 
fi,  terminando  in  acuto.  Si  contenti  di  guardarlo  nel 
mezzo  dell’ aculeo  della  Tav.  2.  fig.  4.  Amenduni  i 
lati  Tuoi  apparifcono  fatti  a fpire , da’  folcili  delle 
quali  pare  che  elea  un  fafeio  di  denti  inchinantifi 
al  baffo.  Sono  fatte  quelle  fpire  da  certe  funicelle, 
che  difpofle  con  ordine  regolatilfimo  i reftringono , 
e fi  piegano  tutte  all’  indentro , e verfo  la  bafe . 
Riveda  la  Tav.  2.  fig.  4. 

Per  levarmi  ogni  ombra  di  dubbio , che  quello 
folle  un  canale , temendo  qualche  illudane  del  Mi- 
crofcopio,  prefi  l’aculeo,  e lo  poli  in  piedi  incolla- 
to fopra  il  vetro , dappoi  lo  troncai  a traverfo  con 
taglientilfime  forfìci,  e di  nuovo  lo  guardai  col  Mi- 
crofcopio  a perpendicolo , e in  fatti  offervai  allora 
con  evidenza  il  cavo , benché  piccolo , che  v’  era  . 

Prefo  un’altro  aculeo  ,Te  guardato  di  fianco,  feo- 
perfi  chiaramente  tre  cofe  degnilfime  da  vederli. 
Primieramente  vidi,  ch’era  formato  a taglio  nell’in- 
terno margine,  ma  in  foggia  di  fega  con  li  denti 
dentati , cioè  rendati  fcabri , e taglientilfimi  da  altri 
minutiffimi  denticelli.  2.  Scoperfi  altri  denti,  ma  di  fpe- 
zie  affatto  diverfa  da  fopraddetti , molto  lunghi  ,ed  ap- 
piccati nelle  pareti  laterali  della  fega , pendenti  al  baf- 
fo , e difpofti  con  eguali  intervalli . 3.  Si  feorgeva  il 
dorfo  dell’aculeo  con  evidenza  fpiralmente  incava- 
to , e fatto  come  a foggia  di  Lumaca , per  le  de- 
fcritte  fibre,  o funicelle,  che  lo  circondano  dall’ al-, 
to  al  baffo , e bellamente  lo  fafeiano , o con  foffet- 
te,  dirò  così,  vorticofe,  in  certi  determinati  luoghi 
lo  folcano,  e lo  comprimono.  Noti  tutto  coll’occhio 
fuo  perfpicaciffimo  nella  Tav.  3.  fig ■ 1.,  eflendo  più 
facile,  per  far  concepire  idea  di  certi  aflrufiffxmi  na- 
turali artificj , mofirarli  colle  figure  , che  defcriverli 
colle  parole. 

Mi  poli  quindi  al  forte  di  volerlo  con  un’acutiffi- 
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mo  fpillo  dividere:  imperocché  lo  vedeva compollo  f 
e non  reflava  pienamente  loddisfatto  di  quelk-etler- 
na  apparenza , conofcendovi  dentro  un’  altra , e più 
recondita  bruttura . Nè  fu  vana  la  mia , qual  fi  fof- 
fe,  oflinata  fatica,  mentre  mi  venne  fortunatamen- 
te fatto  di  fepararlo  in  tre  parti,  le  quali  conobbi , 
eh’ erano  femplicemente  fra  di  loro  contigue.  E fu 
appunto  allora  , eh’ incominciai  a capire  la  grand’o- 
pera di  fegare  , e in  un  medefimo  tempo  di  far  le  cel- 
le , e confegnare  a cadauna  dillinto  un’  uovo  folo  , 
falciando  fra  tutte  i fuoi  fpartimenti , e come  parie- 
ci  diviforie  : perocché  vidi , eh’  era  compoflo  di  tre 
parti,  fra  di  lor  feparate,  benché  pareflero  all’oc- 
chio unite,  cioè  di  due  feghe , e di  un  fifone  aper- 
to infra  loro , che  conobbi  edere  il  canale  , col  qua- 
le portava  1*  uova  dentro  le  celle,  che  può  chiamarli 
ovidutto  efierno.  Offervi  quelli  tre  ordigni  divifì  nel- 
Tav,  figz.  la  Tav.  3.  fig.  2. 

Quello  ovidutto  nella  parte  d’ avanti  fino  all’ulti- 
ma punta  è altamente  incavato , ed  aperto  a foggia 
d’ un  canale  feoperto  , cioè , che  abbia  le  laterali 
fponde.  Nella  bafe  è molto  largo  , cavernofo  , e cir- 
colare, munito  ne’ fuoi  margini  di  varj  aculei,  o 
flili  guardanti  all’alto , o verfo  la  punta , il  quale  11 
va  poi  appoco  appoco  ftrignendo  fino  al  fine  . Nel- 
la parte  deretana  di  quello  v’ha  pur’  un’ altro  minor 
canale , che  ho  accennato  di  fopra . Pollo  di  nuovo 
in  piedi , e troncato  per  lo  traverfo , vidi  1’  uno  , e 
l’altro  con  evidenza,  come  nella  Tav.  3.  fig.  7.  So - 
fpettai  allora , che  il  canale  anteriore  folle  quello  , 
che  conduceva  le  uova , e il  pofteriore  il  fugo , che 
bagna , e lava  la  ferita , e le  cellette , acciocché  cre- 
dendo il  ramo  non  le  chiuda , Aringa  , e affoghi . 
Penfai , che  quegli  aculei , o Itili  polli  nel  margine 
detto  fervilfero  come  di  valvule  , che  impedilfero 
alle  uova  il  retrocedere,  o di  appoggi  , e foftegni, 
che  vietallero  ancora  alle  medelìme  il  non  ufcire  dal- 
l’ alveo  del  fuo  canale,  finattantochè  giugneflero  nel 
luogo  più  angufto,e  più  lìcuro,  che  le  guidava  a dirittu- 
ra dentro  la  cella , o nido  alimentatore  . E in  fattimi 
riufeì  un  giorno  frappare  all’improvvifo  una  moda 
dal  fuo  lavoro  , e vidi  un’uovo  incanalato  nella  cavità 
deferitta . Può  anch’  edere  , che  il  canal  deretano  A a 
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fatto  per  maggior  leggerezza  dell5  ovidutto  , o che 
quando  efce  l’uovo  fi  fpiani  , o s’inarchi  in  fuora, 
cofìando  di  femplice  membrana,  che  fuora  dell’at- 
to di  ufcir  le  uova  s’ incavi , o incurvi  all’ indentro 
per  accidente , e che  il  fugo  lucido , e vifcofo , con 
cui  fpalmano  la  ferita,  coli  dietro  alle  uova,  ferven- 
do loro  in  uno  fello  tempo  di  veicolo,  di  rimedio 
alla  ferita , e forfè  forfè  di  primo  alimento , o al- 
meno di  preparamento  al  fugo  nutrimentofo,  che 
colà  deve  fìillare . 

Era  fortificato  l’ovidutto  dall’un  canto,  e dall’al- 
tro dai  defcritti  corpi  fatti  a foggia  di  lumaca , i qua- 
li nulla  fervono  alle  feghe,  benché  quando  fi  guar- 
da il  tutto  unito  infieme,  pajonoil  dorfo  delle  me- 
defime.  Quelli  corpi  fono  il  nervo  maggiore  dell’o- 
vidutto , eflendo  fabbricati  di  materia  duriffima  qua- 
fi  cornea , la  quale  però , dove  fono  gl’  incafiri , è 
più  gentile,  e pieghevole,  e folamente  ne’fuoi  ri- 
falti,  o gonfietti  alquanto  duretta.  Dal  che  compre- 
fi,  che  potefie  la  mofca  allungare,  ed  abbreviare,  o 
increfpar  l’ ovidutto  a fuo  piacimento , piegandolo 
facilmente  per  ogni  banda,  per  potere  con  facilità 
deporre  le  uova  ora  nelle  cellette  delire,  ora  nelle 
fìniftre,  voltandolo,  e rivoltandolo  fenza  fatica.  Le 
fibre  fpiralmente  attorcigliate  fono  probabilmente 
a guifa  di  corde,  che  non  folamente  lo  rendono  più 
forte,  e più  ficuro,  ma  che  tirandole,  e diftenden- 
le  movono  a loro  voglia  l’ovidutto,  l’ accorciano, 
e l’allungano,  lo  refiringono , e l’allargano,  lo  vol- 
tano, e lo  rivoltano,  dove  Jor  pare.  Può  anche  fof- 
pettarfi , che , ficcome  a’  nofiri  intefiini  le  fpirali  fi- 
bre fervono  al  moto  perifialtico , per  cacciar  fuora  le 
fecce  , così  anche  quelle  ferviffero  al  moto  perifialti- 
co dell’  ovidutto , per  cacciar  fuora  le  uova . E in  fat- 
ti poco  fa , quando  feci  con  tanto  mio  diletto  la 
notomia  d’uno  firuzzo,  vidi  i mirabili  fuoi  Iunghif- 
fimi  intefiini  ciechi  fatti  per  appunto  come  il  dorfo, 
e "fianchi  del  noftro  ovidutto,  cioèafpira,  o a chioc- 
ciola , cioè  dal  principio  loro  fino  al  fine  circondati  e- 
flernamente  con  elegantifiima  maefiria  da  una  fibra 
fpiràle,  che  gli  firignea  con  bell’ordine,  e per  cosi 
dire  dolcemente  gli  firangolava  in  quel  fito,  dove  po- 
fava  3 ed  apparivano  della  figura  di  certe  lunghe  chioc» 

C z ciò- 


io  OJJcrva^om  intorno 

ciolette  ortenfi  . Lo  che  circolarmente  s*  olfervava  nel 
fno  veramente  cavernofo , o cellulato  Colon  , come 
vedrà  nella  notomia , che  di  quello  gran  volatile  da- 
rò un  giorno  alla  luce.  Guardi  intanto  il  nofìro  O- 
vidutto  difegnato  di  fianco,  che  feparai  con  fomma 
Tav,  3.  f 5.  pazienza  dal  reflo , nella  Tav.  3.  fig.  5. 

Rivoltai  gli  occhi  alle  feghe  , che  avea  già  colla 
maggiore  polfibile  deftrezza  feparate  da  tutto  il  re- 
, fa  , fio.  Xe  vidi  della  figura  fegnata  nella  Tav .3.  fig.  3. , 
5 che  fupera  colla  flruttura  la  forza  della  mia  penna . 
La  di  loro  cima  non  è acuta , come  ognuno  avreb- 
be creduto , ma  ritorta  in  foggia  di  falce . Cadaun. 
dente  è armato  di  piccoli  denti  , ficcome  la  diftan- 
za,  eh’ è fra  un  dente,  e l’altro,  è pur’afpra  di  acu- 
ti , e folti  denticelli  . Dalla  quale  architettura  po- 
trebbono  i fabbri  imparare  la  maniera  di  fare  una 
mordaciffima , e operofilfima  fega  , prendendo  in  pre- 
mito il  modello  fatto  da  quell’  alta  mano  maelira 
d’ Iddio . 

Ma  qui  non  iftà  tutto  l’artificio  flupendo  di  que- 
lle feghe.  Vede  V.  S.  Illuftrifs.  ne’  parieti  laterali 
delle  medefime,  e particolarmente  nella  fega  della 
Tav.  3.  fig.  3.  quegli  ordini  di  denti  affai  lunghi 
egualmente  diflanti,  come  tante  fpine  pendenti,  o 
come  tanti  rari  denti  d’  un  pettine  rivoltati  giù 
pel  fuo  doffo  laterale?  Quello  è un’altro  arcano  la- 
voro , dal  quale  vien  fiancheggiato  , e col  quale  fi 
fendono,  fi  troncano,  e fi  dividono  in  minuti  mi- 
nuzzoli tutti  que’  corpi  fibrofi  del  forcalo  della  Ro» 
fa , che  s’ oppongono  a’  fianchi  loro  . Sono  anche 
quelli  di  dura , e cornea  foflanza  fino  alla  loro  ba- 
fe;  ma  quella,  con  cui  s’attaccano  alla  fega,  è fat- 
ta di  tegnente  , e flelfibile  membrana . Cioè  fono 
appiccati  in  tal  modo  alla  fega , che  polfono  fecon- 
dare i movimenti  della  medefima,  alzandoli,  ed  ab- 
ballandoli, e rivoltandoli  per  ogni  parte.  Struttu- 
ra degna  d’ogni  di  Lei  favia  ponderazione  : impe- 
rocché rifletta  , che  fe  non  avelfero  la  bafe  pieghe- 
vole, e foflero  fitti  rigidi,  e duri  , o nell’  alzarli  „ 
o nell’  abbalfarfi  la  fega  fi  romperebbono  , o alme- 
no impedirebbono  fenza  fallo  il  moto  libero  della 
medefima , quando  lavora  ; quindi  è , che  fono  fia- 
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chè  poteffero  obbedire  a’  movimenti  della  fega  , al- 
zandoli , quando  s’  alza  , ed  abbacandoli  , quando 
s’abbaflfa . 

Olfervi,  che  quell’  ordine  di  laterali  denti  è 
pollo  a dirittura  de5  marginali  denti , come  fi  vede 
nella  Tavola  3.  figura  4.  , e tanti  fono  quelli  or- 
dini,  quanti  quelli,  corrifpondendo  infieme  , edaju- 
tando , e perfezionando  il  lavoro  di  tritare  tutte  le 
fibre,  perchè  di  nuovo  non  li  riunifcano.  La  figura 
di  quelli  denti  è a gitila  di  fipina,  colla  punta  alquan- 
to ottufa  , o come  diceva  , non  fono  molto  diflìmili  da* 
denti  di  que’  pettini  chiari , co’  quali  prima  fvillup- 
piamo , o llrighiamo  i Capelli . Gli  ultimi  ver fo  la 
la  punta  fono  appena  vilibili . 

Non  tutti  gli  ordini , o le  fila  anno  eguale  il  nu- 
mero de*  denti , nè  tutti  i denti  fono  della  llelTa 
lunghezza . La  prima  fila  più  vifibile  colla  di  Ioli 
quattro , la  feconda  di  otto , del  qual  numero  fo- 
no la  terza,  la  quarta,  e la  quinta  fino  alla  nona/ 
ma  la  nona , e la  decima  ferie , o fila  torna  al  nu- 
mero di  quattro. 

Tanto  da  una  parte , quanto  dall’  altra  delle  feghe 
vi  è quella  regolata  felva  di  denti  , di  maniera  che 
movendofi  polfano  facilmente,  e di  punta,  e di  ta- 
glio e per  diritto,  e per  traverfo  troncarfi  , e tritu- 
rare le  fibre,  i fifoni,  e le  trachee  del  ramo  del 
Rofajo . 

OlTervai  parimenti  in  una  mofca  vivente  , che 
quelle  feghe  alternatamente  fi  movono  , cioè  , quan- 
do una  s’ alza  , l’altra  s’abbafsa,  e mentre  quella 
s’abbafsa,  quella  fi  leva:  in  maniera  non  diflimile 
appunto  , che  fe  un’  artefice  con  due  feghe , una  per 
mano,  volelse  fegare  due  tavole,  calcherebbe  prima 
la  delira,  e poi  la  finillra , alzando,  e deprimendo 
or  l’una,  or  l’altra,  tanto  che  tutta  la  forza  degli 
fpiriti,  e l’energitico  vigor  de’  mufcoli , ed  il  pelo 
Ceffo  delle  parti  a vicenda  s’  unifea  tutto , e piom- 
bi dov’  è maggiore  la  refiffenza , ora  fi  follevi , e 
riflori . 

Ammirava  la  fieffa  fieffiffima  fabbrica  d’  organi  in 
un’  altro  aculeo  d’una  mofca  falvatica , che  fende  i 
rami  de’  Rofai  filvellri  detti  da  alcuni  cyjtosbatos , o 
cynorrhodon , la  quale  coll’ordine,  e induffria  mede- 
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fìma  vi  nafconde  Je  Tue  uova,  e l’hodifegnato  nel- 
la Tav.  3.  fig.  4. , e la  mofca  è polla  nella  Tav.  1. 

fig-  Z- 

Convenevole  cofa  è , che  parimenti  le  accenni  , 
come  l’aculeo  difegnato  di  fianco  nella  fig.  1.  Tav.  3. 
e l’ordigno  della  tega  della  fig.  3.  della  detta  Tav.  non. 
fono  interamente  perfezionati  fino  alla  loro  bafe , 
mancandone  qualche  poco  ; ma  fidamente  quello  del- 
la fig.  4.  nella  Tav.  mentovata  è tutto  intero,  men- 
tre i denti  maggiori,  e principali,  che  fiono  nel  mar» 
gine  interno,  fiono  dodici  lenza  la  rauncinata  punta,, 
come  altrettante  fiono  le  fila  delle  fipine,  o de’  mo- 
vibili  denti  laterali,  comprefi  que’  due  minutiilimi, 
e quali  in vifibili  verfio  la  punta. 

Nella  fig.  5.  Tav.  3.  vedrà  di  fianco  il  tubo  di 
mezzo,  che  chiamai  ovidutto,  fieparato,  e netto  dal- 
le leghe , del  quale  ne  ho  già  fatto  parola  di  l'opra  ; 
e nella  fig.  6.  Tav.  medefima,  troverà  un’aculeo  d5 
una  Molca  Rofifiega  fialvatica  intero  guardato  in  fac- 
cia, col  canale  di  mezzo  alquanto  aperto  , ed  a cui 
a belala  polla  rabbuffai  tutti  i denti,  o gli  Itili,  o le 
fipine  laterali , acciocché  fi  vegga , come  fono  movi- 
bili,  il  loro  fitto  , modo  d’operare,  eia  diverfia  loro 
lunghezza . 

Ma  abbiamo  parlato  aliai  di  quello  aculeo  dupen- 
do , che  merita  veramente  ogni  più  difiinta  medi- 
tazione , ed  è argomento  di  ricerche  maggiori , e di 
riflelfioni  più  lode.  A me  balla  per  ora  d’ averlo  fico- 
perto , e pollo  avanti  gli  occhi  del  Letterato  Mon- 
do, fiopra  cui  ingegni  più  fiublimi  , e più  venerati 
facciano  ponderazioni  degne  di  lui,  degne  di  loro. 

Se  prefa  la  nodra  Mofca , fi  Aringa  col  polpadrel- 

10  delle  dita  il  ventre  fiuo , Icappa  Libito , o fi  fa 
inalzare  fpremuto  dalla  fiua  folla  l’aculeo,  e in  uno 

11  elfo  tempo  dall’ultima  deretana  parte  sbocca  una 
lucida , e tuberofia  veficica , che  fa  il  moto  della  dia- 
llele , e della  fittole. 

11  mafichio  è privo  di  quello  aculeo,  perciocché  gli 
farebbe  d’ inutil  pelo  . Viene  chiufia  l’infima  parte 
da  ladre  di  cartilagine  in  mezzo  cerchio  didime, 
e da  certi  tacchetti  membranofi  , che  rinterrano  l’or- 
gano della  generazione  . Compredò  il  ventre  non 
«fee  finora , come  tubilo  sbocca  molto  vifibile,  bada 
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del  mafchio  delle  mofche  ordinarie.  Si  veggono  fola- 
mente  fpuntare  due  procedi  in  forma  di  foli , ma 
un  membro  generatore  limile  agli  altri  non  fi  difa- 
fconde,  e palefa . E'  il  mafchio  minore  alquanto  di 
corpo  della  femmina,  lo  che  è famigliare  a tutti 
gl’infetti , come  nel  libro  degli  animali  notò  infino 
Ariftotile.  Tav.  1.  fig.  16. 

Sento  ricercarmi!!  da  V.  S.  IJIufoifs.  per  qual  ca- 
gione daH’imprefsa  ferita  non  nafce  una  Galla,  un 
Riccio,  una  vefcica,  o limile,  come  veggiamo  acca- 
dere nelle  Quercie,  nelle  Rofe  fieffe  filvefiri  in  al- 
tro fito,  e da  altre  mofche  ferite,  negli  Olmi,  ne* 
Pioppi,  e in  tante  altre  piante  grandi,  e piccole, 
delle  quali  facemmo  menzione  di  fopra  ? 

Si  contenti  di  richiamar’ a memoria  ciò,  che  dilli 
nel  principio  di  quella  Lettera . Giulia  l’ indole  de’ 
fughi,  che  colano  dietro  le  uova,  e giuda  i punti, 
o lacerati  fiti , fuccedono , o non  fuccedono  diverd 
effetti,  diverfi  tumori,  diverfe  apparenze,  o vizj  di- 
verfi  ; imperciocché,  fe  ’l  cadente  avveniticcio  fugo 
farà  dotato  d’ una  pellegrina,  ed  attiviffima  agrezza, 
mefcolato  col  fugo  della  pianta  fermenterà,  e lo 
sforzerà  a gonfiarli  raccolto  ne’  fuoi  utricoli  trafver- 
Jaliy  dal  che  ne  nafceranno  nuove  combinazioni,  e 
fortuiti  combaciamenti  di  parti:  onde  i fafcetti  del- 
le fibre , e le  trachee  rendute  più  brevi  tefieranno 
per  neceffità  della  materia  difadatta , ora  una,  ora 
un’altra  infolita  figura.  Adequali  cote  aggiugneran- 
no  di  giorno  in  giorno  forza , e vigore  quegli  ener- 
getici effiuvj , che  frappano  prima  dal  corpo  delle 
uova,  e poi  de’ vermini , i quali  accrefceranno  i gon- 
fiamenti morbofi , e quelle  quali  germinazioni  nuo- 
ve, e daranno  maggior  nervo  all’ empito  di  quel 
fugo  detto  icore,  che  sbocca  , e che  lufureggia . 

Ellendo  dunque  il  fugo  della  nollra  Mofca  vifco- 
fo,  e forfè  balfamico-,  quindi  è,  che  ne  fegue  piut- 
tollo  un  mezzo,  dirò  così,  turamento  , e quali  chiu- 
fura  de’  canali , e degli  utricoli  portanti  ’l  nutritivo 
liquore,  che  un  moto  torbido,  o fermentativo,  co- 
me abbiamo  detto  di  fopra  . Legherà  folo , per  così 
dire,  lentamente  le  fegate  parti,  e le  fomenterà 
dolcemente , acciocché  non  divengano  ulcerofe , o 
dirò  così  cangrenofe  , lafriando  che  fidamente  fu- 
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di,  o trapelli  tanca  porzione  di  laudevole  nutrimen- 
to, quanta  batta  per  nutrire,  e fomentare  il  picco- 
lo feto  nell’uovo  . Se  non  vogliamo  dire,  che  me- 
Icolato  col  dolce  fugo  nutrimentofo  del  ramicello 
della  rofa  entri  leco,  e gli  ferva  di  veicolo  pe’  pori 
dell’uovo  , che  vifibilmente  fi  vede  in  pochi  giorni 
crefciuto,  o fia  finalmente  , come  latte  materno  a 
piccoli  verminucci,  lo  che  ordinariamente  veggiamo 
in  quel  tegnente , e lucido  vifco , che  involve  1’  uo- 
va delle  Rane,  delle  Botte  , delle  Salamandre,  di 
molte  fpezie  di  Buccini,  o Chiocciole  acquatiche, 
di  Pefci , e fintili . 

Nù  quella  razza  d’ingegnole  Mofche,  degne  ve- 
ramente de  gli  encomi  deli’ acutiffimo  Luciano,  fan- 
no il  nido  folamente  ne’  rami  delle  Rofe  rotte  odo- 
rofe,  ma  qualche  volta  le  ho  vedute  ancora  fare  il 
medefimo  giuoco  su  rami  teneri,  o germi  delle  Ro- 
fe bianche  col  fior  doppio,  e su  legratittìme  Dama- 
fcene . Vene  fono  pure  di  varie  fpezie  ortenfi  , e fil- 
vettri , le  quali  però  ho  ritrovate  differenti  in  fola 
grandezza , in  qualche  macchia , o in  tutto  il  colo- 
re . Ne  ho  vedute  alcune  tutte  gialle , eccettuata  la 
parte  alta  del  dorfo  , e della  tetta,  che  nereggiava  , 
e le  gambe  in  qua , e in  là  picchiate  di  macchie  fu- 
ligginofe,  altre  più  ofcure , e più  cariche,  altre  af- 
fatto nerittìme , ma  affai  minori  di  mole  . E perchè 
volli  anche  afiìcurarmi  della  vita  , e coftumi  di  quelle , 
per  vedere  , s’ erano  veramente  della  razza,  o del 
genio  delle  nottre , perciò  mi  prefi  diletto  di  voler 
notare  i cottumi  loro,  e particolarmente  delle  ulti- 
me, che  ritrovai  fopra  un  Rofajo  falvatico , operan- 
te , come  la  noftra  mofca  , cioè  cacciando  l’ aculeo 
dentro  un  tenero  germoglio  di  quello.  Ciò  notai  li 
Tav.x.fig.  3.  12*  Maggio,  la  di  cui  figura  è la  terza  della  Tav.  1. 

Non  m’eftenderò  a porle  in-  carta  tutte  le  parti- 
colarità della  maniera  di  fendere  , di  gonfiarli  , di  re- 
ttrignerfi,  e di  fare  tutti  que’  moti,  che  fa  appunto 
la  noftra  Mofca  nel  depofitare  le  uova  : impercioc- 
ché gli  ha  fentiti  ; ed  a me  foverchio,  a Lei  tedio- 
fo  farebbe,  il  replicare  il  già  detto  . Nafcono  nel 
modo  defcritto  , ed  i nati  brucolini  fi  nutrifcono  del- 
le foglie  de’  Rofai  falvatichi,  come  le  nottre  de’ di- 
mettici . Il  capo  loro  è folcato  da  certe  linee  di  co« 
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lor  caflagno , e le  gambe  nella  loro  bafe  , e nel  fi- 
ne fono  tinte  di  nero.  Ne*  primi  tre  anelli  anno  fei  \ 
gambe  aliai  lunghe,  il  quarto,  1’  undecimo,  ed  il 
duodecimo  fono  lenza  . Gli  altri  anelli  fono  corre- 
dati de*  foliti  brevi  piedi  . Mentre  camminano , pie- 
gano per  lo  più  l’inferior  parte  del  corpo  da  un  la- 
to, e quando  flanno  fermi  , l’inalzano  in  forma 
lunata.  Sono  punticchiati  di  nere  fiimate  , e le 
loro  fecce  fono  nere  . Le  bocche  de’  Polmoni  , 
che  difficilmente  fi  veggono  , nella  parte  inferio- 
re fono  ornate  d’  un  mezzo  cerchiò  nero  a guifa 
d’un’  elliptica . Spogliate  apparifcono  tutte  verdi  , 
il  capo  di  color  di  mele,  gli  occhi  tinti  d’ ofcuro , i 
quali  fono  feparati  da  una  linea  verdefcura  , che  di 
nuovo  fi  manifella , e s’ ellende  lunghsfso  il  dorfo 
fino  alla  coda  , in  cui  da  amendue  le  parti  fi  fco- 
prono  due  altre  più  piccole  linee.  Dopo  quella  fpo- 
gliatura  le  bocche  fpirabili  delle  trachee  apparifcono 
con  evidenza.  Nel  primo  anello  fono  di  figura  ova- 
le, e di  color  di  mele,  negli  altri  anelli  dal  quarto 
fino  all’ undecimo  ritonde  , minori,  giallicce-  e cir- 
condate da  un  nero  cerchio . Si  veggono  ancne  col- 
l’ occhio  nudo  veflite  di  brevi , e neri  peli , i quali 
prima , che  fi  fpogliaffero,  appena  fi  vedeano  coll’  oc- 
chio armato.. 

Così  crebbero  in  più  giorni,  e più  volte  fi  fvefli- 
rono  della  loro  buccia , come  dicemmo  delle  noflre  j 
finché  nutrite  abbaflanza  l’  ultimo  giorno  di  Maggio 
due  fi  cacciarono  in  fondo  alla  fcatola  fotto  le  fo- 
glie, e fabbricarono  due  bozzoletti.  Dal  primo  gior- 
no di  Giugno  fino  all’ottavo  tutte  le  altre  andaro- 
no lavorando  il  doro  carcere,  del  quale  ufcirono do- 
po 20.  giorni  in  circa,  fintili  a’  loro  gentiliffimi  ge- 
nitori . 

Nè  qui  voglio  fiancare  la  pazienza  di  V.S.  Illuflrifs. 
in  defcriverle  : perciocché  anno  a puntino  la  ftruttu- 
ra  medefima  delle  Mofche  Rofifeghe  ortenfi.  Sono 
folamente  minori  un  poco  di  corpo , e variano  nel- 
l’eflerno  colore,  effiendo  tutte  nere  , come  fi  vede 
nella  fuddetta  Tav.  i.  fig.  3.,  dove  ha  cacciato  fuo=  Tav.  i.;%.  5. 
ra  l’ aculeo , e Ila  in  atto  d’ inferirlo  dentro  il  ra- 
mo. 

Il  loro  bozzolo,  è anch’  effo  dello  fleffio  lavoro , 
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cioè  iLprimo  più  groflo* , e fatto  a rete , ed  il  fe- 
condo più  gentile  , ma  più  denfo  . Pare  alquanto 
maggiore  paragonato  con  proporzione  a que’  dell^ 
noftre  . Olfervi  que’  duo  bozzoletti  feparati  nella 
i * fiS-  I0-  Tav.  i. , e quel  primo  ingrandito  alquanto 
t*v  iì'  12'  con  una  ^ente  nork  i°r£ùQ  nella r fig.  iz.  Tav.  detta. 

■PI'  • Prima  di  terminare  quella  curiolà,  e non  inutile 
floria  a chi  ha  il  buon  gufto  della  Naturale  Filofo- 
fia‘,  debbo  avvertire  V.  S.  Illultrifs. , che  tutto  quello 
popolo  di  Mofche  Rofileghe  o dimeftiche , o fana- 
tiche, o grandi,  o minute,  quando  vivono  in  li- 
bertà fu*  Ro'fai , fpogliate  che  fono  1*  ultima  volta  » 
e pafcolate  abbaflanza,  abbandonano  i rami  delle 
Rofe,  e tutte  s’incamminano  giù  per  lo  tronco  del 
Rofajo , e fi  cacciano  alle  radici  del  medefimo  fot- 
terra  , eflendo  quella  per  lo  più  facile , o sbricciola- 
ta , e polverofa . Gola  rintanate , e nafcofle  fi  fanno 
luogo , e come  una  celletta , dove  fabbricano  il  boz- 
zolo defcritto , fovente  foJitarie , fovente  inficine  am- 
monticellate , vi  s’incrifalidano  dentro  , finattantochè 
lì  sbozzolano , cioè  efcono  di  nuovo  alla  luce  lotto 
tutt’ altra  figura  da  quella,  colla  quale  fi  rinchiufero, 
cioè  efcono  alate,  dove  fi  rinchiufero  vermi.  Per  ti- 
fare , rodono  colle  tanaglie  loro  un  canto  del  boz- 
zolo , aprendovi  una  fufficiente  finellrella , non  ba- 
gnano , urtano , e dilatano  le  fila  del  canto  fuperio- 
re , come  fanno  per  ordinario  le  farfalle . Ecco  i boz- 
Tav.  i.  fig.  io.  zoli  forati  fig.  io. , e 12.  Tav.  1. 

12.  ‘ Molto  fudai,  a confeflàrle  il  vero,  molto  cercali 

bozzoletti  loro,  o le  loro  ninfe,  o crifalidi  , quan- 
do le  olfervava  fidamente  ne’  campi , o negli  orti  , 
cioè  prima  di  chiuderle  nelle  fcatole.  Imperocché  ve- 
deva bene  quella  turba  di  brucolini  pafcerfi , e fpo- 
gliare  affatto  delle  lor  foglie  i Rofai  , ma  dappoi 
all’  improvvifo  tutti  fparivano , fenza  che  ne  reflaf- 
fe  pur’ uno  ad  incrifalidarfi  , oda  formar’ il  fuo  boz- 
zoletto appiccato  a ’ rami  , alle  foglie,  al  tronco  , o 
a’ luoghi  vicini,  come  fanno  tanti  altri  Infetti.  Fi- 
nalmente avendo  offervato , che  nelle  Scatole  anda- 
vano fempre  a cercare  il  fondo,  e fi  nafcondevano 
fiotto  le  foglie , ed  altri  fudiciumi  , non  come  tante 
altre,  fi  appiccavano  al  coperchio,  oa’ lati  di  quelle, 
immaginai , che  faceflero  il  limile , quando  erano 
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nella  foro  total  libertà,  onde  incominciai  a cercare 
alle  radici  de’  rofai  fotto  quella  terra  minuta  , o tri- 
tata , e colà  , quali  tutti  uniti  , o in  varj  lìti, 
e cavernette  difpofti  li  ritrovai.  Fanno  anche collo- 
ro  nella  maniera  appunto , che  fanno  i vermi  delle 
Pillole  , o Gonfietti  de’  Salici , che  defedili  in-  uno 
de’  miei  Dialoghi  (ó),  i quali  anch’ elfi  nutriti  ab- 
ballala li  ritirano  fotterra  a fabbricare  in  licuro  i 
loro  bozzoletti  : lo  che  fu  ignoto  infino  a quel 
grande  Olfervatore  del  Sig.  Redi , come  mollrò  nel- 
la fua  più  bell’opera  della  Generazione  degl’infetti: 
il  quale  collume  ho  ritrovato  dipoi  famigliare  a mol- 
ti bruchi,  e vermi,  fra’  quali  que’  delle  Ghiande , que* 
del  naia  delle  Pecore , de’  Cervi , de’  Daini  , del 
dorfo  de’  Buoi,  degli  intehini  de’ Cavalli,  e d’altra 
limile  fchiatta  anno  tutti  un  medelimo  curiofilfimo 
iftinto-,  per  parlar  colle  fcuole. 

Nè  ritirandofi  con  tanta  cautela  fotto  l’arenofo  terre- 
no , come  in  grembo  alla  comune  Madre,  per  difen- 
derli in  quella  quiete  dalla  rapacità  degli  altri  ani- 
mali, viene  fempre  loro  fatto  di  llarficuri;  mentre 
ho  veduto  qualche  volta  le  follecite , e fcaltre  formi- 
che penetrar  colà  dentro , rodere  i bozzoli , e llra- 
Icinare  alle  loro  buche  i mal’  avventuro!!  viventi , e 
qualche  fiata  ancora  di  feppellire  , e con  eifoloro 
portare  i bozzoletti,  per  roderli  poi  y e divorare  quel- 
Pofpite  infelice  ne’  loro  bifogni . 

Quella  è la  nuda  ftoria  delle  mie  vaghe,  ed  inge- 
gnofe  Mofche , la  quale  non  riufeirà  forfè  inutile, 
nè  dilgullola  a chi  non  ha  il  palato  guallo  , e ler- 
ciolb  da  certe  rugginofe,  e falfe  novelle,  o ridicole 
cantilene. 

Un  lume,  benché  piccolo , ma  chiaro  , balla  ad 
un*  anima  nobile,  che  fi  ritrovi  al  bujo,  per  incomin- 
ciare ad  ifeoprire  almeno  i primi  delineamenti  del 
vero,  ed  innamorarli  di  quello  . Imperocché  diftin- 
guerà  fenza  fallo  fattezze  tutte  diverte  da  quelle , che 
fognarono,  e dipinfero  a capriccio  certi  ingegni  ri~ 
dicolofamente  creatori. 

Ma  fenta  l’indullria  d’altri  Mofcherini,  eh’ anch3 
effi  depongono  le  uova  fue  non  dentro  i rami  deferit- 
ti , ma  dentro  la  maggior  colla  di  mezzo  delle  fion- 
di delle  medefime  Role  » Anno  aneli’  elfi  lo  Hello  in* 
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tìuftriofo  genio  di  folcare  Ja  detta  corta  con  un’acu- 
leo , che  portano  in  fondo  al  ventre  , e deporvi  le 
uova  loro . Sarei  troppo  lungo , e pieno  di  noja , fe 
volerti  a minuto  defcrivere  tutta  la  vita  di  coftoro  , 
onde  mi  ballerà  toccarla  alla  sfuggita , per  accrefcere 
lolamente  lume  a lume.  S’imbevono,  e s’inzuppa- 
no anche  quelle  uova  del  fugo  della  foglia , che  per 
loro  farà  più  puro , e forfè  più  fottile  : crefcono  di 
mole,  naicono,  ed  i nati  vermicciuoli  fono  di  figura, 
e di  colore  alquanto  diffimile  da’  fovraddetti . Ùfciti 
del  loro  nido  per  alimentarfi ,.  è oflervabile  ,.  che  non 
mangiano  tutta  la  foglia,  ma  folamentela  più  tene- 
ra, e più  polpofa  parte  della  medelima , che  fi  trova 
fra  gr  incrocicchiamenti  delle  fibre,  e per  gli  fpaziet- 
ti  voti,  e le  ajette , che  reftano in  forma  di  genti- 
lirtima  Rete  lafciandola.  Crefciuti  s’incrifalidano,  e 
di  loro  efce  una  mofchetta  nera  coll’ ali  allargate,  e 
trafparenti,  col  capo  munito  di  due  curve  , e pelo- 
fe  antenne , e il  petto  guernito  con  fei  lunghifiime 
gambe.  Il  ventre  è comporto  di  molti  anelli,  i qua- 
li verfo  il  fine  vanno  rimpicciolendo,  e l’ultimo na- 
fconde  l’innocente  lor  pungiglione  . Eccola  nella 
Tav.i./g.i?'  Tav.  i.  fig.  ij.  , avvertendola,  che  quando  vuol  fen- 
dere la  corta  della  foglia,  s’  abballa  tutta,  ed  abbrac- 
cia il  filo  di  quella,  e s’aflicura  , e s’attacca  ben, 
bene,  prima  d’attendere  al  menzionato  lavoro. 

Il  Goedarzio  nel  fuo  Trattato  degl’infetti  conob- 
be molte  fpezie  di  quelle  Mofcheo  come  parti  legit- 
time, che  nalceflero  da  varj  bruchi  divoratori  dell? 
erbe,  ede’Rofai;  ma  fu  così  tronco,  e confort),  che 
tirò  in  un’ errore  il  dottirtimo  Lirter  , che  fece  le  Note 
a quelle  fue  per  lo  più  imperfettirtime  ortervazioni 
giudicando  , che  le  Mofche  de’  Rofai  follerò  parti 
fpurj  , e penfando  abbagliamento  nel  Goedarzio  ~ 
Partuspotìus  fpxrìos , fi  lafciò  cader  dalla  penna,  de 
Ichneumonum  , a ut  Muf, carimi  carmvorarmn  genere  na- 
tos  exifìimare  (opus  dì,)  quam  vcros- , atqve  legìtìmos . 
Ma  in  fatti  ’l  Goedarzio  non  s’era  quella  volta  in- 
gannato , e non  meritava  d’  ertele  in  ciò  corretto* 
onde  il  correttor  fi  corregga , non  ertendo  nuovo , e 
afiurdo  nella  Natura,  com’egli  penfava,  che  molti 
bruchi  divoratori  di  piante  diventartero  finalmente 
mofche come  ha  veduto  nella,  nofira  , fe  pure  la 
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vogliamo  chiamare  Mofca.  Dal  che  mi  farò  lecito  il 
dedurre  , quanto  manca  , ed  impropria  fia  quella 
Divifione  d’ In] etti  tolta  da  alcuni  da’  Bruchi,  e da* 

Vermi , poiché  non  tutti  i Bruchi  danno  Farfalle  ? 
uè  tutti  i vermi  danno  molche,  avendone  io  trovati 
molti  generi  d’ amenduni.  Può  facilmente  nafcere 
l’inganno  nella  divisone  di  tutti  colloro  , fe  non 
prendiamo  le  differenze  dal  volatile  , come  ultima 
meta  de’  Vermi , e de*  bruchi , nella  maniera  appun- 
to, che  con  tanta  chiarezza  fanno  i Botanici  Moder- 
ni da’  Fiori.  Ma  di  quello  in  fine. 

Non  fono  meno  curiofi,  e men  degni  della  villa  di 
V.  S.  Uluftrifs.  certi  altri  bacherozzoli  , che  formano 
ilradicciuole , e come  afcofemine  ferpeggianti  fra  I0 
tuniche  delle  foglie  delle  Rofe  y vivendo  della  poi» 
pofa  interna  foflanza,  fcavandole  appoco  appoco  , e 
crefcendo  , finché  là  dentro  s’incrifalidano  , come  può  f 

oflervare  nella  Tav~  2.  ftg.  5. , lo  che  però  fi  vede  ac» 
cadere  in  moltiffime  altre  piarne  , non  efièndo  ciò 
fiato  avvertito , ch’iofappia,  da’  buoni  vecchi . Quel» 
la  ftrada , eh’  ella  Icorge  tortuofa  , e nera,  refia  Spor- 
cata dalle  fecce  , che  fi  Jafcia  addietro  il  verme , ben- 
ché nelle  foglie  fovente  apparifea  bianca . Incomincia 
da  uno  fpazio  angufto , nel  principio  del  quale  fi  ve- 
de manifefiamente  il  forame,  pel  quale  entrò  , che 
va  pian  piano  dilatandoli  , conforme  va  crefcendo  3 
e rodendo  il  verme  , finattantochè  giunto  alla  fua 
perfezione  colà  fi  converte  in  crifalide  , e qualche 
volta  ancora  efee,  e va  a convertirli  altrove.  Alcuni 
di  quelli  vermi  fatti  crifalidi  danno  fuorain  fine  pic- 
coli fcarafaggetti , o gorgoglioncini , come  fono  quel- 
li delle  foglie  delle  Quercie  : altri  danno  Mofcheri» 
ni,  come  quelli  delle  foglie  de’Rofai  , de’  quali  or 
facciamo  parola,  e que’cìi  altre  erbe,  che  fi  mangia- 
no, e di  molte  ancora,  che  non  fi  mangiano.  I no- 
firi  Mofcherini  fono  neri,  minori  de’ Mofcheri  ni  dei 
vino  ( la  vera  nafeita  de’  quali  feoperfi  pur  ne’  miei  GajjjiMì„ 
Dialoghi  ) ma  agililfimi  di  corpo.  Depongono  ad  una  Tom  ^ 
ad  una  le  loro  uova, e le  appiccano  con  certo  vifco,che  le  p©^ 
accompagna,  alla  parte  di  fotto  delle  foglie,  acciocché 
non  vengano  cotte,  e abbronzate  dal  fole,  avverten- 
do fempre  di  porne  un  folo , o al  più  al  più  due  per 
foglia . Pailati  alcuni  giorni  efee  dell1  uovo  un  picco.- 
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Mimo,  e quafi  inviabile  vermicello,  il  quale  indu- 
rato alquanto  dall’aria,  e corroborato  il  tono  ener- 
getico delle  parti , fora  con  due  tanagliette  , che  ha 
nella  bocca , ia  prima  buccia  delle  foglie  , e fotto  vi 
penetra , e fi  nafconde  , come  in  fedel  grotticella  , 
la  quale  va  intanto  allungando  , ed  allargando  , in- 
quanto fi  va  nutricando  dell’ interna  polpa  più  tene- 
ra delle  medefime , girando,  e raggirando,  dove  gli 
torna  più  in  acconcio , e dove  la  trova  più  facile , e 
più  fugofa  ; nel  modo  appunto  , che  fanno  fotto  o 
dentro  la  noftra  pelle  i vermicelli  della  Rogna.  Così 
fra  tunica,  e tunica  furtivamente  vive,  e coperto,  e 
difefo  mina  , per  così  dire  , le  foglie  . Giunto  alla 
dovuta  grandezza  fi  quieta  in  que’fuoi  teneri  nafcon- 
digli , e colà  s’ incrifalida  , della  di  cui  crifalide  efce 
a fuo  tempo  un  mofcherino  della  fua  razza,  dal  qua- 
le fi  perpetua  nel  modo  folito  quella  finora  tacita  , 
inolfervata  , e per  quanto  pare  , inutile  fpezie. 

La  fommità,  o germi  teneriffimi  de’ Rami  de’ Ro» 
fai  , che  alcuni  chiamano  Tnriones , fono  alle  volte 
aneli’ effi  nell’ intima  loro  midolla  ricettacolo  di  un 
verme,  che  colà  penetra  , evi  foggiorna  fino  al  fine 
della  fua  mutazione . Egli  è figliuolo  di  certa  galan- 
tiflìma  mofea  ortenfe,  che  depone  un’uovo  folo  vi- 
cino alla  cima  d’un  germoglio , quindi  all’  altro  vo^ 
la,  e poi  a un’altro,  e così  di  mano  in  mano  palla 
a molti,  fino  a tanto  che  fi  fcarichi  di  tutte  le  uo- 
va , infettando  una  fola  mofea  moltiffime  piante  con 
quel  fuo  contagio,  per  così  dire,  animato,  lìfcito  il 
vermicello  dell’  uovo  penetra  dentro  fino  al  Midol- 
lo, e di  quello  , e del  fugo , che  in  quella  cavità  met- 
te foce,  gemendo  da  filoncini  corrofi  , viene  a nu- 
trirli , e a fatollarfi  . Nel  colore  biancheggia  con  qual- 
che giallezza , con  una  lunga  , e nera  macchia  nel 
dorfo,  feminato  lungo  del  corpo  d’ alcuni  punti  o- 
fciiri , e con  due  candide  linee  ne’  fianchi . Ha  il  ca- 
po mezzo  sferico  a guifa  di  cranio  umano  , con  due 
occhi  neriffimi , piccolo  a paragone  del  tutto . Nella 
bocca  fono  uncini  duri  di  color  d’olivo  , e gli  pen- 
dono dal  mento  quattro  pendici,  a modo  di  barba. 
Pofìede  fei  gambe  ne’  primi  tre  anelli  armate  con  ti- 
gne curve.  E impaziente  dell’aria,  e d’efìere  tocca- 
to ; cammina  con  tardo  moto  , come  non  folito  ad 
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ufcir  mai  di  quel  luo  carcere  fi-ftolofo . Colla  d’  un. 
dici:  fegmenti,  o incifiure,  oltre  il  capo,  e la  coda. 

Viene  però  l'oleato  per  lo  traverfo  da  innumerabili 
rughe,  come  dicemmo  dei  verme  della  molca  rofife- 
ga.  L’ultima  incifura  è coperta  , come  di  fquame, 
e mezzo  ritonda  , lotto  la  quale  Ha  aperto  1’  ano  . 

Crefciuto  T olTervai  di  nuovo  li  28.  d1  Aprile  , e vi- 
di , che  oltre  i Tei  piedi , nel  ferpeggiar  che  facea  , 
fpuntavano  dalle  incifure  Tue  certe  mammellari  pro- 
tuberanze, che  facevano  l’ ufizio  di  piedi.-  perciocché 
mentre  s’increfpavano  gli  anelli,  per  portare  avanti 
il  corpo , allungavano  verfo  il  piano  della  tavola  , 
fu  cui  pofavano , un’eminente  tubercolo  . Vegga  la 
Tav.  z.fig-  6.  " Tav.  2.  fig. 

Quello  è molto  foggetto  a varie  forte  di  nemici , 
che  io  perfeguitano  per  divorarlo  Quindi  è , che 
fovente  li  trova  lateralmente  corrofo , o rotto  il  ra- 
mo, e cavato  il  mifero  verme  dal  proprio  nido.  An- 
che quello  fi  muta  in  aurelia,  della  quale  fcappa  la 
mofca  a fuo  tempo . 

Nè  qui  li  ferma  il  numero  della  plebe  divoratrice 
de’Rofai.  Nel  giorno  27.  d’  Aprile  olTervai  un’altro 
brucolino  in  foggia  di  verme , che  (blamente  li  nu- 
trica de’ Bottoni  delle  Rofe . Collui  lega  con  fila  di 
feta  cavate  dalla  fua  bocca  tutte  l’elfremità  di  quel- 
le dentate  eflerne  foglie,  chiamate  da  alcuni  alaba - 
flri , che  rinchiudono  4I  calice  , e il  globo  del  fiore, 
le  inarca  , unifee , e intrica,  formando  come  un  vol- 
to , fiotto  il  quale  fi  pofa  per  pafcolarfi , cullodito , 
e licuro , del  fiore  nafeente , o de’  Tuoi  petali  , come 
certuni  direbbono  . Con  tutte  però  quefite  fue  dili- 
genze non  può  sfuggire  la  voracità  d’  altri  Inietti  . 

Vidi. una  mofca  detta  Scorpiuros  , che  colla  lunga 
fua  probofeide  s’ingegnava  di  arrivare  a ferire  l’oc- 
cultato verme  , e gli  fucciava  il  fangue , e gli  rodeva 
le  vifeere , lo  che  faceva  ancora  ad  altri  vermi  delle 
rofe:  dal  che  m’avvidi,  per  qual  cagione  , eifendo 
per  altro  rare , ne  vedeva  fovente  in  tanta  copia  fo- 
pra  i Rofai . II  nollro  verme  facilmente  lì  accula,  e 
Icopre,  sì  per  vederfi  il  bottone  sfigurato,  e colle  ci- 
me, o foglie  verdi  ellerne  intralciate,  e infieme  le- 
gate, sì  ancora  per  gli  eferementi  neri , che  in  qua  , 

-e  in  là  aderenti  alle  fila  s’offervano.  Il  fuo  colore  nel 

gì  al- 
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giallo  verdeggia , ed  è di  rari  peli  adorno . Ha  il  ca* 
po  ritondo  munito  di  forficette  , ed  illuftrato  co’ due 
occhi  neri.  Segna  il  dorlo  una  nera  linea  , >e  cofta 
di  dodici  fegmenti , o anelli . Cammina  pigro , ben- 
ché fia  dotato  dell’  ajuto  di  molti  piedi , de’  quali  ne 
ha  fei  lunghi  ne’ primi  anelli,  gli  altri  più  brevi  nel 
reftante  del  ventre , eccettuato  il  quarto  , il  quinto , 
•ed  il  penultimo  anello . Mentre  attentamente  lo  guar- 
dava per  defcriverlo  , ammirai  la  fua  politezza  , men- 
tre avendo  appiccato  un’arido  cacherello , o pezzuol 
d’efcremento  agli  ultimi  peli  , elfo  colla  bocca  lei» 
fiaccò,  e come  fdegnato  lo  gittò  lontano  dal  corpo 
fuo.  Crefce  ad  una  mezzana  grandezza , dipoi  lafcia 
il  Tuo  amico  nido,  e cerca  luogo,  dove  $*  appicchi, 
e fi  fpogli , e relti  crifalide . Quella  mollra  le  anten- 
ne aliai  lunghe  rivoltate,  coll’ ali  , eco’  piedi  l'opra 
del  petto,  involte  dentro  facchetti,  o guaine  di  gen- 
tililfima  pelle . Si  fcoprono  gli  occhi  neri  nella  fron- 
te, e gli  organi  della  bocca.  Il  ventre  è formato  da 
nove  anelli,  che  terminano  in  una  rigida  punta  ar- 
mata di  certi  uncinetti , co’qualilta  allora  appiccata, 
e pendente  , come  la  Crifalide  del  Bruco  de’  Cavoli 

aiMin  P rfX  me  ^efcritta  ne^  primo  dialogo  ( a ).  Dopo  alcuni 
i >».  art.  . glofnj>  crepan£l0ie  nella  fchiena  la  velie  antica,  efce 

di  quella,  come  alle  future  nozze,  una  belfilTima  far- 
fallina . 

Ma  troppo  mi  dilungherete,  o vìrtuofiffimo  Sig.  , 
fe  volelfi  defcrivere  a minuto  tutti  gl’  Infetti  , che 
delle  fole  Rofe  fi  pafcolano.  Le  {trume  , e le  Spu- 
gne delle  Rofe  filvellri  ne  nutricano  di  molti , le  fo- 
glie altri , e poi  altri , fra’  quali  vidi  un  giorno  infino 
un  vero  Geometra  d’ Arillotile . Ma  balli  averne  ac- 
cennate alcune  fpezie,  le  quali  fenza  partirfi  dall*  a- 
menilfimo  fuo  giardino  può  facilmente  rivedere , ed 
incontrare  per  fuo  divertimento  i miei  detti . Vedrà 
allora  la  gran  mente  di  Lei , qual  giudizio  debba  farli 
dell’ opinione  di  molti  uomini  Uluftri  , affaticati  in 
cercare  la  generazione  degl’infetti  nelle  piante  colla 
fola  mente;  delle  quali  piacemi  per  fuo,  e miofva» 
gamento  toccarne  alcune  delle  più  accreditate  verfo 
il  fine  del  pallato  , e nel  principio  di  quello  nollro 
ocuiatilfimo  fecolo , acciocché  vegga , quanto  utile  ab- 
bia app  ortato  la  fperimentale  jFilofona  , e quanto  dan- 
no 
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no  l’immaginata  nella  fpiegazione  de’ naturali  feno- 
meni . Ecco  dunque  alcune 

Riflejfioni  intorno  la  maniera  finora  creduta  del  na- 
scere degl ’ Infetti . 

IL  celebratidìmo  Sig.  Redi  nel  fuo  Libro  della  Ge- 

nerazion  degl’infetti  ( a ) non  idimò , edere  gran  Qensfa^J-frin. 
peccato  in  filofofia  il  credere,  che  i vermi  de’ frutti  i$o 

fodero  generati  da  quella  della  anima  , e da  quella  ‘ ’ 

della  naturai  virtude  , che  fa  nafcere  i frutti  dedì 
nelle  piante;  e fe  bene  in  alcune  Scuole  lì  tiene  per 
certo , che  una  cofa  men  nobile  non  poda  generarne 
una  più  nobile  della  generante  , egli  fene  la  beffe  , 
ed  a lui  pare,  che  il  folo  efemplo  delle  mofche  , e 
de’  mofcherini  , che  nafcono  nelle  gallozzole  delle 
querce,  togliede  via  ogni  dubbio . Oltreché  diceva  , 
che  quedi  nomi  di  più  nobile , e di  men  nobile , fono 
termini  incogniti  alla  natura  , ed  inventati  per  ad- 
dattargli  al  bifogno  delle  opinioni  or  di  queda  , or 
di  quella  fetta  , fecondo  che  le  fa  di  mediere  . Ma 
quando  pure  ( conchiudea  ) per  le  drepitofe  drida 
degli  Scoladici  dovede  in  ogni  modo  eder  vero  , che 
dall’ ignobili  cofenonfi  potedèro  produrre  le  più  no- 
bili, non  poteva  per  fe  vedere , qual  gran  vergogna, 
o quale  dravagante  paradodò  mai  farebbe  il  dire,  che 
le  piante  , oltre  alla  vita  vegetativa  godejfero  ancora  la 
fenfibile , la  quale  le  condizionaffe , elefacejfeabili  alla 
generazione  degli  animali , che  da  effe  piante  fono  pro- 
dotti. E qui  porta  il  Savio,  ed  erudito  Redi  una  lun- 
ga fchiera  d’autori  antichi  e moderni  , che  tennero 
una  tal  fentenza , abbellendo  , ed  illudrando  il  fuo 
nobile  difcorfo  infin  co’  Poeti  ; penfando  , che  Vir- 
gilio , Dante,  egli  altri  Tofcani  poeti  con  quelle  lor 
favole  voledero  infegnarcì  , che  le  piante  non  fono 
affatto  prive  di  fenfo;  e finalmente  pada  dipoi  alle  of- 
fervazioni,  ed  alle  ragioni,  che  potrà  vedere  nel  fud- 
detto  lodatidìmo  libro. 

Non  podo  però  nè  con  tanti  elegantidìmi  ragio- 
namenti , nè  con  tanti  apportati  tedimonj  dare  il 
mio  voto  ad  un  sì  rinomato  valentuomo  , sì  per  le 
ragioni,  che  altre  volte  ho  detto,  sì  perle  mie  oder- 
vazioni , e del  mioMaedro  Malpighi  intorno  alla  ge- 

E nera- 
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nerazion  delle  Galle  contrariami  affatto  alle  immagi- 
nate propofizioni , sì  perchè  non  credo  mai  , che  le 
piante  Tentano , perebere  prive  del  capo  dov’  è il  prin- 
cipio delle  Tentazioni , e per  non  poter  Teguire  la  ne- 
ceffaria  trepidazione  in  parti  rigide,  infieffibili , e To- 
lide:  ed  anche  dato,  che  Tentiffero  , non  generereb- 
bono  nè  meno  da  loro  beffe  gTInTetti,  come  da  lo- 
ro beffi  non  gli  generano  gli  animali  , come  penTo 
(a)  corfder.  ed  d’  aver  dimobrato  nella  mia  prima  Lettera  (a)  Tpet- 
Efper.  intorno  la  tante  intorno  la  generazione  de’  vermi  ordinari  del 
Gen.  de  ver.ord.  corpo  umano  , mentre  ogni  binile  deve  generare  a 
del  Corpo  umano.  £q  hmile 

.in  Padova  1710.  Sono  quebe  , o Sig,  mio  RiveritiTs,  , invenzioni 
bizzarre  più  da  Poeti , che  da  FiloTofi  , non  effendcfi 
mai  vedute  camminar  le  piante  , nè  borcerb  a’  tocchi 
infoienti  di  qualche  rubica  mano  , nè  gridare  lace- 
rate, o percoffe  , nè  lagnarli  con  voci  lamentevoli, 
e roche , come  gli  berpi  , e tronchi  di  quell’  orribil 
Telva  nel  Tecondo  Girone  dell’  InTerno  fi  lamentavano, 
-al  dire  di  quel  Tovrano  Poeta. 

AH  or  porfi  la  mano  un  poco  avante  , 

E col  fi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno  ; 

Eyl  tronco  fino  gridò , perché  mi  [chi ante? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  J angue  bruno , 

Ricominciò  gridar , perchè  ini  fcerpi  ? 

Non  hai  tu  fpirto  di  pìetate  alcuno  ? 

Ma  Te  queba  era  una  TpaventoTa  , e terribil  viba  , od 
una  Tcena  troppo  tragica,  e Tuneba,  altrettanto  gio- 
conda cola , e dilettevole  Tarebbe  il  vedere  le  allegre 
piante  in  luogo  di  Canarini  , e di  Rofignuoli  aprire 
ne’ fiori  leodoroTe  labbra,  ed  udirle  dolcemente  can- 
tare; e particolarmente  le  nobre  RoTe  , comeloTcher- 
z-evole  Caporali  Tcribe  d’aver  lui  beffo  Tentito  in  co- 
tal  forma  : 

c sfar  e Capo?.  Sentii  cantar  rivolte  incontro  al  Sole 
Viaggio  in  Vam.  Certi  fior  di  Cicorea  , e dicean  cofe , 

Part.  prima . Chy  a ridir  non  fon  degne  le  parole . 

Et  a rincontro  due  vermiglie  ROSE 
Cantavan , ma  non  già  per  cola  loro , 

Certe  ottave  df  amor  miracolofe  . 

Ma  le  RoTe  dell’  Orticello  mio  , Te  mai  cantabero  ? 
quando  Ton  punte  , Tegate  , lacerate  dall’  aculeo  di 
quelle  moTche  ingegnoTamente  crudeli,  canterebbono 

altro. 
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altro,  che  ottave  d’ Amore  . Non  mi  fermo  ad  im- 
pugnar fedamente  quella  opinione  , perchè  ognun 
vede  , anche  a prima  giunta  , che  troppo  puzza  di 
favola,  e che  potea  riferbarla  il  Sig.  Redi  al  fuo  no- 
bililfimo  Ditirambo  , o da  inferire  ne’  cento  amorofi 
Sonetti,  o in  altre  Poefie  , che  con  tanto  applaufo 
uscirono  poftume  . Bada  narrarla  , acciocché  fi  a fu- 
bito  feoperta  da  chi  ha  buon  fa po re  per  falfa.  Oltre 
che  il  dottilfimo  Padre  Buonanni  l’ha  già  bravamen- 
te bracciata  dal  Portico  delle  fperimentali  Accademie  ta\Pan 
nel  fuo  nobile  Libro  de'  Viventi  dentro  i non  viventi  (a)  f fio’o  xoi' 
conchiudendo,  che  dumfimìlia  pronunciami^ , Indierà  ' 
agimus  , fabulas  compingentes . Quid  qufo  ex  meis  ver « 
bis  deduccres , Rufe  , fi  dicerem , Te  fub  undis  vitam 
du[hirumy  fi  pifeis  ejfes , per  aerem  volaturum , fi  alas 
baberes?  Volendo  l’ eruditilfimo  Padre  dire,  che  nul- 
la fi  deduce  dal  fupporre  una  cofa , fe  foibe  vera  un* 
altra  , quando  1’  altra  non  Ila  provata  con  evidenza 
per  vera.  A cui  aggiungo , che  concelfo  ancora  che 
folle  vera,  cioè,  che  le  piante  folfero  fenlìtive,  non 
potrebbono  nullameno  mai  partorire  viventi  d’altra 
fpezie,  come  ho  accennato  di  fopra  , e come  hodif- 
fufamente  provato  nel  mio  laboriofo  Trattato  de’ Ver» 
mi  ordinari  del  corpo  umano. 

Sono  dunque  d’accordo  col  riveritilfimo  Padre 
Buonanni,  e volede  il  Cielo,  che  potelfi  accordar- 
mi con  elfolui  in  ciò  ancora  , che  poco  dopo  fog- 
ghigne  (b)  j volendo,  chele  Galle,  Gallozzole,  esi- 
mili mentiti  frutti  , e morbi  di  piante  , fieno  veri 
frutti  , eh’  abbiano  infino  nelle  radici  il  lor  princi- 
pio . Crefcitquc , dice  (c)  nucleus  ita  gracili  cortice  excita-  {cj  ; 
tus  cum  Galla , eo  modo  quo  fruchnrm , puta  Amygda- 
l arimi  nucleus , in  quofrutlus , cutìcula , corte x ligneus  , 

(£?  aliti s corte x fìmul  auge n tur  , alimento  defumpto  à pe- 
di culo  , cujus  beneficio  ex  arbore  pendent  : eaque  de  cali- 
la Quercuum  fra. cium  appellandum  ejfe  judico  , cujus 
rudimentum  fit  in  radice  , non  cafu  ex  vitìato  f umore 
compaffum  ad  fovenda  ova , qiuemufca  in  tenellis  geni- 
mis  , furculifque  compofuit . Io  non  vorrei  altro  , fe  non 
che  il  virtuolilfimo  Padre  , che  nomino  in  fegno  di 
fiìma , fi  contentane  una  qualche  volta  per  femplice 
fuo  pallatempo,  ufeire  di  Roma,  e portatoli  all’om- 
bra tacita  di  qualche  bofeo  ofiervaffe  con  ogni  fcru- 

E 2,  pu» 
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pulofa  efattezza  nella  Primavera  i germogli  nafcenti 
delle  Querce  , delle  Roveri  , de’  Lecci  , e di  fimili 
piante  dette  gbiandifere  , e dimenticatili  per  allora 
gli  Arifìotelici  Tefti  , vedere  , fe  mai  trovaffe  fulla 
cima  di  quelli  ’1  foro,  per  cui  la  Mofca  felvaggia  a- 
velfe  introdotto  dall’eterno  l’uovo  , e feguitandolo 
colla  lua  impareggiabile  deprezza  cercar  l’uovo  flef- 
fo  . Io  l’afficuro  fulla  mia  fede,  come  tellimonio  di 
vita,  che  l’uno,  e l’altro  ritroverebbe  ; ma  vi  vuol 
tempo  , e pazienza  ; e vederebbe  ancora  certe  lunghe 
mofche  ronzare  attorno  ad  altre  gemme , per  farvi 
fopra  il  medefimo  giuoco,  le  quali  fe  prendete ,. of- 
ferverebbe  armate  in  fondo  al  ventre  a bella  polla 
dalla  Natura  d’un  tale  ordigno,  che  trivella,  e fo- 
ra, e porta  l’uova  nel  centro  delle  gemme,  dal  che 
nafcono  poi  tante  produzioni  curiole  , come  abbia- 
mo fpiegato  di  fopra.  Sono  certo  certillimo  , chela 
fua  ingenuità  religiofa , e il  fuocandor  filofofìco  non 
gli  permetterebbe  più  far  parola  di  dubbio  , nè  più 
tormenterebbe  il  fuo  nobile  fpirito  a cercare  infino 
fotterra  dalle  radici  ’l  principio  vitale  di  que’  viven- 
ti, che  viene  fenza  fallo  dall’eterno  , come  abbia- 
mo tante  volte  non  folamente  detto  , ma  dimotra» 
to . 
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Nè  lo  muova,  Io  prego,  quella  otervazione  fatta 
da  lui  ne’  vermi  delle  Galle  , i quali  , a detta  fua  3 
poflquam  (a)  ad  certam  magni  tndinem  pcrvenerint , min- 
ai! ani  in  mufcas  abcunt , ibiqne  morì  unì  ur , & putrefemt  : 
imperciocché  io  gli  poto  francamente  attehare  ( e m* 
impegno  a far  vedere  a chi  che  fia  1’  efperienza  ) di» 
ventar  tutti  mofche  a fuo  tempo , come  ho  provato 
cento  volte  , e cento,  e già  V.  S.  Illutrifs.  ha  ve- 
duta nel  mio  Mufeo  P ampia  ferie  di  quete  colle  lo- 
ro Mofche  nate,  di  lìruttura  alquanto  differente  fra 
loro,  conforme  è differente  alquanto  la  lìruttura  del- 
le Galle.  L’  innocente  abbagliamento  di  quel  favjf- 
fimo  Padre  fu,  l’avere  fatte  raccogliere  immature  le 
Galle,  nel  qual  tempo  i vermi  non  fono  ancora  ab- 
batanza  nutriti , nè  fono  giunti  a quella  determina- 
ta grandezza,  che  a loro  fi  cerca  per  incrifalidarfì  > 
e dipoi  apparire  volatili.  Così  fanno  i bachi  da  feta  , 
così  tutti  i bruchi,  tutti  i vermi,  che  lì  tramutano, 
fe  lì  Jafci.no  fenza  il  dovuto  cibo  prima  , che  fieno 
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perfettamente  crefciuti  , cioè  muojono  fenza  fare  le 
lor  crilalidi , o ninfe , e non  danno  il  difìderato  vo- 
latile. Raccolga,  o faccia  raccogliere  le  Galle  matu- 
re, e non  folamente  le  Galle,  ma  cento  altri,  e cen- 
to bugiardi  frutti , ed  efcrefcenze  morbofe , o tumo- 
ri , o ricci , o fpugne  , o limili , e troverà  , che  da 
tutti  quelli  nafcono  non  fole  mofche  , ma  piccole  far- 
falle, Troci,  gorgoglioni,  vefpette , ed  altri  volanti 
ora  fpurj , ora  legittimi  : non  avendo  io  mai  trova- 
to , che  i vermini  , che  annidano  in  quelli  vizj  di 
piante,  refiino  fempre  vermi , eccettuati  alcuni  ragna- 
teli  , che  qualche  volta  fi  ritirano  per  accidente  in 
que’  fiori  ; de’  quali  non  fiamo  in  cafo  : ma  ho  ben  fem- 
pre veduto , che  i veri  loro  vermi  , o i vermi  fpurj 
delle  vefpe  icneumoni  , o delle  mofche  carnivore 
perpetuamente  a fuo  tempo  efcono  coll’  ali  , ed  ab- 
bandonano il  vecchio  proprio  , o l’ ufurpato  nido. 

• Accadette  il  medefìmo  sbaglio  al  detto  Padre  , quan- 
do fortunatamente  veduto  nato  un  verme  dall’uovo 
della  Pulce,  lo  lafciò  morir  di  fame  , non  elfendo 
potuto  arrivare  a far’  il  fuo  bozzolo , ed  a dar  fuora 
la  Pulce:  dal  che  fuppofe,  che  reflafTe  fempre  ver- 
me . Nel  che  quanto  fia  andato^errato , può  conofcer» 
lo  dal  già  fcrittomi,  alcuni  anni  fono,  dal  mio  ami- 
co Sig.  Celioni , e da  me  pubblicato  con  alcune  An- 
notazioni fopra  il  medefìmo  (a)  e fopra  la  cagione  (a)  Gatti  Min, 
di  tanti  errori  di  Ariflotile  cagionati  folamente  dal-  Tom.  z.Var.}. 
Pavere  quel  grand’uomo  principiate  le OfTervazioni , 
e non  le  aver  terminate  . 

Nè  altri  dottiffimi  Moderni  (fra’ quali  ’l  chiarif- 
fimo  Gio: Bardila  Trionfetti  (b)  , che  feguitò  con  (JbJ  Llb.  Vìnti. 
troppo  empito  ad  occhi  chiudi  l’Arveo)  credano,  tiar.Ver.cap.6, 
che  l’ uovo , che  fi  trova  dentro  le  Galle,  colà  fi  ge- 
neri da  fe  per  un  certo  principio  movente  donatogli  per 
cortefìa , tirando  i fenfi  vergatili  d’  Ariflotile  a loro 
modo.  Jflud  (ovurn)  fua  f "ponte nafcitttr  ( lafciò  fcrit- 
to  (c)  il  mentovato  Sig.  Trionfetti  per  fentenza  ^ ;v}, 
d’Arveo)  ex  materia  [ponte , vel  cafu  concoóìa , ut  A- 
rijioteles  vi  de  tur  affererc , quorum  fcilicet  materia  potefi 
à f e ipfa  moveri[eo  motu  à cafu , quo  fernet?  movet , i$c. 
accufando  poco  dopo  un  certo  primordium  vegeta- 
le immaginato  per  far  fervizio  ad  Ariflotile.  Iocon- 
i eflo  la  rozzezza  mia  ; non  capile©  quel  vegetale  pri- 
mo)'- 
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tnordium , dove  non  è véro  uovo  , o vero  Teme,  e 
non  ilìimo , nè  lìimerò  giammai  sì  fortunato , e sì 
fapiente  il  cafo,  che  polla  con  un  moto  cotanto  reT 
golato  far’  accozzare  infieme  particelle  di  figura , e 
mole  diverfe  in  maniera  così  perfetta  , che  formino 
un  vegetale  prìmordium  , o lavorino  un1  animai  sè  mo- 
vente con  organi  così  minuti,  e perfetti , che  fu  pera- 
no  la  capacità  d’ogni  mente  umana;  lo  che  fe  fof- 
fe  mai  vero,  non  vede  l’alta  prudenza  di  V.S.  Illu- 
flriffima,  che  non  farebbono  più  favolofì  gli  empj 
penfieri  di  coloro , che  vollero  nato  il  tutto  dal  ca- 
fo ? Se  potettero  nafcere  Infetti,  e Topi,  e Rane, 
e uccelli,  (come  la  favola  dell’ Ànitre  di  Berniclas) 
da  loro  fletti , non  avrei  una  minima  ombra  di  dub* 
-bio  , che  non  poteffero  nafcere  nella  fletta  maniera 
e cani,  ed  Orfi , e Leoni,  ed  Elefanti,  anzi  gli  uo- 
mini fletti:  perocché  trovo  nel  guardare  l’interna 
fabbrica  di  tutti  la  ftelTa  flefiittima  fempre  ammira- 
bile Bruttura  d’organi;  gli  trovo  tutti  architettati 
colla  medefima  incomprennbile , e fovrumana  mae- 
ftria:  lo  che  non  potrà  negarmi  giammai,  fe  non 
qualche  pazzo  , qualche  cieco  , qualche  floJidittimo 
ignorante  d’Anotomia.  Ma  perchè  fappiamo  di  cer- 
to, che  tutti  gli  animali,  e l’uomo  Re  di  tutti, 
furono  creati  da  Dio,  e a tutti  fu  data  quella  fan- 
ta  legge  di  moltiplicare  la  lorofpezie,  e non  s’èmai 
veduto  nafcere  nè  un  Cavallo , nè  un  uomo  da  sè , 
come  con  empia  ignoranza  alcuni  anno  creduto  po- 
ter fuecedere , perciò  mi  farò  lecito  il  conchiudere , 
che  niun  vivente,  benché  minimo,  benché  in vifibi- 
Je  , lo  polla  fare . 

Redo  poi  oltremodo  fcandalizzato  , e dolente , 
quando  nel  leggere  trovo  Italiani  contro  Italiani, 
in  materie  particolarmente  di  fatto  , attaccando- 
li piuttotto  ad  opinioni  fantalliche  d’  Autori  ftra- 
nieri  , filmandole  come  merci  pellegrine  più  pre- 
siofe,  e più  care.  Così  anno  fatto,  e fanno  di  bel 
nuovo  alcuni,  fra’ primi  de’  quali  lo  flrepitofo  Sba- 
raglia , ed  il  lodato  Trionfetti  fono  celebri  per  le 
ffarnpe  , anteponendo  fegnatamente  quell’  ultimo  al 
noltro  Malpighi  1’  Arveo  , Non  nego,  chel’Ar- 
veo  non  fia  un  cima  d’uomo,  ch’io  nonne  abbia 
una  diftintilfima  venerazione,  e che  non  fi  a bene- 
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merito  molto  della  Letteraria  Repubblica  ; ma  an- 
ch’ello  dormì  qualche  volta,  e tutto  lo  fcritto  da  lui 
non  è da  abbracciarli  indifferentemente , come  lìcurò . 

Fiorì  in  quella  parte  del  fecolo,  che  non  era  ancora 
abbahanza  illuminata  , ch’era  carica  di  vecchia  ruggi- 
ne, ed  altamente  imbrattata  d’ Ariftotelica  pece.  E 
in  fatti  , fe  lì  contenteranno  di  leggere  il  Swam- 
merdamio  nella  fua  Iftoria  generai  degl’  Infetti , tro- 
veranno , che  in  quella  maniera  di  cofe  lo  ftimava 
poco  meno  che  nulla  , benché  poco  meno  che 
un  Nume  l’abbia  llimato  il  Signor  Trionfetti  con 
pochi  altri  . Dimohra  quello  effere  bruttamente 
caduto  in  molti  errori  per  molte  cofe  , ( a ) qua  {a  joanSvvam. 
ex  cafca  fenilitate  decerpfit  , fplcndideque  delirati*  merdam.  Hiftor. 
vera  fai  fi  s , fai  fa  veri*  immi  fati  t . Quindi  è , che  do-  infettar.  General, 
po  d’avere  fedelmente  riportati  ifenlx  d’Arveo  tolti  6v. 
dal  filo  libro  De  Generation?  Animalium , conchiufe: 

( bj  Hucufque  Harveus . Veruni  quot  verta  , tot  fere  pb)Setl.  %.p,  33. 
errore s bac  ipfius  differì atio  continet  : quod  ìpfum  eo 
magi * miramur , quo  vir  tic  doftiffimus  in  arcani x na- 
tura facro  involucro  evolvendis  majori  diligentia-,  quatti 
cateti  verfatus  , eorum  cognitione  non  perfuncloria  non 
imbutus  modo  , fed  etiani  fuerat  tintili*  ; miramur 
ìnquam , quoties  e)us  viri  errore*  adeò  fplendidos , <£f 
craffo*  in  bifce  rcfpicimus  ; In  bifce , qua  ipfa  rerum 
evidenti  a , vcl  translatitia , (d  juperficiaria  diligentia 
manifeflìjfma  ad  oculum  exbibet  (de.  Mi  perdoneran- 
no dunque  quelli  dotti  Italiani , fe  mi  mollro  inchi- 
nevole a credere  in  certe  cofe  più  alle  nohre  penne, 
che  alle  llraniere  , con  tutto  che  io  abbia  anche  di 
quelle  una  profondiffima  llima . 

Ma  tronchiamo  un  poco  quelli  difcorfi , che  pof- 
fono  movere  un’amara  fcialiva  a chi  ha  lo  llomaco 
pieno  di  nera  bile,  ed  a chi  non  ama  il  candore  de* 
nollri  fenfi , nè  la  gloria  de’  noltri  Scrittori . Pallia- 
mo ad  un’  altro  argomento , o Savio  Signore  , eh’  a 
me  pare  di  non  poca  importanza  nella  naturale  llo- 
ria  degl’  Infetti ,?  cioè  accenniamo  così  di  balzo  una 
divifion  de’  medelimi  più  chiara  , o almeno  accen- 
diamo qualche  fcintilla  d’un  nuovo  lume  men  tor« 
bido  , giacché  ne’ Libri  de’ buoni  vecchi  in  quello 
genere  di  cofe  il  tutto  è fommamente  difordinato, 
e tenebrofo. 
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SO,  che  quello  riufeirà  di  fommo  contento  a V. 

S.  Illuftrifs. , come  a grande  Botanico  , e dilettane 
te  di  così  rari , e nobilitimi  fiori  , che  pregiano  il 
fuo  Giardino  , imperocché  efièndo  e Padrone , e 
Cuftode  di  tante  piante  , è anche  il  dovere , chefap- 
pia  i loro  nemici , che  fovente  le  privano  della  loro 
bellezza,  e qualche  volta  le  uccidono.  Anzi  fiimo 
neceffario , che  tali  notizie  non  le  fieno  occulte , e 
che  dovrebbe  ogni  Botanico  faperle  , sì  per  difende- 
re il  fuo,  dirò  così  , vegetabile  Regno  da  ogni  in- 
vafione  di  cotanto  famelici , e fovente  incogniti  ne- 
mici , sì  per  ifeoprire  la  cagione  de’  loro  mali  , di- 
fiinguendo  i fuoi  vizj , e tante  bugiarde  apparenze 
dalle  naturali  produzioni , oflervando  , fe  le  muta- 
zioni del  colore,  e qualche  volta  della  fìruttura  na- 
fta no  dal  terreno,  dalla  coltivazione,  da’  fughi  nu- 
tritivi alterati  , dalle  acque  , dalle  nebbie  , o li- 
mili, ovvero  da’  vermi  roditori  introdottili  occulta- 
mente dentro  loro.  Così  fpelfe  volte  fi  può  apporta- 
re facile  il  rimedio  , e difendere  1’  amata  pianta 
dall’ofpite  divoratore  : lo  che  ho  fatt’io  più  volte 
nel  mio  piccolo  Giardino  di  Reggio;  ma  fe  non  li 
fappia,  perifee,  e Jangue  là  pianta,  fenza  conofcer- 
fi  la  cagione. 

•'  Toccherò  dunque  brevemente , in  quante  maniere 
pollano  ricevere  danno , ed  in  quante  , e in  quali 
parti  , dal  che  ne  potrà  feguire  il  primo  modo  di 
diftinguerli , avendone  io  ritrovate  moltilfime  nuo- 
ve fpezie  finora  incognite  agli  Scrittori,  i quali  fo- 
no fiati  nel  tempo  antico  affai  poveri  in  dar  loro  i 
proprj  nomi , più  per  non  gli  aver  conofciuti , che 
per  avergli  /prezzati . Dico  bene  a V.  S.  Illuftrifs., 
e francamente  dico  , che  il  genere  generaliflìmo  de- 
gl’infetti è così  ampio,  e fierminato,  ha  tante  co- 
sì nalcofte  , così  pellegrine  , così  varie  , così  mi- 
nute fpezie,  fino  al  perderle  di  villa,  fe  non  s’ar- 
ma l’occhio  con  un  ottimo  Microfcopio,  ch’egli  è 
quali  imponìbile  il  difiinguerle  tutte  con  efattezza, 
e il  collocarle  con  ordine  nelle  fue  Gialli . Il  gran- 
de Dio  ha  voluto  anche  in  quello  moflrare  l’onni- 
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potenza  fua  col  fare  tanti  , e innumerabili  viventi, 
molti  de’quali  fodero  così  enormemente  piccoliffimi , 
che  non  poteffimo  non  folamente  fare  Fanotomia  delle 
loro  vifeere,  ma  nè  meno  vedergli , o fcoprirgli  affatto 
interi,  fe  non  aguzzaffimo  la  villa  con  ordigni,  che 
gl’ingrandidero  , e forfè  molti  non  polliamo  nè  men 
vedere.  E pure  anche  quelli  anno  il  loro  cuore,  il 
loro  llomaco , il  loro  cervello , anno  i polmoni , i 
canali  degli  alimenti,  imufcoli,  i nervi,  le  arterie,  e 
le  vene , e tutte  le  altre  parti  organizzate  , e folide  , 
e tutte  quante , fenza  un*  ombra  di  dubbio  , fono  ir- 
rorate da’  loro  fluidi  , fono  nutrite,  fono  agitate  da- 
gli fpiriti:  onde  rifletta  un  poco  all’  immenfa  , e 
sfoggiatamente  fottilillìma  fottigliezza  di  quelli , 
che  debbono  generarli  nel  loro  arcipiccoliffimo  Cer- 
vello, ed  entrar  perii  nervi,  che  polliamo  bene  im- 
maginare , ma  non  vederli  giammai . Ora  anche  quelli 
avranno  le  loro  fpezie,  ed  un  Filofofo,  che  inten- 
de l’Arte  d’iddio,  e quella  de’ minimi , o degl’ in- 
finitamente piccoli,  non  gli  fprezzerà , per  edere  o 
quali  invifibili , o molti  forfè  affatto  invifibili , ma 
ne  farà  quel  conto,  che  deve  farfx  d’ un’ opera  gran- 
de ridotta  in  piccolo  , che  vuol  dire  affai  più  raa- 
ravigliofa  della  grande , per  avere  in  fe , non  in  om- 
bra , ma  in  realtà,  tutto  ciò,  che  quella  contiene. 
Del  che  ne  vegga  gli  efempli  negli  atti  della  Accade- 
mia di  Londra,  e di  Parigi,  nelle  odervazioni  di  Le- 
venocchio,  e dell’ Hoochio , e infin  ne’ Giornali  di 
Parma , e in  tanti  altri  Autori  Moderni  oculatifli- 
mi  Scrittori  molto  ben  noti  alla  pellegrina  erudizio- 
ne di  Lei,  ed  all’ univerfale  fuo  Audio  di  quanto  me- 
ditarono, o fecero  gli  antichi,  ed odervarono  i Mo- 
derni. 

Da  ciò  comprenda , quanto  fia  difficile  a mente 
umana  non  folamente  il  conofcere  ogni  loro  coflu- 
me,  ma  il  divifare  il  folo  numero  d’ogni  loro  fpe- 
zie. Ha  letto,  di  quante  maniere  ne  allignano  fulle 
fole  piante  delie  Rofe , ora  le  dico , che  ne’  ho  offer- 
vate  duecento,  e più  fpezie  nella  fola  Quercia  me- 
ritamente confacrata  da’  buoni  antichi  a quel  gran 
Padre  univerfale  Giove  . Non  v’ è parte  in  quefla  , 
che  non  nutrichi  Infetti,  e Infetti  di  fpezie  diverfa  : 
onde  altro  è che  dire , come  dicono  oggidì  generai - 
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mente  molti  Filofofi  naturali,  e Botanici,  che  ogni 
pianta  ha  il  fuo  Infetto  diverto  dall’altro,  o che 
ogni  parte  conferva,  e nutrica  il  fuo:  imperciocché 
ho  trovato,  che  una  fola  parte  dà  l’alimento  qual- 
che volta , e in  qualche  pianta  a moltiffime  fpezie , 
tutte  affatto  fra  lor  diverfe . Lo  che  dica  degli  altri 
corpi  vegetabili  , o non  vegetabili,  ch’empiono  , e 
adornano  quella  gran  mole  dell’ Univerfo . 

Spero  dunque  d’  ottenere  da  Lei  un  benigniffimo 
compatimento,  fe  in  un  campo  così  abbondante,  e 
così  fterminatamente  vallo , in  una  meffe  così  ricca , 
e sì  portentofa  lafciaffi  a dietro,  per  così  dir,  qual- 
che fpiga,  per  ritrovare  al  mio  anguflo  talento,  e 
alla  breve  vita  d’ un’  uomo  impoffibile  una  efattiffi- 
ma , e Icrupulofa  raccolta  di  tutte . Accennerò  così 
al  digroffo  tutte  quelle , che  mi  è venuto  fatto  ve- 
dere, e toccare  con  mani,  e inoltrerò  col  dito  efte- 
fo,  come  da  lungi  le  principali  fpezie,  lafciando  la 
gloria  a’  più  fortunati , ed  a’  più  affidili  in  quella 
forta  di  lludio  di  notare  un  qualche  giorno  il  tutto 
colle  ultime  diflintiffime  differenze . Sono  molti  an- 
ni, che  più  gravi  ftudj , come  fa  V.  S.  Illultrifs. , 
m’ anno  divertito  dall’ incominciata  via,  e m’anno 
chiamato  ad  opere , che , nell’  apparenza  almeno  , 
pajono  più  fublimi  , e più  flrepitofe , onde  non  ho 
potuto  dar  l’ultima  mano  ad  una  vafla  idea,  che  mi 
bullicava  nel  capo , avendo  mifurato  male  troppo 
grandi  imprefe  nel  breve  giro  di  pochi  luftri , e 
nella  Medica  Profeffione  , che  troppo  mi  carica,  e 
mi  flagella . 

Penfava  dunque  di  poter  primieramente  dividere 
per  più  chiarezza  , e per  facilitare  il  modo  di  ritro- 
var Libito  quell’ Infetto , che  fi  ricerca,  tutta  l’im- 
menfa  turba  di  tanti  minuti  viventi  in  quattro  uni- 
verfali  generi , o Claffi  , cioè , 

Prima  in  quello,  che  conteneffe  fiotto  di  fe  tutti 
quanti  gl’ Infetti,  che  annidano  nelle  piante  , e le 
divorano,  o fieno  verdi,  o fecche,  o tutte,  o parti 
loro,  cioè  o frutta,  o foglie,  o fiori,  o corteccie, 
o legno,  o midollo,  o germi,  o rami,  o qualfivo- 
glia  altra  immaginabile  parte,  che  le  compone,  oche 
da  effe  nafce  , o fia  nella  pianta,  o fiaccata  da 
effa . 
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Il  fecondo  contenefle  tutti  quegl’  Infetti , che  nuo- 
tano, crefcono , vivono,  e fempre  dimorano  ne’ fo- 
li fluidi , o naturali , o artificiali , cioè  nelle  acque 
dolci,  o falfe  , o bagnanti  , o correnti,  o cor- 
rotte , o non  corrotte , o tepide , o fredde , o Terma- 
li , o non  Termali,  o limpide,  o torbide,  o ne9 
fughi  con  arte  efpreflì  dall’  Erbe , dalle  frutta , o da 
qualfivoglia  cofa  d’ ogn’ indole  , e d’ogni  fapore . 

Il  terzo  abbracciane  que’,  che  fi  trovano  dentro  i 
Marmi  , falli , Crete , Offa  fuora  del  corpo , fcorze 
di  Chiocciole,  e di  Conchiglie  fuora  del  Mare  ed  al- 
tri corpi  folidi , e refiftenti  di  tal  natura  , e que9 
che  Hanno  fempre  fotterra,  fiotto  le  arene,  fanghi, 
bellette,  e limili. 

Il  quarto  genere  avelie  fiotto  di  sè  que’ foli  viventi, 
che  fanno  dentro,  o fopra  i viventi,  e colà  anno  il 
lor  Mondo  , incominciando  da  que’  dell’ uomo , e 
defcendendo  per  ordine  a que’  de’  Quadrupedi , de* 
Volatili,  de’  Pefci , e finalmente  degli  beffi  Infetti, 
avendo  anche  gl’infetti  i loro  minori  Infetti,  che 
gli  divorano,  e quebi  i minimi  quali  fino  all’infini- 
to. A quebi  fi  potrebbono  aggiugnere  tutti  que9 
che  fi  pafcolano  di  carni  corrotte  o ne’  vivi , o ne9 
morti  animali,  o fecche , o morbide,  e finalmente 
la  fcaltra  razza  di  coloro  da  me  prima  obervata , che 
depongono  dentro  altri  Infetti  ancor  vivi,  o dentro 
Crilalidi , o Ninfe  pure  ancor  vive  le  loro  uova, 
dalle  quali  nati  i bacherelli  fi  cibano  delle  loro 
vifcere,  finattantochè  giungano  alla  fua  debinata 
grandezza . 

Queba  è la  prima  generai  divifione , che  vorrei 
fare , come  fanno  alcuni  Medici  la  prima  generai 
divifione  de’  mali , giuba  le  regioni  diverfe  del  no— 
bro  corpo,  che  occupano:  dipoi  bramerei  defeende- 
re  al  fito  determinato , dove  cadauno  nafee , crefce  , 
e fi  fviluppa , come  per  elfiempio  fiotto  W Genere  del- 
le Piante  porre  dibintamente  tutti  quelli , che  nel 
fiore,  o ne’  rami,  o nelle  foglie  , o nel  frutto,  o 
nella  corteccia,  o in  altra  parte  della  pianta  anno 
il  fuo  nido,  dibinguendo  di  nuovo  minutamente  co- 
loro , che  allignano  in  una  fola  parte  del  fiore,  oin, 
tutto,  o in  una  fola  parte  del  ramo,  o nafcente,o 
adulto,  o invecchiato,  in  una  fola  parte  del  frutto. 

Fi  o acer- 
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o acerbo,  o maturo,  o fiaccato  dalla  pianta,  ofec- 
co , in  tutta  la  foglia , o picciuolo , o gambo  folo , 
o nella  fibra  maggior  di  mezzo , o nelle  laterali , o 
negli  fpazj,  o a reole  fra  fibra,  e fibra,  o nel  lem- 
bo della  medefima  , e in  tal  maniera  andiamo  di- 
fcorrendo  della  corteccia,  della  midolla,  del  legno, 
delle  radici , e di  tutte  le  parti  della  pianta  , perchè 
tutte  anno  il  fuo  ofpite  particolare,  e diflinto.  Co- 
sì vede  V.S.  Illuflrifs.  , che  ritrovandoli  un’Infet- 
to in  uno  di  quelli  luoghi,  fi  potrebbe  fubito  anda- 
re a trovarlo  nel  Trattato  , che  ne  difcorre  , guar- 
dando il  fito  luo,  o F Indice  della  lua  Sede.  Colla  fe- 
rie di  quelli  foli  fi  farebbe  certamente  un  grande  Vo- 
lume , ma  che  però  fenza  confu fione  alcuna  ci  met- 
terebbe fubito  lotto  l’occhio  quell’ Infetto  , che  ri- 
cerchiamo . 

Fatto  quello  primo  ordinato  Lavoro,  farebbe  d’uo- 
po fare  un’altra  necefiaria  fatica,  come  anno  fat- 
to i Botanici,  cioè  confiderare  l’ultimo  loro  fvilup- 
po,  eh’ è come  confiderare  il  fiore,  e il  feme  della 
Pianta,  da’ quali  deducono  faviamente  l’ultima  dif- 
ferenza fpecifica . 

Non  balla  dunque  a noi  la  prima  deferitta  fati- 
tica : avremo  fatto  affai,  ma  non  ancora  il  tutto. 
Imperocché  bifogna  poi  ridurre  tutti  colloro  fotto  la 
loro  fpezie , o come  vogliono , ed  anno  fatto  i Bo- 
tanici fotto  i loro  generi , e dipoi  le  fpezie , che  ri- 
guardino, non  il  luogo  nativo  , ma  le  ultime  loro 
fattezze.  Qui  fi  prefenta , per  vero  dire,  una  diffi- 
cultà,  che  pare  metta  in  ifconcerto  la  chiara  divifion 
degl’  Infetti , perocché  in  una  foglia  fola , o in  un 
folo  frutto  , o ramo , o in  qualfivoglia  altra  parte 
della  pianta  molte  fpezie  diverfe,  o moki  generi  fo- 
vente  allignano:  onde  fi  faprà  bene  in  un  fubito  il 
luogo  nativo,  ma  non  la  fpezie,  o il  genere,  come 
facilmente  fappiamo  nell’ordine  degli  altri  animali. 
Ma  fi  deterge  ogni  nebbia,  fe  quando  arriveremo  a 
trovar  gl’  Infetti  di  quella  foglia , di  quel  frutto , o 
ramo , di  nuovo  confidereremo  quelli , non  più  in 
riguardo  al  fito,  ma  in  riguardo  alla  loro  ultima 
ilruttura , o fviluppo , e così  li  porremo  fubito  fen- 
za fatica  fotto  il  fuo  genere,  o fotto  la  loro  fpe- 
zie . 


Bifo, 
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Bifogna  riflettere , Signor  Mio  Stimatilfimo  , che 
il  metodo  di  porre  infchiaro , e di  fare  una  divifione 
ordinata  di  tutti  quanti  gl’infetti  del  Mondo  deve 
avere  un  non  sò  che  diftinto  dagli  altri  Metodi , che 
trattano  degli  animali  d’ un  folo  genere,  o di  quel- 
le produzioni  della  Natura,  che  fono  generalmente 
limili  fra  di  loro:  imperocché  tutti,  e tutte  anno 
un  tal  carattere , che  fubito  le  diftingue  dagli  altri 
generi,  come  per  effempio  tutti  i quadrupedi  anno 
quattro  gambe,  due  orecchie  , la  bocca  armata  di 
denti,  di  bruttura  particolare,  i peli  ec. , tutti  gli  uc- 
celli le  ali,  due  fole  gambe,  il  roftro , le  penne  ec.3 
tutti  i Pefci  anno  le  loro  particolarità , le  piante  le 
fue,  i Minerali  le  fue , ec.,  ma  i noftri  Inietti  ge- 
neralmente le  anno  tanto  differenti  fra  loro,  quan- 
to i Quadrupedi  le  anno  differenti  da’  Volatili,  i 
Volatili  da’  Pefci , le  Piante  da’Minerali  ec.  mentre 
in  loro  fono  gli  alati , e i non  alati , e i pedatì  di- 
rò così , e i non  pedatì , i volanti,  e i nuotanti , £ 
ferpeggianti  per  terra  , ed  i piantati  fempre  in  un 
luogo,  gli  armati,  e i difarmati , i veftiti  di  peli,  e 
i veftiti  di  penne,  e di  piume  ec. , elfendo  coftoro 
in  poche  parole,  come  un  Mondo  di  viventi  da  fe, 
che  contiene  non  folamente  tutti  i generi,  e tutte 
le  fpezie  de’  fovraddetti  , ma  ne  ha  ancora  molti 
e molte  particolari,  e fue  proprie. 

L’ altro  graviflìmo  imbarazzo  , che  difficulta  la 
chiarezza  dell’ ordine,  e che  mi  fa  penfar  molto  , fi  è 
la  varietà  de’  Regni  cotanto  diverfi , dove  alligna- 
no , dove  fi  nutricano  , e crefcono.  Imperciocché 
non  occupano  un  folo  Regno  della  Natura  , o un 
folo  Elemento , ma  tutti , o quafi  tutti  ne  fono  pie- 
ni. Quindi  è,  che  chi  defcrive  i Pefci,  non  ha  bi- 
fogno  di  partirli  dalle  acque;  chi  defcrive  i Quadru- 
pedi, dalla  Terra;  chi  defcrive  gli  uccelli,  dall’  A- 
ria:  ma  chi  defcrive  gl’infetti,  ne  trova  nell’ac- 
qua , nella  terra,  nell’aria,  e di  più  un  numero 
quafi  infinito  in  tutti  gli  abitatori  dell’acqua,  della 
terra,  e dell’aria:  onde  ecco  l’immenfità,  o la  fter- 
minata  dovizia  di  coftoro,  e un’ordine,  che  pare 
tutto  difordinato . 

Aggiugniamo  ancora  un’altro  intoppo,  che  non 
poco  difturba  gli  Storici  di  quello  gran  popolo , ed 

è. 
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è,  che  molti  nafcono,  lì  nutrifcono , e crefcono 
nelle  acque  , e fviluppati  che  fono , divengono  Cit- 
tadini o della  terra,  o dell5 aria,  e così  fanno  que* 
delle  piante,  molti  della  terra,  e non  pochi  di  que*, 
che  abitano  negli  altri  viventi,  onde  quali  non  fi  fa  , 
dove  collocargli,  ed  a qual’ Elemento , od  a qual 
Regno  propriamente  donargli.  Tutti  gli  altri  ani- 
mali ftanno  ne’ loro  Regni,  e Tariffimi  fono  gliAn- 
fibj  , ma  il  maggior  numero  de’  noltri  muta  affat- 
to fito  , nutrimento  , coftumi , firuttura  , di  manie- 
rachè  quello,  che  nuotava  poco  fa  come  pefce  nel- 
P acqua,  diventa  come  uccello  nell’aria,  quello  che 
era  adottato  per  figliuolo  d’una  pianta,  o di  un’al- 
tro animale , all’  improvvifo , nè  mai  più  manceppa- 
to  lo  cerca . 

La  varietà  finalmente  della  loro  efterna  apparen- 
za nel  breve  corfo  della  lor  vita,  è un  gran  Labe- 
rinto , in  cui  fono  entrati  molti  Scrittori  di  non 
languida  fama,  fenza  poterfene  firigar  con  decoro. 
Li  vedrete  prima  vermi , o bruchi , che  varie  volte  fi 
fpogliano  , e fi  riveftono  con  fembianze  , e colori  fo- 
vente  diverfi  ; all’ improvvifo  più  non  fono  vermi, 
nè  bruchi,  ma  apparirono  un  tutt’ altro  vivente, 
più  che  dal  luogo  , dove  quieteffi , non  parte , e là 
dimora  immobile  fenza  bevanda  , e fenza  cibo;  ed  ec- 
co di  nuovo  in  pochi  momenti  quello  fìeffo  fi  fa  ve- 
dere d’ un’ altra  figura  tanto  difiomigliante  dalla  pri- 
ma , e dalla  feconda,  quanto  è un  ferpente  da  un 
volatile;  torna  a mangiare,  o a fucciar  cibo  di  nuo- 
vo, ma  tutto  diverfo , e in  maniera  ancora  diverfa, 
mutando  affatto  vita,  luogo,  ecofìumì.  Sicché  fe 
con  diligente  efatezza  lo  Storico  Naturale  non  fa 
tutto  il  corfo  della  vita  di  cofloro , non  potrà  col- 
locarli giammai  con  giuftezza  nella  linea  della  loro 
fpezie  .*  dal  che  ne  fono  nati  tanti  abbagliamenti  ne” 
primi  fcrittori  , e in  Ariflotile  ftefso , per  avere  in- 
cominciate , e non  terminate  le  offervazioni , come 
ho  detto  altre  volte. 

Non  oftante  però  così  ardue,  e quali  inefirigabili 
dìfficultà  , fpererei , la  Dio  mercè,  che  il  mio  Me- 
todo folle  il  meno  confufo  di  quanti  finora  fono  ti- 
fici ti  alla  luce,  mentre  con  quello  che  ho  detto,  e 
che  dirò  in  fine  di  quello  mio  rozzo  ragionamento, 

fi  pò- 
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fi  potrà  dare  a coftoro  il  fuo  fito  in  generale,  poi  in 
particolare,  e finalmente  dallo  (Viluppo ultimo,  che 
fanno,  collocare  ognuno  nella  fua  dillinta  fpezie. 

Intanto  lenta  un  piccolo  faggio  degl’infetti,  che 
allignano  nelle  Piante. 

I.  Nella  prima  linea  porrei  tutti  coloro  , che  ordina- 
riamente non  olfervati  fi  nafcondono  in  feno  alle  me- 
defime  , e per  lo  più  con  innocente  foggiorno  . 
Cioè  fanno  i loro  nidi  dentro  il  voto  delle  can- 
ne , o d’  altre  cave  e fiftolofe  piante  , e fi  nutri- 
cano, non  dell’umore  della  ftefiTa  pianta  albergatri- 
ce, che  gema  da’ pori  fuoi , ma  di  cibo  difiinto  por- 
tatovi dalle  Madri  prima  di  chiuderli  , e di  fpalmar- 
li . E quelli  ofpiti  difcreti , e taciti  Hanno  per  lo  più 
divifi  in  varie  celle  fabbricate  dalle  fuddette  , e con 
ordine,  ed  artificio  maravigliofo  difpolle  , e fpartite 
con  terra  , o cera  , o belletta  de’  campi , o minuzzoli , 
e tritoli  di  varie  materie  infieme  incollate  , e ferru- 
minate. Di  quella  indole  fono  certe  piccole  Api  fal- 
vatiche,  certe  vefpette  icneumoni,  alcuniFuchi  , al- 
cune fpezie  di  Formiche  , e fimili  ; nella  qual  ferie 
potremmo  porre  ancor  1’  Api,  e certe  Vefpe  , e fe- 
rocilfimi  Calabroni  di  color  lionato  , o giallo  , le 
quali  tutte,  e i quali  naturalmente  fanno  , o do- 
vrebbon  fare  dentro  gli  alberi  bucati  dal  tempo  o da 
loro  ftelfi  , o da  qualche  altra  cagione  , e caver- 
nofi  . 

II.  La  feconda  fi  è di  quegli  , che  cavano  da  loro 
Ilefli  ’l  Midollo,  e in  quella  lunga  cavernetta , come 
fifone,  difpongono  le  uova  loro  coll’ordine  menzio- 
nato, dividendole  anch’elfi  concreta,  o con  un  cer- 
to ignobile,  e lordo  cerume,  o con  rofure  di  piante 
invifchiate,  e fimili  materie  al  difuora  raccolte,  por- 
tando in  cadauna  cella , prima  di  chiuderla,  il  nutri- 
mento del  futuro  feto,  che  dura  , e balla  lino  , che 
arrivi  alla  perfezion  deftinata . 

I II.  Vene  fono  pure  degli  altri  meno  providi,  e 
meno  ingegno!!  , che  depongono  1’  uovo  l'opra  , o 
dentro  il  tenero  ramicello,  o cima  della  pianta  , dal 
quale  il  nato  verme  fi  ciba  della  foia  ftefia  midolla , 
e dal  lugo , che  dalle  boccuccie  de’  vafi  rotti  , e la- 
cerati difilla , come  que’  del  Dipfaco  , o Labbro  di 
Venere , il  defcritto  delle  cime  tenere  delle  Rofe , e 

di 
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di  molte  altre  piante  con  danno  delle  medefiuie 
Tav • 2'&  Vegga  la  Tavola  i.  fig.  6. 

IV.  La  quarta  è quella , che  introdotta  dentro  la 
pianta  rode,  e mangia  indifferentemente  la  fodanza 
della  della , e quando  particolarmente  è giovane  , e 
dottile  di  deio,  fa  che  d fecchi , o almeno  infermic- 
ela poco  più  crefca , e divenga  derile  . Così  fa  una 
turba  indifcreta,  e varia  di  Codi  , o Tarli  figliuoli 
degli  Scarafaggi  di  varie  forte , di  Cantaridi  ec. 

V.  Un’altra  è quella,  che  fende  i teneri  rami  , e 
vi  depone  1’  uova  , come  al  covaticcio  folamente  , 
perchè  vi  nafeano,  ed  afiorbano  quel  poco  di  nutri- 
mento, che  lor  bifogna  , come  da  utero  materno  , 
acciocché  il  vermicello  fi  fviluppi , e crefca  , ed  efea 
a cercar  altrove  maggior  nutrimento  , come  i deferir- 
ti de’ Rofai  dimedici,  efalvatichi,  ed  altri , nocendo 
non  poco  al  ferito , e lacerato  ramo , benché  non  fi 
fecchi,  ma  redi  languido,  ed  infermiccio. 

VI.  Porrei  nella  feda  coloro,  che  vanno  a ritro- 
vare nella  primavera  la  cima  delle  piante  , quando 
gemmano  , o i ramicelli  , quando  crefcono  , e nel 
mezzo  mezzo  trivellano  coll’aculeo,  e vi  depongono 
un’uovo  fido , d’indi  padano  all’altro,  e poi  all’al- 
tro , e vanno  facendo  il  medefimo  giuoco  a molti , 
d’onde  nafeono  poi  tante  Galle  v.  g.  in  una  Quer- 
cia medefima  fpede  volte  tutte  d’un’  età,  e d’  una 
druttura  deda , fe  però  fono  tutte  cagionate  da  una 
fola  forta  di  vermini  ; ma  di  età , e di  druttura  di- 
veda , fe  di  vermini  divedi  per  la  diverfa  fpezie  del- 
le Madri,  come  ho  accennato  in  altro  luogo:  edèn- 
do  veramente  mirabile  la  drana  diverfità  di  tutte  co- 
doro  , ma  il  genio  fempre  medefimo . 

VII.  La  fettima  così  comune,  e nota  infino  al  vul- 
go farà  di  quelli , che  fi  pafcolano  delle  fole  foglie  , 
e lafciano  la  pianta  fpogliata  del  fuo decoro  condan- 
no notabile  della  medefima . 

Vili.  Sarà  l’ottava  di  coloro,  che  non  fanno  al- 
tro , che  deporre  1’  uovo  fopra  la  foglia  , dal  quale 
nafee  il  vermicello,  e fi  contenta  di  quel  folo  fito, 
che  per  ordinario  fi  fa  cavernofo  , o s’ incurva  , incres- 
pa , ed  incava  all’  indentro  , mutando  colore  , dove 
rifiede,  e fi  pafcola  di  quel  poco  fugo,  che  dall’ ir- 
ritamento fuo,  o leggieri  punture  dilla,  e trafuda. 
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efìfendo  per  ordinario  creduta  offefa  da  importuna 
nebbia  , o dalla  ruggine  delle  biade . 

IX.  Porremo  nella  nona  quella  razza  gentile , che 
s’  introduce  infra  le  tuniche  della  foglia,  di  cui  ab- 
biamo fatta  parola , e va  dolcemente  piegandoli  ora 
da  una  parte,  ora  dall’  altra,  per  nutrirli  della  mi- 
gliore fua  polpa , lafciandoli  addietro  quella  ferpen- 

tina  via,  che  ha  veduta  nella  Tavola  i.  figura  5. Di  Tav.t./ìg.g, 
quelli  fene  trovano  di  molte  fpezie  , ed  una  fpezie 
loia  li  diletta  ancora  di  molte  maniere  di  piante , e 
fene  veggono  in  varie,  e fegnatamente  ne’Sonchi, 
nelle  Bietole,  nelle  Cicoree  ec. 

X.  V’  è un’altra  maniera  di  mofeherini  ortenli  , 
e non  ortenli , che  le  uova  loro  depongono  dentro 

la  colta  di  mezzo  , o maggior  delle  foglie,  qual’  è _ ^ 

quella  delle  foglie  de’ Rotai  deferitta,  o conlimile  , Tav.i.jig.  J * 
lenza  però  che  vi  nafea  tumore  alcuno , ufeendo  i 
vermi  nati  a pafcerli  della  parte  più  tenera  della  fo- 
glia tra  fibra  , e fibra  . 

XI.  Da  quella  deve  diltinguerli  un*  altra  forta  d4 
Infetto,  il  di  cui  verme  rella  imprigionato  dentro 
la  colta  della  foglia  : onde  è cagione  , che  nafea  un 
tumoretto  ritondo  in  loggia  di  grano  appelo , e mez- 
zo dentro  incallrato  . 

XII.  Ve  n’ha  un’altra  maniera  più  comune,  che 
non  li  contenta  della  fola  colta , o nervo  di  mezzo, 
ma  in  tutti  anche  i laterali  nervi  lo  intrude  , tro- 
vandotene tre,  e quattro  foventeper  foglia , d’ onde 
nafee  un  tubercoletto  ovato  col  fuo  picciuolo,  o gam- 
bo a guifa  di  frutto,  o bacca  appefo  , che  nel  matu- 
rare li  colorifce  d’un  bellilfimo  rollo,  e giallo  emu- 
latore de’  veri  frutti , come  olfervai  nella  gran  felva 
di  Faggi  altifiimi , e mezzo  eterni  , che  li  palla  pri- 
ma di  giugnere  alle  fcolcefe  , ed  inolpite  cime  degli 
Appennini  di  Modana . Da  quelli  colti  nel  Settem- 
bre maturi , e chiuli  con  diligenza  nelle  fcatole  vidi 
a fuo  tempo  nato  un’alpeltre,  rigido,  e lungo  Mo- 
fcherino  , che  in  altro  luogo  non  ho  potuto  olfer- 
vare . 

XIII.  Nelle  foglie  del  Salcio,  e del  Vetrice  nafeono 

pure  Coccole  rofie , e verdattre  , e Gonfietti  diverfi  * 

da’ fovraddetti  accennati  dal  Sig.  Redi  (a)  , e da  me 
fino  al  fine  delle  loro  curiolitlime  mutazioni  deferita  ^ 

G nel 
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(*)  Cai.  di  Min.  nel  mio  Dialogo , (a)  che  meritano  tutti , e tutte  la  Io» 
Tcm,\- Psr'  X‘  ro  linea  particolare . 

? XIV".  In  un’altra  razza  di  vetrice  germogliano  fu 

pe’  rami  certi  bitorzoli  , o calli  formati  pure  da  ver- 
micciuoli  bianchi  figliuoli  anch’erti  delle  uova  nate, 
e intrufe  a bella  polla  da  certe  filveftri , e lunghe  mo- 
dt)  Grn.digrinf,  fchette , de’  quali  ha  parimenti  fatto  menzione  il  fud- 
p.  m.  1J4.  detto  Sig.  Redi  (b) , e ne  ha  apportata  elegantirtima 
la  figura  ; che  ancn’efli  debbono  particolarmente  di- 
ftinguerfi . 

XV.  La  cima  pure  de’  mentovati  Salci  , e vetrici 
moltra  un’ammalTamento  di  foglie  ordinatamente  ri- 
ftrette  infieme  col  loro  gambo , quafi  una  folfe  den- 
tro l’altra,  aguifadel  frutto  della  Pigna,  nel  centro 
delle  quali  fta  il  proprio  verme  , cagione  del  mede- 
fimo  accorciamento , e rirtrignifnento  , che  natural- 
mente dovea  allungarli  in  ramo  : del  qual  verme , e 
fua  mutazione  fi  dee  fare  dillinto  racconto  , e porlo 
nella  fua  linea. 

XVI.  Sotto  il  genere  di  colloro  porrei  1’  innume- 
rabile turba  di  tanti , e tanti , che  fono  cagione  che 
fi  trasformi  ’l  ramo , che  dovrebbe  crefcere  delle  pian- 
te , in  Calici , in  varie  fpugne  , in  Galle  diverfilfxme 
di  figura,  e fino  in  mentiti  fiori  purpurei , grolfiperò 
di  foglia  , e fpalmati  d’  un  vifcido  lucente  , che  of- 
fervai  ne’  Colli  fopra  Livorno , nel  venire  dalla  vifita 
della  celebre  Terma  antica  chiamata  Bagno  a Acqua, 
come  ne  ho  olfervati  tanti  altri  di  ftrana  , e bizzar- 
ra figura  , de*  quali  molti  ne  ha  defcritto  il  fapien- 
tillimo  mio  Maellro  Malpighi  nel  fuo  Trattato  dell* 
Anotomia  delle  piante  , che  fono  tutti  di  fpezie  di- 
verfa , e meritano  tutti  la  loro  defcrizione  da  fe  , e 
il  loro  nicchio,  non  fermandomi  a dirne  altri,  im- 
perocché farei  troppo  lungo,  e tediofo. 

XVII.  Così  dappoi  bifogna  palliare  all* erbe,  e a* 
frutici  più  minuti,  tutte , e tutti  foggetti  a*  medefimi 
morbi , o ferite  , dalle  quali  nafcono  , come  nelle 
piante  maggiori,  varie  pillole , galJozzolette , tumoret- 
ti  , e incatorzolimenti  ftravolti  , come  fi  vede  nell* 
Ellera  terreftre , e in  altre  piante  , e fegnatamente 
nella  Gramigna  volgare,  e tanto  comune  , le  di  cui 
cime  fono  fovente  invertite , e per  così  dire , impre- 
gnate d’ un’uovo  da  una  mofca  felvaggia;  onde,  in 

vece 
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vece  Rallungarli,  e ferpeggiare  al  loro  folito,  fi  fer- 
mano, e tutti  i nodi,  e tutte  le  foglie,  che  doveano 
corredare  il  lungo  ramicello , colà  in  quell*  oflaco- 
lo  fi  fermano , colà  fi  raggruppano , e fanno  una  ci- 
ma fogliuta  molto,  e come  embricata , aguifa  d’un 
carciofo  , o d’ una  panocchietta  di  pino  faivatico . 

XVIII.  Non  fono  da  tacerfi  coloro , che  prendono 
di  mira  il  folo  gambo  della  foglia , non  toccando  il 
retto,  come  s’oflèrva  particolarmente  ne* gambi  del- 
le foglie  de*  Pioppi  anche  altiffimi , e di  gran  giro  ra- 
mofi . Colà  fi  cacciano , colà  il  loro  nido  lavorano  , 
defraudando  in  parte  la  foglia  del  nutrimento  do- 
vuto, la  quale  nell'Autunno,  e qualche  volta  anche 
innanzi , è la  prima  a cadere . Quella  però  non  fi  lec- 
ca , finché  fta  appefa  al  ramo , mentre  le  fittole  , o 
fifoni , che  portano  il  nutrimento , e le  trachee  , e 
le  fibre  tutte  fi  contorcono  bene  a fpira  , e fi  gon- 
fiano, facendo  un  tumore,  per  così  dir,  turbinato, 
e a foggia  in  certo  modo  di  Lumaca,  ma  non  s’al- 
terano mai  tanto , che  non  fegua  fempre  il  fuo  cor- 
fo,  ( benché  languido  , e ftentato  ) il  fugo  nutri- 
mentofo . 

XIX.  Bifogna  pure  noverare  da  le  certi  altri  ver- 
minetti, che  fanno  la  fletta  faccenda mel  picciuolo  de* 
frutti , benché  fegua  un  tumore  più  femplice  , e di 
minore  artificio , il  quale  li  conduce  ad  una  pretta  s 
o anticipata , ma  viziofa  maturazione . 

XX.  La  vigefima  fpezie  potrà  effere  di  quegli , che 
mangiano  i foli  petali , o foglie  aperte  de*  fiori  ed 
avendo  io  offervato,  che  que’,  che  mangiano  le  boc- 
eie  ovvero  i medefimi  chiufi  ancora , e aggomitolati 
in  bottoni  , fono  d’  una  fchiatta  diverfa  , perciò  li 
confidererei  da  loro  fletti,  e ne  farei  con  quelli  la  vi- 
gefima prima  fpezie . 

XXII.  Vi  fono  ancora  que5  , che  fi  cacciano  den- 
tro il  calice,  o l’alveolo  de* femi , e li  guaftano  , e 
li  divorano  ancor  teneriflimi  , ed  alle  volte  appena 
sfioriti . 

XXIII.  Que5,  che  mangiano  i frutti  ancor  verdi , 
o acerbi,  con  tutto  che  fieno  alle  volte  acidiflimi , a- 
marittimi , o aufteri,  debbono  avere  le  loro  partico- 
lari ponderazioni,  per  effere  coftoro  d’un  particola- 
re infinito  danno  a cadendo  i frutti  ancor’  immaturi  % 
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t appena  sfioriti  . E qui  parlo  di  coloro  , che  noti 
penetrano  dentro  l’olfeo  ricettacolo  del  Teme,  ma  fi 
contentano  della  fola  polpa  , o del  pericarpio  , che 

10  circonda  : lo  che  fi  o.fferva  famigliarmente  nelle  Su- 
fine , Ciriege , ed  in  altre  frutta  , che  anno  armato 

11  feme  coll’  olfea  fcorza , e quella  con  una  particola- 
re polpa. 

XXIV.  Sono  foggette  anche  a quella  difgrazia  le 
Pere,  le  Pome  , e confimili  frutta  , le  quali  non 
anno  i femi  loro  così  difefi , e guardati  da  una  le- 
gnofa  corteccia , che  chiamiamo  volgarmente  d’oflo, 
mentre  la  Primavera  Iciami  di  piccole  dannofiffime 
mofche  vanno  a depor  1’  uovo  in  mezzo  al  bellico 
del  fiore,  contentandofi  d’uno  per  frutto  , dal  quale 
nato  il  verme  fubito  penetra , e fa  che  fi  fecchino  , 
o almeno  s’  invincidifcano  , e cadano  . Dal  che  av- 
viene per  qual  cagione  quell’  anno- , nel  quale  fono 
poche  frutta,  anche  quelle  poche  cadano  verminofe, 
o fe  alcune  vi  rellano  , maturino  anticipatamente  in- 
verminate  : perocché  le  mofche  producitrici  de’  ver- 
mini efièndo  nella  medefima  quantità  dell’anno  fcor- 
fo , e trovando  poche  frutta  , tutte  facilmente  le  cor- 
rompono , le  bucano , e le  violano . 

XXV.  Altri,  penetrano  fino  dentro  P offea  durif- 
fima  buccia , trivellandola  da  una  parte , o nella  ci- 
ma più  tenera , dove  non  così  efattamente  fi  comba- 
ciano le  parti  del  nocciolo  , che  con  tanta  gelofia 
chiude,  e difende  il  feme,  che  noi  chiamiamo  gan- 
glio , come  veggiamo  giornalmente  nelle  Noci  , nel- 
le Nocciuole,  o Avellane,  nelle  Mandorle , e Amili  : 
lo  che  fanno  altri  alle  ghiande  , alle  Callagne  , e 
ad  altre  frutta,  d’  ognuno  de’ quali  debbe  averli  cu- 
ra didima  , per  averli  trovati  di  fpezie  ancora  di- 
dima . 

XXVI.  Vi  fono  pure  alcuni  , che  poffbno  dirli 
pelle  animata  de’feminati,  e che  meritano  particola- 
re ricerca , per  le  campagne  intere , che  fovente  de- 
vallano de’  loro  grani , palcendofi  ingordamente  del 
tenero  germoglio,  ed  altri  delle  foglie  feminali  , o 
delle  placentule  , che  nel  primo  fpuntar  lo  nutrì- 
fcono . 

XXVJI.  Nè  mancano  quelli,  che  fi  dilettano  deh 
le  fole  radici,  particolarmente  di  quelle  piante,  che 
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l’anno  dolce  , e polpofa  , troncandola  fovente  affat- 
to, e divorandola , e fono  colloro  di  varie  maniere  , 
cioè  altri  vi  fanno  dentro  un  come  nido , e vi  fog- 
giornano  fino  alla  Ior  total  mutazione  , altri  la  tron- 
cano alla  rinfufa  , e tirano  avanti , divorando,  e fac- 
cheggiando  folchi  interi  di  feminati . 

XXVIII,  Dillinguerei  dagli  accennati  un’ altra  raz- 
za di  piccoli  animaletti,  che  dentro  una  tal  radice, 
e non  in  altra  dimora,  e eh’ è cagione,  che  la  pian- 
ta impallidifca,  e divenga  per  lungo  tempo  morbo- 
fa , e in  altre  nafee  una  Ipezie  di  Galla  , o tumore 
lenza  gran  danno  della  pianta. 

XXIX.  Così  dillinguerei  molti  , che  non  pene- 
trano dentro  alle  radici , ma  fi  contentano  della  fo- 
la feorza  rafente  il  fuolo , o poco  fotto  almeno  , o 
poco  fopra  la  terra , com’  è famigliare  a’  Cavoli , al- 
le Fa  ve  , a’  Ceci , ed  a fienili  piante . Quindi  è , che 
in  que’ luoghi,  dove  loggiornano  quelli  olpiti  incle- 
menti, s’inalzano  varj  tumoretti,  o bitorzoletti  in- 
eguali , che  li  rinchiudono  : onde  apparifee  la  feorza 
tutta  quanta  bernoccoluta,  e fcabra  , come  una  ru- 
fticamano  piena  zeppa  di  bozzette  callofe,  o di  tuber- 
coli , e porri , o puftulette  crude , e bruttamente  ine- 
guali . 

XXX.  V’  è una  certa  forta  d’infetti,  che  merita 
uno  ftudio  particolare,  per  effere  aliai  ingegnofa  in 
deporre , e nafeondere  le  uova  fue  con  artificio  ma- 
ravigliofo , la  quale  non  fu  occulta  nè  a’  Greci,  nè 
a’  Latini  Scrittori  antichi , come  diremo  più  fotto  . 
Cioè  rivolgono,  e ripiegano  le  foglie  attorno  attorno 
le  uova  loro,  e le  fafeiano  ben  bene,  formando  co- 
me unfafcettino  per  dir  così,  di  carta  accartocciata, 
e in  varie  pieghe  fovrappofta , e rifondata,  legando  i 
margini  delle  medefime  con  certa  bava , o filo  di  fe- 
luche cavano  dalla  bocca,  acciocché  dall’elatere  delie 
fibre  non  ritornino  a riaprirli,  e ad  allargarli,  e non 
reftino  così  le  uova  efpolle  alle  ingiurie  dell’  aria  , e 
degli  animali,  o non  precipitino  rotolone  per  terra. 
E quello  fanno  con  tanta  attentilfima  diligenza  , che 
un’uomo  non  faprebbe  , o non  potrebbe  farlo  di  me- 
glio . Anzi  oflervava  che  collantemente  le  depon- 
gono, non  nella  parte  lifeia  della  foglia , ma  nelro- 
vefeio , per  eflere  più  pelolo , e più  morvido , e con 
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certe  fibre  più  elevate , che  vengono  come  a forma- 
re canaletti,  e nicchi  per  lemedefime;  dipoi  la  ripie- 
gano in  fuora,  ecuoprono,  e nafcondono  le  uova,  e 
poi  tornano  a rivoltarle  all’ indentro , e in  un’  altra 
politura  le  veflono  , e così  per  lo  più  a vicenda  le 
aggirano , e le  contorcono  fino  al  lembo  della  foglia . 
Nè  fono  per  lo  piti  molte  razze  di  quelli  contenti 
dell’armatura  d’una  fola  foglia  , ma  tirano  , ed  at- 
torcigliano fopra  la  prima  tutte  le  altre  vicine  , fin- 
attantochè  pajano  loro  ben  vellite , ben  coperte , e 
ben  dilèfe  le  amatiffime  loro  uova.  Ma  qui  non  ifìà 
tutta  la  loro  alìuzia  , che  mi  pare  fuperi  ’l  mecanif- 
mo  delle  macchine  . Rodono  la  metà  in  circa  del 
gambo  di  ciafcheduna  foglia  dellinata  al  lavoro,  dal 
che  alquanto , e quafi  fubito  s’ invincidifce  , o appaf- 
fìfce  : per  la  qual  cola  ella  vede,  quanto  più  facile  poi 
debba  riufcire  il  tirarla  , il  piegarla  , il  torcerla  , e av- 
viticchiarla , dove  più  loro  aggrada  , e far  che  vi 
ftia  . E chi  mai  infegna  a cofloro  così  bella  previ- 
denza , acciocché  riefea  loro  di  perfezione  il  lavoro  ? 
Come  fanno , che  fe  troncano  tutto  il  gambo  , ca- 
derà  in  terra  la  foglia , e fubito  feccherafli  , e non 
potranno  fervirfene , ovvero , fe  in  niuna  maniera  Io 
rodono  , fluendole  a pieni  rivi  tutto  il  folito  nutri- 
mento, farà,  che  di  nuovo  fi  flenda  , e allarghi  la 
foglia , sforzando  colla  forza  energetica  , e sfiancante 
delle  fue  fibre  i fottili,  e teneri  legami,  e tornando 
a riaprirfi  renderà  vane  le  loro  fatiche  ? Chi  detta 
loro  quella  dottrina  , che  fe  tagliano  folamente  per 
metà  il  detto  gambo  , vengono  a fegare  anche  fola- 
mente  per  metà  i canali  , che  portano  alla  foglia  il 
fugo  nutrimentofo , e s’anderà  quella  lentamente  ap- 
parendo , finché  dieno  1*  ultima  mano  alla  fua  fac- 
cenda, terminata  la  quale,  feccandofi  appoco  appo- 
co , perda  tutto  il  nerbo  nativo , e riceva  le  pieghe 
così  altamente  , che  non  è più  polfibile  , che  fi  ria- 
prano ? Lafcio  a V.  S.  Illufirifs.  tutto  il  merito  dì 
Ipecular  fopra  un  così  aflrufo  miflero  , confeffando 
di  non  capir  nettamente  la  cagione  di  tante  maravi- 
sliofiffime  operazioni  y che  ho  veduto  fare  a quello 
finora  fprezzato  popolo  degl’infetti , ne’ quali  loven- 
te  oflérvo  nel  governarli , nel  fabbricare  i nidi  nel 
froYedere  di  cibo  a’  venturi  figliuoli  più  induflria  di 
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quello  fanno  gli  animali  più  grandi , e che  i Filofofi 
antichi  ditterò  perfetti.  Se  vuole  V.  S.  Illuftrifs.  (la- 
cerarli colf  occhio  del  curiofo  lavoro  de’  menzionati 
Convolvuli  , guardi  la  Primavera  nelle  Viti  , ne* 
Pioppi,  ne’ Peri,  e in  fimili,  che  vedrà  la  verità  de' 
miei  detti . 

Vide  l’incomparabile  mio  Maeftro  Malpighi  an- 
eli’eflò  quelle  foglie  infieme  avvolte , e accartocciate, 
le  quali  rinchiudevano  in  loro  uova  ; ma , Ila  detto 
con  ogni  più  riverente  oflequio,  s’ingannò  poi  nel 
rendere  la  ragione  d’un  tale  accartocciamento,  fup- 
ponendolo  derivante  dalla  forza  degli  effluvj  delle 
uova  depofte,  che  faceflero  increfpare,  convellere, 
o attrarre  le  foglie  fopra  e intorno  di  loro  medefi- 
me:  lo  che,  come  ha  fentito,  è certamente  falfo , 
effendo  quello  un’  induftre  lavorio  della  Madre . Mi- 
rabilia* efi , notò  nel  fuo  Trattato  De  Galli* , quod 
pajjìm  ex  relitto  uno,  vel  altero  Mufca  mìnimo  ovo , i» 
folli s Vitis , Ouercus , & fìmilium  incidit  : convulfs  enim 
fi  bri* , totum  folium  circa  expofitum  Ovttm  in  fpiram 
contortum  contabefcit  : quìa  tanta  efl  depojìti  ovi  vis  , 
ut  non  folùm  fubjettum  folium , fed  communicata  pedi- 
culo  labe , inde que  continuato  furculo , appen fi s foliis, 

tot us  tenellus  ramus  in  fpiram  contortus  , fiamma  colo- 
rum  jattura  arefeat . Hoc  pajfm  experimur  etiam  in  Py - 
ris , quarum  foli  a A circa  ovum  contorta , fefe  invicem 
amplexantia  , in  cylindrum  voluntantur  , propriifque 
emergentibus  pediculis  By  quibus  adhuc  ab  arbore  pen - 
dent . E qui  porta  la  figura  7.  nella  quale  Ila  al  vivo  di- 
fegnato  uno  degli  accennati  accartocciamenti , o in- 
viluppi di  foglie.  Trattu  temporis , fegue,  eruca  erum- 
pens , vi  am  fibi  parat , à convulfìj  par  iter  bujuf mo- 
di foliis  minimus  papilio  evada  ($c.  S’ ingannò  pure 
nel  determinare  la  lpezie  di  quello  Infetto , ufeendo 
un  verme,  non  un  Bruco,  nè  dalle  foglie,  com’egli 
credea , attratte , e convulfe  fcappando  una  piccolif- 
fima  Farfalla,  mentre  quella  farà  veramente  nata  da 
un  bruco  alimentato  altrove , e ito  dappoi  per  acci- 
dente a cercar  quiete , e ad  incrifalidarfi  infra  quel- 
le crefpe,  e lecche  foglie,  d’onde  ufeendo  ingannò 
quel  grande  Maeftro.  Nafce  da  quell’uovo  un  ver- 
me bianco  armato  di  due  neri  uncini  nella  bocca  p 
che  deferiverò  altrove , il  quale  fi  nutrica  di  cibo  di- 
verto 


5 6 Nuova  idea  d una 

verfo  da  quello  , dove  forti  i natali,  e giunto  alla 
fua  perfezione  fi  caccia  fotterra , o in  qualche  feffu- 
ra , o bucheratola  na frollo  , ivi  s’ incrilalida , dalla 
cui  crifalide  , o Ninfa  fi  fviluppa  una  certa  fpezie  di 
curiofilfima  Cantaride  , che  ha  una  lunghilfima  , e 
dura  Probofcide , la  qual  Cantaride  è detta  da’  Gre- 
ci Jpa  , o Jps  j perche  Jua  corrosone  noceti/ itibus  <&c. 
come  fpiegano  gf  Interpreti . Da’  Latini  fi  chiama 
Convolvulus , dall’ avvolgere  , e attorcigliare  , come 
abbiamo  detto  , le  foglie,  e da  alcuni  Lombardi  A- 
gricoltori  Tagliadizzo , perchè  taglia , e tronca  parte 
del  gambo  delle  medefime,  come  pur’  abbiamo  ac- 
cennato . Vene  fono  di  colloro  molte  fpezie,  come 
molti , e diverfi  fono  gli  alberi , che  infefiano  . Co- 
nobbe la  verità  delle  mie  Offervazioni  in  qualche 
parte  anche  l’ Aldrovandi , come  lafciò  fcritto  nel 
fuo  laboriofo  Trattato  De  Infcóìis , Lib.  4.  Cap.  4. 
pag.  m.  472,.,  e Cap.  5.  pag.  m.  486.,  dove  fa  men- 
zione del  medefimo  Convolvolo  , ma  è così  intrica- 
to, e confufo  , che  appena  fe  ne  difìingue  la  fpe- 
zie; da  cui  fervilmente  trafcriffe,  fenza  aggiugnervi 
nè  meno  una  parola  il  Jonfiono  de  Jnfetl.  Lib.  1. 
Cap.  6.  pag.  m.  105.  Alcuni  credettero  , che  1’  Jpe  de’ 
Greci  foffe  una  fpezie  di  forpente , ma  vengono  cor- 
retti dal  famofo  Ermolao  . Plauto  anch’  elfo  vol- 
le, edere  V Jps  un’Infetto,  che  da  lui  è chiamato 
Involvttlas  y detto  così,  come  dagli  Autori  fi  replica, 
quia  nocet , rodendo  le  Viti , e le  Corna . Che  roda  il 
picciuolo,  oil  gambo  delle  foglie  delle  Viti,  quello, 
come  ha  Pentito,  è verilfimo,'  ma  che  roda  le  Cor- 
na ancora,  è ridicolo  , efiendo  tanto  differente  il 
Tarlo  , o verme  roditore  di  quelle , quanto  fono  dif- 
ferenti dalle  menzionate  foglie  le  Corna.  Ma  balla 
ciò  per  ora  , riferbandomi  a darne  un  giorno,  le 
avrò  più  ozio , un’  intera , o almeno  una  men  con- 
fufa  notizia  . 

XXXI.  Un’altra  fpezie  di  colloro  non  meno  in- 
gegnofa  ollervai  poco  fa  su’  colli  Euganei  in  un  Bo- 
Ico  detto  di  S.  Daniele,  dov’  erano  molti  Roveri, 
le  foglie  affai  larghe  de’ quali  llavano  troncate  nella 
loro  metà  per  lo  traverfo  fino  alla  colla  di  mezzo  la- 
fciata  intera  : la  onde  dalla  metà  in  giù  la  foglia  era 
verde,  e intatta,  ma  dalla  metà  in  fu  era  con  forn- 
irlo 
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mo  artificio  accartocciata , e ripiegata  ne’  fianchi  al- 
]’ indentro,  e Erettamente  aggomitolata,  rinchiu- 
dendo aneli*  efiTa  , come  le  mentovate,  gelolamente 
nel  proprio  interno  grembo  le  uova. 

XXXII.  Attorciglia  più  lentamente , e E rintana 
in  una  foglia,  come  in  una  pendente  grotticella , una 
certa  fpezie  di  bruchi,  ma  per  altro  fine,  legando 
anch’eua  con  fila  le  crene  della  foglia  medefima , e 
rinchiudendoli  dentro , fidamente  per  divorarla  con 
le  vicine,  ed  eifiere  ficura,  e difefia  dalla  rapina  de- 
gli animali  Infiettivori,  fottraendofi  cosi  dalla  villa 
di  tutti.  Lo  che  s’olfierva  infin  nelle  Ortiche,  non 
temendo  nè  punto,  nè  poco  que’  loro  acutifiimi,  e 
avvelenati  pungiglioni.  Anche  la  Ruta  con  tutto  il 
fuo  acuto  odore , e fiapore  non  grato , e da’  Medici 
creduta  gran  nemica  de’  Vermi  , è foggetta  a una 
razza  di  cofioro,  che  fanno  il  medefimo  giuoco  alle 
fue  Erette,  e grolfie  foglie,  che  così  avvolticchiate 
raflembrano  tanti  piccoli  cannoncini,  in  cadauno  de* 
quali  Ea  occultato  il  fuo  verme  , fol  per  mangiare 
l’ofpizio,  dove  rifiede,  e le  vicine  foglie,  le  quali 
mangiate  pafla  ad  un’ altro  ramo,  efaìofiefio,  d’in- 
di a un’ altro,  e a un’altro,  finché  fornifea  di  pafeo- 
larfi.  Così  ne  ho  veduto  fui  pruno  falvatico  , e su* 
Rofai , e in  moltiflìme  erbe,  arbuEi , ed  arbufcelli  . 

. XXXIII.  Ve  n’ è d’ un’altra  lorta  , che  intrica,  e 
annoda  lentamente  più  foglie,  ed  infra  queEe  dimo- 
ra , e fi  pafcola  . Cioè  fi  rampicano  molte  infieme 
fopra  un  bronco  d’arbuflo,  e poi  incominciano  tut- 
te d’accordo  a tirare  una  rara,  e lenta  tela  di  foglia 
in  foglia , di  ramo  in  ramo , e fiotto  vi  fi  nafeondo- 
no,  dove  anno  tutto  l’agio  di  mangiare  , e di  ripo- 
farfi  coperte , come  fiotto  una  tenda , o padiglione  , 
che  le  difende . Lo  che  fi  feorge  fovente  nei  Pruno 
filveEre , nel  Pero , nelle  fpine  di  varie  forte , e in 
altri  arbufcelli . 

XXXIV.  Alcuni  bruchi  fi  contentano  di  fabbri- 
care o a piedi  dell’  albore , o fui  finire  del  tronco  » 
d’onde  incominciano  ad  ufeire,  e ad  allargarfi  i ra- 
mi, quali  fiotto  un  volto  dalle  pioggie , e dalle  gran- 
dini difefo  ; fi  contentano,  dico,  di  fabbricare  una 
gran  Borfa,  o un  picco!  fiacco  di  denfe , e folte  fila 
tefiùto , come  tela  di  Ragno , ma  alquanto  più  for- 
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te,  dentro  il  quale  dimorano  {blamente  il  giorno: 
ma  quando  s’  accolta  la  fera , efcono  in  lunga  Ichie- 
ra  uno  dopo  l’altro: 

E quel , ■che  fa  la  prima,  e V altre  fama  , 
come  le  pecorelle , quando  efcono  del  chiufo  , e vanno 
a pafcolarfi  delle  foglie  dell’arbore  , o del  frutice  ; dima- 
niera che  foventein  pochi  giorni  reità  di  foglie  nudo 
tornando  la  mattina  a velarli,  ed  a nafconderfi  tacite, 
fonnacchiofe  nel  fozzo  nido.  Dico  lozzo  nido  , peroc- 
ché l’ ho  fempre  trovato  pieno  de’  loro  fecchi  cacherelli, 
delle  loro  fetolute  fpoglie , e d’ una  certa  polvere  agra, 
pungente , e faltidiofa  : per  lo  che  maneggiato  con 
negligenza  per  olfervarne  la  fua  {trattura , o per  al- 
tro , induce  un  doloro fo  foìletico , o un  difgultofo 
pizzicor  nelle  mani , e fovente  nel  volto , e negli 
occhi,  con  gonfiezza  dell’  uno,  e degli  altri.  Lo  che 
ho  notato  particolarmente  in  que’  delle  Querce  , e 
de’  Roveri  a colto  mio  . 

XXXV.  Vi  fono  certuni  della  razza  delle  Canta- 
ridi , o di  certi  minuti  Scarafaggetti  , che  annidano 
folo  infra  l’ elterna  corteccia  , e il  legno  dell’albero 
verde,  pafcendofi  di  quella  feconda  tenera  pelle,  che 
s’ infrappone , chiamata  phylira  da  alcuni.  La  vanno 
continuatamente  rolìcando , e vi  lafciano  i folchi  del- 
la rofura  limili  'ad  un  tortuofo  meandro , fenza  ch’e- 
fternamente  lì  vegga  tumore,  o fegno  alcuno,  fin- 
attantochè  fi  fecchi  qualche  volta  la  pianta  . Ne* 
Pini  falvatichi  fanno  quelta  faccenda  i vermi  delle 
Cantaridi,  ch’ufiamo  noi  altri  Medici  ne’  Vefcican- 
ti , i quali  per  prova  da  me  fat ta', ' ^attengono  la  me- 
defima  forza  di  levar  la  vefcica , o l’ efcara,  anche  fot- 
to  la  figura  di  vermi:  del  qual  genio  fono  molti  al- 
tri Vermi  roditori  indefelfi  delle  fovraddette  mem- 
brane. 

XXXVL  Di  genio,  o di  {trattura  diverfa  fono 
alcuni  altri , che  lì  contentano  folamente  de’  legni 
fecchi,  ch’abbiano  la  corteccia.  Vi  fi  nafcondono  fot- 
to,  e tutta  la  fcavano,  e confumano,  fervendofene 
di  cibo , non  toccando  il  legno , nè  la  fcabrofa  fcor- 
za . Anche  da  quelli  nafcono  in  fine,  o fi  manife- 
fiano , per  dir  meglio,  Scarafaggetti,  o infetti  dal- 
l’ ali  di  fopra  dure  , e di  fotto  membranofe,  o co- 
me gli  chiamano  gli  Scrittori  Latini,  Vagìnipemes . 

XXXVII. 
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XXXVII.  Riefcono  pur  diverfi  certi  Infetti  vo- 
lanti , che  fi  contentano  faticare , forando  colla  boc- 
ca , e flritolando  pazientemente  un  legno  feccofen- 
za  nutrirli  di  quello,  ma  femplicemente  per  farvi  un 
buco,  o una  grotticella,  dove  pollano  depofitare  le 
uova  loro , e farvi  uno , o più  nidi , uno  dopo  l’al- 
tro in  eguale  diftanza . Portano  dipoi  pavidamente 
coftoro  apprefio  cadaun’  uovo  tanto  nutrimento, 
che  balìa  per  il  venturo  feto:  quindi  lo  chiudono, 
e lo  feparano  dai  vicino,  e così  fanno  a tutte  le 
lavorate  cellette,  incroftando  in  fine,  e fpalmando 
l’elìerno  buco,  e lafciandolo  in  abbandono.  Inero- 
iìano  però  anche  la  parte  interna , e fanno  ì pareti 
dividenti  le  celle  con  qualche  materia  portata  dal 
di  fuora,  giuda  P indole  loro,  fervendofi  alcuni  di 
creta  , altri  di  cera  gialla , o purpurea  , altri  d’ una 
milìura  ignobile,  come  cera  impura,  altri  delle  ro- 
ncature del  medefimo  legno  impaliate  colla  loro  vi- 
scida fcialiva , o con  altra  tegnente  materia.  Ciò 
fanno  molte  maniere  di  vefpette  falvatiche  dal  cor- 
po lungo , d’  Api , e fuchi  minori , de’  quali  alcuni 
d’altro  genio,  e con  minore  fatica  fanno  i lavori 
medefimi  nelle  Canne  ancor  verdi , e in  altre  pian- 
te naturalmente  bucate,  come  dicemmo  nelnum.  1. 
Ge'rti  Calabroni  pelofi  nel  ventre,  e neriviolacei , de” 
quali  ho  data  la  deferizione  ( a ),  fanno  anch’elfi  (al 
quella  fudata  faccenda  ne’  legni  antichi,  ed  aridi,  Gaìl- 
e comechè  fono  di  mole  affai  grande,  lavorano  non  gar^ 
fidamente  una  larga  lìrada,  ma  in  cima  a quella  ^ 
molte  altre  lìradicciuole  , dentro  le  quali  collocano  le 
uova  loro,  col  portarvi  appreffo  con  provida  caute- 
la tanto,  nutrimento  , che  balli  per  li  venturi  figliuo- 
li  ; poi  gli  dividono , e diligentemente  chiudono  , co- 
me ho  detto  degli  altri .. 

XXXVIII.  Altri  affai  piccoli  s’intrudono  dentro 
un  ramo  crefcente,  e lo  rodono  ne’  fuoi  dintorni, 
onde  fono  cagione,  che  appaja  il  ramo  inquelfito, 
come  llrangolato  da  un  laccio , dal  quale  nafea  un 
tumor  circolare  . Qualche  volta  fi  piega , e a lpira 
fi  torce  per  |le  fibre,  e canali  , che  feguono  il  cor- 
fo , e il  voto  di  quelle  cieche  roficature , feguitando 
anche  a crefcere,  ma  debolmente  il  ramo,  come  ss 
©Serva  nel  Rovo  minore,  qualche,  volta  ne’ Salci, 
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in  alcune  erbe,  e altre  piante,  delle  quali  efconom 
fine  molti  gentili,  e vivaciffimi  mofcherini. 

XXXIX.  Dentro,  e fopra  le  pelofe  foglie  della 
falvia  , del  Verbafco,  e fimili,  quanti  vermicelli,  e 
quante  uova , come  in  morbido , e amico  nido  fog- 
giornano  ? Quelli  fono  ancora  di  fpezie  diverfi , e 
molti  col  folo  ajuto  del  Mifcrofcopio  fi  veggono  : 
onde  non  farà  piccola  fatica,  nè  ultima  gloria" il  le- 
gnatamele difiinguerli,  e dar  loro  nome,  e il  por- 
li nelle  lue  diflinte  dalli . 

XL.  Non  è da  paffare  fenza  farne  parola  la  pigra , 
e fozza  plebe  de’ Pidocchi  delle  piante,  pelle  vile, 
e odiofa  di  molte.  Con  tutto  che  un  folo,  o pochi, 
e rari  facciano  leggier  danno  alle  medefime , perpu- 
gnere  folo  leggermente  la  buccia , a guifa  appunto 
de5  Pidocchi  degli  animali,  fucciando  piccola  porzio- 
ne di  fangue,  o fiero  cutaneofnulladimeno  molti  u« 
niti , ed  alle  volte  un  mezzo  efercito  di  colloro  ap- 
porta un  notabile  danno,  e in  particolare  alla  dilica- 
ra,  e teneriffima  cima  de’  crefcenti  rami,  fulla  qua- 
le tumultuariamente , e a folti  lluoli  fipofano,  onde 
fono  cagione,  che  s’increfpino  , e fi  contorcano  , anzi 
qualche  fiata  fi  riducano  a poco  a poco  ad  un  letale  , 
e fordido  marafmo . Si  dividono  di  nuovo  quelli  in 
alati , e in  non  alati,  e debbono  porfi  tutti  nelle  lor 
Gialli . 

XLI.  Si  danno  finalmente  alcuni  dannofilfimi  di- 
voratori ingordi  di  quafi  ogni  forta  di  piante,  e par- 
ticolarmente utile  all’uman  genere,  che  fono  giu- 
fiamente  chiamati  exercitus  ira  Dei.  Fra  quelli  en- 
trano le  Loculle , Cavallucci , o Cavallette  di  varie 
forte,  non  di  tutte,  mentre  non  tutte  mangiano 
erbe,  ma  alcune  fono  carnivore,  com’ è il  mio  Ra- 
(/*)  GaìJt  Mi».  gno-Locufla  ( a ) Debbono  colloro  porfi  diftinti  nel- 
Tm.  6 , Var.  8.  le  lor  linee,  e ponderar  ben  bene  ogni  loro  collu- 
o 395.  me,  e battezza,  avendone  ritrovato  infin  di  quelli, 

come  una  certa  fpezie  di  Cavallucci  verdi,  che  fono 
erbivori  , e carnivori  ad  un  bifogno  . Non  fornirei 
così  prelìo,  o riverito  Signore,  fe  volelfi  di  manie- 
ra in  maniera,  di  fpezie  in  ifpezie  porre  botto  l’occhio 
fuo  limpidifiìmo  il  popolo  numerofo , e minuto  di 
tanti , e Urani  viventi , così  poco  finora  conofciuti , 
<e  meno  apprezzati  da’  Naturali  Filofofi , che  li  palla* 
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vano  quafi  fotto  filenzio,  ignorando  non  (blamente 
la  vera  nafcita  di  quali  tutti , ma  nè  meno  fapendo 
il  nome,  e la  loro  efillenza.  A me  balli  l’avere  con 
rozze,  e poche  linee  abbozzato , come  fanno  i Pittori 
in  piccola  tela  i primi  difegni  di  un’  immenfo  lavo- 
ro, che  ricerca  non  folamente  la  fatica  d’ un’  età  in- 
tera , ma  gli  operoli , e illullri  fu  dori  di  più  Acca- 
demie . Ho  toccato  così  al  digrohò  i principali  fon- 
ti , da’  quali  i favj  naturali  fapranno  cavare  un’idea 
migliore  , limarla,  e ridurla  a perfezione  più  ragguar- 
devole . E qui  bifogna , che  avyertino,  che  non  ho 
fegnato  tutti  que’  delle  piante,  o parti,  o femiloro, 
particolarmente  fecchi:  perciocché  il  mio  intento  in 
quella  lettera  è folamente  d’ accennare  così  in  gene- 
rale l’Idea  di  quella  divifione,  moflrarne  i luoghi, 
dove  nafcono  , e dove  fi  nutricano  , ponderare  la  gran 
quantità  di  tali  viventi  , eh’  abbondano  in  quello 
Mondo,  per  farne  p*oi  un  giorno  il  compartimento 
defiderato . 

Era  fianco,  e difpoflo  a levarle  il  tedio  di  leggere 
un  numero,  per  così  dire,  innumerabile  di  tanti  vi- 
venti , che  allignano  nelle  piante  , e ne’  loro  femi , 
quando  mi  viene  in  mente  il  nobililfimo  verme  deU 
ìa  Grana  del  Kermes , che  alza  il  capo  fuperbo  fra 
tutti,  per  eflere  fra  tutti  forfè  il  più  utile,  e il  più 
preziofo.  Quello  è la  baie  della  famofa  confezione 
dell’  Al  chermes , ed  è il  più  bell’ornamento  delle  la- 
ne, e delle  fete,  non  invidiando  nel  fuo  colore  alle 
antiche  rinomatiffime  porpore  . Vogliono  dunque 
anche  quelli  un  nicchio  particolare  nella  lloria  de- 
gl’Infetti , ma  in  qual  nicchio  debbano  collocarli, 
non  l’ho  ancora  affatto  Inabilito , e bramo  fare  nuo- 
ve , e diligentifftme  offervazioni . Se  dobbiamo  Ilare 
a quanto  s’è  degnato  efporre  in  una  Lettera  a me 
indiritta  ( a ) l’ Illultrifs.  Sig.  Co:  Luigi  Ferdinando  (a)  Verseli* * 
Maritili , dovrebbono  porli  nel  genere  di  que’,  che 
nafcono  , li  nutricano,  e li  convertono  in  mofeheri-  <*Tsa  Pclftt' 
ni  dentro  le  Galle , come  accenna  il  dottiflimo  Cava- 
liere pag.  59.  appoggiato  al  fentimento  del  celebre 
Malpighi , e ne  porta  elegantiffìme  le  figure  in  fine 
della  Lettera  miniate  nobilmente  al  Naturale,  ma 
l’ amico  mio  fedele  Signor  Celioni , offervatore  in- 
definito 3 e pazientilfimo  di  fimili  animalucci , m’ affi- 
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vono  d’altre  fozzure  dentro  , o (opra  la  fletta  , di- 
languendo  infino  quelli , che  vivono  nelle  Cloache  , 
ne’  fiepolcri , ne’  luoghi  fotteranei , in  camere  umide  , 
o dentro flomacofe  putredini,  e cadaverofi  marciumi, 
o impantanati  ne’  lezzofi  fanghi,  (Sparandoli  dalla  tur- 
ba più  nobile  d’  alcuni , che  fi  cibano  di  fole  radici  , 
o di  cipolle,  o di  tartufi,  o di  tuberofità  , e fimili 
produzioni,  che  fi  trovano  nel  filo  fieno.  Sotto  que’ 
della  terra  porrei  pure  tutti  gli  accennati  filile  prime, 
cioè  tutti  que’ de’ corpi  fiolidi  marmorei,  e refiilenti , 
e che  fanno  di  pietra  , o di  terra  . Finalmente  farei 
pattaggio  a qtie’  , "che  nafcono  , e vivono  negli  ani- 
mali , inoltrando  le  infinite  razze  di  cofioro  , per  l* 
ordinario  tanto  diverfie  , quanto  fono  diverfi  gli  ani- 
mali fletti  fra  loro  , che  gli  nutrificono . Farei  anche 
di  quefti  le  difiinzioni  dovute,  de’ quali  però  ne  ho 
dato  qualche  faggio  nel  mio  Trattato  dey  Vermi  ordì - 
jtar)  del  corpo  umano , e ne  darò  qualche  altro  lampo, 
dove  tratterò  de’ vermi  efiraordinarj  del  medefimo  : 
avvitandola  intanto , che  ciò  che  ho  detto  degli  or- 
dinarj  , e che  dirò  degli  ftraordinarj  del  noftro  cor- 
po, va  detto  ancora  lenza  ombra  di  dubbio  di  quel- 
li del  corpo  d’ ogni  animale  e grande , e piccolo  , e 
terrefire,  e acquajuolo,  e volatile  , e fierpeggiante  . 
Ogni  animale  , Sig.  mio  ftimatiffimo  , ha  i buoi  In- 
fetti ordinarj  interni  , ha  per  lo  più  gli  ordinarj  e- 
fterni , e forfè  forfè  qualche  volta  gli  ftraordinarj  e- 
fierni , ed  interni . Fatica  non  fidamente  imponibile 
da  farli  da  un’uomo  fido  in  un’  età  , ma  appena  in 
molti  fiecoli  da  più  uomini , che  fi  porgano  la  mano 
tutti  uniformi  nel  genio  , e nell’  operare  , e propa- 
ghino di  nepote  in  nepote  con  candidezza  le  fiue  fa- 
tiche: imperocché  quanti  animali  fono  al  Mondo  , 
tanti  bifiogna  aprire  , e diligentemente  ottervare  , e 
minutamente  deficrivere  i vermi  loro  , e di  più  no- 
tare , fie  tutti  fieno  fiempre  ordinarj  , o fie  fieno  co- 
muni ad  altri  , ofiereftino  fiempre  vermi,  ovvero  fie 
diano  fuora  a fiuo  tempo  i volatili  , come  que’  del 
nafio , o caverna  delia  fronte  de’Caftroni,  delle  Pe- 
core, de’ Cervi,  de’ Daini,  delle  Capre  , de’  Becchi 
ec. , ovvero  come  que’  corti  inteflinali  de’  Puledri  , 
de’Cavalli,  degli  Afini  , e d’  altri  Quadrupedi  , ov- 
vero come  que’,  che  annidano  fiotto  la  pelle  de’Vi- 
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telli , delle  Vacche  j de* Tori,  de’ Cavalli  non  gover- 
nati, e che  vivono  liberi  ne’pafcoli,  de’ Cervi,  delle 
Volpi,  e d’altri  di  fimil  Torta,  abitatori  de’Campi, 
de’Bofchi,  de’luoghi  incititi  , non  mai  fpolverati  , 
nè  ripuliti  dalle  dentate  ftregghie;  o finalmente  co- 
me que’  rari , che  efcono  coll’  orina  in  certi  uomini , 
da’ quali  pure  fortificano  neri,  e agiliffimi  Mofcheri- 
ni,  come  parmi  d’  avere  ultimamente  olTervato  . lì 
Sig.  Redi  nel  Tuo  Libro  degli  animali  vìventi  dentro  t 
viventi , e in  quello  della  Generazione  degl ’ Infetti  ne 
ha  deferirti , e difiegnati  molti  : il  Sig.  Malpighi , il 
Levvenocchio  , il  Swammerdamio , il  Bidloo  ne 
anno  accennato  ancor’ effi  la  loro  parte,  ed  io  pure 
ne’  miei  Dialoghi , e nel  mio  Trattato  de’  vermi  del 
corpo  umano  ne  ho  dato  un  qualche  faggio , e proc- 
curerò  pure  negli  altri,  che  vado  lavorando,  di  darne 
nuove,  e chiare  idee. 

Nella  razza  di  que’  , che  vivono  ne*  viventi,  farà 
neceflario ancora  il  porvi  tutti  coloro,  che  fcaltri  fo- 
rano nel  dorfo,  o nel  ventre,  o ne’ fianchi  altri  In- 
fetti , ovvero  le  loro  Ninfe , o Crifalidi  feoperte  , o 
chiufe  dentro  bozzoli,  nidi  di  terra,  di  cera,  di  car- 
ta, di  legno,  e d’altre  materie,  e vi  depofitano  le 
uova  , dalle  quali  nati  i vermini  fi  nutricano  della 
foflanza  de’ medefimi , fìnattantochè  crefciuti  alla  lo- 
ro grandezza  o s’ incrifalidano  colà  dentro  , o efcono 
a incrifalidarfi  fuora  , fviluppandofi  in  fine  in  vola- 
tili fimili  a’ genitori.  Di  quelli  ne  feci  diligente  di- 
famina  nel  primo  mio  Dialogo , e nel  fecondo  , come 
nel  Trattato  della  Generazione  de’ Vermi  ordinar)  del 
corpo  umano',  d’uno  de’ quali  pure  affai  curiofo  ne  fa 
menzione  il  Sig.  Celioni  coi  nome  di  Mofeberino  Lu- 
po, nella  Tua  Lettera  a me  indiritta  trattante  dell’ Ori- 
gine di  molti  Animalucci  fu  le  foglie  de’ Cavoli  Ita  topa- 
ta in  fine  del  Trattato  de ’ rimedj  per  le  malattie  del 
corpo  umano  ec. 

Fatte  tutte  quelle  divifioni , ed  olTervato  ben  bene 
il  nido  di  tutti,  ( lo  che,  fe  non  ferville  ad  altro, 
fervirebbe  almeno  per  porre  fubito  la  mano  nelle 
loro  Gialli,  e prellamente  trovarli  ) penferei,  cheli 
facefte  un’  altro  Audio  diligentiflfimo  , e non  meno 
difficile  , lungo , e falìidiolo  , ma  utiliffimo  , e ne- 
ceffario  , cioè  offervare  le  differenze  fpecifiche  , che 
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anno  fra  loro  dependenti  dalla  ftruttura  degli  orga- 
ni ertemi,  ed  interni»  Quefta  debbe  edere  1’  ultima 
cura  del  Filofofo  fperimentatore  , in  ciò  debbe  fare 
ogni  sforzo  della  fua  diligenza , perchè  fenza  di  que- 
lle ultime  notizie  abbiamo  gittato  l’Olio,  e l’opera. 
11  nortro  fapere  farà  un  fapere  confufo , e generale  , 
con  cui  faranno  troppo  vicini , e facili  gl’  inganni  . 
Non  barta  dire  il  tal’[nfetto  nidifica  in  un  tal  fito, 
per  faper  Cubito  la  fua  fpezie : imperocché  in  un  fi- 
co poffono  nidificarvi  più  Infetti  di  fpezie  diverfe  : 
Bifogna  fapere  la  fua  indole,  e 1* organizzazione  fua  . 
La  divifione prima , che  ho  fatto,  è anch’erta  bella, 
e buona , ma  non  è 1*  ultima  , e la  fpecifica  . Serve 
per  una  generale  notizia  , come  per  elfempio  ferve 
d*  una  confimile  il  dire,  quellfanimale  fa  fidamente 
ne* Monti,  quell’ altro  nelle  Valli  , quello  nel  Ma- 
re, ne’Bofcni,  ne’ Prati,  per  guardare  nella  Claffedi 
quelli,  e ritrovarlo;  ma  V.  S.  Uluftrifs.  vede  bene  , 
che  non  barta,  bifogna  di  più  vedere  , fe  quell’  ani- 
male è un  quadrupedo , o un  volatile  , o un  pefee , 
o un  ferpente;  ma  nè  meno  quello  balla.  E' d’uopo 
il  cercar  di  vantaggio  , cioè  cercar  di  fapere  , dove 
fegnatamente  fabbrica  il  nido  fuo  , o dove  nafee  , 
dove  fi  nutrifee , dove  nel  tempo  di  fua  fanciullezza 
alberga:  lo  che  è un’ altro  punto  eflenziale  , ma  non 
è ancor  fufficiente  per  dirtinguerne  la  fpezie . Quell* 
ultimo  punto  (ufficiente  è l’organizzazione  dell*  ani- 
male interna  , ed  edema  , mediante  la  quale  Cu- 
bito comprendiamo  fenza  edere  foggetti  agl’  erro- 
ri le  ultime  differenze  fpecifiche  . A quella  dun- 
que in  fine  dobbiamo  volgere  tutte  le  forze  dell* 
ingegno  , dell’  occhio  , e della  mano  , acciocché 
portiamo  dar  1’  ultima  perfezione  alla  Divifion  degl* 
Infetti . 

Io  rigetto  intanto  quella , che  molti  fanno  , tolta 
da’ vermi , o da’ Bruchi,  o dalle  Ninfe,  o Crilalidi  .* 
perocché  è troppo  fallace  , per  non  avere  allora  gl* 
Infetti  le  ultime  differenze  fpecifiche,  che  gli  dirtin- 
guono  dagli  altri  , mentre  tanto  nafee  una  Mofca 
da  un  Bruco  divoratore  di  (ole  foglie  , quanto  una 
Farfalla,  e tanto  nafee  da  un  verme  un’  Ape,  una 
Mofca,  un  Fuco,  quanto  una  Mofca,  una  Formica, 
uno  Scarafaggio.  Al  contrario  veggiamo,  che  i Ce- 


divi  [fon  generale  degl’ Infètti,  6j 
vettoni  efcono  da3  vermi  fra  loro  diverfiffimi  di  brut- 
tura , di  genio,  di  luogo  alimentatore,  giuba  la  di- 
verfa  forta  de’medefimi,  e pure  tutti  debbono  porb 
nella  Linea,  o genere  de’ Gevettoni . 

Stimo  dunque  piùbcuro,  ed  anche  più  facile  il  pi- 
gliare le  differenze  fpecihche  dall’ultimo’fpogliamen- 
to  degl’ Infetti  , cioè  da’ foli  Volatili  in  que3  , che  fi 
manifebano  in  fine  Volatili  , o dalla  loro  maggior 
grandezza,  e perfezione  in  que’,  cherebano  fempre 
vermi:  imperciocché  allora  lìamo  ficuri  , che  abbia- 
mo tutti  quanti  i requifiti  , o tutti  quanti  i carat- 
teri, che  gli  fanno  effere  fra  di  loro  dibinti. 

Così  con  fomma  lode  anno  fatto  ultimamente  i 
Botanici  , prendendo  i fegni  caratteribici  , o dibin- 
tivi  da’ Fiori,  e da’femi,  come  ultimo  termine  della 
pianta,  non  dalla  bruttura  della  pianta,  lue  radici, 
lue  foglie  , Tuoi  germi  , fuoi  bottoni  , o modo  di 
nafcere;  lo  che  è riufcito  mirabilmente. 

Nè  mi  fi  dica , che  da’  Volatili  non  fi  polla  otte- 
nere un’affoluto  metodo  per dibinguere  tutti  gl’in- 
fetti, ellendovene  molti,  che  hanno  fempre  vermi, 
imperocché  anche  il  Tournefort  (a)  conobbe  queba  ^ 

difficoltà  nel  divider  le  piante,  per  non  avere  tutte 
le  piante  i fiori , ( almeno  apparenti  ) che  fono  co- 
me i nobri  volatili , nè  tutti  i fiori  le  foglie , che  fono 
come  leali  de’medefimi:  nulladimeno,  perchè  vide, 
effere  auebo  il  metodo  più  certo  , e più  facile  , per 
effere  le  piante  co’  fiori  in  molto  maggior  numero 
di  quelle  co’ foli  frutti , ed  i fiorì  colle  foglie  in  mag- 
gior copia  di  quelli,  che  fonofenza,  perciò  con  fom- 
ma lode  , e molto  utile  dì  chi  vuol  fare  io  budio  del- 
la Botanica,  s’appigliò  a queba. 

Il  medefimo  a imitazione  di  quebì  grandi  uomini 
facciamo  ancor  noi  negl’infetti,  giacché  veggiamo, 
che  anche  tutti  quebi  nafcon  dall’ uovo,  come  quel- 
le dal  feme,  tutti  come  quelle  fi  vanno  a poco,  a 
poco  fviluppando  de’ loro  invoglj,  finattantochè  ma- 
nifebino  il  volatile,  eh’ è come  il  fiore  di  quelle.  Il 
dottiffìmo  Svvammerdamio  ne  fa  il  paragone  infino  hìjjok  Jnr 
colle  figure  (b)  , e fa  vedere  di  mano  in  mano  gli  Gener.vilundat ’ 
fviluppamenti  degli  uni,  e degli  altri  fempre  eguale,  pag.i ^ 
fino  all’ultima  manifebazione  dì  tutto  quello  , che 
tenevano  entrambi  rinchìulo,  e nafeobo  . Così  non 
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può  più  nafcere  equivocamento,  e predo  e Scura- 
mente tutti  quanti  fi  poflono , anche  coll’ ordine  de’ 
Botànici , ridurre  nelle  lor  Claffì . 

Quelli  dunque  confiderano  prima  i Fiori , che  fono 
ornati  di  foglie,  i quali  chiamano  Flores  Petalodes , 
e faranno  come  i noflri  Infetti  Alati , e dipoi  i Fio- 
ri che  non  anno  foglie  , ma  fono  folamente  corredati  di 
fami , o capelli , che  chiamano  Apetali  , e faranno 
come  i noflri  vermi  fenz’ ali , ma  però  pedati,  o con 
altre  marche,  che  li  diftinguono  da’ non  pedati. 

Confiderano  in  oltre  i Fiori,  fe  fono  femplici , o 
comporti  di  molte  foglie,  e così  noi  dovremo  ponderare, 
fe  i noflri  Infetti  anno  poche  ali , o molte . In  tal  ma- 
niera progredendo , defeendono  finalmente  alla  figu- 
ra dirtinta , e Specifica  delle  foglie,  e de’ fiori , chia- 
mandoli Campaniformes , Inf undihulij ormes  , Rotati  , 
Labiati , Per  fonati , Cruciforme  s , Rojaceiy  Caryophyl- 
lacei  , Liliacei  ec.  e infino  Papilionacei  , prendendo 
anch’erti  in  preflito  dalle  noftre  Farfalle  il  nome,  e 
la  forma:  e in  tal  modo  ancor  noi  finalmente  dove- 
remo  venire  alle  fpecifiche  , ocaratterifliche  ftrutture 
de’  medefimi , chiamandoli  con  quel  nome , che  ci  pa- 
rerà più  in  acconcio. 

Quando  poi  arriviamo  a quegl’  Infetti  , che  non 
anno  ali,  nè  piedi,  faremo,  come  fan’ erti  in  quel- 
le piante,  che  non  anno  fiori,  nè  flami  , e li  por- 
remo da  fe , non  mancando  maniera  di  fare  Pendi- 
ci , o regole  particolari , le  quali  però  debbono  fem- 
pre  moflrareun’  eìTenzial  dipendenza  dal  loro  genere 
generalirtìmo . 

Tre  divifioni  intanto  principali  riconofco  in  que- 
llo Regno  animale  ; la  prima  tolta  dall’  Elemento 
in  generale,  dove  fi  trovano  , la  feconda  dal  luogo 
Specifico , dove  nafeono , e fi  nutrifeono  , la  terza  , 
ch’è  la  principale,  ed  ultima  dalle  loro  fattezze, che 
ferve  per  diftinguergli  in  un  batter  d’occhio  , e fa- 
pere  la  loro  Spezie. 

E qui  non  ifdegnerei  di  porre , ma  con  Savia  di- 
scretezza , una  parte  di  certa  divifione  fatta  per  ac- 
cidente buona  da’ meno  antichi  Scrittori , che  riguar- 
da la  rtruttura  degl’  Infetti  volanti  , cioè  deferiverei 
Sotto  un  Titolo  que’ , che  anno  le  ali  ( da  loro  chia- 
snate  Penne  ) Scoperte  > e fotta  a quello  diflinguerei 
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varj  Capi , ih  cadauno  de’ quali  collocherei  le  fpezie 
di  quelli,  come  per  eflempio  nel  primo  Capo  porrei 
tutti  coloro,  che  anno  quattro  ali  di  / ola  membrana 
compojìe , e Torto  a quello  Capo  varj  Articoli , in  ca- 
dauno de*  quali  fodero  ripolle  varie  anzi  tutte  le  dif- 
ferenze di  quelli  , che  anno  le  fuddette  quattro  ali 
della  menzionata  trafparente , pura,  e nuda,  e luci- 
da membrana.  In  un’altro  Capo  que’ , che  le  anno 
( dicevan’effi  ) farinacee  , cioè,  diremo  noi,  coperte  di 
penne , e piume , e fotto  a queflo  pure  i proprj  Arti- 
coli, come  tanti  nicchi  contenenti  cadauna  fpezie  dì 
quelli  . Nel  terzo  Capo  m*  ellenderei  a quelli  , che 
lono  dotati  di  fole  due  ali  parimenti  membranacee  , fot- 
to al  quale  verrebbe  un’  immenfa  turba  di  colloro  da 
porli  a fpezie  per  ilpezie  ne’  proprj  Articoli . Così  fot- 
to quelli  tre  Capi  foli  corredati  de’  proprj  Articoli  lì 
vedrebbono  in  un’  occhiata  dillinti  tutti  quegl’ Infet- 
ti , che  chiamarono  alcuni  Quadripenni  membranacei , 
Quadripenni  farinacei , e Bipenni  j ma  con  quella  dif- 
ferenza che  il  follecito,  e attento  Moderno  tutti  gli 
dileguerebbe , e porrebbe  con  ordine  delle  loro  na- 
fcite , de’  loro  vermi , o Bruchi , non  porrebbe  quel- 
li in  un  Capo,  e quelli  in  un’altro,  come  anno  fat- 
to i buoni  vecchi  , credendogli  di  fpezie  differenti  , 
c.  inutilmente  quelle  multiplicando . 

Schierati,  per  così  dire  , dillinti  , e defcritti  li- 
no ab  Ovo  tutti  colloro  , palferei  agl’infetti , che 
anno  coperte  , o inguainate  l’ali,  che  chiamarono 
Vaginipenni  ; fotto  al  Titolo  de’ quali  adegnerei  pu- 
re i Tuoi  Capi , e fotto  a quelli  i Tuoi  Articoli , che 
contenedero  le  varie  differenze  delle  coperte,  oguai- 
ne,  che  li  difendono,  lìccome  tutte  le  altre  parti’, 
che  li  rendono  fra  loro  didìmili . 

Dopo  quelli  verrei  al  Titolo  de ’ non  Alati , ma  che 
anno  i piedi,  non  ponendo  qui  nè  i Vermi , nè  i 
Bruchi , che  fanno  mutazioni,  e terminano  in  Vo- 
latili, eh’ è flato  lo  fcoglio,  nel  quale  bruttamente  , 
e con  tanto  danno  d’una  netta  , e chiara  divisone 
anno  urtato  i Naturali  tutti  de’  palfati  lecoli , facen- 
do fpezie  di  viventi  affatto  diverfe  quelle  , che  ve- 
ramente non  erano,  mehtre moltilfimi  vermi,  e tut- 
ti quanti  i Bruchi  fono  via,  e come  Embrioni  invol- 
si degli  animali  più  perfetti , che  di  quelli  debbono 
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a fuo  tempo  ufcire  , o manifedarfi  , ma  non  fono 
già  animali  particolari,  e da  fé,  di  fpezie  differente 
dal  loro  volatile,  che  nel  proprio  feno,  per  così  di- 
re, nutrifcono,  e chiudono.  Parlo  di  quegl’ Infetti 
pedati  , che  dal  principio  fino  al  fine  della  loro  vita 
fono  Tempre  pedati , i quali , benché  più  volte  fi  fpo- 
gljno  , non  arrivano  però  giammai  a didender  le  ali , 
ed  a fard  volatili.  Sono  codoro  di  molti  piedi,  e di 
pochi,  onde  baderà  queda  palpabile  , e a prima  giun- 
ta vifibile  proprietà  , per  poterli  didinguere  nelle  fue 
fpezie , parlando  fotto  il  primo  Titolo  di  que’ , che 
ne  anno  pochi,  poi  di  que’,  che  ne  anno  molti,  e 
fotto  a quedo  didendere  il  Capo  di  coloro , che  ne 
anno  ex.  gr.  fei , e dopo  il  Capo  efporre  gli  Artico- 
li , cadauno  de’  quali  contenefie  una  fola  fpezie  . Ter- 
minati quelli  da  fei  piedi,  defcenderei  al  Capo  di  co- 
loro , che  ne  anno  otto  , fotto  al  quale  defcriverei 
divifi  ne’ propri  Articoli  tutti  coloro,  che  anno  una 
tale  prerogativa,  e così  farei  il  terzo  Capo,  e il  quar- 
to trattante  di  que’,  che  ne  anno  di  vantaggio,  nu- 
merandoli con  efattezza  fcrupulofa  , e degnandoli 
nelle  loro  fpezie  co’  loro  dedinati  Articoli. 

Farei  fuccedere  a quedi  i vermi,  che  non  anno 
piedi , e qui  pure  m’allontanerei  dalla  divifione  co- 
mune, che  fanno  gli  fcrittori  Naturali  di  codoro  , 
ponendo  effi  per  particolari  fpezie  i vermi,  che  na- 
fcono  negli  alberi , e parti  loro , ne’  Frutici,  ne’  Legu- 
mi, nel  Grano,  nelle  Erbe , chiamandogli  arborarjy 
Fruticarjy  Legv.minarjyFnmentarjy  Erborar  j;  e s’ ingan- 
nano al  digrodò  , mentre  tutti  tutti  divengono  volati- 
li , e fono  diretti  a quel  fine  di  apparire  coll’ ali  ; dal 
che  chiaramente  fi  vede,  che  tali  vermi  non  forma- 
no una  fpezie  diverfa  da’  loro  volatili  , ma  fono  i 
medefimi  fotto  le  prime  larve,  come  immafcherati , 
e come  diceva  de’ Bruchi,  e di  molti  altri  vermi, 
fono  via  , fono  embrioni,  fono  fanciulli,  per  così 
dire,  di  un’animale,  che  in  fine  fquarcia  le  vecchie 
fpoglie,  ed  efce  alato.  Nè  polfonomoltilfi  mi  di  que- 
lli nè  meno  chiamarli  Apodi , o fenza  piedi,  come 
volevano  i buoni  vecchi,  perciocché  gli  anno  benif- 
fimo  , benché  corti , e appena  vifibilì , fe  lì  aguzzano 
le  ciglia  per  ricercarli  x o fe  fi,  adopera  almeno  una 
buona  Lente. 

Set- 
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Sotto  quello  titolo  mettono  pure  i vecchi  , ed  t 
feguaci  de’  vecchi  i Vermi , che  nafcono  negli  animali , 
i quali  meritano , anzi  che  nò , un  Titolo  da  fé , o 
un  Trattato  a bella  porta,  come  ho  accennato,  ed  ho 
incominciato  a fare  degli  umani,  benché  debolmen- 
te , ertendovene  tante  fpezie,  e quart  o fenza  quali 
quante  fono  le  fpezie  degli  animali . E'  pur  fallò  s 
ch’anche  tutti  quelli  fieno  Apodi , ertendovene  mol- 
ti de’  pedali,  e quello  di  più  , che  è aliai  conlìdera- 
bile , ertendovene  molti  ancora,  che  •terminano  in 
volatili,  come  ho  detto  altre  volte. 

Malamente  pure  annoverano  fra  quelli  le  Teredi- 
ni , avendo  tutte  manifertilfimi  i fuoi  piedi , o fieno 
quelle,  che  ferpeggfano  per  terra,  o quelle,  che  an- 
nidano dentro  i Legni,  particolarmente  fecchi,  den- 
tro i Panni,  le  Lane , le  Gami  fecche , ec.  diventan- 
do finalmente  tutte  volatili . 

Nel  medefimo  Titolo  pongono  infin  le  Lumache  , 
e le  Chiocciole,  delle  quali  ve  n’ è un  genere  im- 
menfo , che  vuole  meflò  da  fe , e divifo  in  varj  Ca- 
pi, cioè  delle  terreftri , e delle  acquatiche,  delle  vefti- 
te , o domipprte , e delle  fpogliate , e tutte  di  nuo- 
vo dividerle  in  quelle  d’acqua  falfa , e in  quelle  d’ac- 
qua dolce , e quelle  pure  in  coloro  , che  amano  le 
acque  morte , e /lagnanti , e in  quelle , che  le  vo- 
gliono vive,  e forgenti,  ec. 

Infomma  io  ridurrei  il  Titolo  de’ Vermi  Apodi  af- 
fai più  povero  , ma  fincero , e puro , noverandovi 
folamente  tutte  le  razze  de’  Lombrichi  terreftri , e 
acquajuoli , e quelli  di  nuovo  dividendoli , conforme 
i lìti,  e le  qualità  loro,  come  ho  detto  degli  altri 
Infetti,  ec. 

Se  in  tanta  ricchezza  di  cofe , o d’ animali  fcoper- 
ta  nel  nollro  fecolo , e da  fcoprirfi  ancora , parelio 
a qualcuno  porre  nomi  nuovi , io  non  avrei  niente 
di  fcrupulo  a concederglielo,  lafciando  gridare  que’, 
che  non  vogliono  parole  nuove,  artegnando  la  ne- 
ceflìtà  di  farlo  per  le  cofe  ritrovate  di  nuovo.  Cosi 
fece  Ariilotile,  così  con  tanta  faviezza,  e proprietà  i 
Greci,  cosìlelcuole  rtefie  inventarono  voci  barbare, 
e ofcure  più  però  da  ammirare  , che  da  imitarli , 
dovendo  feguitare  in  quello  la  Greca  prudenza  , non 
la  contufa  barbarie  delle  fuddette. 

Que- 
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Quella,  o dottiffimo  Signore,  èia  rozza  Idea,  che 
andava  meco  ftelfo  divifando,  per  dare  una  divifione 
più  limpida , e più  chiara  di  quello  nobile , e nume- 
rofiffimo  popolo  degl’infetti,  aggiugnendo  di  più, 
che  non  voglio  , che  fi  tralafci  la  deferizione  della 
loro  vita  , e fattezze  , cioè  de’  loro  Bruchi , e Ver- 
mi , benché  nè  dagli  uni , nè  dagli  altri  debba  ca- 
varli l’ultima  fpecinca  differenza,  ma  da’ foli  volati- 
li, o ultima  fpogliatura  , e perfezione,  come  ho  det- 
to di  fopra.  E'  necelfario  fa  pere  anche  quelle , come 
vogliono  gl’  ingegnofilfimi  Botanici  Moderni  lapere , 
e deferivere  la  fattezza  del  Caule,  de’ Rami  , delle 
Radici,  delle  foglie  , de’  frutti,  e infino  delle  virtù, 
facendo  di  tutti  diligentiffima , e minutilfima  Noto- 
mia  , e molte  volte  replicate  fperienze . 

Vi  refterebbe , per  imitargli  a puntino , aggiugne- 
re  la  differenza  delle  Uova  , come  quegli  anno  ag- 
giunto la  differenza  de’  Semi.  Ma  ficcome  in  effolo* 
ro  è facile,  così  nel  noltro  cafo  farebbe  fommamen- 
te  difficile,  e non  di  tanta  utilità,  come  in  quelli  , 
sì  perchè  per  ragione  degli  uteri , e di  render  facile 
il  partorirle,  non  ha  fatto  Iddio  tanta  varietà  di  fi- 
gure, come  ha  fatto  ne’  femi  delle  piante,  dovendo 
tutte  le  uova  avere  la  figura  fua  rifondata,  e la  cor- 
teccia lifeia  , e sfuggevole , che  non  è necelfario  in 
quelle  , crepando  , o aprendoli  affatto  i loro  utrico- 
li,  e poco  dopo  leccandoli  fenza  danno  della  pian- 
ta , non  efiendo , dirò  così  , nel  ventre  delle  mede- 
lime,  come  fono  gli  uteri,  e leOvajenel  ventre  de- 
gli animali;  sì  perchè  non  è così  facile  il  raccogliere 
tutte  quante  le  uova  degl’infetti,  benché  con  lun- 

fhezza  di  tempo,  e di  pazienza  non  farebbe  impolfi- 
ile.  Se  però  volelfero  i diligenti  amatori  ditale  Au- 
dio aggiugnere  anche  la  differenza  delle  uova  , dareb- 
bono  poi  l’ultima  mano  a così  curiofo,  e fudato  la- 
voro , non  mancando  mai  qualche  benché  piccola 
differenza  anche  in  quelle  , o nel  colore  , o nella 
grandezza,  o nelle  macchie,  od  anche  qualche  poco 
nella  figura,  come  veggiamo  nelle  uova  de’  volatili, 
delle  quali  ne  ho  qualche  Serie  nelmioMufeo,  che 
liefce  galantiffima , ma  non  durabile. 

Se  qualcheduno  finalmente  volelfe  nella  divifione 
degl’infetti  Bare  attaccato  con  maggior  rigore  all’or- 
dine 
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dine  nobililfimo,  e chiaro  degli  ulcimi  Botanici  , per 
me  fi  a lecito,  e prenda  in  mano  le  Iflituzioni  È.rb  a* 
rie  del  famofiflìmo  Turneforzio , e fi  regoli  colle  leg- 
gi di  quelle,  ponendo  prima  leClaJfi,  fiotto  le  Clafiì 
le  Sezioni  > fiotto  le  lezioni  i Generi , e fiotto  i Ge- 
neri le  Spezie  : avvertendo  però , che  vi  vogliono  an- 
cora in  prima  le  noftre  divifioni  generali. 

Infomraa  i nollri  Inietti  meritano  ricerche  ulte- 
riori, lludj  più  attenti , regole  più  leniate,  leggi 
meno  confufe,  e diflinzioni  più  ordinate,  le  non 
per  altro,  perchè  occupano  una  gran  parte  della  Na- 
turale Itoria,  e pollano  dar  lumi  infiniti,  per  impa- 
rare le  lacre  leggi  della  gran  Madre . Le  loie  fipezie 
di  colloro  fiuperano  tutte  quante  le  fipezie  degli  ani- 
mali del  Mondo  polle  infieme  , mentre  fe  ognuna 
di  quelle  ha  la  fiua  fipezie,  e quali  ognuna  delle  pian- 
te ha  ancor  la  fiua,  ed  aggiugniamo  di  più  quelle  del- 
la nuda  terra,  de*  fanghi,  delle  cloache,  delle  altre 
immondizie,  de*  marmi , de*  fialfi,  e d’altre  produ- 
zioni dure,  e crollofie,  chi  non  vede  quanto  fmifu- 
rato , e llrabocchevole  fia  il  di  loro  numero  ? E fe  è 
così  grande , e così  immenfio , e perchè  il  Naturale 
Filolbfo  non  v’applica  con  tutto  lo  fpirito,  non  lo 
dillingue  con  miglior’  ordine , e con  chiarezza , non 
lo  illullra,  e rende  noto  a tutta  la  Repubblica  de* 
Letterati,  e de’Curiofi,  moftrando  quanto  fia  degno 
da  fiaperfi  ciò,  eh’ è degno  d’empiere  tutto  quello 
gran  Teatro  dell’ Univerfio?  Oh  quanti , e quanto 
chiari  lumi  fi  ricavano,  per  venire  in  cognizione  del- 
le leggi  allrufifiime  della  Natura  dalla  femplice  , epu- 
ra maniera  d’operare  in  quelli , e da  quelli!  Di  quan- 
te fpeculazioni  fono  mai  degni , fino  per  arrivare  a 
vedere  l’onnipotenza,  e Provvidenza  d’iddio  ? quan- 
te occafioni  nobili  danno  a tutte  le  arti,  ed  alle  bel- 
le feienze  di  profittare,  di  meditar,  di  riflettere  , di 
venire  in  chiaro  di  cole  non  mai  peniate  , e le 
quali  1’  umano  intendimento  per  grande  , eh’  e’  fia  , 
non  può  mai  giugnere  a capire , lenza  vederle  ? Non 
è forfè  bizzarra  la  loro  vita  ; non  è tutta  feminata  di 
jllupori,  ricca  d’apparenze  fiempre  nuove,  e fiempre 
collanti;  non  anno  collumi  rari , altuzie  , o modi  in- 
gegnofi  , co’ quali  non  folamente  eguagliano  gli  ani- 
mali grandi , ma  in  molti  gli  luperano  ? E non  fono 
. „ K fab- 
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fabbricati  anch’dfi  con  armoniofe,  e nobili  fattezze , 
miniati  di  rari,  e vivaciflimi  colori,  arricchiti  d’or- 
gani d’efquifitilfima  maeftria  , corredati  di  tutte  quel- 
le doti  neceflarie  al  vivere,  e al  propagare  , delle 
quali  va  fuperbo un  Lione , un’Elefante,  anzi  l’Uo- 
mo iflefso?  E ciò  che  fa,  che  un  vero,  e ingenuo 
Filofofo  ftrabilj  , non  fono  tante  doti , tanti  orga- 
ni , tante  fattezze  riflrette  fovente  dalla  mano  mae- 
flra  d’  Iddio  in  uny  Animale  dy  un  folo  punto?  Sedtur - 
.HM.  rigeros , diceva  Plinio  (a)  Elepbantorum  miramur  bu - 
meros , Faurorumque  colla , & truces  infublime  jattus  , 
Tigrium  rapinai  , Leonum  jubas  , cum  rerum  natura, 
nufquam  magli , quamin  minìmis  totafìt.  E poco  pri- 
ma avea  detto:  In  bis  tam  parvis  , atque  tam  nullis , 
quce  ratio  , qiianta  vis , quam  inexflricabilis  per f e Ilio  ì 
Ubi  tot  fenfus  collocavit  in  Calice,  <&c.  E Girolamo 
fteffo , quell*  egualmente  Santo , che  dotto,  non  con- 
templava anch’egli  attonito  quelle  maravigliofiffime 
fatture  d’iddio,  quando  fi  lafciò  colar  dalla  penna 
famìl.  quelle  precife  digniflìme  parole (b)  Ut  enim  Crea - 
.zi,  totem  non  in  C$lo  tantum  mitamur , & terra , Sole , 
fò  Oceano  , Elephantis  , Camelli , Equis  , Bobus , 
P ardii , Urfìs , Leonibus  , fed  & in  minutis  quoque 
animalibus , Formica  , Calice  , Mufcis  , Vermiculis , 
ijìiufmodt  genere , quorum  magis  fcimus  cor  por  a , 
nomina , eandemque  in  cunlìis  vcneramur  foler - 
r/Vtwj  E in  fatti  qual  è quell’ umano  ingegno,  che 
in  quelle , per  così  dire  , minime  immenfità  , non 
trovi  un  largo  campo  da  efercitarli  fino  a’  confini 
dell’  imponìbile  ; dove  non  fi  perda  confufo  , e con- 
figli, malgrado  dell’umana  ambizione,  d’ elfere vin- 
to , e di  non  arrivare  mai  a comprendere  tutto  il 
fondo,  tutto  il  bello,  tutto  il  buono , tutto  il  maffi- 
mo , che  in  lor  fi  racchiude , e fi  vela  ? Se  fino  a que- 
llo oculatilfimo  , e fortunato  fecolo  fono  flati  fprez- 
zati , e occulti , è fiata  colpa  d’ una  miferabile  negli- 
genza , e diciamola  con  candore  , d’ un’  ignoranza 
grolfa , e fupina , che  non  ha  conofciuto  quel  nobile 
nafcollo,  quel  maeflofo  riflretto  , quell’ ammirabile 
fprezzato  , quel  divino  incomprenfibile . Ma  lode  a 
Dio , Illuflrifs.  Signore , fiamo  nati  in  un  tempo  il- 
luminato, nel  quale  le  antiche  fcure,  e fozze  nebbie 
vengono  a viva  forza  dileguate  dal  lucido  forte  , e 
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contrattante  del  Vero , e fi  va  ogni  giorno  più  deter- 
gendo quel  brutto  nero , che  gli  copriva  la  faccia . ^ 

Prifcajuvent  alios , ego  me  mine  denique  natura 
Gratular  . — 

Lattiamo  alcuni  pochi , ( che  fono  fuora  dì  quetto 
illuftre  Ateneo  , di  quefta  chiara  Città  , fede  delle 
Miife  più  catte  , e dove  gl*  ingegni  più  grandi  per- 
dono 1*  ammirabile  per  la  gran  copia  ) lattiamo  dico 
alcuni  pochi  nel  loro  ozio  rugginofo , e fordido  ; giac- 
ché fono  contenti  di  quattro  barbari  nomi , d*  idee 
confufe , e di  fantafmi  ftra volti , degni  di  loro , degni  di 
chi  crede  di  faper  tutto  col  non  intender  nulla.  A noi 
batta  il  favore  de’favj , la  protezione  de*  Grandi , e 1*  af- 
fenfo  delle  più  cofpicue  Accademie , non  curando  punto 
chi  parla  male  di  quelli  ftudj  , mentre  fono  ficuro  > 
che  non  gl* intendono,  e perchè  non  gl* intendono, 
non  fo  capire , con  qual  fondamento  li  biafimino . 

Legga  la  Lettera  del  Sig.  Boari  flampata  1*  anno 
1706.  in  Ferrara  avanti  certe  nobiliflime  Proporzioni  yìfionh  & ocuVt 
F ifico- Medico- Anatomiche , che  dicefi  fatta  dal  Virtuo-  canfiieratìo 
filiamo  Sig.  Francetto  Maria  Nigrifoli  fuo  Maeftro , ir. 
e chiariffimo  lume  di  quell’  illuftre  Studio , nella  qua- 
le vedrà,  quanto nervofamente  contra  il  celebre  Sba- 
raglia , e fuoi  feguaci  difenda  quella  forta  di  natu- 
rali OlTervazioni , mottrando  , che  Io  fletto  Galeno  Veufu  partìum . 
conobbe  non  folamente  negli  organi  degli  uomini  un* 
arte  finiflìma,  e fempre  mirabile  del  Facitore  fupre- 
mo  , Sed  quodcumque  aliud  animai  dijfecare  velis  , pa- 
'■em  invenie s in  eo  Artem  , é?  Sapientìam  , & quanto 
’pfitm  minus  fuerit  , tanto  tibi  majorem  admirationem 
excitabit  : onde  faviamente  quel  gran  Principe  de’  Me- 
dici conchiufe  , Non  [ohm  Medico  ejf e hujufmodi  fiu- 
dia  necejf  aria , fed  multo  magis  Pbilofopbo  Medico , qui 
\otìus  Natura  fcientiam  fibi  fìudeat  comparare . Lo  che 
pure  avvisò  Celfo  y come  dalla  di  lui  fentenza  da  me 
fedelmente  riferita  nelle  mie  prime  Confìd.  , ed  Pag-  4» 

Efpcr . intorno  ay  Vermi  del  corpo  umano  , fi  può  rica- 
vare. 

Viviamo  dunque,  o dottiflìmo  amico,  e Signore, 

:he  non  difpero  vedere  un  giorno  molte  illuflri  ani- 
me pentirli  del  perduto  tempo  , cangiar  fiftema  , e 
Audio  , lattiare  a*  tarli  , ed  alle  tignuole  gl*  inutil- 
mente venerati ttrittori , cercar  anch’efle  nuove  vie, 
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fabbricati  anch’efli  con  armoniofe,  e nobili  fattezze , 
miniati  di  rari,  e vivaciflìmi  colori,  arricchiti  d’or- 
gani d’efquifitilfima  maeftria  , corredati  di  tutte  quel- 
le doti  neceflarie  al  vivere,  e al  propagare  , delle 
quali  va  fuperbo  un  Lione , un’  Elefante , anzi  l’Uo- 
mo iftefso?  E ciò  che  fa,  che  un  vero,  e ingenuo 
Filolofo  ftrabilj  , non  fono  tante  doti , tanti  orga- 
ni , tante  fattezze  riftrette  fovente  dalla  mano  mae- 
fira  d’  Iddio  in  un'  Animale  d' un  [olo  punto?  Sed  tur- 
,HM.  viger os  t diceva  Plinio  (a)  Elepbantorum  miramur  hu - 
meros , Faurorumque  colla , & truce s infublime  jalìusy 
Tigrium  rapinas  , Leonum  jubas  , cum  rerum  natura 
nufquam  magis , quam  in  minìmis  tota  fi  t . E poco  pri- 
ma avea  detto:  In  bis  tam  parvis  , atquetam  nulli  s , 
qua  ratio , quanta  vis , quam  inexflricabilis  per f e Ilio  ? 
Ubi  tot  fenfus  collocavit  in  Calice , <&c.  E Girolamo 
lleflò,  quell’egualmenteSanto,  che  dotto,  non  con- 
templava anch’egli  attonito  quelle  maravigliofiffime 
fatture  d’iddio,  quando  Ci  lafciò  colar  dalla  penna 
/ami/,  quelle  precife  digniflìme  parole  ? ( b ) Ut  enim  Crea - 
.22.  torem  non  in  C$lo  tantàm  miramur , terra , Sole , 
<£f  Oceano  , Elepbantis  , Camelis , Equis  , Bobus , 
Pardis , U rfìs , Leonibus  , fed  é?  in  minutis  quoque 
animai  ib  us  y F or  mie  a , Calice  , Mufcis  , Vermiculis  , 
ijliufmodt  genere , quorum  magis  feimus  corpora , 
quam  nomina , eandemque  in  canili s veneramur  foler- 
tiam  <&c.  E in  fatti  qual  è quell’  umano  ingegno , che 
in  quelle , per  così  dire  , minime  immenfità  , non 
trovi  un  largo  campo  da  efercitarlì  fino  a*  confini 
dell’  imponibile  ; dove  non  fi  perda  confufo  , e con- 
felfi,  malgrado  dell’umana  ambizione,  d’ ellere vin- 
to , e di  non  arrivare  mai  a comprendere  tutto  il 
fondo , tutto  il  bello , tutto  il  buono , tutto  il  malli- 
mo , che  in  1 or  fi  racchiude , e fi  vela  ? Se  fino  a que- 
llo oculatilfimo  , e fortunato  fecole  fono  fiati  fprez- 
zati , e occulti , è fiata  colpa  d’ una  miferabile  negli- 
genza , e diciamola  con  candore  , d’ un*  ignoranza 
grolla , e lupina , che  non  ha  conolciuto  quel  nobile 
nafeofto,  quel  maeftofo  rifiretto  , quell’ ammirabile 
fprezzato  , quel  divino  incomprenfibile . Ma  lode  a 
Dio , Illuftrifs.  Signore , fiamo  nati  in  un  tempo  il- 
luminato, nel  quale  le  antiche  feure,  e fozze  nebbie 
vengono  a viva  forza  dileguate  dal  lucido  forte  , e 
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contrattante  del  Vero , e fi  va  ogni  giorno  più  deter- 
gendo quel  brutto  nero , che  gli  copriva  la  faccia . ^ 

Pri[cajuvent  alios , ego  me  nunc  denique  natum 
Gratulor  . — . ■ ■ 

Lafciamo  alcuni  pochi , (che  fònofuora  di  quetto 
illuftre  Ateneo  , di  quefta  chiara  Città  > fede  delle 
Mufe  più  catte  , e dove  gl*  ingegni  più  grandi  per- 
dono 1*  ammirabile  per  la  gran  copia  ) lattiamo  dico 
alcuni  pochi  nel  loro  ozio  rugginofo,  e fordido  ; giac- 
ché fono  contenti  di  quattro  barbari  nomi , d*  idee 
confufe,  e di  fantafmi  ftravolti , degni  di  loro , degni  di 
chi  crede  di  faper  tutto  col  non  intender  nulla . A noi 
batta  il  favore  de’favj , la  protezione  de*  Grandi , e 1*  af- 
fenfo  delle  più  cofpicue  Accademie , non  curando  punto 
chi  parla  male  di  quelli  ftudj  , mentre  fono  ficuro  > 
che  non  gl*intendono,  e perchè  non  gl*  intendono, 
non  fo  capire , con  qual  fondamento  li  biafimino . 

Legga  la  Lettera  del  Sig.  Boari  flampata  1*  anno 
1706.  in  Ferrara  avanti  certe  nobililfime  Proporzioni  Yìfionh  &oeu& 
Fifico- Medico- Anatomiche , che  dicefi  fatta  dal  virtuo-  confideratìo 
filfimo  Sig.  Francelco  Maria  Nigrifoli  fuo  Maeftro , pag.  ir. 
e chiarilfimo  lume  di  quell*  illuftre  Studio , nella  qua- 
le vedrà,  quanto nervofamente  contra  il  celebre  Sba- 
raglia , e fuoi  feguaci  difenda  quella  forta  di  natu- 
rali Ottervazìoni , moftrando  , che  Io  fletto  Galeno  Veufu  partìum » 
conobbe  non  folamente  negli  organi  degli  uomini  un* 
arte  finilfima,  e fempre  mirabile  del  Facitore  fupre- 
mo  , Sed  quodcumque  aliud  animai  diffecare  velis  , pa- 
rerti inverile s in  eo  Artem  , é?  Sapientiam  , 4$  quanto 
ipfttm  minv.s  fuerit  , tanto  tihi  major em  admirationem 
excitabit  : onde  faviamente  quel  gran  Principe  de*  Me- 
dici conchiufe , Non  [ohtm  Medico  ejfe  hu)v.fmodì  J ìn- 
dia necejfaria , [ed  multo  magis  Philojopho  Medico , qui 
totius  Natura  [denti am  [ibi  fludeat  comparare . Lo  che 
pure  avvisò  Celfo  y come  dalla  di  lui  fentenza  da  me 
fedelmente  riferita  nelle  mie  prime  Confid.  , ed  Pad-  4» 

E[per.  intorno  a’ Vermi  del  corpo  umano  , fi  può  rica- 
vare . 

Viviamo  dunque,  o dottiflìmo  amico,  e Signore, 
che  non  difpero  vedere  un  giorno  molte  illuftri  ani- 
me pentirli  del  perduto  tempo  , cangiar  fiftema  , e 
Audio  , lafciarea*  tarli  , ed  alle  tignuole  gl*  inutil- 
mente venerati  fcrittori , cercar  anch*efle  nuove  vie  , 
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nuovi  modi  di  giugnere  alla  tanto  bramata  verità 
delle  cofe:  e fpiacerà  lóro , quando  forfè  non  faran- 
no più  in  tempo  , di  dover  cantare  quel  celebre 
verfo  : 

Bella  gerì  placuit  mtllos  habìtura  triumphos . 

Gode  ella  intanto  quello  vantaggio  d’aver  Tempre 
battuta  la  buona  via , benché  fpinofa  , e a pochi  no- 
ta: ha  dopo  le  gravole  cure  de*  -Tuoi  ftudj  guardata 
da  vicino  la  natura  nella  contemplazione  de’  rari  Sem- 
plici , che  adornano  1*  ameniffimo  fuo  Giardino  , a 
cui  addio  può  aggiugnere  le  olfervazioni  di  tutti 
quegl’ Infetti  , che  in  elfi  annidano  , ad  imitazione 
d’altri  uomini  grandi  nella  Botanica  . Senza  mutar 
luogo  muti  per  femplice  divertimento  qualche  volta 
lo  ftudio,  e mentre  guarda,  e ammira  il  Caule,  la 
foglia,  il  fiore,  offervi  ancora,  fe  qualche  ofpite in- 
grato v’  abiti  dentro  , o fopra , e li  guafti  , e li  di- 
vori . Così  farà  uno , lenza  tralafciar  l’ altro  , e mul- 
tiplicando  le  olfervazioni , multiplicherà  in  uno  ftef- 
fo  tempo  i diletti  , e le  notizie  più  belle  della  na- 
tura. 

Sa  V.  S.  Illuflrifs.  di  quanto  pefo  fia  ogni  mini- 
mo fcoprimento , e quanto  più  facile  riefca  il  farlo 
colla  guida  de’fenfi,  che  dell’ingegno  . Così  anche 
giudicò  Cartello,  quando  avvisò  i venturi  Nepoti  , 
Phtris  effe  facienda  Artificum  experimenta , quam  Jìc- 
riles , & pra  fubtilitate  evanefcentes  Eruditorum  con - 
tempi  a t ione  s . 
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Efplicazione  delle  Figure 
delle  Tavole  della  Mo- 
lta de’  Rofai. 

Tavola  Prima. 

Figura  prima,  a.  Mofca  ortenfe  de* Rofai,  che  col- 
l’aculeo cacciato  fuora  dalla  parte  deretana  fende 
un  tenero  ramo , e vi  depofita  le  uova . b.  Ramo 
del  Rofajo.  c.  Solco , o fefliira  fatta  dall’  aculeo. 

Figura  feconda . 

a.  Mofca  fuddetta  guardata  nel  dorfo,  che  abbrac- 
ciando ftrettamente  il  ramo  fa  coll’aculeo  fguakia- 
to,  e intrulo  la  menzionata  faccenda,  b.  Ramo 
del  Rofajo  troncato . c.  Feffura  , che  Jalcia  addie- 
tro l’aculeo,  entro  la  quale  ha  nafcofte  le  uova. 

Figura  terza. 

a.  Mofca  de’  Rofai  falvatichi , che  Ila  per  fare  il  me- 
defimo  lavoro  ne’  rami  teneri  de’  medefimi . b.  Ra- 
mo ragliato  : c.  Aculeo  Iguainato , che  ha  inco- 
minciato a intrudere  nel  ramo,  per  fenderlo,  e 
depofitarvi  le  fue  uova . 

Figura  quarta. 

a.  Aculeo  della  noftra  Mofca  della  fua  naturale 
grandezza,  pollo  dal  Pittore fopra un’ ugna  umana 
per  bizzarria,  b Dito  umano  coll’ ugna,  che  fer- 
ve di  bafe  all’aculeo. 

Figura  quinta . 

d.  d.  Ramo  del  Rofajo  troncato  da  due  lati . c.  c . 
Ferita,  o folco  fatto  dalla  Mofca,  guardato  dopo 
alcuni  giorni,  che  incomincia  ad  aprirli,  ed  a ino- 
ltrare le  uova  intrufe . 

Figura  fejìa. 

e.  e.  Ramo  troncato  del  Rolajo , e fenza  frondi . f.f. 
Ferita,  o folco  fatto  dall’aculeo  dilatatoli  nel  cre- 
fcere  il  ramo  dopo  molti  giorni , il  quale  inoltra 
con  evidenza  le  uova  intrufe,  e mirabilmente  di- 
fpolte , cadauna  delle  quali  è in  una  particolare 
celletta,  divifa  dall’altra  con  un  parete  lafciatovi 
di  fibre  legnofe,  polle  in  due  ordini,  che  fono  di- 


78 

vili  per  Io  lungo  anch’cflì  da  un*  altro  parete  divi- 
forio  di  fibre. 

Figura  fettima. 

g.  b.  Due  uova  cavate  dal  loro  nicchio  , e ingrandì* 
te  col  Microfcopio . 

Figura  ottava . 

«,  i.  ì.  Tre  uòva  cavate  da*  loro  nicchi,  o cellette 
della  loro  naturale  grandezza . 

Figura  nona . 

h t.  Fufto  delle  foglie  de’  Rofai  con  fopra  i vermi 
nati  dalle  fuddette  uova , che  le  divorano . m. 
Due  foglie  mangiate,  lafciatavi  la  fola  coita  di 

. mezzo.».  Un’altra  foglia  mezzo  mangiata,  r.r.r.r.r* 
Cinque  vermi , o bruchi  fuddetti  , che  nella  for- 
ma , e politura , che  fi  veggono , pafcolano , e fi 
nutrifcono  della  foglia . f.  j f.f.  Foglie  ancora  intat— 
te , alle  quali  afcendono  dipoi  a trangugiarle,  man- 
giate che  anno  con  ordine  le  più  balle. 

Figura  decima . 

».  #.  Due  bozzolettì  alquanto  più  piccoli  de’ Natura* 
li,  fabbricati  fotterra  alle  radici,  o Itelo  inferior 
del  Rofajo  da  due  de’  menzionati  vermi , o bru- 
chi, pafcolati  che  fono  abbaftanza  e giunti  alla 
naturale  grandezza , in  uno  de’  quali  fi  fcorge  il 
foro,  donde  è ufcita  la  Mofca.  x x.  Altri  due  boz- 
zoletti delle  Mofche  de’  Rofai  fìlveftri , da  uno 
de’  quali  pure  è ufcita  la  Mofca , minori  de’  Na- 
turali. 

Figura  undecima . 

Terme , o Bruco  de’  Rofai  fuddetto  ingrandito  con 
una  Lente , acciocché  meglio  fi  diftinguano  tutte  le 
fue  fattezze  , e pollo  fopra  un  ramufcello  da  en- 
trambe le  parti  troncato. 

Figura  duodecima . 

Z-  Bozzoletto  de’medefimi  alquanto  ingrandito  con 
una  Lente,  y.  Altro  bozzoletto  degli  accennati,  an- 
eli’ effo  ingrandito,  col  foro  laterale,  d’onde  è 
frappata  la  Mofca . 

Figura  terzadecima. 

».  Bozzoletto  aperto  in  due  parti  , e fperato  dalla 
parte  efterna  verfo  l’aria  , il  quale  apparifee  unB 
ammirabile  reticella,  oun’ingraticolamento  di  fi~ 
bre  alquanto  a proporzione  groffette- 
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Figura  quarta  decima . 

b.  Crifalide,  o Aurelia  della  Mofca  alquanto  ingran- 
dita , che  fi  trova  dentro  i bozzoletti . 

Figura  quintadecima  . 

c.  Spoglia  del  verme,  o bruco  alquanto  ingrandita, 
che  fi  trova  dentro  il  bozzolo-ai  piedi  della  Crifa- 
Jide'fuddetta.  d.  Spoglia  medefima  non  ingrandi- 
ta , ma  alquanto  diftefa . 

Figura  fefladecìma , 

t.  Figura  del  Malchio  della  Mofca  Rofifega. 

Figura  decimafettima . 

Y.  Mofcherino  alquanto  ingrandito,  che  anch’  elio  fen- 
de  il  furto  di  mezzo  delle  foglie  de’  Rofai , e vi  de- 
pone le  uova , che  potrebbe  da  qualcuno  chiamar- 
li col  nome  comporto  Frondifego.  t.  Sito,  dove  in- 
caftra  l’aculeo. /.  Furto  di  mezzo  della  Foglia. 

Efplicazione  della 

Tavola  feconda „ 

Figura  prima . a.  Ala  fuperiore  della  Mofca  ortenfe 
Rofifega  ingrandita  col  Microfcopio , acciocché  fi 
diftingua  Inelegante  teflitura  delle  fue  fibre  . b.  Ala 
fottopofta  alla  fuddetta,.  ingrandita  anch’erta  col 
Microfcopio  » 

Figura  feconda . 

€.  c.  c.  c.  Eftremità  del  ventre  inferiore  ingrandita 
col  Microfcopio,  e guardata  dalla  parte  di  fotto* 
dove  rta  rinchiufo  l’aculeo,  d.d.  Feflura  nel  mez- 
zo, nella  quale  rta  rintanato  1’  aculeo,  e.  Punta 
carnea , che  ferve  come  di  piccola  coda , e met- 
te fine  al  ventre  inferiore,  f.  Bafe  dell’aculeo,  g. 
Ultimo  anello  del  ventre  inferiore . 

Figura  terza . 

b.  b.h.b.  Eftremità  fopra  defcritta  del  ventre  inferio- 
re d’ un’  altra  Mofca  della  medefima  fpezie , ingran- 
dita pure , come  fopra . ì.  ì.  Aculeo  cavato  fuora 
dalla  feflura  di  mezzo , che  apparifce  fubito  arma- 
to per  ogni  parte  laterale  di  fpina , l.  Bafe  dell’  a- 
culeo.  m.  Eftremità  ultima  codata  dei  ventre  in- 
feriore . n.  Ultimo  anello  del  ventre  inferiore . 

Figu - 
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Figura . quarta . 

r.r.r.r.  Aculeo  cavato  luora  del  fuo  nìcchio , ingran- 
dito con  un  buon  Microlcopio , e guardato  nel 
dorfó.  /.  Bafe  dell’aculeo,  t.  Punta  dell’ aculeo . 
u.u.  Scanalatura  , che  apparisce  nel  dorfo  , fian- 
cheggiata dal  principio  fino  al  fine  da  una  par- 
te , e dall’altra  da  un  corpo  fpirale  riguardante  al- 
P indentro . x.  x.  x.  x.  x.  ec.  Mucchi  di  denti , che 
•apparifconp  lateralmente  da  ambedue  le  parti . 

Figura  quinta 

a.  Foglia,  dentro  la  quale  tra  tunica,  e tunica  an- 
nidano vermicelli,  nutrendoli  della  fola  polpa  del- 
la medefima.  b.b.  Stradicciuole  fatte  da' menziona- 
ti vermicelli. 

Figura  fiefia. 

c.  Ramo  del  Rofajo , dentro  la  fommità  troncata 
del  quale  fi  trova  il  vermicello  g. , che  fi  pafco- 
la  del  midollo,  d.  Sito  , dove  è entrato  il  vermicel- 
lo , dove  col  tempo  fi  fecca , e cade  la  cima  ina- 
ridita fi. , come  fi  vede  nella  figura . e.  Luogo , che 
s*  invincidire  alquanto  , e muta  colore  , entro  il 
quale  alligna  il  verme,  g . Verme  cavato  fuora  del 
ino  nido . 

Elplicazione  della 

Tavola  terza. 

Figura  prima,  a.  a.  Aculeo  foprammentovato  ingran- 
dito con  un  buon  Microlcopio  , e guardato  di 
•!  fianco,  b.b.  b.b.  ec.  Dorfo  fatto  a fpire  del  mede- 
fimo.  c.  Punta  della  Tega,  che  in  quello  fito  ol- 
fervata  fi  vede  chiaramente  rauncinata . d.  Luogo, 
dov’è  troncato  l’ aculeo  ,^non  eflèndo  quivi  tutto 
intero  nella  fua  lunghezza  verfo  la  bafe . e.  e.  e.  e.  e.  ec. 
Denti  della  fega  , che  fi  veggono  tutti  dentati 
d’altri  piccoli  denti,  e tutti  guardanti  verfo  la  ba- 
fe  . Si  noti , che  in  quella  fi  fcorgono  anche  i den- 
ti dell’altra  fega.  fi.  fi  f.  f.  ec  Altri  denti  latera- 
li fatti  in  foggia  diverfa , e fono  come  fpina  pen- 
denti da  una  bafe  membranofa , che  fiiano  appefe 
con  bell’ordine  a’ fianchi  di  qua,  e di  là  della 
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Tega,  i quali  tutti  s’alzano  , e s’abballano , e fi  muo- 
vono , all’ alzarli,  all’  abballarli , al  muoverli  della 
fega  inrrufa  nel  ramo . 

Figura  feconda . 

g-g-g-g-  Aculeo  ingrandito  e feparato  in  tre  parti , 
nelle  quali  naturalmente  è divifo , eflendo  quella 
di  mezzo  come  un’Ovidutto  citeriore,  che  porta 
le  uova  nelle  celle  dentro  la  fellura  fcavate  dalle  al- 
tre due  parti  laterali , che  lono  le  Teghe . b.  b.  Ca- 
vo, ocanale  in  mezzo  all’ ovidutto  . i.  Dilatazione 
nella  Tua  parte  inTeriore , dove  riceve  le  uova  . I.  LI.  I. 
Margini  interni  della  dilatazione  rifondata  del  det- 
to, armati  con  peli,  o pendici,  che  guardano  al- 
l’alto, acciocché  l’uovo  non  elea,  e venga  Tolpin- 
to  lungo  il  canale  di  mezzo.  m.  m.  m.  m.  Fianchi  a fpi- 
ra  dell’Ovidutto,  n.n.n.n.  ec.  Seghe  laterali  fepa- 
rate  dall’ovidutto,  0.0.0.  ec.  Parte  in  Taccia  delle 
Teghe  armate  con  molti  ordini  di  denti  appefi  , e 
movibili . r.r.  r.r.  Colla  interna  delle  Teghe,  che  an- 
ch’  efia  appariTce  dentata . 

Figura  terza . 

ffff  Una  Tola  Tega  Teparata,  e guardata  dà  Te. 
t.t.t.t.  ec.  Denti  della  fega  dentati  per  tutti  i ver- 
fi . u.u.u.u.  ec.  Spazj  Tra  un  dente,  e l’altro,  an- 
eli* elfi  armati  di  piccoli  denticeli!,  x.x.x.x.  ec. 
Ordini  di  un’altra  maniera  di  denti  laterali  pen- 
denti per  la  baTe  loro  flelfibile,  ma  aneli’ elfi  nel 
refto  di  materia  ofièa  , o cornea  durilfima  . z-  Luo- 
go , dov’è  fiata  troncata  verTo  la  baTe  la  Tega,  che 
naturalmente  è più  lunga,  y.  Punta  della  Tega 
rauncinata  , e anch’efia  alquanto  dentata  . 

Figura  quarta  • 

tt.  a.  a.  a.  Sega  Teparata  tutta  intera  fino  alla  baTe, 
d’una  Mofca  RofiTega  Tal  vati  ca  . b.  Punta  della 
fega  , anch’ efia  rauncinata , e dentata,  c.  BaTe,  o 
fondo  della  Tega  . d.  d.  Denti  nei  taglio , o cofia 
della  Tega , dentati  anch’  elfi  , e co’  loro  interfiizj 
anch’ elfi  Tcabri  di  minutifiìmi  denti,  c.e.e.e.  ec. 
Denti  d’un’  altra  Torta  pendenti  dalle  pareti  late- 
rali della  Tega , i quali  Tono  tanto  da  un  canto , 
quanto  dall’altro. 

Figura  quinta. 

c.e.e.e.  Ovidutto,  eh’ è la  parte  di  mezzo,  che  uni- 
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ta  colle  Teghe  Torma  tutto  l’aculeo,  guardato  di 
• fianco,  f.f.  Spire  , o funicelle  fpiralmente  polle , 
che  lo  circondano  , e lo  fortificano,  e*fervono  pro- 
babilmente a piegarlo  , ad  abbreviarlo , o allun- 
garlo, o dargli  un  moto  perillaltico . g.  g.  Parte 
concava  dell’Ovidutto  , che  dolcemente  lì  piega. 
b.  Cima  dell’ovidutto,  i.  Bafe  dell’  ovidutto  tron- 
cata, che  naturalmente  è più  lunga. 

Figura  fefla. 

l.l.  l.l.  Un’aculeo  guardato  in  faccia  unito  colle  Tue 
laterali  feghe , difegnatoa  parte  co’  denti,  o fpina 
Tue  pendenti  da’ fianchi  alzate,  acciocché  fi  vegga 
sì  la  loro  varia  lunghezza  , sì  il  modo  , col  quale 
debbono  alzarli  e abballarli , quando  la  Tega  s’ alza  , 
es’abbalfa  dentro  il  ramo.  m.m.  Baie  eilerna 
dell’aculeo  qui  polla  tutta  intera,  n.  Fondo  della 
bafe  dell’ aculeo  . o.  Cima  dell’aculeo  . p.  p.  Canale 
per  Io  quale  fi  fcaricano  le  uova . q.  Bafe  interna 
dell’aculeo,  r.r.r.r.  ec.  Fianchi  dell’ ovidutto  fatti 
a fpira . 

Figura  fettima. 

/./././.  Pezzo  di  aculeo  pollo  in  piedi,  e guardato 
perpendicolarmente  col  Microfcopio , per  ilcoprire 
con  ficurezza  i fuoi  Canali , o cavità  anteriore  , e 
polleriore . 1.  Parte  di  fopra  troncata  per  lo  traver- 
so, che  mollra  il  canale  femicircolare  anteriore. 
u.  Parte  di  fotto  verfo  la  bafe  troncata  anch’ella  . 
x.  Altro  canale  nel  dorfo  minore  , quando  non 
folle  fatto  cafualmente  dalla  membrana  del  cana- 
le interiore,  che  in  quel  fito,  quando  non  è gon- 
fio, fi  ritiri  alquanto  all’  indentro  . 

Fine  dell ’ Efplic azione  delle  Tavole . 
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Cavaliere  della  Sacra  e nobiliflìma 
Religione  di  Santo  Stefano» 


dell’  origine  delle  Pulci  dall’  uovo  , 
e del  feme  dell’  Alga  Marina,  con- 
tra  i Difcnforì  de  nafcìmentì 
fiontanei. 

NOn  poffo  più  refiftere  all5  amorofa  violenza  di 
V.  S.  Uluftrifs.  , che  mi  perfuade  a incomin- 
ciare a raccogliere  molti  fcoprimenti  nuovi , o 
a me  indiritti,  o miei  , i quali  per  edere  in  qua, e 
in  là  feminati,  non  poffono  goderli  in  un5  occhiata  , 
come  defiderano  i Letterati  . Si  moftra  Ella  col  fuo 
generofiilimo  cuore  , non  fidamente  amica  de5  fuoi 
amici  ; ma  protettore  indefeffo  della  virtù  , e della 
verità  , che  in  quefto  oculatiffimo  fecolo  va  Tempre 
più  inalzando  il  capo  infra  le  torbide  nebbie , che  l5 
offufcavano.  Onde  V.  S.  Uluftrifs.  fi  rende  così  bene- 
merita della  Repubblica  Letteraria  , non  folamente 
colla  fua  dottiftima  penna,  e colTefempio,  ma  coll* 
aura  del  fuo  gran  nome,  e colla  forza  de5 fuoi  con- 
figli. Ecco  dunque  per  ora  avanti  di  Lei  , ed  a Lei 
confacrati  due  de5  primi  affai  curiofi  ritrovamenti , che 
una  volta  mi  furono  indiritti  dal  mio  caro  Sig.  Ce- 
ffoni : il  primo  de’ quali  fi  è la  nascita  dall’  uovo  , gli 
fpogli  amenti , e il  bozzolo  del  'verme  della  Pulce  ; e fi- 
nalmente la  mani f e fi  azione  , o lo  [viluppo  deliri  mede - 
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J ima  ; al  che  aggiunfi  alcune , non  forfè  inutili  No- 
tazioni: il  fecondo  fi  è la  descrizione  del  feme  dell’  Al - 
ga  Marina,  e vera  faa  najcita  finora  occulta  all* in* 
duftriofo,  e infaticabile  popolo  de’ Botanici. 

Le  Pulci  contra  1’  opinione  dell’ Ariftotelica  fcuo- 
la  , non  nafcono  altrimenti  dalla  Putredine  , ma 
anch’  efle  dall’  uovo  , il  quale  depongono  le  Madri  9 
rendine  feconde  da’ Mafchi,  fopra  Cani , Gatti , Uo- 
mini , ed  altri  animali  infettati  dalle  medefime  , ov- 
vero ne>  luoghi , dove  dormono  , che  , per  ettere  ton- 
do , e lifcio , come  fi  vede  nella  feconda  figura  fot- 
to  la  pulce  , fdrucciola  ordinariamente  a dirittura  per 
terra  , o fi  ferma  nelle  pieghe , o altre  inegualità  de5 
covili , e de’  panni. 

Da  quette  nafcono  bacherelli  bianchi  lattati , anzi 
luftri  di  color  di  perla  , della  fletta  {frattura  , eh’  el- 
la vede  elegantemente  difegnata , e ingrandita  col  Mi» 
crofcopio  nell’  ultima  figura  della  tavola  feguente , i 
quali  cibati  della  forfora,  che  retta  nel  pettine,  quan- 
do fi  pettinano  i Cagnuoli  per  ifpulciarli,  o con  cer- 
ta lanugine  , che  fi  trova  nelle  grinze  de*  fottocal- 
zoni  bianchi , o con  altro  elcremento  confimile , di- 
ventano in  due  fettimane  di  quella  grandezza;  Sono 
vivacittìmi , e filetti , e fe  anno  qualche  timore,  o fé 
fi  toccano  , fubito  fi  attorcigliano  , e fi  fanno  una 
pallina , ma  poco  dopo  tornano  a camminare  all’ufo 
de’  bachi , che  non  anno  gambe , con  un  moto  bril- 
lante, e velocittìmo  . Giunti  alla  dettinata  grandez- 
za , fi  rimpiattano  al  più  che  pottono  , e cavando 
dalla  bocca  certe  fila  di  finittìma  feta  , fi  fabbricano  , 
all’  ufo  de’  vermi  da  feta  , attorno  attorno  un  boz- 
zoletto bianco,  il  quale  al  didentro  apparifee  bian- 
co, come  carta  , ma  al  di  fuora  fi  trova  Tempre  fu- 
dicio , od  imbrattato  di  polvere. 

Sono  i bozzoletti  di  quella  grandezza  , ed  in  al- 
tre due  fettimane,  nel  tempo  però  d’eftate,  fi  for- 
ma la  pulce,  o per  dir  meglio  , fi  fviluppa  , fenza 
che  apparifea  la  fpoglia  dentro  il  bozzolo  , come  in 
quelle  del  verme  da  feta,  e degli  altri  bruchi,  quan- 
do per  la  fua  piccolezza  non  s’  intrichi  in  quelle  ba- 
ve , e non  fi  perda . 

La  Pulce,  finattantochè  tta  rinchlula  nel  bozzolo, 
retta  bianca  lattata,  ancorché  munita  delie  fuegam- 
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he , ma  due  giorni  avanti  che  deve  ufcire,  diventa 
colorata,  s’indura,  e piglia  forza  , di  modo  che  fu- 
bito  ufcita,  faltaa  dirittura.  Qui annetto vedrà  V.  S. 
Illuftrifs.  il  difegno  delle  uova , del  verme,  del  boz- 
zolo, e della  Pulce,  il  tutto  però  ingrandito  col  Mi- 
crofcopio . 

Rifeci  prima  di  pubblicarle , tutte  le  ottervazìoni  , 
e trovatele  fchiette , e lincere,  le  pubblicai  colle  an- 
nefle  feguenti  rifledioni . 

I.  Che  Ari  fiorile , intorno  alla  generazione  della  Pul- 
ce , ave  a veduto  molto  , ma  ferino  poco  , e alla  rin - 
fufa. 

II.  Che  non  era  flato  ne  contrario  , nè  diverfo  da  fe 
mede  fimo , come  vollero  alcuni , ma  pi  ut  to fio  confufo  , ed 
ofeuro. 

III.  Che  quel  molto  non  baflò  , non  avendo  veduto  af  - 
fai . 

IV.  Che  il  non  avere  veduto  affai  gli  aveva  fatti 
fare  Juppofli  falfi , da’’  quali  ave  a dedotte  falfiffime  con - 
feguenze , ed  ingannata  quafi  tutta  la  credula  , ed  o*» 
ziofa  poflerità. 

V.  Che  P ejfere  flato  così  ofeuro  , o confufo  ave  a par- 
torito of carità , e confufione  anche  né*  fuoi  fcguaci  , ere • 
dendo  alcuni , che  partoriffero  l’uovo,  altri  vermicelli  % 
altri  filando  fofpefi , e indeterminati  : ma  tutti  poi  cre- 
dettero , o quafi  tutti  , che  immediatamente  poteffero 
anche  nafeere  dalla  putredine , o dalla  polvere . 

I.  Fondai  la  prima  ridedione  fopra  i Tedi  d’Ari- 
dotile  . Lafciò  quelli  fcritto  nel  Libro  quinto  delle 
Naturali  Storie  Cap.  i.,  che  le  Pulci  generavano  ve» 
nus  vermiculorum  ovi  fpeciem  referens  . Nel  medefimo 
Lib.  Cap.  31.  gli  Icappò  dalla  penna  , che  genera- 
vano Lendini  ; e nel  Libro  della  Generazione  degli 
Animali  Cap.  6.  tornò  a dire , che  facevano  un  Ver- 
micello , ma  tacque  quel  referens  fpeciem  ovi  . Offer- 
vava  io  allora  , edere  il  tutto  vero  , prefo  però  in 
diverfi  tempi,  ed  in  congiunture  diverfe.  Generano 
le  Pulci  Lendini , cioè  uova  : dalle  Lendini  nafeono 
vermicelli;  e quedi  alle  volte  o toccati,  o per  timo- 
re attorcigliandoli  formano  una  pallina  , che  in  quel- 
lo dante  può  far  verificare  quel  genus  vermiculorum  ovi 
fpeciem  referens  . Sicché  mi  pareva,  eh’  anch’egli  a- 
veffe  veduto  molto  , ma  lo  efpofe  troppo  in  poco* 
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e alla  rinfuri,  lafciando  a’pofierila  fatica  , e la  gIo~: 
ria  di  fvilupparlo . 

II.  Da5  predetti  Tefii  in  quella  maniera  fpiegati 
penfava  di  far  vedere  , non  effere  flato  nè  contrario  s 
nè  diverfo  da  fc  medefìmo.  Imperocché  il  tutto  varia- 
va folamente  di  pofitura  , e d’  ordine  , ma  non  d* 
effenza.  Avea  toccato  molto  del  vero  , nè  fi  potea 
dire  al  vero  contrario  . Mancò  Arifiotile  nel  defcri- 
vere  malamente  i tempi  de’  parti  della  pulce  , ponen- 
do prima  i feti  accidentalmente  rannicchiati  in  loro 
fiefii  , a guifa  di  palla  , e poi  le  uova  , che  chiamò 
Lendini  , e dappoi  tornò  a nominare  i feti , ma  na- 
turalmente difiefi  : che  per  altro  tutto  è veriffimo  , 
fe  lo  ponghiamo  a fuo  luogo,  e fe  l’intendiamo  , al- 
meno per  venerazione  di  sì  grand’  uomo  , pel  fuo 
verfo . 

III.  Non  vide  affai  : perocché  non  nutrendo  con 
forfora  , o con  altri  fucidumi  i nati  vermicelli , gli 
lafciò  morire  di  fame,  e perciò  non  arrivarono  a tef- 
fiere  i bozzoli , ed  a manifefiarfi  in  Pulci  , come  ac- 
cadette pure  ad  un’erudito,  ed  ingegnofo  Moderno  , 
che  nomineremo  più  a baffo. 

IV.  Penfava,  che  il  non  aver  vedute  Arifiotile  tut- 
te le  mutazioni  della  Pulce,  cioè  quel  non  avere  veduto 
affai , gli  aveffe  fato  fare  falbi  fuppofii , da’  quali  avea 
dedotte  falbe  confeguenze , e penfo  ancora,  che  non 
mal  m’appigliaffi  al  vero.  Scriffe  in  vari  luoghi , che 
dagli  animali  creduti  da  lui  imperfetti  jgignitur  quidem 
aliqnid  ; ecco  quello,  che  vide:  [ed  ex  quo  nihil  am- 
pi in  s gigni  poffit  : ecco  la  falba  confeguenza  , che  ne 
deduffe , perchè  non  vide  affai.  Cioè  non  vide  , che 
da  que’  vermi  tifavano  poi  finalmente  le  pulci  , le 
quali  unite  co’  mafehi  tornavano  a generare  altri  ver- 
mi, e quefii  altre  pulci.  Ma  credei  ancora,  e ancor 
credo , che  non  foffe  bolo  quefio  il  danno  , che  ri- 
cavò da  quelle  bue  tronche  , e non  compiute  offer- 
vazioni . Fu  allora  necelfitato  queU’uomo fottiliffimo 
ad  indagare  un’altra  Madre  alle  Pulci  , ed  a’ limili 
animali;  mentre,  le  quelle,  e tutti  gli  altri  di  fimil 
maniera  di  propagarli,  generavano  ( a fuo  credere  ) 
aliqnid , ex  quo  nihil  amplius  gigni  poffit , e giornalmen- 
te ne  apparivano  tanti  , e tante  , era  bene  sforzato 
intuiti  i modi  a ritrovare,  openfa're  almeno,  come 

na- 


dall’  uovo , e fuoi  (viluppi.  87^ 
nafceffero , e così  in  quel  punto  violentando  il  gran- 
de Tuo  fpirito,  giudicò,  al  difpetto  della  verità , che 
nafceffero  dalla  Putredine.  Così  s’ ingannò  nel  vedere 
nafcere  verrai  dalle  mo fche  , e da  altri  Infetti  , i quali 
per  non  averli  mai  veduti  di  nuovo  diventar  molche, 
o Infetti  limili  a’ loro  genitori  , credè  malamente  , 
che  reftaflero  fempre  vermi , e che  quella  foffe  una 
imperfetta  generazione  . Sofpettava  io  pure  , che  fi 
abbagliaffe  così  al  digroffo  , perchè  fidandofi  troppo 
dell’  ingegno  fuo  , Idegnò  d’  abbaffarfi  tanto  , e pa- 
zientare uno  al  fine  delle  offervazioni  minute  : con- 
tentandoli di  dare  rozzamente  una  femplice  , e fu- 
perficiale  occhiata  alle  prime  cofe  , e fupponendo  ve- 
dere il  reftante  colla  propria  acutiffima  perfpicacità  , 
giudicò  del  non  veduto  , egualmente  che  del  vedu- 
to, e pensò  non  poter  fuccedere  in  altro  modo  una 
tale  faccenda  , di  quello  s’immaginava.  Vide  nafcere, 
per  venire  al  noftro  propofito  , le  pulci  dentro  alla 
polvere  , le  vide  nutrirli  de’  fudiciumì  di  quella  , le 
vide  fcappar  da  quella  ; e perciò  ffando  full’  efterna 
apparenza,  giudicò  malamente  , che  nafceffero  anche 
da  quella,  o dalla  putredine  rimefcolata  con  quella. 
Dal  che  vede  il  profondo  intendimento  di  V.  S.  II- 
lufirifs. , che  tanto  vale  nella  naturale  Filofofia  una 
benché  leggera  , e facile  offervazione , che  da  quella 
fovente  dipende  tutta  la  macchina  d’un  retto  dìfeor- 
fo , e lo  feoprimento  del  vero. 

V.  Rifletteva  m ultimo  luogo  fopra  la  gran  con- 
fulione,  che  aveva  , e che  ha  meflo  Ariffotiìe  ne* 
pofteri , particolarmente  ammiratori  attoniti , e legna- 
ci giurati  delle  fue  opinioni  : e allora  portava  tutto 
il  detto  fino  a quel  tempo  fopra  la  nafeita  delle  Pul- 
ci , e qual  cofa  poi  credeffero , che  nafeeffe  dalle  me- 
defime  , e fopra  quello  principalmente  difeorreva  , 
come  mio  foggetto.  Diceva,  che  1’  Aldrovando  nel 
Lìb.$.de  Infeffi.  Cap.6.  non  s’arrificò  di  determina- 
re cola  alcuna  full’  incertezza  delle  parole  d’  Arilto- 
tile  , non  avendone  egli  medefimo  , come  ingenua- 
mente  con  fella , potuta  fare  i’ offervazione  ; Che  Bar- 
tolomeo Inglefe  lib.  18.  ftimò  , che  generaflero  le 
Lendini,  e che  da  quelle  poi  nalceflero  le  Pulci  bian- 
che , divenendo  quafi  fubito  nere  : Che  il  Cardano 
avea  fcritto  lib.  7.  de  Variet.  Rer.cap.  28.  , che  nafte- 
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vano  la  Primavera  , tacendo  alienamente  il  modo  s 
che  morivano  di  Maggio  , e dipoi  tornavano  a na- 
feere:  Che  Filiponoavea  aflerito,  che  partorivano  le 
uova,  e non  le  Lendini  : la  differenza  delle  quali  è 
immaginaria,  non  eflendo  le  Lendini  , che  le  (lede 
uova:  Che  il  jonllono  con  altri  inclinavano  a cre- 
dere Lib.  ii.  de  InfeEl.Cap.  5. , chefaceflèro  le  uova, 
qua  exclufia  repente  nigreficant , éf  in  pulì  celi  or  minuti j- 
jìmos  abeant:  Che  Onorato  Fabri  lib.$.de  gen.  Anìm. 
prop.  59.  credendole  nafeere  quafi  da  ogni  manieradi 
fozzura , poco  s’era  curato  cercare,  qual  cola  poi  da 
loro  nalcelTe;  e veggendone  in  quantità  nelle  polve- 
rofe  fcuole , maffimamente  quando  Hanno  qualche 
tempo  colle  finellre  chiufe,  pensò  , che  fi  ricercale 
neceffariamente  alla  loro  nafeita  la  tepidezza  dell’a- 
ria: Che  il  Padre  Atanafip  Chircher  de  Mund.fubter. 
lib.  12.  giudicava  nafeefiero  dalle  uova  prima  candide  , 
e poi  nere  ; e che  il  Fontana  Obferv.  2.  avendone 
ferite  varie  con  un  fottililfimo  (pillo,  avea  enervate 
ufeire  dalla  ferita  molte  uova  , e da  quelle  viziate 
fcappar  feti  viziati  : Che  l’eruditiffimo  Buonanni , da 
me  altamente  (limato  per  la  fomma  (ua  erudizione, 
era  fiato  il  più  fortunato  di  tutti,  poiché  s’era  im- 
battuto a vedere  una  Pulce  partoriente  fei  uova  nel 
guardarla  col  Microfcopio  , da  una  delle  quali  dopo 
alcuni  giorni  era  nato  un  vermicello  biancheggiante  ; 
e perchè  morì,  pafsate  alcune  ore,  avea  cavato  anch* 
egli  una  falfa  confeguenza  , come  fece  Ariftotile  , 
ingannato  da  sì  gran  Maefiro , o preoccuppato  dalla 
di  lui  lettura  : perciò  fcrifse  Obf.  circa  vivent.  Part . 
p.  cap.  27.  p.  304.  Atque  inde  difeere  mihi  licititi  ir  ra- 
don abile  non  cjfe  Ariflotelis  documentum  afferenti*,  ali- 
qua  effe  J ponte  nata , quee  quidem  generane  , fed  tamen 
generant  vivens  non  fina  Jpecici , fed  vermicaio*  minquam 
in  talia  ammalia  adolefcente*  . ec.  E nella  Micrografia 
curiofa  tornò  a replicare  l’ accadutogli  fuccdso  , no- 
tando , cornei!  Swammerdamio  nell’infegnare , come 
nafea  la  Pulce  dalla  Lendine , avefse  olservato  nell* 
uovo  tutte  le  mutazioni  col  Microfcopio  : lo  che 
quanto  fia  falfo  , dalle  fopraddette  ofservazioni  del 
Sig.  Celioni , e dame  efattamente  replicate  fi  vede. 
Conchiudeva  finalmente  raggruppando  tutto  in  un  fa- 
lcio , e mofirando  brevemente  l’inganno  d’ognuno: 

im-  • 


_ 


\ .. 


. 

non  V V:  .■  , . .. 


. 


■ 


/>  O’Z'LO  lo  delta  P alee 
Ire j?jJ°  R eli' o i t i.  Scili i? ^ 


eterne  della.  Palco 
«5!r  acche  Co  li  oidi  Litio  mi-  i 


Della  ti  a flit  a dell ’ Alga  marinale.  $$ 

imperocché  chi  non  vide  con  ordine,  chi  nulla  vi- 
de, chi  molto,  ma  non  tutto,  chi  travide,  chi  vi- 
de qualche  cola  in  confu fo , chi  pensò  d’aver  ve- 
duto abballanza , chi  probabilmente  prefe  i bozzoli 
per  uova,  le  uova  per  elcrementi , gli  eferementi  per 
veri  generatori.  Così  tutti  o in  tutto  , o in  parte 
ingannati  anno  inoltrato,  o d’aver  diffidato  troppo 
de’  fenfi  , o d’ averli  troppo  groflolanamente  ado» 
perati , o d’ efierfi  troppo  hdati  di  loro  beffi,  o trop- 
po degli  altri.  Ed  ecco  la  figura  della  Pulce,  delle 
uova,  del  Verme,  e del  Bozzolo:  il  che  tutto  fi  po- 
ne ingrandito  col  Microfcopio,  acciocché  tutte  le  par- 
ti dillintamente  fi  veggano  , ed  acciocché  fi  metta 
una  volta  in  chiaro  la  vera  nalcita  d’ogni  vivente 
dall’uovo . 

Elpofta  la  vera  nafeita  , o Illufirifs.  Sig.  Andriani , 
e l’ordine  maravigliofo , con  cui  progredire  fino  al 
totale  fviluppo  un’animale  fra’  più  famigliari  , fra’  più 
vili,  fra’ più  tediofi  del  corpo  umano,  che  ha  dato 
tanto  da  penfare  a’  Filofofi  di  più  terfo  ingegno  di 
tutti  i fecoli,  come  ha  fentito , palliamo  ad  efpor- 
re  la  nafeita  d’un  Erba  polla  anch’ella  fra  le  più 
vili,  che  verdeggin  ne’  fanghi  del  Mare,  cioè  dell’ 
Alga,  fcreditata  infin  da’  Poeti  , e fcherzo  loro, 
mentre  per  ifpiegare  una  viliffima  cofa  dicevano  , 
pro)sEia  vilior  Alga.  E pure  anche  quella  ha  dato  il 
fuo  tormento  a’ Naturali  Filofofi,  ha  fervito  di  bro- 
glio a’ più  fublimi  ingegni,  che  non  anno  faputo  ri- 
trovare il  fuo  vero  nafeimento,  neceffitati  a ricor- 
rere a quella  malamente  creduta  beata  Madre  univer- 
fale  della  Putredine.  Due  de’ primi  Scrittori  di  que- 
lle materie,  due  capi  degni  di  Roma  , credettero 
anch’  effi  , pochi  anni  fono , che  1’  Alga  marina  na- 
fceffie  fenza  feme , cioè  il  celebre  Giambattilla  Trion- 
letti  Profelloredi  Botanica  nella  Univerfità  della  Ro- 
mana Sapienza,  come  apertamente  fcrilfe  nelle  fue 
Olfervazioni  De  Ortvi , ac  Vegetazione  Piantarmi , car . 
il.  ig.  15.17.,  ed  il  virtuofilìimo  fopra  lodato  Padre 
Buonanni  nelle  fue  Olfervazioni  circa  viventia , qiue 
in  rebus  non  viventibas  reperiantur,  Cap.  3 6.  car . 125., 
fidatoli  troppo  del  Morifon  , al  quale  era  fcapparo 
frettolofamente  dalla  penna  : Puto  certo  certìus  bas 
omnesj  Jive  Algce  , fi  ve  Fuco  rum  minimo-rum  Jpecies  y 
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plantas  marìùmas  impcrfeftas  J ponte  n a j ci  , quando* 
quidem  nec  florem  , ncc  femen  producunt  . Poco  mancò, 
che  anch’  io  non  mi  fofcrivelìi  al  parere  affoluto  d’  uo- 
mini di  tanto  fapere , e che  fentivano  molto  avanti 
nella  Storia  delle  Piante,  e della  Natura:  nulladi- 
meno  parevamì  , che  la  Natura  operante  Tempre 
con  leggi  uniformi,  efemplici,  non  dovelìe  nell’Al- 
ga fola  , e in  poche  altre  piante,  falfamente  ere* 
dute  anch’ effe  lenza  Teme  , mancare  delle  foli— 
te  Tue  collanti , ed  invariabili  maniere  di  farle  na- 
feere . Quindi  avvenne , che  non  potendo  io  fare 
le  dovute  ricerche,  per  afficurarmi  del  vero,  effen- 
do  allora  lontano  al  Mare  , mi  prelì  l’impegno  di 
pregare  il  fopraccitato  Sig.  Celioni,  a far’  egli  tutte 
le  necellarie  diligenze  , per  afficurarfi  col  fatto  , fe 
veramente  l’ Alga  fola  era  lenza  Teme  ; mentre  io 
( a ) Tom.  v.  avea  già  ritrovato  nella  Lenticola  palullre  ( a ) , e 
Tart.  9.  pag.  in  molte  altre  credute  prive  , onde  fofpettava  , che 
2^9.  e Raccolta  anche  quella  l’aveffe,  benché  fino  allora  da  così  illu- 
prima . ffri  Botanici  non  ritrovato'.  Non  fu  avara  la  forte 

alla  mia  giulla  curiofità , nè  fu  Tordo , nè  pigro  alle 
mie  preghiere  l’amico  : imperciocché,  fattene  in  ogni 
lìagione  le  neceffarie  ricerche,  Teppe  molto  bene  tro- 
varlo , aliai  grande,  palpabile,  e vifibile  fenza  oc- 
chiali , come  mi  fcrille  ; e mandommi  una  Scatola 
de’  detti  Semi,  de’ quali  ne  fu  pure  mandata  un’al- 
tra al  mentovato  Padre  Buonanni,  per  levarlo  dal- 
l’inganno , e dalla  troppa  credenza  avuta  al  per  al- 
tro dottiffimo  Morifon  . Ed  ecco  la  deferizione  di 
quanto  il  Sig.  Celioni  fortunatamente  offervò,  e a 
me  fece  palefe  candidamente  in  una  Tua  Lettera. 

L’Alga  marina  è una  Pianta  volgariffima , che  in 
ogni  tempo  pel  fondo  del  Mare  verdeggia  : per- 
lochè  potrebbe  anco  effere  chiamata  Semprevivi  , 
ovvero  Pianta  perpetua.  Alligna  copiofamente  a ri- 
doffo  degli  Scoglj , e ne’  più  alti  fondi  del  Mare 
( febbene  Tene  vede  ancora  ne’  baffi  fondi  ) ed  ivi 
più  facilmente,  che  in  quallìvoglia  altro  luogo  vi  cre- 
fee , per  non  effere  tanto  fottopolla  all’ empito  del- 
l’onde.  In  que’  luoghi,  dove  più  copiofamente  vi 
alligna,  vi  forma  una  gran  piazza  d’ innumerabili 
Ceppaje  fortemente  attaccate  in  quel  fangaccio  , con- 
catenandoli una  coll’altra,  per  meglio  refiftere  a* 
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colpi  del  Mare  . E quel  tal  luogo  da’  Pefcatori  Li- 
vornefi  viene  chiamato  Ricciaja , e con  ragione; 
imperciocché  colà  veramente  fanno , e moltiplicano 
i Ricci  Marini,  efTendo  l’Alga  il  loro  Naturale  ci- 
bo. Quella  Pianta  ha  le  fue  radiche  ferpeggianti  nel 
l'opraddetto  luogo  all’  ufo  della  Gramigna  , le  quali 
fi  oflervano  di  lunghezze  diverfe  ; ma  per  lo  più  le 
ha  ritrovate  lunghe  un  braccio  Fiorentino  in  circa. 
Quando  fono  radiche  giovani , fogliono  per  ordina- 
rio elfere  groffe  , quanto  il  dito  piccolo  della  ma- 
no , e tutte  guarnite  con  ifpeffi  nodi  . Mantengono 
al  di  fuori  un  certo  colore  lionato  fcuro , fomiglian- 
tiffimo  a quello  della  radica  del  Cippero  lungo,  det- 
ta comunemente  con  vocabolo  Spagnolo  Cunzia . El- 
leno però  fono  fempre  coperte  dalli  bronconi  delle 
foglie  vecchie,  che  annualmente  le  cadono,  e que- 
lli le  rellano  attaccati  d’intorno  morti  affatto,  e‘ bec- 
chi, ed  in  progreffo  di  tempo  fi  sfilacciano  , e diven- 
tano pelofl,  e (pelacchiati  ( ficcome  rapprefenta  una 
porzione  d’efla  pianta  nella  Tavola  annega,  delinea- 
ta dalla  dilìgente  mano  del  Signor'  Jf, acche  Colonnello , 
co ’ fuoi  frutti  attaccati  , difiaccati , e germoglianti , 
ricavati,  e difegnati  dal  naturale)  e da  que’  peli, 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  diflaccando  , fono 
poi  fabbricate,  mediante  l’inceffante  moto  dell’ on- 
de, quelle  tante,  e tante  palle  Marine  , che  lì  ri- 
trovano a’  lidi  del  Mare , delle  quali  fece  menzione 
infino  Galeno,  e che  anno  qualche  ufo  nella  Me- 
dicina, credute  da  alcuni,  ma  però  falbamente,  frut- 
ti dell’Alga . 

Apertele  fuddette  radiche  fi  trovano  all’ indentro 
tutte  fìbrofe,e  forti , e d’un  belliffimo  color  di  car- 
ne, fimiliffimo  altresì  a quello  del  fiore  del  Pefco, 
di  fapore  falfugginofo  , grave,  ed  acuto,  d’odore 
anzi  grato , che  difpiacente  . Provò  P amico  a far 
cuocere  in  acqua  dolce  alcune  di  effe  radiche  più  gio- 
vani ben  tritate  , e gli  refero  un  belliflìmo  decotto 
rollo,  e rifplendente  : lo  che  tutto  mi  fece  vedere, 
e toccare  con  mano , quando  dipoi  per  vedere  un1 
amico  a me  sì  caro , e per  far  varie  altre  naturali  Of- 
fervazioni  mi  portai  a bella  polla  a Livorno. 

Le  radiche  predette , e particolarmente  le  più  gio- 
vani , fogliono  nella  Primavera  incirca  rigermoglia' 
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re,  e gittar  fuora  da  ciafcheduno  de’ loro  nodi  un 
mu.cchietto  di  foglie  in  numero  di  quattro  , o cin- 
que , o fei , ed  alle  volte  più , ma  però  non  meno 
di  quattro  , ficcome  nella  Tavola  fi  vede . 

Quelle  foglie crefcono più  , e meno,  fecondo  che 
più,  e meno  fono  lontane  dal  lido;  ed  in  fatti  ne* 
maggiori  fondi  ne  ha  trovate  di  quelle  , eh’ erano 
più  lunghe  di  tre  braccia  Fiorentine,  ed  avendone 
oflervata  la  di  loro  larghezza , gli  fono  fempre  parti- 
te ugualmente  larghe  sì  nel  loro  principio , che  in 
mezzo  fino  alla  cima.  Quelle  foglie,  benché  verdi, 
tritate,  e bollite  in  acqua  comune  fanno  anch’effe 
il  decotto  di  color  rolfo , ma  non  però  della  vivaci- 
tà di  quello  delle  radici. 

Nel  bel  mezzo  de’fuddetti  mucchietti  di  foglie, 
che  fpuntano  da’ fopraccennati  nodi  delle  radiche  , vi 
fcaturifce  come  una  foglia  affai  più  llretta , un  po- 
co però  più  grolfetta  di  polpa  delle  altre,  che  non 
è fe  non  il  fullo  , o Caule , mentre  quello  nella 
fua  fommità  produce  i veri  verilfimi  frutti  dell’ Alga 
in  numero  , per  lo  più  , di  quattro  , o fei,  fecondo 
le  difpofizioni  ; i quali  vi  Hanno  attaccati  mediante 
un  certo  picciuolo , o gambetto  ritondo , che  fcatu- 
rifce  dal  mezzo  di  alcune  piccole  foglie , le  quali  na- 
feono  nella  lommità  del  medefimo  tulio , come  dal- 
la Figura  terza',  ed  in  quella  guifa  fene  Hanno  fino 
alla  loro  maturazione,  o per  dir  meglio  finattantochè 
fieno  pervenuti  ad  ogni  loro  perfezione  maggiore. 

Quefio  fufio,  o caule  non  s’alza,  nè  fi  allunga, 
quanto  le  altre  foglie,  ma  refia  più  corto,  ed  i più 
lunghi  , che  abbiamo  veduti  , non  fono  mai  fla- 
ti più  d’un  braccio  fcarfo  . I frutti  predetti  cre- 
fcono , e fi  veggono  fpuntare  nel  principio  della  Pri- 
mavera di  color  verdi , e vanno  ingroflando  a poco 
a poco  per  tutto  quanto  il  corfo  di  quella  flagione 
fino  al  principio  dell’Eflate,  nel  qual  tempo  diven- 
tano della  loro  maggior  grandezza,  e figura,  la  qua- 
le è come  quella  delle  ordinarie  olive  verdi  acerbe , 
e limili  altresì  ad  alcune  maniere  di  ghiande  di  quer- 
cia , quando  fono  ancor’  efle  verdi,  e non  mature, 
come  dalia  figura  C.  Quefli  frutti  racchiudono  en- 
tro di  loro  l’anima,  o fia  il  feme  fatto  in  forma 
«d’una  Mandola,  una  delle  di  cui  eflremità  forma  un3 
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angolo  acuto,  e l’altra  ottufo  fenz’ altra  confiderà- 
bile  differenza , fe  non  che  da  una  parte  laterale  re- 
tta un  poco  incavato  nel  mezzo  da  una  certa  folfet- 
ta . Il  gufeio  poi , o fia  il  frutto , nel  quale  tta  rac- 
chiufa  la  mandola  , egli  è grotto , polputo , e di 
fottanza  interna  verdiccia.  Uno  di  cotefìi  frutti  in- 
teri pefa  in  circa  un’  ottavo  d’ oncia , ed  il  gufeio  di 
per  fe  fenza  l’anima  pefa  due  danari,  emezzofeartt 
in  circa , e la  mandola  pefa  in  circa  dodici  in  quin- 
dici grani,  altre  più,  altre  meno;  perchè  vene  fono 
e delle  maggiori , e delle  minori , conforme  fùcce- 
de  in  tutte  le  altre  fementi . 

Quando  i foprammentovati  frutti  fono  maturi 
( lo  che  fuole  fuccedere  nel  fine  della  Primavera,  e 
principio  dell’Eftate  ) fi  diftaccano  dal  loro  furto,  e 
fubito  dirtaccati  (come  che  cadauno  di  loro  tutto 
infieme  forma  una  mole  men  grave  dell’acqua  fa- 
lata ) fene  vengono  a galla  , quindi  dall’ onde  fono 
trafportati  in  qua,  e in  là  pel  Mare  , fecondo  i 
venti  che  foffiano , onde  a’  lidi  fe  ne  veggono  in 
quantità  tanto  grande  , che  fe  ne  potrebbono  cari- 
care barcate  intere. 

Da’ Marinaj , e Pefcatori  di  Livorno  vengono  chia- 
mati fiori  dell’ Alga',  da  altri  ghiande,  o Ulive  di 
Mare  . E'  flato  aflerito  al  Sig.  Ceffoni  da  alcuni  fchiavs 
Bifertini  , che  in  Biferta  vene  fono  in  grandiflima 
copia,  e che  comunemente  vengono  nominati  Da> 
tolì  dell'  Alga . Egli  è da  fapere,  che  cotefti  frutti 
nel  diflaccarfi  che  fanno  dal  loro  furto , non  porta- 
no feco  annetto  alcun  gambo,  avendo  fittamente 
dalla  parte  della  fpiccatura  un  piccolo  forametto;  il 
quale  in  poco  tempo  dilatandoli  viene  finalmente  a 
dividerli  in  quattro,  o cinque  parti  fino  alla  metà 
del  frutto,  aprendoli  in  quella  guifa,  che  fa  il  fio- 
re del  Melagrano;  dalla  quale  apertura  poi  viene  a- 
dagio  adagio  ad  ufeirne  il  feme,  olia  Mandola,  che 
dentro  fi  racchiude,  la  quale  ufeendo  un  poco  ger- 
mogliata, conforme  rapprefenta  la  figura  D.  è pro- 
babile, che  principiando  nelPiftettò  gufeio  a germo- 
gliare , venga  a fare  una  tal  qual  forza  col  fuo  ger- 
moglio , per  farli  rtrada  dalla  parte  più  acuta  del 
frutto , ma  che  non  potendogli  riufeire , per  ettere 
il  medefimo  frutto  da  quella  fletta  eftremità  benifli- 
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mo  ferrato  , e refluente  , cominci  a poco  a poco  a 
retrocedere  verfo  la  parte  oppofta  , dove  fi  è l’aper- 
tura, e quella  viepiù  dilatando  faccia  sì,  che  il  frut- 
to predetto  fi  apra,  conforme  dicemmo,  fino  alla  di 
lui  metà , ficchè  dilatata  a quel  fegno  polla  agevol- 
mente , e fenza  alcuna  refillenza  ufcirne  da  quello 
la  Mandola,  ficcome  in  fatti  fuccede  . 

Separatafi  dunque  la  Mandola  dal  fuo  gufcio  in 
quella,  o in  altra  maniera,  eh’ elfer  fi  voglia  , fene 
precipita  immediatamente  al  fondo  del  Mare  per  ca- 
gione della  fua  maggiore  gravità  fpecifica  ( là  dove 
prima  lene  fiava  a galla  , perchè  ella  era  racchiufa 
in  quel  gufcio  più  leggero)  e quel  luo  piccolo  ger- 
moglio ferve  egli  in  quello  cafo  d’  illromento  per 
fare,  che  la  parte  più  acuta  del  feme,  eh’ è appun- 
to quella,  d’onde  fpunta  il  germoglio  , riguardi  fem- 
pre  la  parte  fuperiore  , acciocché  il  medefimo  feme 
polla  più  facilmente  andare , e calare  ad  impiantarli 
nel  fondo  con  quell’  altra  fua  ellremità  ottufa , dal- 
la quale  deve  pullulare  la  radica  per  barbicarli  ; dico 
la  radica,  poiché  s’è  olfervato,  che  per  quella  parte 
n’efce  fidamente  una;  con  tutto  che  il  feme,  o fiala 
Mandola,  ne  abbia  deli’altre  , ma  quelle  efeono  da 
dove  fpunta  il  germoglio,  e vanno  ancor’ elfe,  con- 
forme l’altra  all’ ingiù  , al  contrario  di  quello  che 
fanno  le  foglie,  come  fi  vede  dalla  figura  E.  . Del 
rimanente  quello  feme  mai  fi  fparte , nè  ha  alcun 
luogo  da  potere  fpartirfi , come  fanno  le  Mandole , 
ed  altri  moltilfimi  femi  , ma  rella  ella  follanza  (qua- 
le è aliai  dura  , e forte  ) per  fòmminillrare  l’alimen- 
to necefiario  tanto  alle  radiche  , quanto  alle  foglie, 
che  vanno  germogliando  , ed  ingrolfando  anch’elfe; 
e in  quello  modo  lo  ftelfo  feme , o Ila  Mandola,  vie- 
ne a diventar  ceppo , e radica  , fenza  , come  dicem- 
mo, ch’egli  s’apra  dalle  parti,  nè  che  tampoco  lì 
putrefaccia. 

Precipitato  eh’ è il  feme  al  fondo  del  Mare  nel 
modo  fopraddetto  , il  gufcio  , nel  quale  era  racchiu- 
fo,  rella  voto , e galleggiante  fu  la  fùperficie  dell’ac- 
qua, e così  va  vagando  per  fonde  , finattantochè 
marcitafi  la  fua  interna  polpa , vi  rimane  la  fol  nu- 
da , e femplice  membrana  elleriore , come  una  pel- 
licciattola  di  color  di  ruggine;  delle  quali  a’  lidi  del 
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Mare  fene  veggono  in  grandiffima  copia  nell’  E- 
ilate. 

Vegga,  Illuflrifs.  Signor,  quanti  chiari  lumi  ac- 
cendano nella  naturale  lloria  quelle  due  fcoperte , le 
quali,  benché  verfino  intorno  a cofe  , in  riguardo 
al  concetto  degli  uomini,  vili,  e plebee,  non  è pe- 
rò , che  non  fieno  in  loro  IteiTe  nobili , è ragguar- 
devoli , per  eller’  opere  di  quell’  onnipotente  mano , 
che  non  ha  faputo  fabbricare  che  opere  malli  me. 
Olfervo  , che  le  cofe  di  quello  Mondo,  quanto  più 
piccole,  e difprezzate  , tanto  più  confondono  l’uma- 
na altera  Natura  , [la  quale  fe  per  mezzo  de’  fenli , 
e di  operofe  latiche  non  arriva  ad  ifcoprirle,  tutta 
affatto  s’intorbida,  e s’allontana  flerminatamente 
dal  vero.  Ev  degno,  non  lo  ledi  rifo , odi  collera, 
il  giudizio  che  tanno  alcuni  della  nobiltà  , o baf- 
fezza  de’  viventi,  dell’ erbe,  o limili,  ch’empiono, 
e adornano  quella  gran  mole.  Non  bifogna  confide- 
rarle  dall’ufo  in  riguardo  a noi,  ma  in  loro  fleffe, 
e dalla  mano  maeffra  , d’ onde  fortirono  : imperocché 
allora  le  troveremo  tutte  perfette , e d*  egual  maeltria 
che  le  grandi  , e le  più  neceflarie , e confelleremo 
in  tutte  un’ egual  nobiltà,  perchè  in  tutte  un’ egual 
artificio,  e un’ egual  legge,  che  polliamo  , a confef- 
farla  con  tutto  candore,  più  ammirare,  che  di  fin- 
tamente conofcere . 

Gradifca  dunque,  o Virtuofiflimo Signore,  per  ora 
quelle  due  minute  fcoperte,  ch’anno  anch’elìe  il 
loro  pefo , il  quale  lempre  più  acqueteranno  mag- 
giore, quando  faranno  illullrate,  e protette  dalla 
di  Lei  politiffima  penna . Mi  confervi  ’l  fuo  prezio- 
fo  amore,  m’onori  di  nuovi  comandamenti , accioc- 
ché polla  nuovamente  farmi  conolcere 


Di  V.  S. Illullrifs.  Padoa  3.  Gennajo  1711. 
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Defcrizione  della  nafcita,  vita,  muta- 
zioni , coftumi , e Mofca  del  Verme 
del  nafo,  o della  caverna  della  fron- 
te delle  Pecore,  de  Montoni,  de’ 
Caftrati,  delle  Capre,  de  Dai- 
ni,  de  Cervi , e fimili , 

Indìrìtta  All’’  Ilhiflrìfs.  Sig.  Abbate  D. 

GIACINTO  GEMMA, 

•Avvocato  (ir ([ordinario  della  Città  di  Napoli  5 
Promotore  della  fc  tenti  fica  focietà  Po/Ja- 
ne]  e , Canonico  della  Chic  fa  Metropoli- 
tana  di  Bari  , . Accademico  Fioren- 
tino , .Arcade , e mio  fempre fti- 
ìYiatiffimo  amico . 

AVendo  (coperto,  gran  tempo  fa,  in  V.  S.  Il» 
Juftrifs.  un  nobile,  e purgatiffimo genio  dive- 
dere le  operazioni  più  belle  , e più  rare  della 
natura,  fenza  il  tenebrofo  velo  di  certe  fai fe  imma- 
gini delle  fcuole,  che  le  confonde , e infofca,  m’ è pa- 
nno bene  di  defcriverghene  una  fra  tante , che  m’ 
è venuto  fatto  di  ritrovare,  che  non  è fra  le  ultime, 
ch’illuftri  la  Naturale  Storia,  e che  moftri  la  forn- 
irla fapienza  di  quella  mano  maeftra , che  in  tuttofi 
fa  conofcere  maravigliofa , e che  Ella  , come  Sacer- 
dote degniffimo,  sì  da  vicino  bacia,  e adora.  Quella 
è l’origine,  la  vita  , 1’  indullria  di  certe  Mofche  fin- 
ora incognite  al  dotto  popolo  de’ naturali  Scrittori, 
le  quali  lapendo  ( non  fo  come  ) , potere  quella  mu- 
eellagine  , che  cola  dalle  narici  delle  Pecore  , de’ Mon- 
toni, delle  Capre,  de’Callrati,  de’  Daini , de’Cervi  , 
e limili,  fervire  di  pafcolo  proporzionato  a’ioro  ven- 
turi figliuoli  , vanno  ad  appiattare  le  uova  dentro  i 
margini  delle  medefime,  e colà  in  quelle  rughe,  ed 
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m quel  lubrico  vilco  ravviluppate  , e nafcofte  le  la- 
{ciano,  ed  abbandonano. 

Haud  eqitidcm  credo , quia  fit  dìvìnìtus  illìs 

Ingenium , aut  rerum  fato  prudentia  major . 
mi  farò  lecito  efclamar  con  Virgilio,  bench’egli  ciò 
dicefse  d’altri  animali.  Da  quelle  uova  per  qualche 
tempo  fomentate  sbucciano  piccolihìmi  vermicciuoli , 
i quali  feguendo  l’ orma  del  pafcolo , che  geme  da  va- 
rie glandule,  e gronda  per  le  interne  pareti  delle  fud- 
dette,  s’inerpicano  pian  piano,  e vanno  per  lo  più 
a rintanarfi  dentro  le  cavità  dell’ofso  della  fronte  , 
che  mettono  foce  nel  nafo , benché  fene  trovino  an- 
cora fra  le  folte  lamine  del  medefimo  , e vanno  poi 
palleggiando  , e raggirandoli  infmo  fotto  il  volto  , 
l'opra  cui  pofan  le  corna . Colà  vivono  , colà  crefcono  , 
colà  diguazzano  , nutricandoli  di  quella  linfa  , dirò 
così,  gelatinofa,  e dolce , dehinata  per  irrorare  quel- 
le fpelonche  , difenderle  dalle  ingiurie  dell’  aria  , e 
mantenere  quell’ organo  fempre  morbido,  edilicato  . 

Sono  colloro  que’delfi,  che  alle  volte  irritano  quelli 
animali  a cozzare  all’improvvifo  ollinatamente  contro 
de’  muri , e contro  degli  alberi,  o renduti  holidamente 
feroci  urtarli  con  rabbia  fra  loro,  e gli  fanno  entrare 
in  collera,  e gli  {luccicano , e gli  tormentano,  e in 
poche  parole , qual’Ellro  interno,  gli  commuovono 
flranamente , e come  d’un  di  loro  dille  il  Caporali  : ^ y;u  j:  Ltgm 

(a)  E gli  raggira , e cava  di  cervello.  (en . p.  9, 

Imperocché  fentendo  quell’incognito  pizzicore,  cer- 
cano colle  percolfe , e cogli  urti  alleggerirlo  , o {viar- 
io, venendo  loro  per  avventura  qualche  volta  fatto 
di  fiaccargli  con  quegli  empiti  dalle  membrane  , che 
tengono  tenacemente  azzannate  con  certi  acuti  ram- 
pinetti , con  cui  armano  il  capo,  eia  bocca,  chede- 
fcriverò  più  a baffo  , e così  fnidandogli  da  quelle  , 
fentono  per  qualche  tempo  il  defiderato  follievo  . Ma 
fenta  la  defcrizione  de’  vermi , eh’  io  non  illimo  in- 
degna della  fua  fana  villa  , de’  quali  fece  pur  men- 
zione il  Sig.  Redi  ( b ) , e ne  portò  la  figura , ma  per  (f)  Wi perimenti 
vero  dire , così  lontana  dal  naturale , che  nè  punto , tfto\no  a&1  ln' 
nè  poco  lor  fi  allomiglia.  Anch’io  di  quelli  , e della  JeUt  P-  m-  lj0, 
lor  mutazione  parlai  nel  mio  primo  Dialogo  , della 
quale  non  fece  parola  il  {addetto  celebratilfimo  Let- 
terato , mentre  non  immaginò  mai  , che  nafeeffero 
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da  mofche,  e che  di  nuovo  in  altre  fumili  {I  fvilup- 
paflero,  ma  bruttamente  pensò,  tinto  ancora  di  pe- 
ce antica,  chetiraflero  la  loro  origine  dall’ anima  del- 
le beltie.  Qui  porterò  ancora  le  mie  vecchie  Offerva- 
zioni,  avvalorate  da  nuove,  mancandone  infra  quel- 
le molte  attenenti  alle  parti  eflenziali  dell’animale, 
e mancandovi  pur  le  figure , che  fono  1’  anima  di  fil- 
mili defcrizioni  di  naturali  cofe  ; non  avendole  allora 
{limate  proprie,  perchè  le  poneva  in  bocca  a due  mor- 
ti , cioè  a Plinio  , e a Malpighi  , quando  io  li  finii 
ne*  campi  Elifi  a difcorrere  di  ciò  , che  fcriffero  in 
quello  Mondo . 

Sono  quelli  vermi  molto  inquieti , non  illando  mai 
fermi,  al  contrario  di  que’  del  cuojo  delle  Vacche  , 
e de’ Tori,  che  fono  pigrilfimi , e melenfi.  Crepiti- 
ti , e vicini  alla  lor  maggior  perfezione  lono  della  fi- 
Tav.  t.fig.i.  gura  , che  vede  nella  Tav.  i.  figura  i.  , cioè  larghi 
nella  parte  lor  diretana  , e angulli  nell’  anteriore  , e 
come  un  mezzo  cilindro . Coltane  di  nuove  fegmenti , 
fenza  quello  che  fa  1 la  figura  di  capo  , e di  coda  . 
Sono  tutti  bianchi , quando  fono  ancora  immaturi  , 
eccettuate  due  macchie  nere  , che  fi  veggono  a pri- 
ma villa  in  certo  concavo  ritondaltro  della  parte  lor 
jSg.i.  b.  polteriore,  come  appare  nella  detta  figura  Let.  b. , 
le  quali  ho  notate  in  alcuni  quali  perfettamente  cir- 
colari , in  altri  mezzo  tonde . Ma  fe  ben  fi  aguzzan 
le  ciglia  , chiaramente  fi  vede  non  edere  pure  mac- 
chie, come  chiamolle  il  Sig.  Redi,  ma  bensì  due  la- 
mine dure , e denfe , di  materia  cartilaginofa  , o cor- 
nea , fparfe  in  fuora  verfo  i margini  elterni , e verfo 
il  mezzo  incavate,  come  il  rovefeio  d’uno  leudo,  nel 
mezzo  di  cadauna  dèlie  quali  è un  piccolo  rialto  , a 
guifa  di  umbilico affolfato  all’  intorno,  e nel  centro 
iorato , che  ferve  di  bocca  per  Io  refpiro  , mettendo 
foce  l’uno,  e l’altro  nell’orlo  delle  trachee  , che  in- 
ternamente fi  combaciano  con  elfoloro . Sopra  a que- 
lle v’è  un’altra  macchia  ofeura  d’indole,  e {trattura 
affai  differente  , efiendo  veramente  macchia  di  color 
di  fìliggine , dalla  quale  è infetta  , e tinta  la  pelle  . 
Vengono  divife  le  dette  due  lamine  da  una  forte 
membrana , per  Io  fpazio  di  due  linee  in  circa . Sotto 
quelle  sbalza  fuora  una  pendice  con  varie  protube- 
ranze, e fcabrofità,  che  viene  folcala  per  lo  traverfo 
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da  una  fofletta  , che  fi  chiude  , ed  apre  a capriccio 
delle  dette  , come  da  due  labbra,  in  fondo  alla  quale 
v’è  una  manifella  feiffura , anch’  elfa  per  lo  traverfo 
tagliata,  d’  onde , compreso  il  verme , fchizza  un  fiero 
ignobile , e naufeofo  : dal  che  congetturai , che  quel- 
la non  fofle  fe  non  il  foro  dell* ano  , imboccandoli 
per  appunto  col  fottopofio  inteftino  retto. 

La  protuberanza  inferiore,  che  copre  , e difende 
l’ano  , è corredata  di  varie  nere,  edurilfime  punte, 
come  da  tante  piccole  fpina  , degli  angoli  laterali  del- 
la quale  efeono  due  gonfietti , come  due  pallottolet- 
te.  La  parte  degli  anelli,  che  circondano  il  ventre, 
e che  perdono  in  quel  fito  la  loro  figura  circolare , 
è guejfnita  di  moltilfime  punte  nere,  acute,  e dure, 
divife  per  lo  più  in  tre  fila  per  anello,  delle  quali  fi 
ferve  per  andare  più  franco,  rampicarfi , eafiìcurare 
il  cammino  in  luoghi  erti  , e feofeefi  , fervendogli 
come  di  tante  acutilfime  ugne  . Quelli  però  fi  finì-» 
nuifeono  e di  numero , e di  grandezza  , quanto  più 
s’ accollano  al  capo  . Sono  undici  ordini  di  punte  , 
come  undici  piccole  fiepi  di  fpina  piantate  con  bella 
metodo  , i quali  però  non  corrifpondono  al  numero 
de’ mezzi  anelli  di  fopra,  che  non  apparifeono  che 
nove  , ofservandofi  chiaramente  al  difotto  altre  due 
fezioni  , una  delle  quali  riceve  il  capo  e l’ altra  l’ a» 
no , e le  bocche  delle  trachee  . Quelli  nove  anelli , 
che  formano  il  dorfo  , ne’  vermi  non  ancor  giunti  al- 
la lor  perfezione  fono  bianchi , ma  ne’  perfetti  fono 
Pillati  per  lo  traverfo  con  una  macchia  ofeura  pun- 
ticchiata  di  bianco,  come  nella  fig.  2.  Fra  un’anel-  ~ z 
lo,  e l’altro  v’è  pur’ un’ altro  quali  piccolo  anellino, 
che  li  divide „ 

Il  Capo , o almeno  quella  parte  , che  fa  figura  di 
capo  , che  viene  fegnata  nella  fig.  1.  colla  Lett.  ay  fig.i,  £.*.  e.L.c* 
e nella  feconda  colla  Lett.  c. , è afsai  curiofa . 

Spuntano  da  quella  due  confiderabili  uncini  di  ma- 
teria cornea,  e piegati  all’ ingiù,  de’ quali  fi  ferve  , 
come  abbiamo  accennato  delle  fpina  del  ventre,  per 
camminare,  appiccandoli , e llrafcinando  il  rello  del 
corpo , per  azzannare , e llar  fifso  in  un  luogo . So- 
pra quelli  di  qua,  e di  là  fono  due  molto  vifibili  pa- 
pille coperte  di  membrana,  e diafane,  che  terminano 
in  una  punta  ottufa  , fu  la  quale  , per  cadauna  , è 
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una  piccola  macchietta  ofcura  , che  fa  come  la  for- 
ma d’  un’  occhio  . Sono  quelle  non  molto  dilfimili 
delle  pieghevoli  corna  delle  Lumache,  mentre  le  ri- 
tirano , e le  allungano  , le  manlfeftano  , le  appiat- 
tano a capriccio,  e probabilmente  fanno  il  medefimo 
uffizio  , cioè  d’  efaminare  il  luogo , per  dove  cammi- 
nar debbono,  porgendole  avanti , e palpando  gli  og- 
getti circonvicini . Fig.  3.  L$tt.  e.  e.  Alzano  ancora  , ab- 
bafsano,  coprono,  e difcoprono  i menzionati  uncini 
notati  alla  Lett.  f.  f. , ritirandoli  dentro  una  certa  ca- 
vernetta , eh’ è fotto  le  accennate  papille,  nella  ma- 
niera appunto , che  fanno  i Gatti  le  loro  ugne  , e 
le  Vipere  i loro  denti  canini,  e feritori.  Sotto  a que- 
lli in  proporzionata  dillanza  v’anno  altri  due  unci- 
netti afsai  più  corti , e quali  fpuntati , grolfi  , duri , 

’ e forti,  come  alla  Lett.  g.g . , che  fervono  probabil- 
mente aneli’  elfi  per  io  menzionato  fine  , e per  az- 
zannare tutti  d’ accordo  quella  parte,  dalla  quale  deb- 
bono fucciare  il  nutrimento  , o dove  vogliono  llar 
fitti,  e forti.  Contuttoché  alle  volte  appiattino  gli 
uni,  e gli  altri,  fi  veggono  però  fempre  trapelar  qual- 
che poco  , accufandogli  ’l  color  nero . 

Poco  fopra  agl’  inferiori  rampinetti  , o uncinetti 
v’è  un’aculeo  duro  di  color  callagno  , non  però  a- 
cuto  , dove  pure  è la  loro  bocca.  Lett  h.  nella  fig.  3., 
e dove  è il  Capo  feoperto  , e fporto  all’  infuora  ad 
arte,  alquanto  ingrandito  con  una  Lente,  acciocché 
il  tutto  fi  pofsa  con  facilità  diftinguere. 

Per  quanto  fillringano,  fi  maneggino,  fi  tormen- 
mentino  per  ofservare  minutamente  le  fue  parti  , sì 
facilmente  non  mojono  : fempre  fi  muovono  , fem- 
pre cercano  la  fuga,  agitandoli,  contorcendoli  , di- 
vincolandoli, e dimenandoli  bizzarramente  in  varie, 
e llrane  guile  . Podi  pure  nell’acqua  , anche  falata, 
campano  alcuni  giorni , e nella  frefea  afsai  più  viva- 
ciffimi  fi  conferyano. 

Aperto  undi  colloro , fi  vede  nella  parte  anteriore 
del  capo  un  gomitolo , o ammafsamento  di  fibre , che 
vanno  tutte  verfo  la  bocca,  e verfo  i quattro  accen- 
nati rampinetti , le  quali  non  faranno  per  avventu- 
ra , che  i loro  mufcoli  movitori  . A quella  fegue  il 
fuoefofago,  che  mette  foce  in  un  lungo,  e afsai  ca- 
pace ventricolo,  a cui  danno  attaccati  gl’  inteOini  , 
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che  fi  piegano  in  varj,  e curiofifiìmi  ravvoglimenti  , 
verfo  il  fondo  in  circa  de’ quali  trafparifcono  le  fecce 
di  color  di  filiggine , che  vanno  a fcaricarfi  nell’ ano 
deferitto . 

E'  però  vero , eh’  io  fiimo , che  di  molto  pochi  e- 
fcrementi  fi  liberino,  come  fanno  i Cacchioni,  o ver- 
mi delle  Api,  delle  Vefpe,  delie  Formiche , del  cuojo 
delle  vacche,  e fienili,  pafsandoil  cibo  quali  tutto  in 
lor  nutrimento,  mentre  fi  nutricano  di  purifiime  par- 
ti già  digerite,  e feltrate.  Quello  che  mi  pare  an- 
che degno  di  maraviglia,  fi  è , come  gli  organi  fpira- 
bili  di  coftoro  fieno  nella  parte  di  dietro , dove  dil- 
li ritrovarli  quelle  due  macchie  nere  , o lamine  ri- 
tondaftre , e forate  nel  mezzo  mezzo . Figura  prima 
Let.  b. 

Anno  dunque  anch’  efii  due  grandi  Trachee  , il 
di  cui  tronco  incomincia,  e s’ imbocca  nell’ umbilico 
delle  accennate  lamine  , e poco  dopo  incomincia  a 
reftrignerfi , e a gittar  rami  da  tutte  le  bande  , ar- 
rivando fino  alla  tefia  colle  radici , come  nella  fig.  4. 
in  un  verme  aperto  chiaramente  fi  vede . 

Quelli  rami  tornano  pure  a dividerli  in  altri  mi- 
nori , d’indi  in  minimi,  e finalmente  terminano  in 
una  fottilifiima  fottigliezza , perdendoli  di  villa.  Non 
vi  è parte  , che  non  fi  vegga  guernita  di  quelli  ma^ 
ravigliofi  ordigni , fenza  confufione  , e con  arte  in- 
comprenfibile  difpofti  , il  qual  divino  artificio  è 
imponibile  dimoftrarfi , nè  delincarli  da  mano  uma- 
na, efsendo  il  difegno  , che  ho  dato  nella  menzio- 
nata figura,  un  mero  grofsolano  bozzo  de’  rami  più 
grandi . 

L’Efofago,  il  ventricolo,  gl’ intefiini  tutti,  eogn* 
altro  interno  ordigno  fi  vede  afperfo  , e come  da  pam- 
pinofa  vite  avviticchiato  da  quelli  bellifiimi  ramicel- 
li , i quali  molto  bene  fi  difiinguono  dagli  altri  vali 
con  una  buona  lente,  efiendo  bianchi,  ritondi,  eia- 
ilici  , e fempre  d’ aria  gonfj . 

E qui  non  pollo  di  meno  di  non  riflettere  col  mio 
favio Bellini  la  grande  necefiità  dell’aria  , che  anno 
tutti  i viventi , veggendofi , e ponderandoli  in  quan- 
te maniere  l’ha  introdotta  il  fommo  Facitore  de’loro 
corpi;  A moltifiìmi  per  la  bocca,  ad  altri  per  la  me- 
defima , per  lo  nafo , e per  la  fommità  della  fronte  ; 
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ad  alcuni  al  di  lotto  delle  mafcelle , a diverlì  da’latt 
del  collo,  a certi  da  ambe  le  parti  dal  capo  fino  al- 
la coda,  a molti  da  una  parte  fola  laterale , ed  a ca- 
noro, aque’ della  pelle  delle  Vacche,  e varj  ertemi,» 
ed  interni,  particolarmente  degli  animali , per  la  par- 
te deretana;  tralafcìando  intanto  le  uova,  le  frutta, 
i Temi,  e tutte  le  piante,  eh’ anch’erte  ricevono  ne* 
loro  vafi  particolari  quello  benignirtimo  , e quali  a- 
nimante  Elemento,  non  potendo  alcuno  nènafeere, 
nè  vivere,  nè  crefcere  fenza  Pajuto  di  lui. 

Anno  anche  colloro  il  fuo  cuore,  e il  fuo  fegato, 
con  un  canale  , che  a me  parve  entralfe  nel  fondo 
del  ventricolo  , o almeno  anno  parti  analoghe  alle 
medefime,  e a tutte  le  altre  vifeere  necefiarie  per  vi- 
vere ; e fono  pure  arricchiti  degli  organi  della  gene- 
razione , ì quali , benché  appena , per  cosi  dire , em- 
brionali , fi  veggono  bianchirtìmi  nel  folito  fito  , e 
che  debbono  poi  fvilupparli  , e manifeftarfi  aperta- 
mente nel  futuro  volatile . 

Quando  fono  giunti  all*  ultima  perfezione  , fono 
f lunghelfo  il  dorfo  tutti  quanti  libati  di  nero  per  lo 

‘ traverfo , come  nella  fig.  2.,  e allora  efeono  del  na-* 
fo , abbandonando  il  vecchio  nido , per  cercar  luogo 
di  quiete,  e ìncrifalidarfi  , eh’ è F ultima  larva  della 
ventura  mofea . Sì  cacciano  fubito  fòtterra  , quando 
la  trovano  sbriciolata , e facile,  come  fanno  i bru- 
chi de’  Rofai , i vermi  de’  falci , alcuni  dell’  Ebulo  ? 
e tanti , e tant’  altri , che  non  trovano  migliore  , e 
più  fedele  ricovero  per  quietarfi , che  nel  grembo  del- 
la Madre  comune. 

Molti  fcrittori  anche  antichirtìmi  anno  fatta  men- 
zione di  quelli  vermini,  e quello  che  non  è da  tra- 
iafeiarfì,  gli  anno  tirati  infino  all’ufo  Medico,  co- 
me farà  noto  alla  profondiffima  , e rara  erudizione 
« di  V.  S.  Illuflrif. , effendo  flati  proporti 

Dant.lnf.  r yil  tempo  degli  Dei  fai  fi , e bugiardi. 

Cioè  dall’Oracolo  d’ Apolline  a Democrato  , per 
rifanarlo  dalPEpileffia , da  cui  era  travagliatirtìmo , 
le  preftiamo  fede  a Traliano ..  Quelli  narra , che 
Democrate  Ateniefe , eflendo  giovane  , ed  oppreflb 
dalla  fuddetta , fi  portò  a confultare  F Oracolo  , ac- 
ciocché gl’  infegnarte  qualche  rimedio  , ed  avendolo 
pregato  qual  doveffe  fcegliere  fra’  molti,  che  gli  ve- 
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nivano  offerti,  per  domar  la  ferocia  d’un  male  sì 
ignominiofo , e ribelle,  Pitia  rifpofe: 

Qaos  madidis  cerebri  latebrìs  procreare  Cape  II  a 
Dicitar  humores , vermem  de  vertice  longam 
Stime . 

ovvero  , come  in  altra  maniera  più  probabile  fog* 
giugne: 

De  grege  fame  Capra  majores  rurìs  a!  ama  a 
Ex  cerebro  verme s : ovìs  dato  tergora  circa 
Malti  pii  ci  vermi  pecoris  de  fronte  revai fo. 

I quali  fecondi  verfi  fono,  me  giudice,  veramente 
1 migliori,  contenendo  i primi  un’evidente  menzo- 
gna , mentre  non  troveranno  mai  quel  vermem  de  ver- 
tice iongam , ma  farà  bensì  vero  l’altro  Maltiplicì 
vermi  pecoris  de  fronte  revalfo  : annidando  perappun- 
to  coftoro  nella  cavità  della  fronte  delle  pecore  , e 
e delle  capre  , che  vivono  nella  libertà  della  Villa  , 
€ che  veramente  fono  rurìs  alumna , non  di  quelle, 
che  hanno  fra  le  mura  delle  Città  rinchiufe. 

Democrate,  avendo  fentito  quello  Oracolo  ( fegue 
Traliano)  andava  tacito,  e penfofo  leco  fleffo  ru- 
minando di  che  mai  parlaffe:  onde  pensò  di  portar- 
fi  da  Teognollio  Democrazio  nonagenario  , uomo  ve- 
nerabile molto,  e molto  pratico  del  parlare  degli  Dei, 
e de’  negozj  del  Cielo , acciocché  fi  contentale  fpie- 
garlo:  il  quale  dopo  d’ averlo  afcoltato  , ritiratoli  in  fe 
Hello,  e vie  più  increfpata  la  rugofa  fronte  , maravi- 
gliandoli affai  della  gran  prudenza  del  Dio , dichia- 
rò, che  l’Oracolo  volea  dire,  che  nella  tefla  delle 
Capre  fi  generavano  vermicelli  verfo  la  bafe  del  Cer- 
vello , che  venivano  da  effe  cacciati  fuor  a collo  flcrnato  ; 
onde  avviso  , che  raccogliere  quefi , prima  che  toccaf- 
iero terra , e ne  avviluppale  uno , o tre  in  pelle  di  Pe- 
cora nera  , e gli  legaffe  al  tenero  collo , affermando  , che 
gite  fi  naturalmente  fanavano  V Epileffi  a . 

Io  veramente  non  mi  fono  prefo  briga  di  fare  lpe- 
rienze  intorno  quelli  curioff  Amuleti , perocché  gli 
ho  fempre  creduti  una  folenniflima  ciurmeria  ; nul- 
ladimeno  que’  milleriofi  Medici , che  tanto  llimano 
la  cieca  forza  della  fimpatia  , e che  d’arcani  li  di- 
lettano , e pafcolano  il  credulo  vulgo  di  portentofe 
promeffe , potrebbono  efperimentare  quello  fegreto 
in  un  male  lordo  a ben  mille  rimedj , e eh’  è fra  i tan- 
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£:ì  fcandaii  dell’Arte  noflra  il  più  fcandalofo  ; noti 
v’elfendo  cofa  la  più  bizzarra,  la  più  anticha  , e fra 
il  popolo  ammiratore , ed  ignorante  la  più  plaufi- 
bile . 

Vi  feorgo  folo  una  difficultà  molto  fallidiofa  , e 
farà  poi  la  loro  difefa , com’  era  forfè  di  quell’  alla- 
to vecchio,  o del  falfo  oracolo,  fe non  fuccede  l’ ef- 
fetto; cioè,  che  que’ vermi  debbano  ellere  fcacciati 
fuora  con  violenza  del  nafo  delle  Capre  per  forza 
d’uno  flernuto,  e che  non  tocchino  terra.  Ma  per 
vero  dire,  quando  pofsedefsero  una  tanta,  e sì  prò- 
digiofa  virtù  , o fieno  cavati , o difcacciati  , o toccan- 
do , o non  toccando  terra  , non  mi  pare  poterli  quel- 
la perdere,  nè acquillare  , per  le  ragioni,  eh’ Ella  col 
favio  fuo  intendimento  può  comprendere  . Sarebbe 
anche  una  faccenda  afsaì  llravagante,  e una  villa  , 
non  fo,  fe  giocola  , o compaùionevole  , quella  di 
colui,  che  per  ottenere  quelli  vermi,  feguitafse  in- 
ilancabile  per  le  felve,  e per  le  balze  feofeefe,  e in- 
ofpite  le  Capre , dove  fogliono  palcere 

Horrentefque  rtibos , & amante s ardua  dumos , 
afpettando  con  pazienza  , che  llernutino  , e llernu- 
tando,  che  in  quella  fortunatilfima  volta  balzino 
fuora  i vermi , e balzando  con  empito  non  tocchin 
terra . E'  ben  però  vero , che  li  potrebbe  accomoda- 
re con  accorta  indullria  una  borfa  pendente  dal  nafo 
delle  medelìme,  e in  quella  poi  fperar  di  trovare  un 
qualche  giorno  quel  vivo, e sè  movente  rimedio, ma  non 
fi  faprebbe  poi  nè  meno  di  ficuro,  fe  fofsero  ufeiti  fpon- 
taneamente , come  logliono  fare  nel  tempo  della  lor 
mutazione,  o cacciati  per  forza  d’uno  llernuto  ; e 
dubito  anche  molto,  fe  colà  cacciati,  fi  contentafse- 
ro  di  llar  nella  borfa , e non  fuggifsero  pel  loro 
genio  inquieto , e tumultuante , come  detto  abbia- 
mo , efsendo  impazientiffimi  del  ripofo  . Ma  lafciamo 
un  poco  la  cura  di  provedere  quello  pellegrino,  e 
rullico  rimedio  a chi  fi  fente  volontà  d’efperimen- 
tarlo  , ch’io  lo  ridono  all’Oracolo  Delfico,  o per  me- 
glio dire,  a que’fcaltri,  e ghiottilfimi Sacerdoti,  che 
fapevano  proffittarlene  per  altri  verfi , efiendo  cofa, 
che  a giorni  nollri  non  sò  , fe  la  credellèro  nè  me- 
no que’  fanciulli , 

~ qui  nondum  aere  lavantur . 

Ufci- 
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Ufcito  il  verme  ( per  tornare  alla  nofira  fioria  ) 
già  perfetto,  e maturo  del  nafo  delle  Pecore,  o del- 
le Capre,  e cacciatoi!  fotterra  , e rintanatoli  in  qual- 
che buco,  o infra  fcrepoli  de*  falli,  o felTure  delle  ri- 
pe, e de’  follati,  incomincia  poche  ore  dopo  a rim- 
picciolire, a increfparfi,  e a cangiar  colore,  divenen- 
do tutto  ofcuro.  Ritira  il  capo,  e alquanto  la  dere- 
tana parte  , li  fa  più  breve  , più  ritondo  , più  corpac- 
ciuto, più  nero,  e la  fua  tenera,  ed  arrendevole  buc- 
cia Umanamente  s’indura.  Allora  fi  chiama  Aurelia, 
o Crifalide  , non  uovo,  come  chiamò  quella  delle 
Mofche  ordinarie  il  Signor  Redi  (a)  Lo  che  fuccede  M nfpertm.  «,•*. 
a tutti  que’  viventi,  che  di  vermi  fi  fanno  volatili,  or,'°  § 
o quarciata  la  vecchia  fpoglia  efcono  dall’amico  car- 
cere tutt’altro,  che  quel  di  prima  . Non  apparifco- 
no  in  tal  figura  , che  nove  anelli.  La  parte,  dove 
riliede  il  capo,  è più  angufia  , e in  varie,  e ftrane 
guife  aggrinzata , e riftretta , come  anche  la  parte 
ultima,  nella  quale  li  fcorgono  ancor  le  vefiigia del- 
le deferiate  macchie  , o lamine  delle  bocche  del  refpi- 
ro  difenditrici.  Tutti  i cerchi,  o le  fezioni  , come 
di  feorza  cornea,  lucida,  e fina  apparirono , equel- 
le  dell’ifpido,  e gonfio  ventre  fono  più  rigide,  e più 
fcabrofe  per  le  deferitte  punte  . Fra  un  cerchio,  e 
l’altro  s’olfervano  lunghello  il  dorfo  molte  pigoli- 
ne, liccome  fene  fcorgono  alcune  per  lo  traverfone* 
cerch  , o nelle  fezioni  accennate.  Vegga  la  Fìgu- 
ra  5-  * * 

Intanto  colà  dentro  li  finga,  e fi  libera  dalle  an- 
tiche invoglie,  fenza  fapere  il  come,  la  vaga  mofea, 
dalle  quali  fciolta , urta  col  capo  la  parte  più  angufta 
delle  medefime,  che  appena  toccata  li  fiacca , ed  efee  ai- 
fi  infùora  , come  fi  vede  nella  Figura  6. , aprendoli  Fii-  ^ 
così  un’adito  fufficiente  all’  ufeita . Lo  che  fuccede 
anche  alla  Crifalide  del  verme  corto  del  Cavallo , 
del  dorfo  de’buoj,  e di  tutte  le  mofche,  e volatili, 

•che  non  anno  in  bocca  forfici , o denti  , o aculei 
a guifa  di  trapani , o di  feghe,  di  tanaglie,  e limili, 
come  anno  que’  delle  Galle,  delle. -Gallozzole,  de* 

Gonfierò , delle  Borfe,  delle  Pigne , de’ Bernoccoli  , 
de’  Ricci,  delle  Bacche,  delle  Pillole,  de’ nodi,  des 
Tubercoli,  e cofe  tali,  e come  anno  ancora  que’ da 
nidi  di  terra  , di  Cera,  di  legno,  di  laflò,  d’arene 

O im- 
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impiaftricciate  con  belletta  di  campi , e di  fiumi , o 
con  altri  vifchi , o mifiure  capricciofiffnne . 

Stanno  40.  giorni  incirca  ad  uicire  i detti  volanti 
delle  Crilalidi , mentre  notai , che  da  un  verme  avu- 
to li  5.  di  Luglio  nacque  la  mofea  li  18.  Agofto , 
variando  però  anche  in  quelli  il  tempo,  conforme 
la  tempera  più,  o meno  calda  della  ftagione . Quan- 
do efeono , fono  molto  pigre,  e come  dormigliofe, 
o intormentite , parendo  , che  portino  ficco  dell’  ot- 
tufità , e melonaggine  delle  pecore,  fucciandofi  fio- 
vente  col  nutrimento  gli  fipiriti , e bevendoli  un’al- 
tra natura.  Fortificate  dipoi  fiparpagliano  le  ali,  e ri- 
fcaldate  dall’aria  calda,  e dal  Sole,  s’attuano  i tor- 
pidi loro  organi , e levandoli  lentamente  a volo  fi  fan- 
no cittadine  fuperbe  d’un’  Elemento  più  nobile  qtfel- 
le , che  tirarono  la  loro  origine  da  un  vililfimo  ver- 
me , abitatore  ingordo  d’  un’  efcremento  fudicio  , e 
naufeolo . 

Quella  Mofica  è alquanto  più  piccola  di  quella  de’ 
Cavalli,  affai  attonita,  sbalordita,  e lenta.  Tollera 
affai  più  la  fame  della  fuddetta  , mentre  quella  in 
in  pochi  giorni  fen  muore,  ed  una  di  quelle  ville 
più  di  due  Meli  in  una  Scatola  lenza  cibo.  Ha  due 
fole  ali , gran  capo  , gran  bullo , e poco  ventre  , co- 
me fi  vede  nella  Fig.  7. 

Il  capo  è munito  di  due  grandi  occhi , nell’  efter- 
no  di  figura  ovata , di  color  di  mufehio , cerchiati 
d’un  giallo  croceo,  graticolati,  lucidi  , come  fi  ve- 
de con  una  Lente , e come  nella  Fig.  7.  8.  9. , e par- 
ticolarmente decima  appare.  Ofiervai  pure  con  mio 
llupore  una  felva  regolatiffima  di  peli  ne’  detti  oc- 
chi , che  fpuntava  fra  l’ uno , e l’ altro  interllizio 
delle  graticole,  il  che  pure  notai  negli  occhi  di  mol- 
ti altri  Infetti , e ne  feci  parola  nel  mio  Libro  del- 
l'Origine  curiofa  di  loro , llrabigliando  fino  allora  (a) 
come  la  fagacilfima  Natura  offufchi  di  peli  un’ organo 
sì  delicato,  e gentile,  quando  proviamo,  che  un 
folo  bruffolo  così  Umanamente  l’intorbida.  Nè  è fo- 
la quella  mofea  , come  accennai  , cui  fi  veggano  i 
peli  negli  occhi  fuoi , mentre  molti  mofeioni , certe 
Api,  alcune  Farfalle,  ed  altri  Infetti  gli  anno  ma- 
nifeftamente  carichi  de’medefimi.  Quindi  fu^  che 
allora  fofpettai  , fe  veramente  foffero  veri  occhi , o 

un 


del  verme  delnafo  delle  Pecore  ec.  107 
un  qualche  altro  fenforio  etterno,  e particolare  agl* 
Infetti,  che  potrebbe  rorfe  chiamarli  con  qualche  al- 
tro nome,  e del  quale  Noi  per  avventura  ne  fìamo  pri- 
vi , onde  nonne  polliamo  difeorrere  con  quella  fran- 
chezza , che  fi  dovrebbe  . Può  ettere  come  un’  or- 
gano fpecifìco  efquifitiflimo  , e attivo  molto,  dettina- 
to  per  avventura  a certe  funzioni  da  noi  incapibili , 
perchè'non  noftre.  Così  il  vedere  delle  Lumache, 
e di  molti  vermi,  e inietti,  è diverfo  dal  noftro  , 
e non  confitte  , che  nell’allungamento  delle  loro  pie- 
ghevoli corna  , o in  altri  di  certe  antenne  , che  fan 
r uffizio  di  fpiare,  e fentire  col  tatto  la  qualità  degli 
oggetti,  che  incontrano.  Perlochè  allora  mi  parve 
di^dere  , o almeno  feufare  Samuel  Boriarlo , quan- 
do mi  derifo  dal  Signor  Redi  (a),  perchè  fcrilìe  , 
che  in  molti  Infetti  Vifits , audìtits , olfarius  a ut  nul- 
his  , aut  hebetior . Il  Signor  Perrault , quel  dotto  , ed 
elegante  Francefe,  giudicò  anch’efio , che  gl’infet- 
ti non  avellerò  occhi , ed  il  Signor  Nanio  Falagua- 
fta  , gentiluomo  Padoano,  e mio  riveritittimo  ami- 
co , in  un  fuo  difeorfo  Accademico  provò  pure  molto 
bravamente, che  gl’infetti  non  vi  vedevano. Ma  tiriamo 
avanti  la  deferizione  di  quella  noftra  Mofca  da  niu- 
no  ancora  deferitta,  non  volendo  per  ora  rientrare  in 
una  quittione  tanto  intricata,  fapendo,  eh’  alcuni 
uomini  di  fior  di  fenno  anno  creduto  , che  quelle 
cartilagini  a guifa  di  talco  diafane , dure,  lucide,  e 
graticolate  fieno  come  tante  finettreìle , che  riceva- 
no i raggi  da  tutte  le  parti,  nel  fondo  delle  quali  fi 
formino  le  immagini,  come  in  tanti  innumerabili 
fpecchi  a faccette . Fra  l’uno,  e l’altro  occhio  v’  è 
come  una  fronte  rugofa  , ineguale  , armata  di  peli 
con  tre  grotte  palle  di  crittallina  , e foda  materia,  fra 
loro  vicine,  dure  , e nere,  e formanti  un  triangolo. 
Anche  quelle  pallottolette  diafane  fono  fiate  prefe 
da  alcuni  in  altri  Infetti  per  occhi  : lo  che  fempre 
rende  più  chiari  i dubbj  accennati  di  fopra  , cioè  , che 
quegli  altri  due  gontìetti  reticolati  non  fien’ occhi: 
imperocché  fe  quelli  non  fono,  non  farà  peccato  in 
Filofofia  dubitare  anche  di  quelli,  mentre  quali  tut- 
ti i Bruchi  anno  delle  deferitte  palle  un  numero 
ordinariamente  di  dodici  , come  ottervò  pure  il  mio 
Maeflro  Malpighi , e parerebbe  uno  fpropofito  del- 
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la  Natura,  come  dilli  ne’ miei  Dialoghi,  il  fare  tan- 
ti occhi  ad  un  piccolo  Infetto  * fc  banano  due  ad 
un’  Elefante,  e badò  uno  (Te  è lecito  mefcolar  qui 
le  favole  ) ad  un  Polifemo . Sarebbe  troppo  prodiga 
donatrice  d’  ordigni  così  preziofi . Anche  que’  bru- 
chi , e que’  vermi , che  fono  deftinati  in  perpetue 
tenebre,  finché  fon  bruchi,  o vermi,  anno  le  de- 
ficritte  pallottole,  come  que’,  che  fono  nelle  parti 
laterali  delle  gallozzole,  que’  de’  frutti  delDipfaco, 
la  dannofa  razza  di  tanti  Golfi  , e bacherozzoli  rodi- 
tori indefelfi  della  fofianza  interna  de’ Legni  verdi, 
e fecchi , delle  frutta  veftite  di  dura  buccia  , e que’ 
nafcofti  dentro  materie  aridilfime , e denfe , o den- 
tro animali  viventi , o in  feno  alla  dura  terra , Ri- 
volti ne’  fanghi,  o ne’ nidi  di  creta,  o rintanati1  nel- 
le ofcure,  e lorde  Cloache.  Tutti  tutti  anno  più, 
o meno  i fopraddetti  globi  , eh’ aneli’ elfi  vengono 
onorati  col  titolo  d’occhi  , e pure  a che  fervirebbo- 
no , le  Hanno  continuatamente  nafeofii  al  bujo , e 
non  anno  bifogno  di  villa?  Il  Goedarzio  olfervò  pu- 
re ( fe  polliamo  predargli  fede)  un  Bruco  fenz’  oc- 
chi, come  notò  al  nura.  XXV".,  ed  io  ancora  ho 
veduti  più  volte  certi  piccoli  bruchi  delle  Role  Da- 
macene, e delle  incarnate  odorofe,  de’  quali  ne  ho 
fatta  un’ efattilfima  definizione  altrove,  e de’  quali 
elee  la  mia,  ormai  nota  , Alofca  Rofìfega,  che  appena 
aveano  due  delle  dette  palle,  come  ho  pure  notato 
in  certi  verdi  bruchi  dell’Ebulo. 

Quella  varietà  in  un  medefimo  genere  mofìra 
non  poter’  avere  un’  ufo  sì  neceflario,  perchè  s’of- 
ferva , che  nelle  cofe  effenziali  è invariabile,  e per- 
petua eolie  fue  leggi . Se  dunque  così  è , o così  pa- 
re , che  fia , tornano  a corroborarli  i miei  primi  più 
vaneggiamenti , che  dubbj , efpofti  folo  per  maniera  dì 
difeorrere,  non  d’ affermare  con  ficurezza  avanti  1*  o- 
culatilfima  prudenza  di  V.  S.  Illuftrifs. , conofcendo 
anch’io,  non  mancar  ragioni  da  poterli  difendere 
la  oppimene  contraria  ; potendoli  dire  , che  quella 
ordinatilfima  felva  di  peli  ferva  con  provido  con- 
figJio  di  palpebre  a un’occhio  compolfo  di  centina- 
ia d’occhi  , o a tanti  occhi,  che  s’unifcono  tutti  in. 
un  fol’ occhio.  Se  più  defidera  il  dottamente  curiofo 
ingegno  di  V.  S.  Illuftrifs.  vedere  in  quella  materia  * 
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abbia  la  bontà  di  dare  un’ occhiata  a’ miei  primi  Dia- 
loghi , e non  abbandoniamo  la  defcrizione  della  fron- 
te della  Mofca. 

Il  fuo  fondo  è giallofcuro  , macchiato  di  lucidi 
punti  neri,  dal  mezzo  di  cadauno  de’ quali  fcappa  un* 
ifpida  fetola.  La  medefima  è divifa  in  due  parti  da 
una  lallra  gialliccia , e lucida , che  fi  dilata  verfo  il 
mufo,  e viene  a terminare  fopra  un  certo  ritondo  nic- 
chio , formando  un’arco,  che  lo  ricopre.  Della  par- 
te delira , e finifira  di  quello  efcono , come  a quella 
de’ vermi  accennati  del  Cavallo,  (a)  in  luogo  d’am 
tenne,  due  corte  pendici  di  figura  di  Lente,  nere, 
con  fetola  laterale,  lunga,  dorata,  e terminante  fot- 
til*fottile . Le  mafcelle  fono  ifporcate  d’un  giallo 
ignobile  , e con  pochi  peli  ornate . Quelle  pure  ven- 
gono divile  in  due  parti  da  una  lallra  bianchiccia  , 
lucida , e poco  meno  che  trafparente  , eh’  efee  del 
fondo  della  cavernetta  delcritta,  e cala  verfo  la  boc- 
ca , fempreppiù  relìrignendofi , e poi  ritorna  un  po 
poco  ad  allargarli  fopra  la  medefima,  come  nella 
Figura  io. 

La  detta  bocca  è piccolilfima  , Let . c. , fenza  unci- 
ni, com’è  quella  della  notata  mofca  cavallina,  fen- 
za pungolo  almeno  apparente,  fenza  tromba,  opro- 
bofeide.  Anche  in  quella  fi  feorgono  tre  pallottolet- 
te , o tubercoletti , ma  gialli , che  anno  fotto  loro 
un  minuto  canale,  che  imbocca  il  collo,  e palla  a 
metter  foce  nel  ventricolo  . Il  dorfo  è a guifa  di  coraz- 
za , o di  feudo,  alquanto  follevato , e che  dolcemen- 
te ne’  lati  s’incurva,  divifo  in  tre  parti  , di  color 
d’ambra,  di  materia  crollacea  , che  all’  occhio  appa- 
riice  nero,  a cagione  di  moltilfimi  neri granellini lu- 
cidi, che  l’ingombrano.  Fig.  7. , e 8. 

Il  petto  è anch’ elio  alto,  molto  ofeuro , e vellito 
di  varj  peli  dorati . Fig.  9.  Di  quello  efcono  tre  pa- 
ja  di  piedi  della  flruttura  prelìàppoco  di  que’  delle 
altre  mofche  , e fegnatamente  di  que’  della  mofca 
del  Cavallo  deferitta  ne’  miei  Dialoghi.  Sono  anche 
quelli  pelofi  , e fetoluti,  e nelle  fommità  doppia- 
mente uncinati  con  fotto  loro  una  certa  membra- 
nuccia,  che  pur  deferiffi  , quando  la  menzionata  Mo- 
fca defcrilfi . E’  corredata  di  due  fole  ali , che  non 
eccedono  di  lunghezza  il  ventre,  come  fi  può  vede- 
re 
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moki  Infetti , 
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Fig.  7.  8. 
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re  nella  Fig.  7.  8.  e 9.  Sono  telline  di  lucida,  e fi- 
na , e trafparente  membrana  , corroborata  da  varie 
fibre  , e corde  mirabilmente  difpofie  , e molto  fimi- 
li  a quelle  delle  altre  mofche . Sotto  a quelle  lono 
pure  due  altre  piccole  membrane  , quali  aborti  d’ale  , 
che  ho  ofiervate  in  tutte  le  altre  mofche,  lavorate 
anch’elle  con  denfe  , e firette  fila,  corte,  ritondet- 
te  , non  trafparenti , le  quali  però  forfè  o ferviranno 
anch’ elìé  all’ ufo  di  fender  l’aria,  ovvero  di  coprire  , 
e difendere  la  fottopolla  parte  affai  bilicata,  e genti- 
le , quando  le  ale  llanno  aperte,  ed  alzate. 

.«e  La  regione  fuperiore  del  ventre  colla  di  cinque 

mezzi  cerchi  , che  terminano  nelle  parti  laterali  del 
medefimo  , e vanno  a coprire  i lembi  efleriori  di  cin- 
que lallre,  che  difendono  la  parte  difotto,  e fi  tro- 
vano tutte  unite  da  una  tegnente  , e forte  membra- 
- „ | na,  eh’ efce  della  pelle,  che  cigne  immediatamente 

’ il  ventre.  Vegga  la  fig.  7. , e 8.  Termina  quello  in 

una  punta  ottufa  forata  nel  mezzo  dall’ano,  e dagli 
organi  generatori,  cerchiata  anch’ella  da  una  pelo- 
fa  , e foda  membrana . Il  colore  degli  anelli  fùperio- 
ri  è argenteo,  lucido,  marmorato  di  feuro  , e pun- 
teggiato di  macchiette  nere  , e lucenti  , dalle  quali 
pure  fpunta  una  nera  fetola  , e quello  degl’  infe- 
riori è più  aperto , e meno  tinto  di  nero , eccettua- 
ta una  macchia  , che  ne’ lati  e nel  mezzo  cadauna 
fig.  lamina  dipinge , e adorna  , come  nella  fig.  9. 

Nata  quella  Mofca  celebra  i liberi  fuoi  imenei  col 
mafehio  di  llruttura  , tolto  il  fedo,  e la  minore  gran- 
dezza , non  dilfimile,  eh’ anch’ elfo  nella  llelfa  ilef- 
fiffima  maniera  da’ vermi  focj  nutriti  nel  modo  me- 
defimo  nalce.  Depofita  dappoi  le  fecondate  fue  uova 
dentro  l’ interno  lembo  del  nafo  d’ altre  Pecore,  o Ca- 
pre , e d’altri  mentovati  animali , eccettuandoli  il  ge-v 
nere  de’ Buoi,  de’ Cavalli,  e limili  ; imperocché  la 
natura  gli  ha  proveduti  d’altri  vermi  in  altri  liti  de- 
polli , volendo  quella  fanta  legge  dillributiva  , che 
tutti  abbiano  i fuoi,  ma  non  tutti  que’ di  tutti,  nè 
confufamente  in  tutti  i luoghi  : ma  perchè  le  lar- 
ghe , aperte  , e fempre  grondanti  narici  di  colloro 
farebbono  anch’  effe  nido  proporzionato  alle  uova, 
delle  deferitte  molche , perciò  per  toglier  loro  l’oc- 
cafione  di  quello  tedio  , gli  ha  dotati  d’  una  lun- 
ghi f- 
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ghiffima  ed  ifpida  lingua  , colla  quale  arrivando  fin 
dentro  le  medefime , fpeflb  le  detergono , efpazzano. 

Di  quefìi  vermi  pecorini  molti  ne  anno  fatta  ri- 
cordanza, come  ofpiti  della  caverna , che  infra  le  of- 
fa doppie  della  fronte  delle  befiie  piu  ampia  di  quel- 
la degli  uomini  fi  ritrova , fra’  quali , oltre  il  men- 
zionato Traliano,  Igmoro  (^)vide  anche  ì’ adito  af-  (a)  uh.  3.  Pan. 
fai  patente  dalie  narici  a quefca,  e da  quella  alle  na-  Ci?P-  4- 
rici;  ma  non  feppe  poi  , che  in  fine  nelle  defcritte 
mofche  fi  fviluppafiero . Gherardo  Biagio  nella  Pen-  (l)pag.  m.  4ir. 
dice  alla  Notomia  del  Veslingio  (b)  fi  dichiara  non 
aver  ritrovati  vermi  nel  Cervello,  ma  bensì  nella  ca- 
vità defcritta  , non  potendo  colloro  forar  1’ olio  giam- 
mai , come  malamente  anno  molti  immaginato  . Il  fi)  zv  Varietary 
Cardano  (c)  alfegna  la  cagione  della  nafcita  di  co-rerumb  lc ■ Si- 
Boro,  particolarmente  nelle  telle  de’  Cervi  al  trop- 
po copialo  fugo , che  fi  ricerca  per  nutrire  la  gran- 
dezza delle  lor  Corna  ramofe  , e che  il  fuperfluo  del 
nutrimento  colante  alle  radici  ceda  in  loro  alimen- 
to : ma  vede  la  prudenza  di  V.  S.  Illullrifs.  elfere 
fallo  tanto  il  primo  , quanto  il  fecondo  penfiere  , 
elfendo  la  generazione  de’luddetti  limile  a quella  de’ 
vermi  delle  Pecore,  e delle  Capre , anzi  efiendo  tut- 
ti della  llella  fpezie  , come  ha  olfervato  in  Livorno  , 
anche  nelle  telle  de’ Daini,  il  mio  riverito  Sig.  Ce- 
lioni , e nutrendoli  di  folo  muco  , che  geme  da  quel- 
le glandoline,  non  dall’alimento  delle  gran  corna, 
che  fluifce  per  li  proprj  particolari  canali.  Lo  lidio 
mollro  fapientilfimo  Medico  , e Principe  Avicenna 
filila  relazione  de’  Profeifori  Indiani  racconta  (d) , ^pe„  . ^ 
nafcere  vermi  nel  capo  ( del  che  ne  difcorreremo  in  Trac.z.l.  ‘z  . ’ 
altro  luogo  ) , che  giudica  cofa  rara  , ma  non  impof- 
fibile,  cum  multotìes , ecco  la  fua  riflelfione  , nafcan- 
titr  in  anteriore  capite  fuper  locum  Jìriffiura  narium  , ubi 
Gves  , Capra  dicuntur  perpetuò  verme  s b aber  e : la 
qual  confeguenza  fe  fia  bene  dedotta  , la  pondere- 
remo, quando  in  un  Trattato  a bella  polla  parle- 
remo de' vermi  ejìraordìnarj  del  corpo  umano.  Tralia- 
no aneli’  elio  ci  lafciò  avvertiti , caput  gregariarum 
Caprarum  multi s vermibus  juxt a cerebri  bafim  nata- 
raliter  plenum  affici . 

Ella  vede  adunque , come  molti  anche  fra  gii  an- 
tichi, (per  tacer  de’  moderni)  conobero  quella  pal- 
pa- 
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pabile  verità,  che  vi  fi  trovino,  e che  naturalmente  v’an- 
nidino, come  in  nicchio  loro  proporzionato  , i ver- 
mini ; ma  non  ebbero  poi  la  fortuna , nè  fi  prefero 
la  pena  di  voler’ ifcoprire , come  veramente  colà  na- 
fcelfero  , e che  dall*  ellerno  , non  dall’  interno  deri- 
vaffero,  e fe,  quando  , e per  qual  cagione  ufcifTeroa* 
tempi  determinati  di  quegli  umidi  loro  covili . 

{<*)  Vtrg.GeorJ.i.  Stdfugìt  intere  a , fugit  irreparabile  t empii  s : (a) 
onde  è ora , che 

Vela  traham  , & terris  fcflinem  adverterc  proram  : 
avendo  affai  divertito  dalle  fue  ferie  applicazioni  l’a- 
nimo elevatiffimo  di  V.  S.  lllufirifs. , che  fa  accop- 
piare con  maravigliofa  prudenza  gli  iludj  ameni  con 
i più  fagri , e maneggiare  egualmente  bene  le  cofe 
del  Cielo  , che  della  Terra  . Avrà  occafìone  anche 
da  quella  fioria  d’  ammirare  la  fomma  fapienza  , e 
previdenza  dell’  Altiffimo  , e riconofcerlo , e lodarlo, 
e benedirlo  in  ogni  fua  operazione  , benché  al  noflro 
corto  intendimento  paja  di  niun  momento  , e da 
fprezzarfi.  In  tutto  fi  vede  quella  mano  fempre  mae- 
flra  , e onnipotente , che  polliamo  tutti  d’ accordo  più 
facilmente  ammirare,  che  nettamente  comprendere. 
Potrà  farvi  anch’  Ella  le  fue  favjfiime  rifleflioni  , 
giacché  nelle  Naturali  cognizioni  l'ente  tanto  avan- 
ti, ed  ha  bravamente  deterfe  dalla  mente  degl’ uo- 
mini creduli,  e fafeinati  dal  troppo  credito  degli  an- 
tichi fcrittori  tante  menzogne  ne’  fuoi  Iodevolilfimi 
Trattati  de  Hominibus  fabulofis  , de  Animai ibits  fabit- 
lofis , ed  altri  di  fimil’  ottimo  fapore,  eh’  è per  dare 
alle  llampe  , unendoli  così  in  quello  memorabile  fe- 
colo  delira  a delira  , e penna  a penna  , per  richia- 
mare una  volta  il  fodo  gufio  della  Letteratura,  ed* 
una  filofofia  non  fantallica  , nè  corrotta  da  favole 
fopra  favole.  Segua  a mollrare  il  nobile  fuo  talento 
non  tanto  nelle  cofe  della  natura  , quanto  in  quel- 
le , che  fono  fopra  la  medefima  , o che  fono  più 
proibirne  all’  Autore  della  natura,  e fegua  purea  con- 
siderarmi, come  fono  fempre  fiato  con  pari  amore  „ 
ed  olfequio , 

Di  V.S.  Illuftrifs.  Padoa.  io.  Maggio  1711. 

Devotifi.  e Obbligatifs.  Scr.  ed  amico 
Antonio  Vallifnieri 
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Elplicazione  delle  Figure 
di  quella  Tavola. 

Figura  prìmà  % 

Verme  del  nalò  , o caverna  della  fronte  delle  Pecore  , 
o de’  Caftrati.,  de’  Montoni , delle  Capre , de’  Dai- 
ni, e de*  Cervi  , non  ancor  giunto  alla  totale  fua 
perfezione,  a.  Parte  della  bocca , dove  ha  due  ram- 
pinetti,  b.  La  parte  pofteriore,  dove  è l’ano,  e 
dove  fi  veggono  quelle  due  macchie  nere,  nel  mez- 
zo delle  quali  fono  le  bocche  del  refpiro . 

Figura  feconda. 

Verme  fuddetto  ridotto  alla  total  perfezione  colle 
macchie  nere  trafverfali  lunghellò  il  dorfo.  c.  Par- 
te della  bocca , dove  fono  anche  i rampinetti  de- 
fcritti . d.  Parte  diretana  guardata  folamente  nel 
luogo  fuperiore. 

Figura  .terza. 

Telia  del  Verme  tagliata  dal  bullo  , ingrandita  con 
una  Lente , e allargata , e (porta  in  fuora  , accioc- 
ché lì  veggano  tutte  le  parti , che  la  compongono . 
e.  e.  Parte  fuperiore  della  medefima,  dove  fono  quel- 
le due  papille,  come  cappezzuoli  delle  mammelle, 
delle  quali  fi  fervo  ili  luogo  d’occhi,  come  fanno 
le  Lumache  delle  loro  pieghevoli  corna.  /!/lRam- 
pinetti  di  materia  cornea , de’  quali  fi  ferve  per 
camminare,  e rampicarfi , attaccandoli  con  li  mede- 
fimi  . g.g.  Altri  rampinetti  più  corti , e meno  acu- 
ti, che  ha  fotto  la  bocca,  l’ufo  de’ quali  è il  men- 
zionato , e probabilmente  ancora  per  appiccarli 
forte,  e per  alforbire  il  lubrico  nutrimento . h.  Boc- 
ca, e aculeo  breve , che  tiene  nel  mezzo  fra  i due 
rampini  luperiori , e inferiori . 

Figura  quarta  . 

Verme  aperto  per  lo  lungo  fenza  parte  del  capo,  do- 
ve fi  fcorgono  le  trachee , o canali  dell’  aria.  /.Par- 
te inferiore  del  verme . /.  Parte  fuperiore . 

Figura  quinta  ■ 

Crifalide  del  Verme,  o verme  incrifalidato . m.  Par- 
te fuperiore  della  Crilalide.  ».  Parte  inferiore. 

P Figtt* 
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Figura  fcfla.' 

Crifalide  aperta  nella  parte  fuperiore , come  fta  ap- 
punto,  quando  è ulcita  la  Mofca.  (a).  Parte  del- 
la Crifalide  fiaccata . b.  Fineflrella  reftata  , per  la 
quale  è frappata  la  mofca . c.  Parte  inferiore , e cor- 
po della  crifalide  vota . 

Figura  ( et  tinta. 

Mofca  ufcita  della  fua  Naturale  grandezza. 

Figura  ottava . 

Mofca  medefìma  guardata  dalla  parte  del  dorfo  , in- 
grandita con  una  Lente,  e difegnata  mirabilmen- 
te al  naturale . 

Figura  nona. 

Mofca  medefìma  guardata  nella  parte  del  ventre , in- 
grandita con  una  Lente,  e difegnata  con  artificio 
ingegnofo  dal  difegnatore . 

Figura  decima. 

Telia  della  mofca  fiaccata  dal  bullo,  ingrandita  con 
una  buona  Lente,  e guardata  nella  parte  di  fo- 
pra  . a.  La  parte  fuperiore  . b.  b.  Quelle  due  pro- 
tuberanze ovate  , reticolate,  epelofe,  chef!  pren- 
dono volgarmente  per  occhi,  c.  Parte  inferiore t 
dov’è  la  piccola  fua  bocca. 
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Seniore s J omnia  fomniabunt  ] junior  e s autem 
vìfiones  videbunt . Jol.  2.  28. 

Mihi  ‘vero  invenire  aliquìd  eorum , quiz  non 
inventa  funt , guod  ipjum  notum , quam  oc- 
cult  um  effe  praftet  > j dentiti  votum , ac  opus 
effe  videturr  fìmiliterque  & JemiperfeBa  ad 
pnemperducere,  atque  abfolvere . Hipp,  Lib. 
de  Arte . 

Agamus  bonum  Patrem  famìlìa . Facìamus 
ampliora  y qua  accepimusi  major  ifta  hare- 
ditas  à me  ad  pofleros  tranfeat ..  Multum 
adhuc  refìat  operis, , multumque  reftabit,  nec 
udii  nato  pofl  mille  faculà  preclude  tur  oc - 
enfio  aliquìd  adhuc  adjìciendu  Senec.  Epifi 
&4*- 
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COLONIA  CROSTOLIA  ; 


Mei  quale  dopo  avere  accennato , cofafia  t E~ 
flro  de*  Poeti  medicamente  ìntejo , pajja 
a de f crivere  quelle*  de * Naturali  Filo* 
fofi,  cioè  la  finora  occulta  nafeita , le 
mutazioni)  la  Notomia , edi  coflu- 
deirEltro  degli  Armenti  3. 


hdmtto  a!!' lllufirifs.  Sìg.  CANONICO 


NOn  parerà  forfè  , o Valorofo  Cuflodè,  flrana 
cofa  , e difdicevole  a’  Pallori  più  vecchi  , ed 
a*  più  faggi , ch’anch’io  pallore  , che  fono  ormai 
Siunto  alla  metà  del  cammino  di  noflra  vita,  comparifca 
in  quella  voftra  illuflre  Adunanza  nudo  d’armi,  ed* 
amori , fenza  lira,  e fenza  la  folita  melodia  de’  verfì , ma 
con  profe  facili , e difadorne  fveli  fola  mente , e deferiva 
la  natura  di  certe  cofe  ancora  occulte  alla  noftra  Pa- 
storale Filofofica  famiglia . Io  non  voglio , nè  pollò 
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più  cantare  i calli  amori  della  mia  bella  Amarilli, 
nè  i fai  ti  del  Capro , nè  le  rapine  del  Lupo , nè  al- 
tri limili  argomenti  ameni  , e gentili  ; si  perchè  la 
mia  età , e il  malinconico  genio  , che  come  i vecchi 
Ipinai,  li  fa  Tempre  più  rigido,  mi  flralcina  , anche 
me  contraente , a più  Teveri  fìudj  : sì  perchè  è così 
piena  ormai  di  verli,  e di  Platoniche  , © Petrarche- 
vofi  Idee  la  noffra  Arcadia , che  Te  ne  leggono  infino 
fopra  ogni  pianta , e fopra  ogni  Tallo  : sì  finalmente 
perchè  non  mi  pare  fconvenevole  ad  un  Pallore , fe- 
pararli  qualche  volta  dagli  altri , e attendere  folitario 
alle  fole  olTervazioni  delia  natura  , con  cui  parla  sì 
da  vicino  , e la  quale  tutto  giorno  maneggia  ; fperan- 
do , che  polla  intenderla  , e i luoi  millerj  più  facil- 
mente feoprìre  di  colui,  che  la  vede  nella. città,  per 
così  dire , violata  dall’  Arte , o di  chi  la  cerca  in  va- 
no fra’  barbari  fofìfmi  di  certi  garruli  Filofofanti.. 

Non  voglio  però,  per  la  prima  volta  che  a Voi 
ragiono,  dimenticarmi  affatto  de*  gentiliffimi  nolìri 
Poeti . Bramo  trattare  un’  Argomento  per  avventu- 
ra geniale,  e parlare  d’un  certo  non  fo  che  di  gran 
fama  , e di  gran  forza  fra  loro  , che  ognun  lì  dichia- 
ra d*  averlo  qualche  volta  nel  feno  , di  fentirfi  da 
lui  agitato  y e violentemente  commoffo  , entrando 
allora,  dirò  così , nelle  lodate  fmanie,  cantando  ad 
alto  capo  , e non  potendo  frenare  que’  chiamati  fa- 
cri.  , e non  ben’  intefì  furori  . Cioè  bramo  trattare 
dell*  Eftro  > a tutti  i Poeti  noto  , acciocché  fappiano 
qual  cofa  ha  anche  fra’  Medici  , e fra’  naturali  Filo- 
lofi  , d’ onde  venga  quello  nome , come  nafea , quali 
effetti  produca^  e per  qual  fine  fia  derivato  a’ Poeti, 
o perchè  eglino  lleffi  Telo  fieno  con  comune  accon- 
fentimento  appropriato.  E'  ben  però  vero,  eh’ effilo 
prendono  metaforico,  io  naturale.’  elfi  P intendono 
per  lo  più  d5  una  cofa  ideale , io  d’ una  vera  ; molti 
d’  elfi  non  troppo  ben  capifcono  ciò  che  ella  fia,  io 
il  naturale  veggo , tocco , e deferivo  ; quindi  è , eh* 
è pur  bene,  che  giudichino,  fe  rettamente  a loros® 
adatti  , quando  fi  dolgono  di  non  potergli  refiflere, 
o fe  con  ragione  gridino  , quando  falta  loro  indol- 
fo,.  e gli  urta,  e gli  fprona  , e loro  accende  la  ve- 
na * 

E'  1 * JEflroy  fecondo  i Poeti,  un  certo  furore,  che 

gh 
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gli  agita  , e rapifce  come  fuora  di  loro  llefli  , sfor- 
zandogli a cantare  cofe  pellegrine,  e rare  , e infino 
fuperanti  1*  umana  natura . Quindi  è /che  lo  chiamano 
alcuni  facro,  altri,  perchè  qualche  volta  efce  de’  li- 
miti del  buon  collume,  lo  dicono  cieco  , violento  , 
orribile,  e finalmente  quando  fono  invaiati  da  que- 
llo , e pedono  veramente  allora  gloriarli  d’ edere  P ce- 
ti, l’onorano  anche  col  titolo  di  laurigero. 

Tempus  erit , citm  laurigero  tua  fortior  ceflro 
Fatta  cari  am  ec. 
come  Ibride  Stazio . 

Nè  voglio  qui  intertenervi  , per  riferire  ciò  che 
di  quello  notò  Platone  nel  Fedro , e nel  Dialogo  in- 
titolato Jone,  cioè  del  Furore  Poetico , nè  quel  poco, 
che  infegnò  Ariflotile  nella  fua  picciola  Poetica  ( di 
cui  però  fcride  alcuni  Libri,  come  vuole  Dione  Gri- 
foltomo  con  altri  annoverati  da  Paolo  Beni  ne’  Tuoi 
Contentar}  ) portando  le  famole  verdoni  latine  di 
Aledandro  Pacci  , e di  Antonio  Riccobono  , o le 
volgari  di  Aledandro  Piccolomini  ; imperocché  ra- 
giono a perfone  Maedre , e a gran  Poeti  , pratici  di 
quanto  la  Greca,  la  Latina  , e la  Volgare  fapienza 
trattò  delle  cofe  più  fublimi , e più  pellegrine . 

Tralalcierò  pure  tutto  quello  , che  Cicerone  lafciò 
fcritto  nel  Libro  fecondo  De  Oratore  , e nell’ Ora- 
zione prò  Archia , e finalmente  quanto  Voi  , o Vir- 
tuofidìmo  Cullode  (a),  e quanto  il  nollro  dotcidìmo 
Muratori  (b)  con  tanta  eleganza , e profondità  deter- 
minane amendue  della  natura  dell’  Eitro  . Mi  farò 
folamente  lecito  riferire  ciò  , che  intorno  allo  fledo 
ho  ritrovato  in  un  logoro  manofcritto  d’  un’  antico 
Paftore:  dappoi  padando  all’Ellro  de’  naturali  Filo- 
fofi  , defcriverò  quanto  di  nuovo  ho  io  fcoperto  , 
benché  fra’  Pallori  il  Paflor  più  falvatico  , e forfè  il 
più  ignoto  in  cotefle  voflre  luminofe  Contrade  . 

Scrifle  dunque  il  buon  vecchio , che  fi  gloriava  aneli* 
edo  d’edere  feguace  d’  Apollo  , 

Si  ve  lyrx  cantus  , Medicai  feu  difeeret  Artes  ; 
non  edere  l’ Ellro  Poetico  medicamente  fpiegato , che 
una  forte,  ma  regolata  agitazion  degli  fpiriti , fattali 
o per  un’  interna  fermentazione  , o bollimento  de0 
noflri  fluidi  polli  in  un’  eflraordinario  moto  da  qual- 
che cagione  non  naturale  ( medicamente  intefa  ) , o 

dal- 


(a)  Trattato  Uti- 
le Bel.  della  Volg. 
Poef.  Diai,  ^ . 

(b) Della  perfetta 
Poef.  ìtal.  Li's , 
I .Gap,  17. 
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dalla  Fantafia , che  fa  violenza  agli  organi , de*  quali 
l’anima  fi  ferve  per  formare  le  idee,  increfpandofi  , 
e movendoli  con  tanta , e sì  ftrana  forza  le  fibre  , che 
vengono  fpremuti  , e commolfi  con  maniere  pelle- 
grine, e infolite  tutti  gli  fpiriti  , che  fono  defiinati 
alle  operazioni  della  fuddetta  : onde  allora  i Poeti 
formano  anche  idee  maravigliofe , e rare  , ribaldan- 
doli T immaginativa  , e tirandogli  a forza  come 
fuora  di  loro  ftelfi  : di  maniera  che  qualche  volta  in 
perfone  deboli  , o di  palla  troppo  dolce  , o troppo 
lungamente  affaticate,  tanto  s’infiamma  col  tempo, 
e fi  preverte  dallo  flato  fuo  placido,  e naturale  , che 
li  viziano  affatto  le  fibre  del  loro  Cervello  , e fi  fan 
pazzi . Quindi  è ( fegue  il  buon  Pallore  , dichiaran- 
doli di  non  parlare  di  que’del  luo  fecolo  ) che  ave* 
udito  dir  da’ più  vecchi  , e letto  ancora  ne’  fuoi  an- 
tichi annali , come  molti  celebri  Poeti  erano  all’  im- 
provvifo  divenuti  pazzi , o maniaci , facendo  con  rof- 
forc  di  quell’  Arte  nobililfima  , e facra  , adoperata  nel 
loro  linguaggio  infino  dagli  Dij , facendo  dico  parere 
in  alcuni,  efiere  qualche  volta  la  Poefia  una  bella, 
e gentile  difpofizione  alla  Pazzia  . Parla,  con  eccezione 
fempre  de’ favj  , ma  fidamente  di  chi  non  ha  gran 
fiondo  di  maturo  fenno,  o non  ha  una  naturale  lai- 
dezza di  cerebrali  fibre , reftando  in  quegli  Entufiafmi , 
o empiti  violenti  troppo  sforzate  , e qualche  volta 
perpetuamente  viziate  . Al  contrario  , foggiugne  , 
quando  i Poeti  fono  di  foda  tempera , o da  un  for- 
te , e retto  giudizio  regolati , con  quella  infolita  vio- 
lenza degli  fpiriti,  e con  quel  gagliardo  increfpamento 
di  fibre  producono  idee  così  nobili  , e fiopra  il  vul- 
go degli  uomini  inalzate  , che  creano  il  mirabile  in 
chi  gli  afcolta , firafcinano  gli  uditori  con  loro  ftefiì 
fuora  di  loro , gli  follevano  in  alto , e gli  trafjportano 
fenza  avvedcrfene  in  un  certo  beato  diletto , che  di- 
menticati d’ efiere  in  quello  Mondo,  rellano  come 
«fiatici,  e fi  fermano  attoniti . 

Sin  qui  il  lineerò  Pallore , il  quale  , fie  abbia  toc- 
cato il  punto,  Voi,  che  fiete  nel  numero  di  quelli 
ultimi,  ben  lo  vedete  ; anzi  lo  fate  provare  col  dolce, 
e raro  fuono  delle  vofire  Canzoni  , e Io  proviamo 
noi  pure  tutti  d’accordo  anche  in  ogni  altro  favio  , 
€ valorofò  Poeta  prefente  , d’  un  numero  sì  grande 
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de’ quali  va  anzi  in  quello  fecolo  fuperba  non  fola- 
mente  la  noftra  Arcadia , ma  l’ Italia  tutta  , ed  è i* 
efempio,  per  non  dire,  l’ invidia  delle  nazioni  ftra- 
niere . 

Piango  bene  la  difgrazia  di  coloro  , che  pur  trop- 
po fono  ne*  tempi  antichi  caduti  nel  numero  di  quegli, 
che  non  anno  Tempre  avuto  il  capo  robufto , per  re- 
fi fiere  alferapito  dell’  Efiro  , o allo  sforzo  violento 
degli  fpiriti,  eh’ è fiato  fatto  alle  fibre  del  loro  cer- 
vello; eflendo  in  alcuni  facile  , che  que’  principe  at- 
tivi , che  in  altri  fono  cagione  di  produrre  idee  ma- 
ravigliofe,  producano  qualche  volta  idee  torbide  , e 
bruttamente  ftravolte,  eflendo  la  corruttela  dell’ot- 
timo nelle  cofe  tutte  malagurofa  , e Tempre  pef- 
fima . 

Tutto  ciò  pare  che  venga  infegnato  ancora  da 
Voi , dal  Muratori , anzi  dall’  intera  famiglia  de’  fot- 
tiliflimi  Peripatetici , quando  tutti  uniti  cercando  la 
cagion  naturale  generante  Y Efiro  Poetico , aflicurate, 
effe  re  quefio  prodotto  da  umor  malinconico , comune  al- 
le nazioni  tutte  , e in  tutti  i fecoli  fempre  lo  fiejjfo , il 
qual’  è , come  fapete , per  confentimento  d’  ognuno  , 
la  minerà  sì  della  prudenza , e un  capitale  affai  for- 
te degli  ftudiofi,  fe  viene  domato  dalla  ragione,  e 
da  un  regolato  modo  di  penfare,  e di  vivere  guida- 
to ; sì  della  pazzia , fe  fi  rabocche  voi  mente  predomi- 
na, o fe  per  colpa  noftra  fi  lafcia  libero , e tumul- 
tuante agitare  a fua  voglia  gli  fpiriti,  ed  increfpare 
troppo  ftranamente  le  fibre.  Imperocché  allora  leva 
la  briglia  dalle  mani  della  prudenza  regolatrice:  u- 
feiamo  veramente  noi  allora  fuora  di  noi , ma  con 
ufeita  troppo  confufa,  sforzati  a dire  , e a fare  co- 
fe più  che  da  uomo  , ma  fregolatiffime , e igno- 
miniofe  , condannati  a fervir  lui , non  fervendo- 
doci  noi  di  lui  . Vedete  dunque,  o Paftor  faggio, 
qual  cofa  fia  l’ Efiro  de’noftri  Poeti,  e quali  effetti 
ora  buoni , ora  rei  produca  , giufta  le  oflervazioni  di 
quel  venerando  vecchio.;  da  qual  fonte  egli  tragga  i 
fuoi  qualche  volta  neri  natali,  quanto  poco  fia  lun- 
gi in  certuni  a’ confini  del  precipizio  : cioè  quanto  fia 
lubrico  il  palio  dal  malinconico  dominante  al  già  do- 
minato, o dall5  Efiro  regolato  , e nobile  allo  fre- 
golato , e ignobile . 
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Un  tal  nome  dy  Eflro  viene  anche  metaforicamente 
appropriato  da  alcuni  anatomici  a certo  ordigno  ( a ) 
che  le  femmine  anno  in  quella  parte , che  più  d’ o- 
gni  altra  tengon  celata , come  Tommafo  Battoli  av- 
vifa  ( b ) anzi  ogni  (limolo  libidinofo  viene  prover- 
bialmente efpreflo  per  Eftro,  di  maniera  che  Io  del- 
lo Galeno  di  quella  parola  anch’egli  in  ùmili  occa- 
fioni  fi  ferve  , Ila  di  cui  maniera  d’efprimere  affai 
enfatica  notò  Gafparo  Ofmanno  ne’  Tuoi  Conien- 
ti • ( c ) 

Perdonatemi,  fupplico  a voi,  o Caffo  Alfefibeo  > 
fe  turbo  P innocenza  delle  voftre  orecchie  con  que- 
ffe  mediche , e fozze  cantilene  . Peggio  farebbe , e 
più  difpiacente  alla  voffra  faviezza,  fe  udifte  dire, 
come  altre  volte  è accaduto , che  una  delle  noffre 
Pallorelle , divenuta  Poeteffa , ed  amante  , folle  at- 
taccata in  uno  fteffò  tempo  da  tanti  Eftri , troppo , 
ahi  troppo  formidabili , e feroci  ! Qual  beffia  delle 
noffre  Selve  farebbe  più  indomabile  d’una  femmina 
morficata  dall’ Eftro  fuo,  punta  da  quello  de*  Poeti , 
e ferita  da  quel  d’amore? 

Ma  per  tornare  all’ Eftro  , di  cui  favelliamo,  è il 
fuo  nome  fenza  fallo  derivato  dall’ Eftro  de’ naturali 
Filofofì . Imperocché  , come  abbiamo  nelle  antiche 
favole,  bramofa  Giunone  di  sbrigarli  affatto  d’ Io  già 
trasformata  in  Vacca,  fece  che  una  Furia  balzan- 
dole addoffò  in  forma  d’ Eftro  , o fia  Affilio  , talmen- 
te la  moleftaffe  , eh’  ella  fmaniola , e furibonda  an- 
dò lungamente  per  molti  luoghi  girando , il  che  tut- 
to conferma  Plinio  (<f),  come  fapete. 

E’  dunque  P Eftro,  conforme  i Naturali  ftorici, 
un’ animaletto  volante,  il  quale  fu  detto  da’  Greci 
Oejlros  dal  fuono  del  volo , o dall*  effetto  che  pro- 
duce , quia  furorem , quem  Oejìron  vocant , ammalibus  , 
qua  perfe  quii  tir , induciti  come  fu  feri  tto . Da’ Latini 
fu  chiamato  Afilus  y da’  Tofcani  Affilio , da  alcuni 
fcrittori  malamente  Tafano  , e da’  noftri  Villani  col 
Vocabolo  de’ Latini,  e de’ Tofcani  corrotto  Afìolo. 
E'  alquanto  maggior  d’un  Mofcione,  nojofo  molto 
a’  Buoi , i quali  pugne  afpriflìmamente  , e che  te- 
mono quafi  più,  che  qualfivoglia  altra  ferociflìma 
beftia  . Molti  Poeti  antichi  Io  conobbero  per  quello 
eh’ egli  è,  e fene  fervirono  o per  maladizioni,  oper 

efpref- 
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efpreftìoni  d’ un’ infoli  ta  , e moietta  agitazione  de- 
gli fpiriti. 

— — — ■ ■ ■ chi  fc  n'  accende i 

Divenga  toro  , che  F Affilio  fiimoli  , 
diceva  in  una  fua  Egloga  Lodovico  Martelli:  ed  il 
Guerini  volendo  efprimere  la  fierezza  d’ uno , fcritte. 
Feroce  sì , che  par  eh ’ abbia  F Affilio  ‘ 
che  il  Pulci  nel  Morgante  in  altro  fenfo  con  affai  in» 
gegnofa  fimilitudine  efpofe,  dicendo, 

Quanti  ne  pugne  , par  eh’ abbi an  F Affilio. 

Il  che  par  tolto  da  un  vecchio  proverbio  del  nottro 
vulgo  , che  per  efprimere  il  vizio d’un’ uomo,  o d’urr 
fanciullo,  che  mai  non  ftia  fermo, dice:  Pare , che 
abbia  F Affilo  indoffio . 

Gl’  ingegnofifllmi , e politiffimi  Fiorentini  per  ifma- 
niare  per  puntura  d’ affilio , dicono  affiliare , e me- 
taforicamente anche  di  coloro , che  baccanti  danno 
nelle  furie , quali  feriti  da  quella  terribile  beflioluz- 
za.  Così  Dante  ( a ) fcrifle,  che  quella  Mofca  fece 
affiliare  Uberti , e Amidet , ed  il  citato  Pulci  nel  Mor- 
gante : 

E parve  un  Toro  bravo , quando  affilia  . 

E'  ben  però  vero , che  neffuno  fi  piccò  mai , nè  fi 
prefe  pena  alcuna  di  cercare  qual  maniera  d’anima- 
le foffe  coftui , d’ onde  tirafle  i fuoi  Natali , e come 
poi  faceffe  a {limolare  sì  acutamente , e a tormenta- 
re fino  alla  rabbia  gli  armenti,  ponendo  in  fuga  non 
folamente  le  Vacche,  e i pigri  Buoi,  ma  quali! vo- 
glia più  atroce  Toro  ; Anzi  al  folo  fentirlo  fifehiar 
per  l’aria,  ognun  di  loro  fi  raccapriccia,  avvilifce, 
e un  così  fubito  terror  lo  forprende , che  confufo  , 
inquieto , appaffionatiffimo  proccura  ogni  fcampo  , e 
come  accecato  fenza  ritegno  alcuna  fugge,  e precipi- 
ta per  diritto  , e per  traverfo-  infino  giù  dalle  balze 
più  fpaventevoli . Senta  Oppiano  tradotto  dal  Greco  - 
Già  dey  lieti  Paflor , de’  dolci  pafebi 
Nulla  curan , trafitti;  e F erbe  verdi 
Lafcian’ , indi  le  fi  all e , e in  un  gli  armenti . 
Infuriano  per  rabbia , e fiar  non  ponno 
Lungo  il  mar , preffi ? ai  fiumi , infra  le  valli  $ 

E nè  men  dentro  ì cavernofi  faffi. 

Empion  le  felve  ognor  d’ alto  muggito  ° 

E da  crudele  filmalo  fof pinti 

ff  2.  Sai « 
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Saìtan  pey  campi  furio  fi  , e vanno 

Torcendo  il  piè  con  mìnacciofo  orrore. 

Ne  contano  tutti  i Partorì  fùnertiffime  florie , e non 
va  guari,  che  a me  narrarono,  che  un* Affilio  git«- 
tatofi  a virta  di  molti  lui  doffo  d’un  Bue,  che  uni- 
to a tre  altri  tirava  un  Carro  ponderofo  molto , fu 
cagione , che  fi  pofero  tutti  e quattro  in  sì  mino- 
fa  fuga , che  giunti  a un  fiume  vi  fi  gettarono  den- 
tro precipitolamente  d’accordo  . E pure  fuora  di 
quefta  rtrana  occafione , fi  lafcieranno  ben’ uccidere 
filila  ripa  , o full’ orlo  di  qualche  precipizio  i cauti  buoi, 
ma  non  fi  farà  giammai , che  vi  balzino  con  quel 
cieco  orgoglio , con  cui  affaliti  dall’  Affilio  vanno 
fenza  faper  dove  vadano , e incontrano  infino  la 
morte.  In  una  Fiera  di  beftiami,  che  in  un  luogo 
su’  noftri  monti  di  Reggio  detto  Vergài  poco  fa  fi 
fece , volarono  alcuni  Afflili , che  fentiti  ronzar  per 
l’ aria  da’  fuddetti , benché  legati , e co’  loro  cuftodi 
a canto,  incominciarono  prima  a fremere,  poi  a di» 
batrerfi,  e rtranamente  contorcerfi,  e in  fine  con 
orrendi  muggiti  a tentar  la  fuga  con  tanto  empito, 
anzi  furore,  che  in  un  batter  d’occhio  nacque  uno 
fcompiglio  terribile,  e con  danno  delle  merci,  e de- 
gli uomini  irreparabile  tutto  fi  fciolfe  in  un  tratto , 
rertò  libero,  e voto  il  campo,  falvandofì  ognuno 
nel  miglior  modo , che  lo  configliava  il  timore , e 
Tinnato  defiderio  di  confervare  la  vita.  In  quel- 
la guifa  appunto,  che  fuggono  difperatamente  le 
Pecore  la  virta  , o gii  urli  del  Lupo  , e le  Co- 
lombe il  Falcone,  così  gli  Armenti  l’ Affilio  , o 
V Ertro . 

Omero , quel  Greco  primo  Partor  de’ Partorì,  per 
ifpiegare  il  terrore  de’ Cavalieri  di  Penelope,  perchè 
Minerva  avea  levato  dal  Mondo  Egida,  non  feppe 
trovare  fimilitudine  più  efprefliva  che  quella  de’ Buoi, 
quando  fono  agitati  nel  tempo  di  Primavera  dall’E- 
fìro . Ecco  le  fue  parole  : 

Ma  fuggirono  Quefiì  entro  l'albergo. 

Siccome  Buoj  di  gregge  allor  che  fono 
Punti  a fpr  amente , e in  grave  J manìa  pojlì 
Dall ’ Affilio,  cui  fiero  impeto  affiate 
Ne’  tempi , che  il  Sol  ride,  e allunga  i giorni . 
Le  rtefle  Sacre  cane,  come  fi  legge  in  Ofea,  volen- 
do' 
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do  inoltrare  un  luriofo , lo  accennano  > jìcut  Vacca 
rifila  pere  uff a . 

Ma  non  v’è  poi  flato,  per  vero  dire,  alcuno  fra2* 

Poeti,  o Iflorici  Greci,  o Latini,  o Tofcani , che 
meglio  di  Virgilio  nella  fua  Georgica  (a)  abbia  de-  (<*)  Uh  j. 
fcritto  il  luogo,  dove  quelli  dimorar  fogliono,  egli 
effetti,  che  fanno,  ed  il  terrore,  che  imprimono  ne« 
gli  armenti,  e infino  il  tempo,  nel  quale  gli  affali» 
fcono  , e come  debbafi  proccurare,  che  non  gli  toc- 
chino . Porto  i Tuoi  verfi  traslatati  nella  noftra  vol- 
gar  favella , benché  non  poffano  aver  giammai  quel» 
la  maeftrevole  grazia,  che  dalla  fua  divina  Mufa 
contraffero  fino  al  miracolo. 

Là  di  Silari  intorno  a ì capi  bofchi , 

E dy  Alburnio , che  d' Elei  alto  verdeggia  , 

Molti  J latino  ad  ognor  volanti  Infetti , 

Cui  Roma  Afilli , ed  E fri  il  Greco  appellai 
AJ'pra  turba , che  un  vii  fu  farro  acerbo 
Forma;  e , da  lei  ferito , entro  le  felve 
Di  fp avento- ripie n f ugge  l'armento; 

Talché  da  i fier  muggiti  ognor  percoffa 
L'aria  ne  freme , e fremon  le  bofeaglie * 

E dell' arfo  Tanagro  ancor  le  rive. 

Già  con  taì  Moflri  efercitò  Giunone 
Gli  orribili  fuoi  sdegni  all  or , che  giunfe 
A meditar  vendicativa  , e altera , 

Dell'  Inachia  Giovenca  il  danno  e fremo. 

Da  quefìi  adunque  (poiché  fon  più  infefli 
Quanto  più  ferve  il  giorno  ) or  tu  ben  lunge 
Tieni  il  gravido  armento , il  quale  ai  dolci 
Pafchi  fa  che  tu  guidi  all  or  , che  il  Sole 
Spunta  novello  in  oriente , e quando 
Tornan  le  felle  a ricondur  la  notte . 

E qui  mi  piace,  o amico  Pallore  , di  riflettere:  quaP 
intollerabile  martirio  è mai  quello , che  alle  mifere 
beftie  apporta  un  così  piccolo  volante , infamato  da 
Virgilio  col  nome  di  moflro , fcielto  dall’ira  di  Giu- 
none vendicatrice  a gaftigare  la  sfortunata  Io  con- 
vertita in  Giovenca?  Bifogna  pur  credere,  che  im- 
prima un’ acerbiflimo  dolore,  che  muova  fpafimi  di 
morte , giacché  per  isfuggirlo , o nulla  quella  temo- 
no , ovvero  di  buona  voglia  l’ incontrano . Se  la  Pe- 
cora fogge  il  Lupo , e la  Colomba  il  Falcone  j e ag- 
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gìugniamo , fe  frappa  dal  Cane  la  Lepre,  dal  Leone 
il  Corvo,  e così  parecchi  altri  desinati  in  preda  a* 
più  forti , od  a*  più  cauti , colta  a tutti  la  vita  l’incon- 
tro degl*  ingordi  loro  divoratori ,.  ma  che  un  vililìi- 
mo  affalitore  Infetto,  incomparabilmente men  forte, 
e migliaja  di  volte  men  grande  dell’ alfalito  , che  non 
fa  altro,  che  forargli  la  dura  pelle,  cotanto  Io  fpa- 
venti , lo  turbi , gli  faccia  provare  crudelilìimi , ed 
infoffribili  tormenti,  mi  pare  una  cofa  non  affatto 
indegna  d’ un  voltro  nobile  penfiero.  Anch’  io  elpor- 
rò  il  mio  debole  fentimento,  quando  accennerò  il 
fine,  per  cui  fora,  o trivella  quel  duro  cuojo:  non 
fentendo  intanto  volentieri,  che  i noltri  amici  Poe- 
ti defiderino  tutto  giorno  con  ardore  quello  Ellro , 
e fovente  fi  vantino  d’ averlo  in  corpo  ; perocché 
Voi  vedete,  come  avvelena  gli  fpiriti,  come  gli  con- 
fonde , [gli  turba,  e come  maltratta  coloro,  i quali 
appena  eternamente  affali fce  , e buca  la  loro  fola  pelle. 

Della  nafcita,  della  vita,  e del  fine  di  collui  dif- 
fi  qualche  cofa  nel  primo  de’  miei  Dialoghi  fra  Mal- 
pighi,  e Plinio  (i  quali  due  uomini  grandi  polì  al- 
lora con  giovanile  femplicità  ne’  Campi  Elifi , 

- — — — ■— — — ubi  ameena  piorum 

Concilia  

e dove 

— eadem  fequìtur  telìure  repojtos 

{*)  V,rg„  6,  (a)  Cura 

vE mìd.  e volli , che  graves  , éf  venerabiles  difputationes  ha - 

bercnt  , timi  de  natura  veruni , tùm  de  virtute  Philofo - 
(b)  Lue  Tom  x pb°ntm>  come  infegnò  (b)  un  gran  Maellro  de’ Dia» 
p,'m,  p,  ' loghi,)  ma  dirò  molto  più  quella  volta,  avendo  vo- 
luto rifare  tutte  le  Olìervazioni  più  al  minuto , ac~ 
crefcerle,  e porrete  figure,  che  mancarono  allora, 
per  illullrare  quella  parte  di  Naturale  Storia  finora 
tronca,,  mezzo  falfa  , e tutta  confida ..  Premetterò 
alcune  Offervazioni , fenza  le  quali  non  fi  può  ben 
capire  l’  indole , e il  genio  di  quello  Infetto  agli  ar- 
menti sì  formidabile;,  dipoi  pafferò  a deferivere  il 
fuo  verme , la  fua  Crifalide ,,  e finalmente  il.  volati- 
le , e » fuoi.  collumi. 

I.  (piando  i belliami  dimorano  fempre  nelle  Hal- 
le , o quando  fono  diligentemente  ogni  giorno  ftrop- 
picciati,  fregati,  e ripuliti  coile  ftregghie  di  ferro, 

no  a 
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non  patifcono  cerei  vermi,  detei  da’  nofiri  contadini 
Tavoli , che  annidano  feparata mence  uno  dall’altro 
lotto  la  pelle,  e de’  quali  a Tuo  tempo,  e in  luogo 
proprio  iircrifajidati  fcappa  l’ Affilio, 

IL  Quelli  vermi  non  li  veggono  mai  nelle  gambe , 
q dove  giungono  a percuoterli  colla  coda , o colla 
lingua  a lambirli , ma  l'opra  la  fchiena,  e ne’  fianchi, 
e qualche  volta  infra  le  fpalle,  e nel  collo  in  qua  , 
e in  là  feminati  fino  al  numero  di  30. 

III.  Non  Tene  ofiervano  di  Torta  alcuna  negli  ani- 
mali troppo  pingui,  o mal  fani:  nè  fene  feoprono 
mai  in  quegli  , che  non  fono  fiati  forati  dall’  Affil- 
io, ponendovi  appunto  nel  tempo  della  ferita  l’uo- 
vo, dal  quale  poi  nafee  il  menzionato  Tarolo , o ver- 
me , che  refta  fempre  a nutricarli  dentro  il  tumore  , 
come  fa  quello  delle  mofche  filvefiri  dentro  le  Gal- 
le delle  Quercie,  o altri  vizj , o punture,  o fenditu- 
re delle  piante:  potendoli  appropriare  a quelli  ciò^ 
che  dille  in  altro  propolito  quel  nobile  Pafior  di 
Virgilio  ; 

_ ■ — ammafque  in  vai  nere  ponunt . 

IV.  Ogni  tumore,  dentro  il  quale  annida  il  ver- 
me , ha  dai  principio  lino  al  fine  un  foro  nel  mezzo 
mezzo,  che  li  va  poi  dilatando , quando  il  verme  ma- 
tura , ed  è vicino  ad  ufeire,  come  fa  appunto  la  boc- 
ca dell’  utero  ne’  Vivipari. 

V.  Non  fempre  crefce  quello  Tarlo , o verme  a 
perfezione , ma  qualche  fiata  o fenza , o con  mani- 
fella  cagione  muore , e infracida  . 

VI.  Se  pallaio  Giugno,  e infino -alla  metà  incir» 
ca  di  Luglio  nelle  befiie , che  abitano  le  pianure  vi- 
cine almeno  a’ nofiri  Monti  ( dove -nell*  ameniffima 
villeggiatura  di  quella  fiate  ho  rifatte  le  Ofiervazio- 
ni)  i detti  vermi  de’ loro  tumori  non  efrono,  per 
l’ordinario  muojono,  quando  però  fieno  di  quelle 
condannate  all’aratro  ne’ campi  aperti,  perii  troppo 
cocenti  raggi  del  Sole , che  gli  uccidono  ; ma  quan- 
do fono  di  libertà , e pofiono  ne’  pafcoli , e ne’  bo- 
fchi  tirarfi  all’ombra,  feguono  a vivere,  ed  a luo 
tempo  frappano  fuora . 

VII.  Se  colle  dita  fi  palpa  il  tumore,  fi  fente  il 
verme  ftar  lento  dentro  quello,  c potere  per  ogni 
banda  a fuo  capriccio  voltarli . 


Vili. 
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Vili.  Cavato  immaturo  , fe  fi  tiene  (opra  la  ma» 
no , o fi  mette  fopra  una  tavola  , Ha  Tempre  immo- 
bile , e pare  morto  , e folo  con  celerità  fi  move  , e 
da  fe  ffeffo  fiigge  , quando  è arrivato  alla  Tua  total 
perfezione  , e cerca  luogo  di  quiete  , per  divenire 
Crifalide . 

IX.  Quando  fi  fchiaccia , o fi  fpreme  con  forza  il 
tumore  , e fi  fa  fchizzar  fuora  il  verme  molto  im- 
maturo, dilatandoli  violentemente  V accennato  foro  , 
efce  con  efiolui  folo  fangue  ; quando  fi  caccia  fuora 
più  grande  , viene  accompagnato  da  un  certo  fugo 
bianco,  e vifcofetto  non  fetente  con  copia  minor  di 
fangue;;  quando  è vicino  alla  maturità,  efce  col  folo 
fuddetto  fugo , e fenza  fangue  ; e finalmente  quan- 
do è affatto  maturo,  e da  fe  Hello  fugge  , nulla  dal 
dilatato  foro  dirtilla  , e poco  dopo  fenza  danno  al- 
cuno dell’ animale  falda,  e rammargina. 

X.  Facendoli  ufcire  collo  ftrignere  la  bafe  del  tu- 
more, fi  vede  Tempre  ufcire  colla  parte  diretana  a- 
vanti , dove  fono  le  fue  bocche  del  refpiro , come  di- 
moftrerò  nella  fua  notomia  . 

XI.  Ma  ufcendo  da  fe,  per  andare  a incrifalidar- 
fi  , efce  colla  parte  d’ avanti  , come  fanno  tutti  gli 
animali , quando  fortifcono  del  carcere  del  loro  ti- 
cero  alimentatore. 

Xir.  Non  allignano  quelli  vermi  negli  armenti  , 
che  fono  nelle  pianure  pingui , o ne’  pafcoli  umidi , 
ma  s’ oflervano  folamente  in  que’  che  abitano  i Mon- 
ti , i Colli  , e le  pianure  fecche  , e particolarmente 
dove  fono  felve , o bofchi  vicini  a quelle . 

XIII.  Non  Tene  veggono  per  ordinario  fopra  Vi- 
telli, ma  Tempre  fopra  Tori,  Vacche,  e Buoi. 

XIV.  Qualche  volta  fene trovano  ne’ Cavalli,  che 
vivono  fu’  luoghi  montuofi , e pafcolano  con  libertà 
ne’ bofchi,  e ne’ campi,  nè  fono  governati  colle  flreg- 
ghie  dentro  le  Halle  , e,  per  offervazione  del  Sig. 
Redi,  anche  ne’ Cervi,  e forle  ne’ Daini,  ne’  Ca- 
meli , e limili  lalvatiche  befiie . 

XV.  Quelle  però,  che  fono  di  lunghi,  e folti  pe- 
li armate,  fono  efenti  da  cofioro , benché  ne  alimen- 
ti Deferitone  tino  poi  d’ un’altra  fpezie  dentro  il  nafo  , e infra  le 

de'  Vermi  del  nafi  0fla  della  cavernola  loro  fronte,  come  ho  dimoflra- 
' * eccreec*  to  in  altro  luogo  (*?),  della  quale  gli  armenti  ne  fo- 
no 
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no  liberi  , per  la  lunga  , ed  ifpida  lingua  , con  che 
facilmente  detergono  le  uova  depolie  dentro  l’orlo 
di  quello. 

XVI.  Quelli  vermi  non  dimorano  più  di  nove,  o 
dieci  meli  in  circa  fotto  la  pelle , nel  qual  tempo  in- 
gollando, e palciuti  fino  alla  lor  perfezione  abban- 
donano il  tumore  da  loro  llelfi , come  s’ è detto  nel 
§ ix. 

XVII.  Ufciti  fi  ritirano  fotto  qualche  minuzzolo 
di  terra , o fra  fallo , e fallo , o fi  rintanano  dentro 
qualche  buca , o fotto  leggiero  , e facile  terreno , e 
colà  fi  quietano,  come  fanno  i vermi  de’ Rofai , que3 
de’ Salci  , del  capo  de’Caflrati,  delle  Pecore  , e li- 
mili . Quietati  diventano  Crifalide , come  fanno  tut- 
ti i vermi  delle  mofche  delle  Zanzare  , e di  tutti  quan- 
ti gl’infetti,  che  diventano  volatili  , della  quale  fi- 
nalmente dopo  qualche  tempo  efce  un  nuovo  Alfillo, 
o Eftro  fimile  a’ genitori. 

Da  tutte  quelle  Ollervazioni  premefie  , io  m’av- 
veggo, che  già  col  vollro  fano  intendimento  Voi  com- 
prendete una  cofa , non  mai  da’nollri  vecchi  Pallo- 
ri nè  ollervata , nè  intela , cioè  elfere  1’  Affilio , o 1® 
Ellro  una  rara  fpezie  di  mofca  armata  nel  fondo  del 
ventre  d’ un’ acutilfimo  pungiglione , con  cui  fora,  e 
trapana  il  cuojo  a gli  armenti  , e depone  dentro  il 
buco  fatto  un’ uovo  accompagnato  da  un’agro,  e po- 
tentilfimo  fugo , che  irrita  con  intollerabili  fpafimi  i 
nervi  , che  ceffono  il  medefimo  , e lo  gualla  , e lo 
corrompe  in  maniera , che  finattantochè  vi  dimora  il 
nato  verme  , mai  più  non  rammargina  , e vi  iella 
fempre  nella  fua  lommità  uno  fpiraglio  aperto  , a gui- 
fa  di  fillola  morbofa , come  nel  $ iv.  , da  cui  riceve 
il  benefìzio  dell’  aria  ellerna  per  lo  refpiro , e di  cui 
dilatato  appoco  appoco  efce  a fuo  tempo,  come  pure 
nel  detto  $ iv. 

Dall’uovo  dunque  pollo  dall’  alluto  animale  colà 
dentro  come  al  covaticcio  , nafce  quel  verminaccio  , 
che  chiamano  i nollri  rullici  non  malamente  Tarolo 
($  in.  $.  i.)  quali  Tarlo  , perocché  in  fatti  aguifa 
di  certi  Tarli  de’ legni  verdi,  fi  nutrica  di  quel  dolce 
fugo  nutrimentofo  , che  da  quella  rofura  diflilla , e 
geme  . Crefce  coltui  appoco  appoco  fenza  notabile 
danno  della  fanità  dell’animale;  anzi  i Pallori  argo- 

R men- 
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mentano  la  fanità  dello  dello  dall’  edere  abitato  da! 
detto  verme  ( $ xi.  ) , il  quale  dimora  dabile  in 
quel  luogo  tutto  l’inverno  , finché  ingrandito  inco-* 
mincia  a fard  vedere  il  tumore,  entro  cui  annida  , cre- 
dendo aneli’  efiò  tanto  quanto  bada  a confervare 
adagiato  , e comodo  quell’  ofpite  inclemente  fino 
alla  dedinata  dia  perfezione  , alla  quale  giunto  efee 
da  fe  l’Edate  ventura  , e cerca  ( § xvi.  § xvn.  ) 
luogo  di  quiete,  dove  fi  fa  Crifalide  , della  quale  poi 
finalmente  d fviluppa  , e (cappa  un’  alato  dmile  a’ 
genitori,  eh’ è 1’  Addio,  o 1’  Eftro  de’ naturali  Fi- 
lo do  fi  - 

Ufcito  d trattiene  qualche  poco  , come  immobi- 
le , e sbalordito  fopra  , o vicino  la  fpoglia  del  vecchio 
carcere  , dove  era  chiudo  ; d fcarica  poco  dopo  di  cer- 
ti eferementi  fluidi , e giallicci  : dipoi  cammina  pian 
piano  all’aria , o al  Sole,  dove  dimora  finattantochè 
le  ali , e le  parti  tutte  del  duo  corpo  ancor  tenere , e 
molli  s’ indurino  , e d fortifichino , aflicurate  le  quali , 
e predo  fiato,  allarga  l’ali,  e vola  . Così  fanno  tut- 
ti a fuo  tempo  , dappoi  ne’  luoghi  ombrod  d’ accordo 
d ritirano  , cioè  nelle  vicine  depi  , o ne’  bofehi , o 
fopra  Quercie , Lezzi , o Roveri , come  in  parte  av- 
visò pure  ne’  citati  verdi  quel  fra’  Pallori  Pallor  più 
faggio  Virgilio. 

Colà  vivono,  colà  fi  nutricano  come  le  altre  mo- 
fche,  di  fughi  di  fiori , di  frutta  , di  piante,  efimili, 
e forle  d’immondizie  , e fucidumi  : colà  celebrano 
le  loro  nozze  , e rellano  fecondate  le  femmine  : le 
quali  in  tale  dato  pofle , danno  in  aguato  , fe  pada 
qualche  toro , o vacca , o bue  , e fifehiando  per  l’ a- 
ria , vi  d lanciano  con  empito  fopra , a guida  di  ful- 
mine, per  forar  loro  la  pelle,  e deporvi  1’  uovo  già 
fecondato,  o gallato,  come  s’è  detto  . Ovvero  gui- 
date da  quell’  occulto  incognito  idinto  volano  in  qua  , 
e in  là,  e a bella  poda  gli  cercano  , per  celebrare  , 
a favore  de’  poderi,  quella  sì  drepitofa  faccenda. 

Temono  codoro  la  rugiada  , ed  il  frefeo  della  mat- 
tina , e della  fera  , redandoda  quella  bagnate  l’ali, 
e da  quedo  intorpidite  le  membra,  perciò  non  s’ ar- 
rifehiano  a fcagliard,  nè  a tentare  l’adalto  , le  non 
quando  il  Sole  colle  maggiori  vampe  rifcalda  1’  aria  „ 
come  ottimamente  notò  pure  Virgilio,  che  negl’in- 

te- 
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tereffi  egualmente  de’  Pallori , che  degli  Eroi  lenti 
tanto  avanti.  Quindi  è,  che  con  favio  configlio  per- 
fuade  a non  condurre  a pafcere  gli  armenti , fé  non 
nell*  Aurora , 0 nel  venire  la  notte  , nel  qual  tem- 
po Hanno  acquattati,  e melenfi , nè  s’azzarda- 
no alla  grand’  Opera  . Lo  che  trovo  pure  in  O- 
mero  , dove  narra  , che  davano  doppia  mercede  a que* 
Pallori , che  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte  pafce- 
vano  i befiiami  , cioè  nella  notte  i buoi  , i Cavalli, 
e gli  altri  armenti  meno  pelofi,  nel  giorno  le  Peco- 
re , le  Capre , e fimili  , i quali  per  la  lunghezza  de* 
peli  fono  ficurifiìmi  dagli  aculei  dolorofi  degli  Eftri . 
Così  dunque  traslatato  dai  Greco  in  Italiano  favia- 
mente  ragiona  : 

Ma  quivi  il  buon  Pajìor  fiempremaì  defilo 
Doppia  alla  fine  egli  n ottien  mercede  ; 

La  prima  i buoi  paficendo  , e V altra  il  bianco 
Veli ofo  gregge  : imperocché  vicine 
Della  notte , e del  di  fi ona  le  vie  . 

Sono  parimenti  ìiojofi  , come  la  plebe  ingorda , e 
temeraria  delle  altre  rnofche  , ed  efcono  fovente  a 
fluolo  alla  terribile  imprefa  poco  avanti  , che  piova  , 
o perchè  quella,  non  fo  come  , antivedendo  , pènfino, 
che  le  depofie  uova  ne’  dorfi  delle  forate  beftie  non 
faranno  cotte  così  fubito  dall’ardente  fole,  e più  fi- 
cure  , e più  morvide  con  dolce , e amica  tepidezza  re- 
fìeran  fomentate  ; o perchè  eflendo  allora  in  quel  tor- 
bido moto  più  agitati , faranno  anche  più  commoffi  , 
e meglio  attuati,  e pronti  i loro  fpiriti  fecondatori. 
Le  femmine  fole  vanno  armate  del  pungiglione  r im- 
perocché farebbe  a’ mafchi  inutile  pefo,  e ordigno  o- 
ziolo  , non  fervendofene  mai  per  vendicarli , o difen- 
derli , come  fanno  le  Api,  le  Velpe,  e i Calabroni, 
ma  fidamente  per  bucare  in  quel  tempo  la  pelle  , e 
deporvi  l’uovo,  la  qual  providenza  della  natura  vidi 
ancor’ ofiervata  nel  mafchil  felfo  delle  mofchemiede’ 
Rofai  dimelìici,  e de’  falvatichi . ( a ) ( 

Da  tutto  ciò  fenza  un  minimo  ombreggiamento  di t0) 
dubbio,  Voi,  che  fiete  fra  que’ valentuomini  di  villa  ^ 
migliore  , facilmente  vedete  , o prudente  Pallore  , 
quanto  fieno  andati  errati  tutti  coloro,  che  anno  im- 
maginato a capriccio  , nafcere  que’ vermi  dalla  putre- 
dine di  que’  tumori  3 che  nella  pelle  degli  accennati 
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armenti  s’  offervano  , mentre  , come  notammo  nel 

ix.  non  efce  già  di  quelli  marcia  o materia  putri- 
da , o fetente,  ma  puridìmo  fangue,  o fiero  alquan- 
to ingroffato,  e gelatinofo,  che  non  è che  il  nutri- 
mento {libante  fuora  delle  boccuccia  de’ vali  rotti  , 
che  colà  mettono  foce.  Dacché  baftevolmente  dimo- 
ftrato  abbiamo  venire  elfi  da  un’efterno  depofito 
degl’ Afflili  femminei. 

Opinò  pure  malamente  il  curiofo  , e dotto  Sig. 
Michele  Bernardo  Valentino  fa)  > quando  chiamò  Co- 
medones , ( e gli  credette  tali  ) i defcritti  vermini , al- 
tramente andando  la  bifogna  , non  edendo  ficura- 
mente  quelli  della  razza  de*  Comedoni , o de’  Crinoni , 
sì  per  edere  di  figura,  e di  mole  totalmente  diverfa  , 
come  fi  può  vedere  nell’  Etmulero  , dove  tratta  ge- 
neralmente de’  mali  de’  fanciulli  fa)  , ovvero  nella 
prima  Odèrvazione  del  Tom.  1.  dopo  il  Trattato  De 
Singalaribas , dove  pole  la  Jor  figura  sì  naturale  , co. 
me  ingrandita  col  microfcopio  ( c ) , sì  perchè  non 
gli  farà  mai  certamente  venuto  fatto  il  vedergli  con- 
vertirli , o fvilupparfi  in  volatili  , sì  finalmente 
per  edere  di  coftumi  adatto  diverfi  , e proprj  fo- 
lo  de’  fanciulli , che  nalcono  fiotto  quel  freddo  Cie- 
lo . 

Il  Sig.  Andry  fa)  fa  parola  anch’egli  di  certi  ver- 
mi , che  chiama  Boviers  più  grodi  de’  Ciron  , e che 
qualche  volta  frappano  fuor  delle  pelle  da  lor  mede- 
fimi  . Io  non  penfo  , che  parli  de’ nodri  : imperocché 
vuole , che  ferpeggino  fotto  la  pelle , facciano  varie 
fi  rade  , e cagionino  malattie  tormentofidime  a’ Buoi, 
Ma  fe  parlade  per  avventura  di  quelli  , va  di  gran 
lunga  errato , mentre  dove  nacquero  , e piantarono 
la  prima  volta  l’albergo,  fiempre  infino  eh’  eficano 
di  quello,  in  quello  dimorano. 

Àrifiotile  anch’edo  ( fe  fra’  Pallori  è lecito  alzarli 
tanto , e dir  fua  ragion  fotto  voce  contra  un  Filofo- 
fo  sì  venerato)  , quando  parlò  della  nafeita  dell’Alfillo, 
fi  difeoftò  molto  lungi  dal  vero  . Nel  lib.  1.  degli  ani- 
mali (e)  fcrilfie  , che  delle  Calici  palajlri  nafeono  gli 
Adii  li . Sant  porrò-,  qute  primam  vivant  in  hamore  , deinde 
forma  immutata  foris  vitam  ìncìpiant  agere , ut  C alice $ 
paìujìres:  ex  iis  enim  Afili proveniunt.  e replicò  nel  L.  V, 
Cf)  il  fiemimento  medefimo  col  dire;  Afidi s quibafdam 
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befiiolìs  , qua  in  fluviis  fupernatant , enafchur:  quam- 
obrem  magna  Afilornm  copia  circa  aquas , ubi  id geniti  he- 
fliolantm  efi . Gli  credette  falfamente  eguali  di  nafci- 
ta , e di  coftumi , imperciocché  vide , che  amenduni 
tormentavano  gli  animali  col  pugnergli , ma  fono  , 
come  ho  con  ogni  fcrupulofa  esattezza  offervato , dif- 
ferentifflmi  nell’  una  , e negli  altri  . Nafcono  i Ta- 
fani da  certi  verminacci  ( chiamati  ne’  detti  luoghi 
da  Ariftotile  Culices  , o bejiiola  ) abitatori  de’  fiumi 
non  troppo  precipito!! , nè  rapidi , de’  laghi  , o Pa- 
ludi , e delle  acque  fiagnanti , o lentamente  fluenti , 
ma  gli  afflili  affai  differentemente,  come  ha  fentito . 

Pungono  quelli  non  folamente  i Buoi,  i Tori,  eie 
Vacche,  ma qualfivoglia  altra  beftia , o falvaggiume, 
e agli  uomini  campeffri  fono  faffidiofifflmi,  come  furo- 
no faffidiofi  a quella  mal  configliata  Vedova  dallo  fco- 
iare  prima  burlato  burlata,  e dal  Boccacci  nelle  fue  No- 
velle bizzarramente  defcritta  ( a)  , e quelli  prendono  („)  G;0K  g 
principalmente  di  mira  il  genere  degli  armenti  bo  mv.yiB 
vini,  eccettuando  anche  i Vitelli,  e gli  animali  pin- 
gui , e mal  fani  , 'come  anche  que’  , che  dimorano 
governati  nelle  Halle  come  dicemmo.  Ferifconoi  Ta- 
fani col  pungiglione,  chefguainano  dalla  bocca  , co- 
me fanno  le  Zanzare,  le  mofche  ordinarie , i Mofcio- 
ni,  le  pulci,  e limili;  ma  gli  afflili  con  quello  folo, 
che  tengono  celato  nella  deretana  parte  del  ventre. 

Il  fine  ancora  d’ entrambi  è differentiffimo  : im- 
perciocché i primi  cercano  folo  di  pafcerfi , ediaffor- 
bire  con  infoiente  ghiottoneria  il  più  bel  fiore  del 
fangue , e gli  afflili  di  nafcondervi  l’uovo  fotto  la 
pelle , per  la  neceffaria  propagazion  della  fpezie . So- 
no anche  i Tafani  in  copia  affai  grande , particolar- 
mente ne’  paefi  baffi , o bagnati  dall’  acque  ; i fe- 
condi molto  rari , ed  abitano  folamente  i luoghi  vi, 
cini  a’  monti , ed  afciutti , o i monti  ffefli , con  pro- 
vido  configlio  della  Natura , altrimenti  farebbono 
fiati  troppo,  e di  continuo,  e da  per  tutto  agramen- 
te martirizzati  gli  armenti . 

Da  ciò  Voi  vedete,  quanto  s’ingannaffe  anche  in 
altri  paffl  quel  fapientifflmo  fra  gli  antichi  Filofofi, 
che  fu  creduto 

Il  gran  Maeftro  di  color , che  fanno , 
ne’  quali  defcriffe  le  fattezze,  e i coftumi  del  vero 
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(a)  cap.  4.  Affilio.  Errò  dunque  nel  Libro 4.  degli  animali  (a)  , 
dove  notò,  che  tanto  i Tafani,  quanto  gli  affilili  col- 
la rigida  probofcide  , con  cui  armano  la  bocca,  qua- 
drupe  dum  tergora  penetrant , facendo  ciò  i primi  colla 
probofcide , i fecondi  col  pungiglione  per  fini  affatto 
(0)  cap.  7.  diverfi.  Cosi  nel  medefimo  Libro  (b)  pensò  mala- 
mente , che  gli  afflili  non  aveffero  il  pungiglione , 
perchè  credette , che  folle  corredata  la  loro  bocca  di 
una  lingua  forte,  e dura,  come  quella  de*  Tafani, 

. e della  Porpora  di  Mare,  onde  nel  Libro  8.  (e)  im- 

(c)  cap.  y propriamente  gli  pofe  {ragli  animali [anguìvori . Non 
colpì  pure  nel  fegno,  quando  con  tanta  diligenza  de- 

(d)  Lib.z.  de.  fcrivendo  (d)  la  lingua  d’ alcuni  Infetti,  colla  quale 
Parubus - Am - £orano  e aflòrbono , pofe  nel  numero  di  quelli  gli 
Afflili. 

Il  buon  Plinio  feguitò  nel  trattar  dì  colloro  in  tut- 
to Arillotile , onde  andò  anch’egli  in  tutto  errato. 
Anzi  al  fuo  folito  volendo  aggiugnere  qualche  co  fa 
del  proprio  , pofe , come  e’  fece  in  tanti  altri  luoghi, 
menzogna  fopra  menzogna , e recitò  la  farfa  con  altre 
farfe.  Volle  dunque  quello  eruditiffimo,  ma  infeli- 

(e)  Lik  12 ■ ce  legretario  della  Natura  (e),  che  V Affilio  , e il 
yCap.  }?'  Tafano  follerò  lo  fieffo  : il  che  mai  non  dille  Arillotile,, 
quando  di  quelli  animali  fcriffe,,  come  lece  d’altri, 
alcuna  fiata,  qualche  cofa  di  vero,  benché  anch’effo 
malamente  credeffe , che  follerò  eguali  di  nafcita , e 
di  collumi..  Il  qual’errore  è così  groffolano,  e ride- 

( f) Lìb  1 de  vole,  che  l’Aldrovandi,  (j)  e Pierio,  o per  com- 
ìnfed.  de  vfìro , paffione  , o per  venerazione,  che  portavano  a Plinio, 
'ér  Tubano,  s’ ingegnarono  difendere  la  fila  riputazione  con  dire, 
che  quel  Jive  Tabanum  dicere  placet , era  fiato  aggiun- 
to per  cortefia  da  qualcheduno  nelle  fue  Opere , e 
che  in  confeguenza  il  paffo  era  adulterato  . Ma  fia 
come  fi  voglia , è ciò  fiato  cagione , che  molti  po- 
fieri  della  Naturale  fioria  ignari  anno  bevuta  a chiu- 
fi  occhi  quella  bugia , leggendoli  infino  ne’  pubblici 
efplicatori,  o interpreti  della  lingua  Latina,  e infi- 
no in  certi  vecchi  Cementatori,  quelli  due  Infetti 
confufi  , facendone  un  foio  .. 

Ma  non  fi  finirebbe  di  qui  al  Die  Judicio , come 
dille  il  Villani , fe  voleffi  ridire  tutte  le  ignorantag- 
gini, e tante  boriofe  novellette,  che  di  quello  famo- 
sa Infetto,  fono  fiate  dette.  ,, , e fcritte  e da’  mollò 
■'  bua- 
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buoni  vecchi,  e da’  moderni  ancora  , ballando  d’a- 
verne  con  paftoraie  femplicità  accennate  alcune , per 
inoltrarvi  ’I  vantaggio  di  quelli  ozj  beati,  che  ci  an- 
no donati  inoltri  Dei,  e del  modo,  con  cui  addio 
la  noftra  Arcadia  cerca , ed  ifvela  con  man  più  ferma 
le  più  aftrufe , e le  più  rare  faccende  della  Natura . 

Stabilita  la  vera  nafcita  di  coltoro  , ed  i fuoi  co» 
fiumi,  e fugate  tante  nebbie,  che  l’una,  e gli  altri 
infocavano , palliamo  a defcrivere  la  ftruttura  mira- 
bile del  loro  verme , della  loro  Crifalide , e final- 
mente del  volatile  , eh’  è il  foggetto  principale , ed 
il  più  curiofo  di  quello  nollro  rullico  , ma  lineerò 
ragionament  o. 

Ollervava  li  6.  di  Maggio  lungo  il  dofib , i fian- 
chi , ed  il  Collo  d’una  Vacca  montana  , e mezzo 
falvatica  trenta  tumori  di  grandezza  diverfa  ( eh’ 
è la  maggior  quantità  che  io  abbia  mai  veduta  ) , 
in  cadauno  de’ quali  flava,  come  in  particolare  co- 
vile , rinchiufo  il  fuo  verme  . Comprelfi  verfo  la 
radice  i più  grofìì,  da  fei  de’  quali  balzò  fuora  il 
fuo  automato,  tutto  inzuppato,  e molle  d’ un’ ti- 
mido vifeofetto  rimefcolato  con  poco  fangue  ■($.  ix.  ) 
Non  palìavano  allora  la  grofiezza  d’  un  pinocchio 
fenza  la  buccia:  erano  tutti  bianchi  , immobili,  di 
pelle  duriflìma , e lucidi . Pollo  il  più  groffetto  alP 
efame,  lo  trovai  divifo  in  undici  anelli,  o incifure: 
era  quali  quali  in  forma  di  cono , cioè  più  grolfo  da 
una  parte,  che  dall’altra  , e ritondallro  . Nella  parte 
più  lottile  guardato  coll’ occhio  nudo,  fi  vedeva  una 
piccola  feifiura  per  Io  traverfo  in  foggia  di  bocca , 
benché  non  v’ apparille  figura  alcuna  di  capo,  lotto 
la  quale  trafpariva  un  non  fo  che  di  nero  , e di  lopra 
s’inalzavano  due  tumoretti  con  due  puntini  neri  nel 
mezzo . Spremuta  quella  parte , non  potei  mai  far* 
ufeire,  nè  meglio  diftinguere  alcun’  altra  cofa . Vol- 
tai l’occhio  alla  parte  più  grolla  , ch’era  la  diretana  , 
e vidi  due  macchie  nerallre,  che  non  erano  fe  non 
due  grotti  mezzi  cerchi  guardantifi  l’un  l’altro,  co- 
me due  G majufculi  rivoltati  all’incontro,  fabbri- 
cati di  cartilagmofa  , e foda  materia  , ed  incaltratt 
in  un’  anello  cavo  , a guifa  d’  un  piccolo  catino , 
nel  mezzo  di  cadauno  de’ quali  era  un  fottililfimo  fo- 
ro . Nell’orlo  , o ne’ margini  inferiori  dell’ anello  v’e- 
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ra  una  piccola  fenditura , della  quale , (premuto  il 
verme , gemeva  qualche  poco  di  fiero  bianchiccio . 
Tutti  gli  altri  anelli,  o incifure  del  verme  coll’ oc- 
chio nudo  oflervate , parevano  compolle  di  fola  cref- 
pa  , e tenaciffima  membrana  , ma  coll’ occhio  armato 
apparivano  tutte  folcate , e piene  di  grinze , e di  fol- 
ti, e piccoli  enfiati,  che  folamente  nel  dorfo  inco- 
minciavano ad  effere  duri , e nericanti . 

Verfo  la  metà  di  Giugno  ne  guardai  un’altro  ca- 
vato di  frefco,  crefciuto  alla  fua  Naturale  grandez- 
za, ma  non  ancora  perfettamente  maturo.  Coltava 
con  evidenza  d’undici  fegmenti  , o incifure,  gran- 
de come  una  mandorla  in  circa  lenza  il  fuogufcio. 
Offervato  nel  dorfo  appariva,  come  nella  Figura  i., 
e nel  ventre,  come  nella  feconda.  I folcili,  che  di- 
vidono ifegmenti,  gli  circondano  perfettamente,  ma 
con  giro  ineguale,  e ferpentino:  quindi  è che  anche 
i fegmenti  riefcono  difuguali  ne*  lati . Di  qua , e di 
là  dal  verme  dal  capo  fino  alla  coda  fono  varie  in- 
crefpature  , e rifalti  in  foggia  di  tumori , o di  picco- 
le verruche  , fatti  da  un  folco,  che  gli  attraverfa, 
e divide . Sotto  a quelli  verfo  la  parte  pofleriore  v’è 
un’altro  folco,  che  afcende  in  forma  lunata,  e ter- 
mina nel  quarto  anello  , o fegmento.  Ognuno  di 
quelli  è pur’ ineguale , erugofo  di  fuperfìcie,  e fono 
tutti  fatti , come  a piegoline , e a tumoretti . Appari- 
fcono  all’  occhio  nudo  ofcuri , ma  con  una  fola  len- 
te fi  vede  , che  quell’  ofcurità  non  dipende  da  altro, 
che  da  infinite  punte  nere,  e dure,  come  tante  pic- 
cole fpina,  che  nel  primo  verme  non  apparivano,  fe 
non  fopra  i rialti  del  dorfo . 

La  sfenditura , che  vidi  in  forma  di  bocca  nel  pri- 
mo menzionato  verme,  più  non  appariva , ma  fi  ve- 
deva in  quello  fleffo  luogo  un  corpo  nero  alquanto 
eminente,  duro,  e lunghetto,  pollo  anch’effo  per 
lo  traverfo , e piantato  fopra  un  piccolo  monticello 
membranaceo , con  quattro  punti  neri  ne’  lembi  in- 
feriori del  medefimo,  e circondato  da  varj  altri  tu- 
moretti, o rilalti  tutti  guerniti  delle  accennate  bre- 
vilfime,  e nere  fpina  . Non  è il  fuddetto  corpo  nero  , 
e duro  che  una  fpezie  di  becco,  o aculeo  forato, 
col  quale  alforbe  il  cibo,  non  avendogli  potuto  tro- 
vare altro  ordigno,  che  lui  ferva  di  bocca,  ed  è ap- 
puri- 
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punto  quel  non  fo  che  di  nero  , che  vidi  nel  pri- 
mo verme  trapelare  fotto  quella  tralverfale  fcif- 
fura . 

0(Tervata  la  parte  pofteriore  , che  termina  in  un* 
anello  ritondo  incallato  all’ indentro  colle  parti  lue 
interne  in  loggia  di  catino  , come  ho  detto  di  fopra  , 
e co’ margini  ertemi  intorno  intorno  elevati,  e ri- 
tondi , vidi  que’  due  , chiamati  grortì  mezzi  cerchi 
in  forma  di  G majufculi,  che  allora  erano  aperti  daL 
canto,  con  cui  l’uno  guardava  l’altro;  li  vidi  dico 
quali  affatto  chiufx , divenuti  tutti  neridimi  , molto 
alti  ne’  loro  dintorni,  e nel  mezzo  affollati,  e raf- 
fembravano  come  due  piccoli  funghi  fenza  gambo 
rovefeiati  all’ insù,  o come  due  neri  chiodi  cavi  nel 
coperchio  loro,  ed  incartati  nel  mezzo.  Quelli  non 
fono,  come  ortervai  dappoi,  che  due  armature,  o 
feudi  porti  alla  difefa  delle  bocche  de’  polmoni  del 
verme , che  mettono  capo  nel  loro  centro  , dove  s’ of- 
ferva  un’  evidentirtìmo  foro . Sotto  a quelli  nell’or- 
lo dell’anello  v’è  l’accennata  fertura , che  vidi  an- 
che nel  primo  co’  fuoi  labbri  intorno  , che  non  era 
che  il  foro  dell’ano  , e della  quale  comprerta  ufei- 
vano  gli  eferementi,  i quali  però  ftimo,  che  in  tut- 
to il  cor  fo  di  fua  vita,  dirò  così,  vermiforme,  fieno 
molto  pochi , e quelli  fluidi , e quali  inlenfibili , nel- 
la maniera  appunto  che  ho  ortervato  ne’ vermi  del- 
le Formiche,  delle  Vefpe,  delle  terte  delle  Pecore, 
delle  Capre,  e Amili,  i quali  non  evacuano  cofa  al- 
cuna molto  vifibile , e pur  fi  cibano  lino  alla  loro  pie- 
nezza. 

Aperto  quello  fecondo  verme,  notai,  che  la  pel- 
le era  molto  dura,  e denfa,  della  quale  ufeivano  in- 
ternamente molti  bianchiflìmi  vali , che  fi  diramava- 
no dentro  una  materia  intricata , e fibrofa , che  in- 
volge tutte  le  vifeere  dell’animale , e che  in  fatti  non 
è che  un’  ammafsamento  di  tutte  quelle  parti , che 
vanno  a formare  dappoi  le  ali,  i piedi,  il  capo,  i 
mufcoli  , e le  altre  membra  del  futuro  volatile, che 
fono  ancora  tutte  inviluppate,  molli,  e teneriflìme , 
le  quali  ingombrano  così  il  coltello  anotomico,  e di- 
fturbano , e confondono  l’occhio  oflervante , che 
riefee  impoflìbile  il  rettamente  dirtinguerle , tanto 
più  che  non  ne  ho  mai  potuto  avere  quella  copia  , che 
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fi  ricerca,  per  fare  con  tutta  diligenza  la  notomia  di 
parte  in  parte,  e faziare  appieno  la  mia  curiofirtìma 
curiofità  . Levata  quella  materia  bianca,  e comelat- 
ticinofa , fi  fcoprono  fubito  infiniti  ramiceli!  lavora- 
ti d’ una  diafana,  e come  cartilaginofa  membrana,  i 
quali  Hanno  fempre  goni)  , e pieni  d’aria,  e che 
vanno  a combaciarfi  , e ad  unirli  a due  tronchi , 
che  fono  a guifa  di  due  radici  di  pianta , corteggiate 
da  tutte  le  bande  di  altre  piccole  radici , e quelle 
d’altre,  e poi  d’altre  minori,  finché  vanno  a ter- 
minare fempre  rimpicciolendo  in  una  rtrabocchevole 
fottigliezza . Quelli  tronchi , o vafi  non  fono  che  le 
F*g.  }.  Trachee,  o Canne  de’  Polmoni  di  quello  Infetto  , 
per  le  quali  l’aria  va  a tutte  le  parti  di  quell’  artifi- 
ciofirtimo  corpicello,  ferpeggiando  in  qua,  e in  là  , 
a guifa  d’Ellera,  quando  fi  rampica  fui  muro  delle 
noftre  capanne  , ed  allungandoli  fopra  l’efofago,  fo- 
pra  il  ventricolo,  fopra  gl’  intellini , e fopra  tutte  le 
altre  vifcere , che  colà  fi  rinchiudono  infino  alla  bocca  , 
e al  capo.  Apparirono  bianchi,  fempre  tumidi , ed 
elaftici , poiché  comprelfi  ritornano  fubito  al  loro  fla- 
to primiero , come  fanno  i noftri  archi , dopo  fcoc- 
cata  la  faetca  contro  delle  Fiere . Vanno  colla  loro 
parte  più  grolla  ad  imboccarfi  in  que’  due  fori  ( cioè 
uno  per  foro  ) , che  dirti  elìere  in  mezzo  a que’  due 
grorti , e cartilaginofi  cerchi,  che  fi  veggono  al  di 
fuora  nella  deretana  fua  parte  dentro  il  cavo  dell’ ul- 
timo anello , incartato , come  ho  detto , a guifa  di 
catino,  che  non  fono  in  fatti  fe  non  due  denfe, 
e rozzamente  ritondate  lamine,  che  fervono  d’ arma- 
tura, o di  feudo  alle  bocche  del  refpiro , acciocché 
llieno  fempre  aperte  , nè  cofa  alcuna , o l’ increfpamen- 
to  delle  vicine  parti  le  chiuda  . Veggiamo  una  tal 
providenza  della  Natura  anche  nelle  bocche  laterali 
del  relpiro  de’  bruchi,  armate  anch’erte  d’un  carti- 
iaginofo  cerchio , per  difefa  delle  medefime . Tanto 
è necefiario  l’ introducimento  dell’aria  in  ogni  viven- 
te , che  ha  lludiato  la  Natura  di  collocare  gli  organi 
fpirabili  in  tutti i lìti,  in  tutti  i luoghi,  purché  v’en- 
tri, e le  interne  particelle  de’  fluidi  agiti,  ed  urti, 
e le  folide  ancora , e le  cedenti  colla  fua  forza  eia- 
u)Gìom  de  Let-  ^ca  > e sfiancante  , e facente  forza  per  tutti  i verfi, 
tei.  d' hai.  Tom.  per  parlar  col  Bellini  (- a ) diftenda , e allarghi  : veg- 
iv,  Art.  6 . * gen- 
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gendofi  entrare  in  alcuni  per  bocca , come  negli  a- 
nimali  detti  perfetti,  in  altri  per  ambi  i lati  dal 
capo  fino  alla  coda , come  ne’  bruchi , in  altri  da  un 
canto  lolo,  come  ne’  vermi  Cucurbitini  da  noi  de° 
ferirti  ( a)y  in  altri  per  altre  parti,  e finalmente  con  ^ tón0er 
raro  modo  infino  per  la  deretana  parte  , come  ne*  sfper.  intorno  i 
vermini , di  cui  adefio  facciamo  parola  , in  que’  del  vermi  del  corpo 
capo  delle  Pecore , e delle  Capre , e in  altri  ancora 
Vegga  la  Figura  3. , nella  quale  apparifeono  libere 
da  tutte  le  parti  interne  le  due  ramofe  Trachee  del 
verme. 

Una  quafi  limile  fìruttura  di  Trachee,  che  anno 
anch’effe  la  bocca  nel  fondo  del  baffo  ventre,  offer- 
vò  il  mio  Maeftro  Malpighi  in  un  Verme  d’ un’Illri- 
ce , che  avea  nell*  ultimo  anello  due  corpi  conici  ; e 


umano  et. 
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(b)  Oper.  Poflh. 
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nel  lembo  (b)  gemina  orifici  a prò  aeris  ingrejfiu  intra 
ebeai  occurrunt  : gemini  namque  tranci  verfius  caput  ra- 
mi fi  cantar  , <*f  propagines  precipue  ad  latera  promunt . 

E nella  Notomia  del  famofo  luo  Alino  celebrata  a 
miei  tempi  in  Bologna  ritrovò  certi  vermi , eh5  emu- 
lavano di  figura,  e di  grandezza  l’ Aurelia  del  Bom- 
bice, la  ffruttura  interna  de’  quali,  com’egli  avvifa  , 

(c) , clegantijfima  e fi  : exporretiis  namque  per  longum  -y  Ve  jìruftur a 
tracheis  polmone s gemini  in  latiori  corporis  extremitate  & an  ' {en^  c ' 
extra  hiantes  continuantur , <£?  copiofijfimis  veficulis  con - 
flantur . 

Sotto  P accennato  aculeo  della  bocca  v’è  un’or- 
gano fatto  come  a triangolo,  di  folte  fibre  teffuto  , 
che  mette  foce  nell’ efolago,  e quello  in  un  lungo 
ventricolo,  del  quale efeono  gl’  inteftini  , cheaguifa 
di  Meandro,  dopo  varjgiri,  e andirivieni,  vanno  a 
fcaricarfi  nell’ano.  Vi  fono  poi  varie  velcichette , e 
facchetti , e cannellini  in  mille  guife  ravvolti,  eh’ è 
impoffibile  per  la  loro  tenerezza  , e fcarfezza  ancora 
d’aver  copia  di  quelli  vermi,  a feguirne  latracela;  i 
quali  prefi  per  le  vifeere,  e per  gli  ordigni  della  ge- 
nerazione. V’ erano  pure  verfo  Pano  alcuni  vali  pieni 
d’una  materia  gialla,  che  fi  diramavano,  ed  afeen- 
devano  fu  per  lo  ventre . 

Dilfi,  che  quello  verme  , quando  è giunto  alla 
total  fua  grandezza  , che  ho  chiamata  maturazione , 
fi  volta  libero  in  quella  fua  lenta  cavità  ( ($.  VII.  ) che 
gli  ha  fervito  d’utero  alimentatore  (come  appunto 
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fa  il  feto  umano  , quando  vuole  fortire  dal  carcere 
materno  ) eviene  a piantare  il  capo  dirimpetto  all*  ac- 
cennato foro,  eh’ è nel  tumore,  e tanto  l’urta,  e 
fpigne,  che  lo  dilata,  e fquarcia , ed  efee  veloce,  e 
nerboruto , per  cercar  luogo  di  quiete , dove  polfa 
fprigionarfì  , ed  apparire  con  iltupore , forfè  anche 
di  fe  medefìmo , tutt’  altro  che  quel  di  prima , cioè 
un  volatile  così  feroce,  che  riefee  lo  fpavento  degli 
armenti , il  loro  più  formidabile  martirio  , il  giuo- 
co  de’ Poeti,  e l’efercizio  delle  penne  più  terfe  , tol- 
ta la  mia . 

E' degno  d’oflervazione  , che  quando  il  verme  s’ ac- 
colta alia  perfezion  deltinata , lì  va  la  pelle  fuperior 
del  tumore  anch’  efla  alfottigliando  , e li  dilata  l’an- 
tico foro,  per  dargli  facile  l’ufcita.  Quando  il  ver- 
me è , dirò  così,  ancor  crudo  , e non  è vicino 
il  tempo  d’ufcire,  Ita  Tempre  immobile,  o alme- 
no molto  poco,  e pigramente  lì  move,  e Ita  perpe- 
tuamente colle  bocche  del  refpiro  voltate  "al  buco, 
per  godere  il  benefìcio  dell’  aria  elterna  : ma  quando  è 
perfetto  , e fcappa  di  proprio  genio  , acquilta  un  mo- 
to vermicolare  molto  veloce,  cacciandoli  impaziente 
infìno  fot  terra  , per  ivi  quietarli,  e incrifalidarlì . 

E la  Crifalide  di  coltili  grande  a proporzione  del 
verme,  come  lì  vede  nella  Figura  4.  difegnata  nel 
dorfo,  e nella  Fig.$.  col  ventre  all’ insù  guardante. 
Anzi  perchè  tutte  le  Tue  parti  efattamente  compa- 
riflcro  all’occhio,  la  feci  difegnare  ingrandita  col 
Microfcopio,  come  nella  Fig.  7.  E' molto  corpacciu- 
ta, e molto  più  tonda,  e più  grolla  da  una  parte, 
che  dall’ altra.  Nel  colore  apparifee  nera,  nella  fo- 
ftanza  duriffima,  e fcabrofa , e guardata  con  una  fo- 
la lente  rafsembra  quella  forte , ed  afpra  pelle  , che 
volgarmente  dicelì  Sagrino  , tanto  è ruvida  , e tu- 
bercoluta. Nella  parte  del  dorfo  non  fi  contano  che 
nove  anelli  , ma  verfo  il  ventre  gli  undici  foliti  , 
con  quello  però , che  il  primo  , e l’ ultimo  fo- 
no molto  riltretti , raggricchiati , e incafsati  all’ in- 
dentro. Noverifalti  lì  veggono  ne’  fianchi  Tuoi , cioè 
cinque  più  alti,  e quattro  più  balli , formati  tutti  da 
vane  increfpature  della  dura  lor  pelle.  Ev  pure  in 
fogge  frane  increfpata  lunghelfo  il  lato  deliro  , e 
fmiitro  dal  capo  Uno  alla  coda,  e circa  la  medefima 

a’  fud- 
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a’  fuddetti  circonvicina  . L’incafiro  dell’ ultimo  anel- 
lo, e il  concavo  del  cerchio  , dove  fono  le  bocche 
defcritte  del  refpiro , fi  appiattano  , e fi  ritirano 
molto  indentro,  onde  vi  apparifce  un’ofcura  ca- 
vernetta  , nella  quale  però  fi  divifano  ancora  gli 
accennati  due  cerchi  lavorati  aneli’  elfi  a Sagrino . 

L’altra  parte,  dove  fla  il  capo,  è molto  rillretta, 
anzi  di  fopra  viene  cornea  totalmente  fpianarfi.  Si 
dilata  dipoi  appoco  appoco  , finché  s’  allarga  in  un 
ventre  molto  gonfio,  ma  meno  afpro,  e men  difu- 
guale  delle  defcritte  parti.  Ev  una  mirabile  maeftria 
della  natura  il  fare,  che  dalla  parte  piùangurta,  per 
la  quale  deve  fortire  il  volatile  , quella  durifiima  buc- 
cia , fe  appena  colla  punta  d’  uno  fpillo  fi  tocca  , tut- 
ta in  un  colpo  facilmente  fi  fiacchi  , aprendoli  una 
capacifiìma  feneftrella  al  nuovo  ofpite  dell’aria  , ac- 
ciocché fugga  fenza  fatica  dalla  fua  nera  prigione  . 
Previde , che  non  avendo  quello  armata  la  bocca  nè 
di  uncini,  nè  di  denti  da  rodere,  ne  di  tanaglie  per 
aprire,  nè  di  aculeo  per  trivellare,  o bucare  quella 
denfa  , e rìgidiflìma  Icorza  , era  necefiario  attaccarne 
lina  parte  fopra  il  capo  con  negligenza , farvi  come 
un’incallro  ne’ fuoi  dintorni,  che  malamente  fi  com- 
bacialfero , acciocché  ad  ogni  leggier’  urto  intorno  s9 
alzafie , e aprifie  l’adito  all’ufcita. 

E'  una  fortuna  l’ imbatterfi  a trovar  vermini  , che 
fieno  perfettamente  maturi,  e che  cavati  s’indurino 
in  perfetta  Crifalide , e indurati  in  quella,  fi  fvilup- 
pino  dappoi  involatile:  concioffiecofachè  quando'- fi 
trovano  dentro  il  tumore,  è fempre  fegno  che  man- 
ca loro  qualche  palio,  per  fatollarfi  interamente  , e 
perfezionarli , il  qual  folo  fe  manchi  , è per  lo  più 
defraudata  l’intenzione  divederlo  perfettamente  can- 
giato . Quindi  è,  che  dimoiti,  chehomello  inquie- 
te, da  due  foli  miferabili  ho  avuto  il  contento  di  ve- 
der fortito  i’  Affilio , e quello  anche  melenfo  , e così 
debole  , che  appena  appena  ha  potuto  difiender  le 
ali  , e mofirarmi  la  fua  firuttura  . Ne  chiufi  fei  in 
una  fcatola  gli  8.  di  Maggio.  Ne  morirono  cinque  in 
tre  giorni , raggricchiandofi  in  loro  fieffi  , fenza  indu- 
rarfi , ed  un  folo  più  ofeuro  , e più  feroce  degli  altri 
pareva  fatto  Crifalide  ; ma  aperta  li  22.  Giugno  , la 
trovai  quafi  vota , ellendovi  fidamente  dentro  come 

un 
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uin  rozzo  embrione  del  futuro  volante  tutto  fchiae- 
ciato , di  colore  di  foglia  morta , fenza  la  totale  difi- 
derata  figura  , apparendo  folo  un*  ombreggiamento 
rozzamente  difegnato  , lucido , e lubrico  per  un  certo 
untume  oleofo,  che  dal  fuo  corpo  a modo  di  rugiada 
ftillava  . 

Adì  13.  Maggio  ne  chiufi  altri  quattro  , cavati  anch* 
effi  a forza  , e ancora  immaturi , i quali  tutti  fi  re- 
ilrinfero,  e s’ inaridirono . 

Adì  6.  Luglio  ne  chiufi  altri  fei  , e li  rimefcolai  9 
e coprii  con  un  poco  di  terra  sbricciolata  , e umi- 
detta  . Dopo  otto  giorni  ne  trovai  quattro  affatto 
vincidl , e ftnunti , e due  foli , che  moftravano  d’ef- 
ferfi  incrifalidati , uno  però  più  perfettamente  dell* 
altro . Tagliai  colle  forfici  per  lo  lungo  il  meno  per- 
fetto , e nel  tagliare  la  fola  fcorza  , caderono  quat- 
tro goccie  di  fiero  ofcuro  , e filigginofo  , di  fapore 
falfetto  , e di  odor  grave  . Incominciava  appunto  la 
Ninfa,  o l’interno  vivente  a diftaccarfi  dalla  lua  e* 
fterna , e rigida  buccia  , e nel  dividerla  da  quella  > 
©fiervava , che  colla  medefima  flava  ancora  appicca- 
to, mediante  alcuni  bianchiflìmi  cannellini  alle  parti 
laterali,  e ad  amenduele  eflremità.  Le  parti  fue  roz- 
zamente fi  diflinguevano  , e nel  maneggiarlo  era  il 
tutto  così  tenero,  e flacido,  che  non  potei  feguitar- 
ne  la  notomia  , e tutto  fotto  gli  occhi  mi  fi  fpap- 
polo,  e confufe.  Aperfi  1*  altra  Crifalide,  eh’ era  ve- 
ramente più  dura , e più  perfezionata  , la  quale  a- 
veva  fatto  Ilare  qualche  tempo  a molle  nell’  acqua  . 
Trovai  la  fua  pelle  molto  folida  , e d’ un’  elaterio  così 
robufto  donata,  che  da  un  canto  all’altro  aperta  per 
lo  lungo  , e rovefeiata  all’  infuora  ritornava  in  un 
batter  d’occhio  a chiuderli , e ad  accomodarli , come 
prima.  Ufcì  nell’ aprirla  poca  acqua  limpida  , e (co- 
vrii , che  dentro  v*  era  la  fua  Ninfa  bianchiffima  y 
cioè  l’orditura  intera  del  futuro  volatile  , che  s’  era 
affatto  ritirata  dalla  fcorza  , eccettuati  alcuni  lega- 
menti bianchicci  , che  flavano  ancora  aderenti  dalla 
parte  della  tefta , e della  coda . Era  nel  reflo  molto 
feoftata  , e lenta , e quale  appunto  fi  vede  nella  fig. 
6.  S’incominciavano  a diflinguere  gli  occhi,  e le  fat- 
tezze del  corpo,  benché  rozzamente , e involte  in  te» 
neriffimo  velo  bianco,  modellato  come’ un  fanciui- 


all  Eflro  de  Buoi  ec.  143 

10  entro  lefafcie.  Tagliatala,  non  potei  nettamente 
dittinguere  la  bruttura  de’ vafi  interni,  e degli  ordi- 
gni Tuoi  , per  la  fomma  flacidità,  lucidità  , e bian- 
chezza del  tutto,  che  impediva  anche  1*  ottervarlo  col 
Microfcopio  . Solamente  diftinfi  alcune  vefcichette 
piene  d’  acqua  limpida  , e ammattamenti  di  canali 
intrecciantifi , e incavalcanti!!  in  varj  modi  . Verta 

11  fondo  v’  era  un  pezzetto  di  materia  candida , come 
latte  quagliato . 

Il  di  8.  Luglio  mene  furono  portati  e con  pre- 
ghiere, e con  premio  altri  due  da’ monti  vicini,  de* 
quali  uno  era  più  perfetto  dell’  altro  , e che  ltava 
appunto  in  atto  di  abbandonare  1’  antico  nido  del 
fuo  fedele  tumore . Era  quello  molto  in  apparenza 
nero  , fcabro , e rugofo  con  alcune  eminenze  lun- 
ghetto i fianchi.  Da  una  parte  fi  vedeva  al  folito  più 
llretto  , dove  teneva  nafcofto  il  piccolo  fuo  capo , 
apparendo  anzi  che  no  nel  fuo  fito  qualche  piccola 
cavità  , ficcome  un’  altra  fene  fcorgeva  maggiore  nel- 
la parte  diretana,  colle  due  macchie  defcritte  , o feu- 
di dettinati  alla  difefa  delle  fue  due  bocche  del  re- 
fpiro . Non  fi  contavano  che  nove  nodi  dalla  par- 
te di  fopra,  eflendo  i due  ultimi  incurvati  all’ inden- 
tro , ma  al  di  fiotto  fiene  vedevano  undici , comprefia 
la  parte  del  capo  , e delle  macchie  . Guardate  con 
attenzione  le  eminenze,  o i rialti  de’ fianchi,  erano 
ditte!!  bellamente  in  tre  ordini.  Quello  fiolo , e due 
altri,  ch’ebbi  dappoi,  inquietamente  , e con  moto 
vermicolare,  o periftakieo  fi  movevano,  nè  fiapevano  , „ r 
fìare  in  loco  , fiegno  evidente  della  lor  perfezione  . *1ÌL 
Ottervato  con  una  buona  Lente  , comparve  bianco 
nel  fondo  della  fiua  pelle  , ma  così  tempettato , e gre- 
mito di  neri  tubercoletti , e punte  nere,  che  agli  oc- 
chi nudi  pareva  tutto  quanto  nerittimo . 

Dopo  otto  foli  giorni  aprii  quelle  Crilalidi  , e 
nell’ aprirle  ficaturì  da  amendune  un  limpidiffimo  li- 
quore, nel  quale,  come  il  feto  nell’ utero  , flava  ba- 
gnata la  ninfa  , e quafi  natante  dentro  la  buccia  „ 

Era  da  tutte  le  bande  fiaccata,  e guardata  nel  dor- 
fo  era , come  nella  fig.  7. , e nel  ventre , come  nel- 
la fig:  8.  fig-  7 • * 

Adì  iz.  Luglio  n’ebbi  pure  altri  due  egualmente 
perfetti  de’  menzionati . Gli  pofia  incrifalidare  lotto 

ter- 
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terra  leggiera,  sbriciolata , e umidetta . Paffativen- 
ti  , e cinque  giorni,  ne  aperfi  una,  e vidi  perfetta- 
mente formato  l’ Affilio,  il  quale  era  tutto  co’  fuoi 
arnefi  involto  in  una  bianca  , e fottiliffima  tela  , a 
riferva  del  capo , che  non  mi  parve  almeno  sì  gelo- 
famente  coperto . 

Mi  ftruggeva  di  voglia  di  vedere  un’  altra  volta 
quello  furiofo  volatile , quando  paffati  alcuni  giorni, 
arrife  la  fortuna  a’ miei  voti  4 Imperocché  forti  fuora 
dall’  altra  un  come  mofcione  , ma  limile  a prima 
giunta,  e fenza  molto  inoltrarli,  a un’Ape  falvatica, 
o ad  una  Vefpa;  ma  guardato  poi  con  qualche  dili- 
genza, m’avvidi,  avere  il  capoaguifa  delle  mofche 
della  tefta  de’Calìrati,  e delle  Pecore,  o de’  vermi 
corti  de’ Cavalli,  che  defcrifìi  pure  nel  citato  primo 
mio  Dialogo.  E' folo  più  carico  , o più  ifpido  dipeli. 
Ha  due  corpi  ovati  di  colore  olcuro , lucidi , e gra- 
ticolati , come  anno  tutti  gl’infetti  volanti,  che  lì 
prendono  comunemente  per  occhi . La  fronte  è a- 
dorna  di  peli  come  dorati  , con  tre  palle  quali  di 
lucido  crillallo  polle  in  triangolo,  che  in  altri  Umili 
animali  fono  a neh’ effe  Hate  prefe  da  uomini  di  fior 
di  fenno  per  occhi  . E'divifa  da  una  lallra  cartilagi- 
nofa  , come  ho  detto  nel  deferivere  in  altro  luogo 
ìa  mofea  de’ vermi  del  Cavallo  , fiotto  la  quale  s’  in- 
curva una  cavernetta , d’  onde  efeono  due  corpicelli 
con  figura  di  due  lenti  in  luogo  d’  antenne  con  un 
fol  pelo  laterale.  Il  mufoè  aliai  barbuto,  e con  peli 
dorati  ornato,  chepaffanoa  girare  i dintorni  del  col- 
lo , e del  mento  , e che  nella  parte  loro  interiore  al- 
quanto biancheggiano.  Ha  anch’  ella  nel  fondo  del 
mufo  la  bocca,  non  molto  difflmile  dalla  giàdeferit- 
ta  dell’ accennata  mofea  , la  quale  non  è guernita  d* 
uncini,  o tanaglie,  nè  dirollro,  o d’ aculeo  feritore , 
e non  vidi  nè  meno  probofeide  , ma  folamente  nel 
mezzo  una  ritonda  palletta , che  farà  probabilmente 
in  forma  di  fpugna  , o d’ altro  ordigno  pollo  in  cima 
la  lingua  , per  allorbire  il  nutrimento  dovuto  . Il  dol- 
io è divifo  in  tre  parti,  fuperiore,  mezzana,  ed  in- 
fima . La  prima  è lunga , e llretta  , la  feconda  fcan- 
tonata  verfo  il  ventre  , e la  terza  è come  una  pen- 
dice terminante  in  ovato.  Tutte  fono  coperte  d’ una 
peluria  colorata  d’ un  giallo  aperto , eccettuato  il  mez- 
zo 
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io  della  prima  parte  , e un  pò  pò  della  feconda,  che 
pare  d’ ebano  rifplendente.  Le  ali  fono  due,  e quelle 
membranacee,  corteggiate  da  moki  rami  , e fiancheg- 
giate da  varie  fila  di  nervi  mirabilmente  difporti , co- 
me da  tante  vergoline  di  varie  obbliquità  , e dirit- 
ture , che  le  rendono  fode , e refiftenti  per  fender  1* 
aria:  fiotto  alle  quali  v*  è al  fiolito  una  corta  , e ri- 
tondetta  membrana , la  quale  infieme  con  quelle  fa 
probabilmente  nel  veloce  fuo  volo  quell3  orrido  fi- 
fchio , che  avvifia  , e atterifee  gli  armenti . 

Il  petto  è pelofiflimo , e fabbricato  di  duro  gufeio . 
I fuoi  peli  fono  altri  bianchicci , altri  di  dorè  carico . 
A quello  Hanno  appelì  fei  piedi  anch’erti  fetoIuti,e 
pelofi  , i quali  fono  attaccati  alla  lor  cofcia  , e a que- 
lla i fuoi  ftinchi  j o fucili , ed  oflìcini  tutti  articola- 
ti , come  anno  le  altre  mofche , e armati  in  fine  col- 
le fue  ugne  in  foggia  di  due  uncinetti  ritorti  all’  in- 
dentro, ed  acutiflìmi. 

L’ ultimo  ventre  è dirtimile  affatto  da  quel  de’ Ta- 
fani , e di  tutto  il  genere  delle  mofche  ordinarie  , e 
di  quelle  ancora , che  nafeono  da’  vermi  del  capo  del- 
le Pecore,  e de’ corti  de’ Cavalli , allungandoli  mol- 
to, aguifa  di  quello  delle  Vefpe  , o dell’ Api,  ter- 
minando in  tre  lunghi  anelli , uno  minor  dell’altro: 
nell’ ultimo  de’ quali  Ha  inguainato  quel  formidabile 
pungiglione.  E'  fafeiata  la  parte  fuperiore  del  detto 
ventre  da  un’ordine  bianchiccio  di  beiliffìmi  peli , a 
cui  fegue  un’altra  fafeia  nera,  dopo  la  quale  ne  ri- 
Iplende  una  larga  di  color  d’ arancio  lucidiflìmo  . Paf- 
fata  quella  s’  allungano  tre  cannelli  , o tubi  neri  , 
uno  inferito  nell’altro  con  quella  regola,  che  il  pri- 
mo è maggior  del  fecondo,  ed  il  fecondo  del  terzo- 
Una  volta  , quando  feci  le  prime  ortervazioni , non 
potei  dirtinguere  il  pungiglione,  o perchè  forfè  quel- 
lo , che  mi  venne  fatto  vedere , era  mafehio , o per- 
chè io  lafciai  troppo  inaridire  , o perchè  noi  feppi 
trovare.  L’ho  finalmente  trovato  , e Ha  internato, 
e nafcollo  negli  ultimi  anelli  ; e m’ è riufeito  diftin- 
guerlo  comporto , e artificiofirtìmo , come  immagina- 
va, filmile  molto  a quello  della  mofea  de’  Rofai  dame 
in  altro  luogo  deferitto , e difegnato  (a).  Egli  è for- 
mato di  tre  diftinte  parti , che  tutte  in  un  punto  con- 
corrono a quello  ilrepitofiflimo  lavoro  , cioè  d’ un  ca- 

T naie, 
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siale,  come  d’ un’Ovidutto  nel  mezzo,  che  porta,  a 
guida,  e fpigne  l’uovo  nel  deftinato  nido,  e di  due 
dentati,  ed  alpriflimi  come  trapani,  che  lo  tengon 
nel  mezzo , e gli  fanno  la  itrada  , l’ introducono  , e 
Io  guidano,  come  per  mano,  dentro  la  pelle.  Quelli 
due  trapani  fono  nelle  parti  laterali  tutti  armati 
come  di  piccoli  coltelletti  , che  col  taglio  , e colla 
punta  ferifcono,  e fquarciano:  onde  Voi  v’ accorgete 
adeflo,  come  quell’ aculeo  nell’ introdurli , enei  mo- 
verli , che  debbe  fare  , alzandoli , abballandoli  , ed 
allargandoli , ecciti  intollerabili  fpafimi  . Imperocché 
è neceflario , che  li  lacerino  le  fibre  , e i nervi  tut- 
ti , che  teflon  la  pelle  : il  che  non  può  farli  fenza  un® 
atroce  dolore.  Ma  quello  dolore  dello  fquarcio  del- 
le fibre  , e de’  nervi  non  è folo  . Cola  dietro  al  pun- 
giglione , come  cola  dietro  al  dente  della  Vipera,  e 
al  pungiglione  delle  Vefpe,  delle  Api,  e de’  Calabro- 
ni, una  fpezie  di  mordacifllmo  veleno  , che  rabbiofa- 
mente  irrita  , ammorba  , e per  così  dire  , abbrucia 
quelle  dilicatiflime  fila  de’ tronchi  nervi,  acciocché s* 
increfpino , e fi  ritirino,  e non  pollano  più  riunirli, 
e faldar  la  ferita;  lafciando  colà,  finché  dura  il  ver- 
me , una  fpezie  di  morbofa  , incallita  , ed  arida  fi- 
ttola, che  deve  fempre  Ilare  aperta , per  l’ ufo  tanto 
neceflario  dell’aria,  che  continuamente  entra  ed  efce 
del  luogo,  o ricettacolo  dell’uovo  deporto  , accioc- 
ché polfa  nafcere,  e natorefpiri,  viva,  e eretta.  Pe- 
netra più  oltre  il  fugo,  a quella  loia  parte  mortife- 
ro , ed  arrivando  fotto  la  pelle  fermenta  co’  fughi 
dell’  animale  , e fa  dilatare  le  infanguinate  pareti  : 
onde  s’appiana  , li  prepara  , e s’allarga  una  capace 
cavernetta  all’ofpite,  che  debbe  nafcere , e nato  nu- 
trirli  della  linfa,  chefuol  portarli  a quella  parte  , per 
irrorarla,  e alimentarla. 

Ed  eccomi  giunto  fenza  avvedermene  ad  efporvi , 
o riverito  Pallore,  le  cagioni,  perle  quali  tanto  ri- 
calcitrano, mugifeono,  tremano,  fuggono,  e difpe- 
ratamente  s’appaflìonano  , quando  fentono  quel  fri- 
tto romoreggiar  per  l’aria  dell’  Attillo  ; e più  ancora, 
quando  lo  provano  piantato  fui  loro  dolio  : mentre 
non  fittamente  provano  l’acuto  dolore  della  lacera- 
zione delle  nervofe  fenfibihflìme  fibre  , ma  quello 
ancora  d’  un’agro  , e mordacilfuno  fugo , aguifa  di 


' all*  E ftro  de  Buoi  ec.  147 
fpirito  di  zolfo,  o di  Vitriuolo  irritante  , e ftrana- 
mente  fermentatore. 

Se  faccia  quello  Infetto  nel  volare  un  certo  bombo, 
che  fanno  i Tafani,  ne  dubita  r Aldrovandi (*)  con  fi)  tib.  3.  ds 
Arittotile . Irfeft. 


E pere!/  egli  è Arinotele , bifogna 
Credergli , ancorché  dica  la  menzogna  . 
non  ottante  che  Eliano  (b)  feriva  in  contrario  , e (b)  Lìb.^Je  Ani- 
Jo  confermi  quel  candido  Paftor  di  Virgilio (c) , eia  mal.cap.5x. 
continua  fperienza  . Quello  che  ammiro,  fi  è,  che  ic)Lib-  3- Geor£- 
l’Aldrovando  non  ha  altro  fondamento  di  dubitare, 
fe  non  che,  come  e’ dice,  id  ab  Arinotele  neutiquam 
animadverfum  video . (d)  Il  che  fe  batti , mi  rimetto  al  fd)Lih.$.  de  In- 
favio  giudizio  di  Voi  altri  Pallori , che  non  avete  il 
dorfo  curvo  dall’  autorità  d’ un’  uomo  , come  gli  al- 
tri , il  quale  non  potea  veder  tutto , nè  faper  tutto  : 
anzi  volefle  Iddio,  che  quel  poco  , che  ha  veduto  , 

Bavette  perfettamente  veduto  , e non  avelie  voluto 
aggiugnervi  troppo  del  fuo  , guadando  il  vero  colle 
menzogne.  . , 

Penlà  Plinio  fi),  e lo  configlia  coll’ efemplo degli  1 'cap'  ° 
Arabi,  cheungendofi  i Cameli  colla  pinguedine  del- 
le Balene,  e d’altri  Pefci,  pollano  tenerfi  lontanigli 
Attilli  : ut  Afilos  (dice  ) ab  bis  fugent  odore  . Io  non 
ittento  a credere,  che  tanto  i Cameli , quanto  ogni 
altro  animale  unto,  e (palmato  ben  bene  non  fola- 
mente  di  grattitene  di  qualfivoglia  Pefce , ma  di  qual- 
fivoglia  vivente  , rettino  difefi  dall’aculeo  dell’ E- 
ftro,  e dalla  Probofcide  de’ Tafani,  delle  Zanzare  , 
delle  Mofche  , e limili  nojofittime  bettioluzze  ; ma 
non  pollo  impetrare  Tacconfentimento  da  me  tìef- 
fo , che  ciò  provenga  dal  folo  odore  . Richiamate  , 
vi  prego,  alla  memoria  ciò,  che  notai  nel  § ni.  , 
cioè , che  ne’  Buoi  troppo  pingui  non  allignano  , nè 
fi  ottervano  mai  i deferirti  Vermi  , d’  onde  nafeono 
gli  Attilli  : legno  evidente  , che  le  uova  non  ven- 
gono depofitate  in  quelli  fortunati  animali  , e non 
vien  loro  bucata  la  pelle  : Dal  che  non  mi  pare  in- 
conveniente il  dedurre  , che  ciò  adivenga  , perchè 
que’ramofi,  dentati,  o fpinofi trapani  del  pungiglio- 
ne, efiendo  dilicati  oltre  modo,  efottili,  s’intrichi-* 
no,  e s’invifchino  in  quel  grattume , o fi  rintuzzi  il 
taglio , e la  punta , o perdano  il  loro  nervo  , ed  e- 

T z ner- 
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nergetico  vigore  di  fendere,  di  lacerare,  di  rotarli 
per  ogni  verfo.  Così  ottervo  , che  i nofiri  Aratori 
coll’  attùngia  di  Porco  ungono  i beftiami  infra  le 
cofcie,  e in  varj  luoghi  più  foggetti  "all’ infolenza  del- 
ie Mofche , e de’  Tafani , per  difenderli  da’  medefimh 
Quando  prefi  quel  giovanile  impegno  , di  far  ve- 
der daddovero,  e fenza  paffion  giudicando,  nel  pri- 
mo mio  Dialogo,  che  tante  antiche  firepitofe  men- 
zogne aveano  tutte  avuto  qualche  fondamento  dal 
vero,  avvelenato  poi  per  nollra  difgrazia , per  lo  più 
nelle  fcuole , da  dottrine  mal  fané  , od  erano  fiati 
almeno  innocentifiimi  equivocamenti  propagati  con 
oftinate  fofifticherie  di  nepoce  in  nepote  , moftrai 
ancora , che  la  tanto  famofa , e galante  bugia  delle 
Api  credute  nafcere  da’ Giovenchi , e da’ Tori,  e con 
tanta , ed  inarrivabile  maeftria  da  Virgilio  pure  de- 
fcritta  , avelie  tirata  1’  origine  daH’Afiìllo,  quando 
in  forma  d’Ape,  odi  pelofaVefpa  sbuccia,  e fi  fin- 
ga, e fi  leva  mora  dal  menzionato  verme,  indurato 
forfè  , e incrifalidato  qualche  volta  per  accidente  fot- 
to  la  pelle:  come  qualche  volta  , benché  arcidiradif- 
fimamente , invece  di  nafcere  l’uovo,  è natoilPul- 
(a)  Epbernttr.tur  cino  dalla  Gallina  (a) . Di  quefia  razza  pure  di  vo- 
German  obf.Jo-  Ianti  giudico  che  fottero  quelle  credute  Vefpe , che 
jeph  l anioni , ufcirono  dal  collo  di  un  Cervo , al  dire  di  Vicenzo 
& alter um  Bdlucenfe,  come  riferifce  il  Jonftono  ( b)y  e tante 

,;a  ' • 5 • " f ln~  altre,  che  fono  fiate  vedute  volar  fuora  del  corpo 
de’ Cavalli,  de’  Muli , e degli  Afini,  delle  quali  bo- 
ri ofe  , e gentili  novellette  ne  fono  pieni  gli  Autori 
de’  vecchi  fecoli.  Nulladimeno  non  pollo  pentirmi 
d’avergli  in  qualche  modo  difefi , non  ottante  che 
alcuni  bruttamente  rampognino , emettano  in  can- 
zona una  tal  credenza , filmando  io  d’  ettermi  ira 
qualche  modo  apporto  al  vero.  Conciofiìecofachè  que» 
fii  noftri  Attilli  negligentemente  oflervati  pajono  ve- 
ramente della  razza  di  certe  Api  , o Vefpe  fai  vati- 
che , le  quali,  eccettuato  il  capo,  anno  quafi  la  rtef- 
fa  ftettìttirna  figura:  onde  è probabile,  che  ne’ cam- 
pi, o Monti  Grechi  , eflendo  gli  Armenti  di  cotali 
vermini  abbondantittìmi , per  ettere  attiutti,  e delle 
necettarie  condizioni  dotati , fenza  penfare  più  avan- 
ti , e per  le  falfe  dottrine , che  aveano  in  capo , cre^ 
dettero  nafcere  dalle  carni  loro  j 0 da  principio  in- 

ter- 
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terno  ciò , che  vien  dall’  efterno , fermandofi  troppo 
attoniti  fulla  nuda  corteccia  delle  co fe,  fenza  quel- 
la diligente  induftria , che  fi  ricerca  per  arrivare  al 
midollo . E' troppo  facile  l’abbagliamento  di  pren- 
dere ora  le  Mofche  per  Api , e per  Vefpe,  ora  le  Api , 
e le  Vefpe  per  Mofche.  Vefpe  s Spuria  Apum , aut 
Mufcarum  figurarti  óbtinent , notò  il  Jonflono  nelLi« 
bro  delle  vefpe;  il  che  fu  pure ofìfervato  prima  dal- 
PAIdrovando  noftro  . Il  Goedarzio  anch*  elio,  fra 
gl’  Infettologì  rinomatiffimo , prefe  per  Ape  unaMo- 
fca  : del  che  fu  faviamente  corretto  da  quel  mio  dot- 
tiffimo  amico  , il  Signor  Lifier  Inglefe  nella  Nota- 
zione (a),  eh’ e’ fece  fotto  la  deferizione  della  mede-  (*)  mm° 
fima  , la  quale  , a mio  credere  , non  è che  quella 
groffa  , e melenfa  Mofca , che  nafee  da  certi  vermi 
codati,  detti  da  alcuni  Interini  acquatici  ^ che  foggior- 
nano  nelle  Cloache  , circa  i quali  Plinio  ( b ) infegnò  (*)*'"•  3°*  *•  *» 
a’  Medici  quello  bel  fegreto  , a chi  lo  crede , che 
antequam  pennas  germi  ne  nt , quartanam  fugarti. 

Augenio  pure  nel  fuo  Libro  de  Apibus  dà  per  avvi- 
fo,  doverli  guardare  da  quello  nome  d’  Api:  imper- 
ciocché molti  Autori  l’anno  pollo  ad  altri  Infetti , 
fìccome  i Greci  chiamavano  Mofca  qualflvoglia  Infet- 
to piccolo,  e volante  . Samuel  Bocharto  nel  fuo  Hiero - 
Zoo , o nell’Opera  fua  compitiflima  , e di  rara  erudizio- 
ne ornata , trattante  degli  Animali  della  facra  Scrittura 
notò  in  più  luoghi,  nelle  facre  pagine  Eo  mufcarum 
verbo  Apes  quandoque  iridicari , atque  alia  minuta  Infe- 
ra'. il  che  pure  fi  legge  apprefìo  Lampridio  ( c ),  dove  di-  V'  e' 
{correndo  d’Eliogabalo,fcrive,  che  chiudeva  in  certi  va- 
li infinito  numero  di  Mofche,  le  quali  chiamava  Api 
manfuete . Dal  che  tuttofi  vede,  quanto  confufa  , ed 
intricata  era  apprelfogli  antichi  la  naturale  Storia  di 
quelli  piccoli  viventi , mentre  non  fapevano  nè  meno 
fpecificamente i nomi  propri,  e fra  loro  gli  confonde- 
vano, chiamando  ora  le  Api  col  Vocabolo  di  Mo” 
fca  , ora  le  Mofche  col  vocabolo  d’Apì. 

Non  incolpiamo  dunque,  o rinomatillimo  Alfell- 
beo,  voi  che  liete  così  gran  difenfor  degli  antichi, 
e così  caro  ancor’  a’  Moderni  , cotanto  i poveri 
vecchi,  perchè  bevendo  da’ fonti  Greci  tutto  bevef- 
fero  infettato  di  Greche  feempiaggini  del  vulgo,  o 
di  ridicololìtà  favolofe  trafpiantate  dalle  piazze,  e 
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dalle  felve,  non  sò  per  qual’ ira  degli  Dei,  dentro  le. 
fcuole  del  Peripato . Ebbero  molte  qualche  fonda- 
mento di  vero  , ma  perchè  fi  dilettavano  forte  di 
far  giucare.  l’ingegno,  e tirar  tutto  al  maravigliofo , 
^accrebbero  molto  del  fuo , e tutto  fornirono  , per 
così  dir,  d’ infra  fcare , o d’ incalcinare  con  mille  , e 
mille  graziofiffmie  fanfaluche. 

Ma  è tempo,  che  chiudiamo  i rivi,  perchè  affai  be- 
vettero i Prati , per  parlare  col  noflro  buon  vecchio 
Dameta , acciocché  Voi  non  mai  fianco  di  lavora» 
re  coll’ingegno,  e colla  mano  polliate  ritirarvi  nel- 
la folita  Capanna  del  lerbatojo  d’ Arcadia  colla  vo- 
lira  venerabililfima  Compagnia  , e colà  attendere  a 
più  gravi  cure,  per  ingrandimento,  e perpetuità  del- 
la noflra  famofa  Pallorale  Repubblica.  Ben  fuppli- 
co  io  a Voi,  compatire  il  foggetto  baffo  del  mio 
primo  ruftico,  e fempJice  ragionamento,  e benché 
nelja  naturale  Storia  fia  per  avere  forfè  il  più  umile 
luogo  . Se  il  tante  volte  meritamente  lodato  Paflor 
Virgilio  cantò  le  Selve,  e fìimò  le  Selve  degne  d’un 
Confole:  Si  caximus  fylvas , fai  va- ' fant  Confale  digna  : 
quanto  più  faranno  degni  della  voflra  Saggia  Pallo- 
nai vigilanza  quegli  animali  , che  , benché  minuti , 
fono,  come  animali , più.  nobili  delle  Selve , e del 
Cielo  flefso  , che  fono  di  sì  orrido  fpavento  agli 
amatiffimi  nofìri  armenti  , che  anno  dato  tanto  da 
difeorrere  a’  naturali  Filofofi , che  tutti  i Poeti  gli 
anno  creduti  infino  degni  d’ appropriargli  a loro  fil- 
mati facri  furori  , e che  finalmente  fono  flati  fino- 
ra e mal  deferitti , e mal  conofciuti?  Non  manche- 
ranno mai  favole,  non  mancheranno  mai  verfi,  bol- 
lendo tutta  1’  Arcadia  de’  voflri  generofi , e degna- 
mente venerati  Poeti . Ogni  angolo  rimbomba  dì 
nobili  canzoni,  e le  Selve  , e le  Capanne,  e gli  ame- 
ni voflri  colli  tutti  fann’Ecco  a così  lavie  e così  ca- 
ffè Mufe  : 


convulfaque  marmora  clamant 


Semper , & affano  rnpta  Lettore  Columva. 

Decorriamo  ancora  fenza  pregiudicare  al  diritto  dì 
quelle,  d’altre  materie  Pafforali  anch’efle,  per  av- 
ventura non  meno  dilettevoli , e forfè,  o fenza  forfè 
utili  molto  all’Economia  della  noflra  Arcadia  , e all’ 
.Efperimentale  Filofofia,  tanto  gradita  da  chi  ha  buon 
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fapore  in  quello  memorabile  fecolo.  Così  fecero  ali 
tri  Pallori  di  prima  fama  , come  Malpighi , Redi  , 

Bellini,  così  adefso  facciamo  Noi,  imitando  il  favio 
Democrito  operante  nel  Silenzio , e nella  ritiratezza 
de’  Bofchi  agli  Abderiti  vicini . intrecciamo  il  tutto 
coll’amenità  delle  Mufe,  mefcoliamo  l’utile  col  di- 
lettevole, empiamo  i Canellri  di  frutta,  e coronia- 
mogli poi  di  fiori.  Ora  fuoni,  ora  canti,  ora  falti  il 
Pallore,  ma  non  fempre  fuoni,  o canti, o falti.  Voi  voi, 
o efempio  de’  Pallori  più  accollumati , e volonterofi 
della  noltra  gloria,  ne  avete  dato  un  commendabi- 
liftìmo  faggio  , introducendo  nella  voflra  Arcadia  (a)  ' *s? 

eruditiiTimi  Ragionamenti  con  tanta  eleganza  , e mae-  c mie 
Uria  efpolli  fopra  naturali  cofe  , come  Nicchi , Con-  in  pomaBloi 
chiglie,  Farfalle,  Tarantola;  inoltrandovi  in  cofe  Per  Antonio  di' 
Mediche,  Anatomiche,  e Botaniche  , ed  internandovi  fyjfi , 
infino  nelle  Sperienze  Matematiche,  e ne’Filofofici 
più  accreditati  Sillemi . Crederanno  le  vollre  lodi , 
e gli  llrepiti  gloriolì  della  nollra  Arcadia , fe  con  in- 
trepidezza commendabile  fino  dall’invidia,  feguite- 
rete  la  coltivazione  di  que’  campi  , che  s’ erano  di 
Loglio  e di  fonnacchiofi  Papaveri  bruttamente  in- 
fettati ; e fpignendo  più  oltre  i vollri  valli , e nobi- 
li penfieri  ne  coltiverete  de’  nuovi , appalefando  co- 
fe dalla  troppo  riverita  ruggine  de’  nollri  Padri  co- 
verte, o non  ricercate,  e llrade  non  battute  tro- 
vando. 

- )uvat  ire  jugis , qua  nulla  prior urti 
Caflaliam  molli  divertitur  orbita  clivo . 

Incominciamo  dalle  minute,  per  paffare  dipoi,  u- 
fcendo  delle  felve,  alle  maggiori,  e più  gravi,  ed  a- 
fcendendo  , come  per  gradi  , fino  allo  fcoprimenro 
de’  più  alti  > e de’  più  venerati  millerj  delia  nollra 
gran  Madre  Natura.  Tutto  è lavorato  da  quella  on- 
nipotente mano  con  idee  femplici , immutabili  , pure, 
e non  tanto  dilfimili  , e tenebrofe  , come  qualche- 
duno s’argomenta  . Tutto  è grande,  tutto  è incon- 
trovertibilmente nobile  nell’ efier  fuo  ; e fono  termini 
fconofciuti  nella  fuddetta , nobiltà , e pompa  di  natali , 
e di  meriti.  Ogni  cofaquagiù  è incatenata  con  certe  {!>)  Admtrabtltt 
chete  leggi  (b) , che  non  portino .etere  ben  comprefe 
da  intendimento  umano,  per  lublime  eh  e ha  , le  rerum exifih <&c. 
non  s’ abballa  all’efperienza , e fe  non  oflerva  prima  ac.de  Rat, De». 

le  rum , 


Vìrgtl.  Buco ì.  tri 
fine  Egl.  X . 
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!e  più  piccole , e più  {prezzate,  facendo  in  tal  modó 
ftrada  alle  maflime  la  cognizione  delle  minori  , e a 
quelle  delle  minime  , delle  quali  finora  non  blamen- 
te non  s’ è conofciuta  l’ eflenza , ma  non  s’  è faputo 
nè  meno  il  nome.  Neffùno  è più  in  obbligo  a tarlo 
di  noi , perchè  neffuno  meglio  di  noi  la  pratica  più 
alla  fcoperta , e più  alla  dimeftica  . Noi  veggiamo  , 
per  così  dire,  ignuda  la  Dea  in  mezzo  a’  campi  , e 
in  mezzo  alle  felve  , l’ offerviamo  libera  fenza  ma- 
fchera  , fenza  fiocchi,  e fenza  belletti,  epoffìamodi 
buona  voglia  con  ozio  , e con  pazienza  da  capo  a 
piedi  diligentemente  difaminarla  , e colla  noffra  fan- 
tiflima  femplicità  defcriverla.  Anche  Platone  abban- 
donò la  fua  Accademia  , per  offervare  a Cielo  fco- 
perto,  e per  imparare  dalla  Natura  fola  la  natura  del 
fuoco  ; il  che  pur  fece  Plinio  fecondo  , benché  con  fa- 
tale difgrazia  , quando  volle  vedere  , e notare  cogli 
occhi  proprj  quel  terribile  fenomeno,  che  l’aria  in- 
gombrava . La  verità  è figliuola  dell’  offervazione  , 
dell’  etperienza , e del  tempo.  Non  ci  curiamo  della 
cieca  fuperftizione  d’ alcuni  troppo  appaflìonati,  per 
la  dotta  ignoranza  de’  vecchi  , e che  fi  vergognano 
fapere  ciò,  che  quegli  non  feppero,  perchè  non  in- 
tendendo il  vero  linguaggio  dell’Arte  d’  Iddio,  fi  ri- 
dono de*  veri  lludj  : giacché  anche  Ariffofane  Scrit- 
tor  di  Commedie , o per  ignoranza , o per  malizia  , 
mife  in  baja  tutta  la  virtù  di  Socrate  nel  Teatro  d* 
Atene.  In  vece  di  cantare  l’amenità  delle  felve , ode* 
Prati , cerchiamo  ancor  qualche  volta  come  nafcano , 
come  germoglino  , quali  animali  v’annidino  , e vi 
pafcolino:  indaghiamo  l’origine,  la  notomia  , ed  i 
coftumi  loro,  fvifceriamo  la  natura  delle  cote,  non 
lodiamo  blamente  la  bellezza  elterna , o l’utile  del- 
le medefime . 

Ma  batta  a voi  quello  primo  faggio  per  ora  , ef- 
fendo  ormai  tempo,  che  da  quell’ erba  molle  , e da 
quell’ombra,  fottocui  v’ho  fino  ad  ora  trattenuto  , 
e che  forfè  vi  farà  riufcita  dalle  mie  ciancie  più  ne- 
ra, e dilaggradevole , 

Surgamus . foìet  effe  gravi s Paftorìbus  umbra , 

Juniperi  gravis  umbra . nocent  <£?  frugibus  umbri? . 

Ite  domum  f aturce , venit  Hejperus , ite  capelli . 


Efpli- 
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Efplicazione  della  T avola  del 
verme,  e mutazioni,  o {Vi- 
luppi dell’Egro,  o Affilio. 

Figura  primà . 

Verme  del  cuojo  de’ Buoi,  delle  Vacche  , e de’ To- 
ri guardato  nel  dorfo . a.  Parte  più  grofia  , eh’  è 
la  pofteriore.  b.  Parte  più  lottile,  eh* è l’ante- 
riore. 

Figura  feconda . 

Verme  voltato  col  ventre  in  alto , e pollo  in  manie- 
ra, che  fi  vegga  l’ultimo  anello  incartato  all’ in» 
dentro,  dove  fono  le  bocche  del  relpiro.  c.  Par- 
te anteriore . d.  Parte  pofteriore , dove  fono  le 
fuddette  bocche  del  refpiro , dilegnate  ofeuramen- 
te  dal  dipintore  con  due  piccoli  cerchietti  dentro 
un  maggiore.  - 

Figura  terza. 

Verme  tagliato  per  Io  lungo,  e aperto,  fenza  niuna 
parte  interna,  e fenza  capo,  eccettuati  i due  gran 
tronchi  delle  Trachee,  arricchite  di  molti  rami, 
che  per  ogni  parte  interna  s’eftendono.  e.  Parte 
pofteriore  del  verme  , dove  fono  le  menzionate 
bocche  del  refpiro . f.  Parte  anteriore  , dov’  è il 
capo  , quivi  troncato  . 

Figura  quarta . 

Verme  del  cuojo  delle  Vacche  montane  non  giunto 
alla  fua  naturale  grandezza , e guardato  nel  dor- 
fo . g.  Parte  pofteriore . b.  Parte  anteriore . 

Figura  quinta . 

II  medefimo  Verme  offervato  nel  ventre,  i.  Parte 
pofteriore . I.  Parte  anteriore  . 

Figura  fefla . 

Crifalide , dentro  la  quale  ft  vede  la  Ninfa  del  futu- 
ro Affilio  non  ancora  perfezionata  , offervata  nel 
dorfo . m.  Parte  fuperiore . n.  Parte  pofteriore . 

Figura  fettima . 

La  fteffa  Ninfa  guardata  dentro  la  feorza  della  Crifalide 
nel  ventre . o.  Parte  del  Capo  . p.  Parte  delia  coda  . 

V Figu - 


Figura  ottava , 

Altra  Crilalide  più  perfezionata , esperta,  nella  qua- 
le fi  fcorge  la  Ninfa  del  futuro  Affilio  in  forma 
d’ un  fanciullo  fafciato , grande  argomento  dello 
{viluppo . q . Parte  del  capo  , di  cui  ufciva  un  can- 
nello, per  lo  quale  ricercava  il  nutrimento  dal 
verme , che  Io  rinchiudeva  . r.  Parte  della  coda , 
della  quale  ufcivano  tre  cannelli,  cioè  uno  per  gli 
efcrementi  dell*  ano  , e due  laterali  per  lo  re- 
fpiro. 

Figura  nona. 

Verme  ingrandito  con  una  buona  lente,  e pollo  col 
ventre  in  alto , acciocché  lì  veggano  le  bocche  del 
relpiro . /•  Parte  diretana . t.  u.  Bocche  del  refpi- 
ro.  x.  Parte  del  capo. 

Figura  decima. 

Affilio  , oEflroufcito  della  Crifalide , ingrandito  con 
una  buona  Lente,  acciocché  meglio  lì  dilegua- 
no tutte  le  fue  parti . 
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Notomia  dello  Struzzo . 


All'  llluflrìfs .5  e Reverendi fs.  Sig . 


FRANCESCO 
de  GIANNINI 


Conte  del  S.  P\.I. , <?  Canonico  di Ur dis- 
iavi a , e di  Olmit\. 

ECcomi  ad  appagare  1’  erudita  curiofità  di  V.  S, 

Illullrifs.  , e Reverendifs.  colla  breve  defcri- 
zione  di  quanto  ho  olfervato  nello  Struzzo  3 
che  vide  nella  mìaCafa  il  giorno  avanti,  che  fi  partì 
da  Padoa  , dove  con  tanto  applaufo  ha  ricevuta  la 
Laurea  nell’  una , e nell’  altra  Legge  , e dove  ho  a- 
vuto  il  fofpirato  onore  di  fervire  all’  alto  fuo  meri- 
to. L’Uluftrifs.  Sig.  Annibaie  Tefta,  che  con  amor 
generolo  mi  favorì  l’anno  fcorfo  d’una  Simia  , e d* 
un’altro  Struzzo  (a) , che  morì  inafpettatamente , per  («V*  ^ 

avere  con  pazza  ingordiggia  divorato  gran  quantità  ^mbre  An.tjn. 
di  calcina  viva  , è fiato  anche  il  cortefifiìmo  donatore 
di  quello  (b)  , che  fenza  evidente  cagione  ha  celiato  (fiJJì  i6JiGe»- 
di  vivere.  E'  cofiui  il  Gigante,  dirò  così  , degli  Uc-  najo  An.  171». 
celli  , i cui  maggiori  al  dire  di  Plinio  ( c ) altitudìnem  [c)hb.Xjapj. 
equìtis  equo  ìnfidentìs  excedunt , celcritatem  vincunt  : con- 
dannato però  nella  fua  vafta  mole  a non  alzare-  wn 
palmo  da  terra  il  volo  , e perciò  da  molti  creduto 
beflia  magis , quam  avis.  Sarebbe  folamerì'té  minore 
di  quello  , di  cui  fa  menzione  quelfarnofo  Satirico  tro- 
varfi  nell’India  Paftinaca  ^ • 

Cby  alza  da  terra  un  Elefante  intero  y 
■fe  non  folle  quella  una  folita  gentilìfiima  favola  des 
Poeti . 

In  tanta  vaftità  di  corpo  fi  fìupifce  Plinio  (d) , co-  (d)  beo  citate. 
me  regni  una  sì  grande  fcempiaggine , mentre  occul- 
tando fotto  un  cefpuglio  il  folo  capo  , 'creda  quella  ■ 

V'  2,  • fin- 


(a)  Ctaud.  hìb, 
a.  in  Eut, 


(1)Tav.  l.jSg.ì.2, 
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fiupida  befiia  di  Ilare  tutta  nafcofta  , e non  veggen- 
do  allora  alcuno , non  fia  da  alcuno  veduta . 

■ 1 ■ 1 fìat  lamine  claufo 

Ridendum  revoluta  caput , credit  que  latere  , 

Qua  non  ipfìa  videt . (a) 

Sopra  di  che  riflettendo  ancor  Tertulliano  , Ita 
( diffe  colla  fua  folita  bizzarria  ) dum  in  capite  Jecura 
cfì  , nuda , qua  major  efl , capi  tur  tota  cum  capite  . Ma 
che  che  fia  d’  un  così  ridevole  coflume , eh’  io  trovo  , 
fenza  punto  maravigliarmi,  famigliare  a’ Fagiani , al- 
le Galline,  a’ Serpenti,  e ad  altri  noti  animali,  veg- 
giamo  ciò  , che  di  più  rimarcabile  fi  trova  in  quello 
gran  corpo  , eh’  è quanto  V.  S.  Illuftrifs.  , e Reve- 
rendifs.  defidera  : eflendo  fiata  la  fua  Notomia  ap- 
pena accennata  anche  da  penne  le  più  curiofe  del  no- 
firo  fecolo,  o molto  corrotta  ancora  dalle  pafla te  va- 
namente amplificatrici . 

Pollo  coftui  fopra  una  tavola,  gli  ufcì  poco  dopo 
dalla  parte  deretana  molta  acqua  torbida,  e fetente, 
e dalla  bocca  un  poco  di  fangue  . Aperto  il  .ventre 
inferiore  , apparirono  fubito  due  grandi  ventricoli  in 
, forma  di  un  facco  (b)  alquanto  firangolatò  nel  mez- 
zo, e gl’inteftini  tutti  lividi  co’foliti  giri  , e andiri- 
vieni , ma  fenza  l’omento , che  li  coprifle . Cavati  fuora 
i ventricoli , e divifo  il  primo  , lo  trovai  pieno  zep- 
po d’erbe,  di  legumi,  di  falli , di  chiodi,  di  corde, 
di  vetri,  di  denari,  di  piombo,  di  ftagno , di  rame, 
d’ ottone  , di  ofia  d*  animali , di  nocciole  di  varie  frut- 
ta , e di  legni;  fra’ quali  ve  n’era  uno,  che  fu  1*  ul- 
timo ingoiato  ( perchè  era  fopra  tutti  , e mezzo  en- 
trante nell’ efofago)  lungo  quali  una  fpanna  , di  to- 
lda n za  duri  (fimo , groflo  molto  , e che  pefava  da  fe 
foto  quali  una  libra.  Nettato  quello  primo  ventricolo 
dannasi  firana  , e a lui  lautilfima  torta  di  cibi , fi  vid- 
dero  molte  cofe  notabili  pel  lavoro  della  digeftione  : 
cioè  incominciandodalla  bocca  fuperior  del  medefimo, 
v’era  una  larga  , e lunga  flrifeia  di  grofiilfime  glan- 
dule  , che  delcendeva  quali  fino  al  fondo  del  mede- 
fimo  , grolle  le  maggiori  come  un  grano  di  cece , 
le  minori  come  di  miglio  , ed  avente  cadauna  la 
fua  bocca  aperta  molto  viabile  verfo  la  cavità  , 
Stavano  confiderate  infieme  a guifad’un  lunghifiimo 
grappolo  d’ uva , che  folto  fpianaco  a grano  per  gra- 
no. 
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no  fopra  una  tavola , ma  non  avevano  il  canale  co- 
mune del  ralpo , effendo  tutte  ad  una  ad  una  inca- 
lvate nel  proprio  nicchio  fra  le  membrane  : cioè  una 
non  era  fopra  dell’altra  ammonticellata , nè  alterava 
nè  punto , nè  poco  la  figura  fua  . Erano  però  tutte 
lateralmente  flivate , e unite  infieme  per  mezzo  di  una 
membrana  dotata  di  molte  fibre  carnofe  , e non  vi 
reftava  infra  elle , che  nella  parte  fuperiore  una  pic- 
cola cavità , a cagione  della  lor  figura  . S’ inalzava  ca- 
dauna qualche  poco  fopra  il  fuo  piano , e contate 
così  al  digroflò,  erano  di  numero  quattrocento  in  cir-  r ^ 9 
ca.  Vegga  la  Tav.  1 . fig.  i.  Let.  b.  i.  Ut.' bX 

Quella  llrifcia  di  glandule  incominciava  con  un*  an- 
golo ottufo  poco  fotto  la  cardia , poi  s’andava  a poco 
a poco  dilatando  , ed  inalzando  anche  nel  mezzo  3 
indi  tornava  alquanto  a reftrignerfi , e ad  abbacarli  , 
feguitando  in  tal  modo  per  quattro  dita  traverfe  „ 
dove  di  nuovo  allargandofi  , ed  inalzandoli  faceva 
come  una  figura  ovata  di  lunghezza  di  fei  dita  tra- 
verfe,  fino  quali  al  fondo  del  ventricolo . Quelle  glan- 
dule inferiori  fono  più  ellernamente  bianche  delle 
luperiori,  per  elfere  armate , ed  intrecciate  di  una  tela 
membranofa  più  forte , e più  nervofa  , acciocché  forfè 
pofiàno  maggiormente  relillere  alla  fcabrofità,  e pe- 
lo de’  cibi , che  in  quello  lito , più  d’ ogni  altro , piom- 
bano , s’ ammaliano , e calcano  , elfendo  le  fuperiori 
più  rubiconde  , più  dilicate  , e vellite  di  tela  men 
denfa.  Spremute,  fchizzada  cadauna  un  liquore  den- 
fetto  , e vifcofo , di  color  biancaltro , che  tira  alquan- 
to al  gialliccio  . Ciò  che  mi  ha  fatto  tralecolare  3 
fi  è,  che  alfaporatoè  affatto  infipi  do  : dal  che  chiara- 
mente fi  vede  , quanto  fia  fallace  1’  oppinion  di  co- 
loro , che  credono  , poterli  conolcere  le  virtù  dell® 
erbe  , o d’altri  milti  folidi  , e fluidi  dal  gullarne  il 
fapore  : e pure  quello  è d’  una  grandilfima  forza  nel 
lavoro  ammirabile  della  digellione  , e pollo  da  me 
fopra  una  laltra  di  ferro , la  tinfe  fubito  d’  una  mac- 
chia ofcura . Cavate  alcune  di  quelle  glandule  , ma- 
cerate per  alcuni  giorni  nell’acqua  , e diligentemen- 
te oflervate  con  una  buona  Lente,  le  trovai  compo- 
lle d’altre  minutiflime  glandulette  , aventi  cadauna 
il  fuo  canale  efcretorio  , che  andava  a fcaricarfi  in 
un  dutto  comune  5 che  metteva  foce  nel  ventricolo  » 

Guar- 
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Guardai  con  diligenza , fe  la  loro  bocca  era  correda- 
ta di  qualche  valvola  , acciocché  i fluidi  dal  cavo 
del  ventricolo  non  entrafiero  dentro  la  ftelfa  ,.  ma 
nulla  vidi  ; e notai  folo  , che  un’  efterna  membra- 
na lenta  , e cedente  veniva  a chiuderla  , ed  a co- 
prirla , impedendo  così  o il  regurgito  del  loro  fugo 
fermentatore,  o l’entrata  di  qualche  corpo  efìraneo. 
Oltre  quella  venivano  tutte  coperte,  e difefe,  come 
da  un  panno,  dalla  tunica  villofa  del  ventricolo  , .fom- 
mamente  increfpata  , e rugofa , e forata  folo , a fog- 
gia d’un  vaglio  , dirimpetto  alla  bocca  delle  mede- 
lime.  Quella  tunica  , oltre  varj  lunghiflìmi  folchi  , 
che  nella  circonferenza,  e verfo  il  fondo  apparivano 
circolari , era  fegnata  , e come  fcavata  ancora  con  fol- 
cili trafverfali , inoltrando  poterli  dilatar  molto  , e re- 
fi rignerli . Tutte  quelle  fcanalature  , o folchi  li  acco- 
llavano bellamente  in  line,  e piegandoli  dolcemente 
terminavano  nell’ orificio  del  fecondo  ventricolo , fe- 
gno  manilélio  del  moto  tendente  al  medelimo  , e 
che  fervivano  ancora  come  tanti  canaletti , che  gui- 
davano la  materia  nel  deltinato  luogo  , per  ricevere 
colà  l’ ultima  preparazione . 

Eliernamente  è irrorato  quello  come  facco  ven- 
tricolare, da  un’  innumerabile  quantità  d’  arterie  , 
vene,  nervi,  e vali  linfatici,  e corredato  delle  folite 
tuniche,  membranofa,  fibrofo-carnea , e nervofo-glan- 
dulofa  , a cui  aggiungo  la  quarta  facilmente  lépa- 
rabile,  tenerilfima,  e llranamente  rugofa,  come  ho 
accennato . Si  veggono  evidentiflime  le  fibre  circola- 
ri, e longitudinali,  per  li  moti,  che necelfariamente 
deve  avere,  fefi  feparanocon  attenzione;  e non  sò  , 
come  alcuni  favjflìmi  Accademici  non  1’  abbiano 
confiderato  per  ventricolo  , ma  notato  fidamente  il 
fecondo  carnofo  per  tale  ; avendo  anche  quello  tut- 
te le  proprietà , o la  meccanica  llruttura  necelfaria  ; 
non  potendofi  chiamare  una  femplice  Ingluvie , ben- 
ché faccia  anche  V ufficio  della  medefima  j e non  e fi 
fendo  fopra  quella  membrana , che  Ha  in  luogo  del 
Diaframma  , come  nelle  Galline  , e ne’  volatili  di 
fimil  forta  , ma  nel  fito  ordinario  de’  veri  ventricoli . 
E qui  per  maggior  chiarezza  , e per  levare  tutti  gli 
equivoci , è necelTario  che  avvilì  V.  S.  Illulìriffima  , 
e Reverendilfima,  che  quello  animale , come  dicem- 
mo, 
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mo  5 efl  beflia  magis  , quam  avìs  , ovvero  è , come  (a)  Lib.  o?.. 
fcritte  r Aldrovandi , femiavis , & Jemiquadmpes  (a)  nitboìog.  Gap.  h 
Onde  non  è maraviglia , fé  partecipa  nella  {bruttura 
de’ Tuoi  ventricoli  della  natura  de’ volatili  , e de’ ru- 
minanti,, avendo  fabbricato,  e raccolto  la  gran  Ma- 
dre in  collui  tutto  in  un  lacco,  dirò  così,  ventrico- 
lare , l’ Ingluvie , e il  Bulbo  glandulofo  , che  fogliono 
edere  ne’  volatili feparati  uno  dall’altro  {òpra  il  ven- 
tricolo carnofo . 

Trattenutili  dunque  i cibi  per  qualche  tempo  nel 
defcritto  primo  ventricolo  , defcendono  mezzo  dige- 
riti, o preparati  nel  fecondo  carnofo , o mufculofo, 
cioè  in  quello , che  corrifponde  al  vero  ventricolo  de1 
volatili. 

Ev  quello  armato  al  di  fuora  di  fortittimi , e denfi 
mufculi  , i quali  fono  in  alcuni  luoghi  grotti  quali 
tre  oncie  . Quelli  lono  così  llrettamente  congiunti 
colla  tunica  nervofa  , che  non  pottono  Spararli , fen- 
za  lacerarla  . Si  fepara  bene  facilmente  da  quella  la 
tunica  villofa,  che  in  molti  luoghi  è dell’  altezza  di 
mezz’oncia  , formata  da  migliaja  di  minutittimi  ta- 
bulerà , i quali  non  fono  altro,  al  dire  de’  più  limati 
Moderni , che  canali  efcretorj  delle  glandule  ventri- 
colari . Staccati  con  tutto  il  loro  tronco  , che  nel  fon- 
do s’allarga,  e guardati  con  una  buona  lente,  appa- 
rirono come  tanti  fiafchetti  di  vetro  col  collo  lun- 
go , la  fommità  del  quale  venga  tinta  da  un  verde 
ofcuro,  e gialliccio.  Quella  tunica  è molto  fimile  a 
quella  de’ Ruminanti , mcrefpata  a neh’  efia  in  mille, 
e Arane  guife;  formando  come  varie  cellette  , e ri- 
polligli , acciocché  il  cibo  più  lì  trattenga , e meglio 
d triti f,  come  appare  nella  Tav.  i.  fig.  2.  Let.  d.  d- 
In  quello  pure  ritrovai  cento  maniere  di  cibi  difeelì  *•  *■ 
dal  primo,  ma  più  digeriti,  e più  infranti.  Guardai 
con  diligenza  , fe  nella  comunicazione  , che  ha  col 
primo  ( Let.  g.  ) v’era  internamente  qualche  ordigno 
di  fibre , o di  valvule , che  lo  chiudette , acciocché  i 
cibi  di  nuovo  non  regurgitattero  in  quello , ma  nul- 
la vi  potei  oflervare  di  rimarcabile  , fe  non  che  in- 
comincia in  un  cerchio,  che  s’allarga  in  una  cavità 
a guifa  d’imbuto,  il  quale  alquanto  di  nuovo  fi  re- 
ilrigne , poi  fi  dilata  , ed  apre . 

Pelavano  quelli  due  ventricoli  netti  da  ogni  forta 

di 
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di  cibo  libre  fei.  Incomincia  il  fecondo  , dove  appun- 
to apparifcono  i forti  mufcoli , che  debbono  fervirc 
di  macchina,  o di  contrasforzo  per  chiuderlo,  agi' 
tarlo,  e comprimerlo,  per  muovere,  slocare,  tritu- 
rar maggiormente , e,  come  credono  alcuni , macina- 
re i cibi  ; del  che  decorreremo  dipoi . 

Aflaporato  il  fugo,  di  cui  erano  inzuppati  tutti  i 
villi , lo  trovai  molto  amaro , onde  prefi  coraggio  a 
cercare  il  canale  Epatico  , che  notarono  i dottiflimi 
Accademici  di  Parigi  entrare  dentro  il  ventricolo  : 
ma  per  quante  diligenze  faceflì , e in  quello , e nel- 
l’altro dell’anno  fcorfo,  non  mi  fu  mai  pofiìbile  il 
ritrovarlo  . Si  fcarica  il  cibo  ridotto  in  un’  ofcura  pol- 
tiglia nell’inteftino  duodeno,  per  un  Piloro  molto 
ampio , e che  ho  trovato  in  quelli  due  Struzzi  aliai 
aperto,  o almeno  dirò  così,  negligentemente  chiufo . 
Era,  ciò  non  ollante , molto  increfpato,  o rugofo, 
e tutto  inzuppato , e colorato  di  giallo  onde  imma- 
ginai, che  vi  colalfe  dentro  la  bile  per  quella  via, 
ma  non  per  altri  determinati  canali . E in  fatti  il  dut- 
to  bilifero  s’ inferiva  fei  linee  fole  fiotto  il  piloro 
dentro  l’ intellino  duodeno,  voltato  colla  bocca  all’- 
insù:  onde  fipremendo  io  colle  dita  l’accennato  drit- 
to , vidi , che  una  gran  parte  di  bile  (correva  a dirit- 
tura entro  il  piloro,  e l’altra  rivoltandoli,  e fipar- 
pagliandofi  colava  giù  pel  duodeno . 

E'  cola  veramente  degna  di  riflelfione,  per  illabi- 
lire  Tufo  della  bile  anche  negli  uomini,  e negli  al- 
tri animali , il  vederla  entrare  deliramente  dentro  il 
ventricolo  per  l’accennata  via  , acciocché  unita  al 
fuo  fermento  faccia  un  terzo  potentilfimo  melìruo , 
atto  a dilfolvere  tante  maniere  di  durilfiimi , e Urani 
cibi  ; e che  per  quello  forfè  gli  amari  giovino  allo 
fiomaco,  come  faviamente  riflette  il  Duamel  : ma 
non  vidi  già,  che,  almeno  in  quelli  due,  termini  un 
ramo  del  Canale  Epatico  dentro  lo  Hello , come  vol- 
le il  medefimo  celebratilfimo  Scrittore  col  Sig.  Ver- 
ney.  Nè  mi  è arrivato  nuovo,  ch’entri  la  bile  nel 
ventricolo  de’  volatili  per  quella  llrada , mentre  in 
quanti  ho  aperti  d’ogni  fipezie , e d’ogni  grandezza 
ve  l’ho  fiempre  ritrovata,  e fiempre  entrante  per  la 
via  regia  degl’intellini , a differenza  di  molti  Pelei, 
ne’  quali  ho  veramente  veduto  forare  un  canale  bili- 
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fero  le  tuniche  del  ventricolo,  e vomitarvi  dentro 
la  bile,  lo  che  ognuno  può  facilmente  vedere  nelle 
Tinche  de’noftri  fiumi,  o laghi,  e in  altri  molti. 

Nello  Struzzo , che  tagliai  1’  anno  fcorfo , vi  ritro- 
vai una  cofa  non  ancora  ofiervata , eh’  io  fappia , da 
alcuno,  cioè  un  chiodo  altamente  piantato  dentro 
la  foftanza  del  menzionato  carnofo  ventricolo , come 
£uò  vedere  nella  Tav.  i.fig.  z.  Let.  e.  e.  Quello  avea  Tav  y 
forate  le  tuniche,  e s’ incastrava  nel  più  polpofode’  j?  e e ' 'g‘  2' 
mufcoli,  che  lo  circondano:  ma  ciò  che  a me  pare 
degno  di  riflefiione,  lì  è,  che  non  v’ era  veftigio al- 
cuno di  piaga,  nè  d’ infiammagione  fatta,  oda  far- 
li , quali  folle  un  chiodo  piantato  in  un  legno  ver- 
de . Era  tenacemente  incastrato , nè  lo  potei  cavare 
fenza  leguirlo  col  coltello  tanto  era  fiato  ftretta- 
mente  abbracciato  dalle  fibre  carnofe , che  fe  gli  pie- 
gavano , e avviticchiavano  intorno , a guifa  d’un  gomi- 
tolo di  refe,  formante  un  piccolo  monticello  {a)  ; (*) 
Moftrava,  che  folfe  qualche  tempo  che  colà  folle,  s • s • 
mentre  era  profondamente  lungo  le  fue  fibre  cor- 
rofo , e refiato  già  fenza  capo , e fmuflato , e non  ho 
dubbio,  che  non  fi  folle  affatto  confunto . Dirimpet- 
to al  medefimo  v*era  un’altro  tumore,  Let.f i,  con 
un  foro  nel  mezzo,  che  veniva  ( firignendofi  il  ven- 
tricolo) ad  incontrare  la  bafe  del  chiodo,  cagiona- 
to fenza  dubbio  dall’  incontrarli  che  faceva  il  lato 
oppofto  nel  medefimo,  quando  i mufcoli  firingono 
il  ventricolo.  Nè  meno  quello  foro  era  ulcerofo  , nè 
gemeva  fugo  alcuno  corrotto , o fuora  dell’  ordine 
naturale,  ma  era  femplicemente ifporcato , e tinto  di 
particelle  di  ferro,  che  s’andavano  Iciogliendo  , e 
logorando,  avendo  anch’  elfo  ne’  fuoi  dintorni  un 
monticello  di  fibre  carnofe  piuttofio  nella  fuperficie 
callofe,  che  guaite,  o fracide. 

Prima,  ch’io  efea  del  ventricolo,  farei  un  peccato 
d’  ommiflìone,  fe  non  tentali!  di  foddisfare  alla  dot- 
tifiìma  curiofità  di  V.  S.  Illuftrifs. , e Rev. , che  mi 
ricercò,  fe  fia  vero,  che  quello  così  univerfale,  e 
ingordo  divoratore  digerifea  veramente  il  ferro,  ed 
altri  metalli , le  corde , i fallì , i legni , i vetri , ed 
altre  fimili  durilììme  materie,  dalle  quali  pare  impof- 
fibile , polfa  cavare  fugo  nutrimentolo , anzi  nè  me- 
no pollano  digerirfi.  Il  fovralodato  Duamel , ed  al- 
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tri  dottiflimi  Scrittori  ilimano , non  digerirli , ma 
piuttofto  contornarli  appoco  appoco , coll’  urtarli , ed 
arrotarli  che  fanno  infieme , e fovente  ancora  ulcir 
re  interi:  ma  fe  io  ho  da  parlare  colla  folita  inge- 
nuità , fenza  punto  perdere  di  llima  a così  valenti 
Maeltri , io  giudico , che  veramente  vengano  affato! 
dallo  ftomacale  fermento,  come  da  un’acqua  forte 
prodigiofa , o come  da  un’  Alcaelt  Elmonziano  co- 
mune a tutti,  evengano  corrolì,  e ridotti  in  minu- 
tilfimi , ed  impalpabili  tritoli,  come  ho  veduto  col- 
F occhio  nudo  , e armato  , e come  fuccede  all’  Erbe , 
alle  grana,  alle  offa,  e ad  altri  limili  cibi,  che  in- 
giottono  . Non  è nuovo  nella  natura  , che  moltiani- 
mali , fra’  quali  fenza  dubbio  gl’ Infetti,  li  nutrichi- 
no di  Legni , di  terra , di  fcorze  di  chiocciole  , e in- 
lino  di  durillimi  marmi , e di  macigni  ; i vermi  de’ 
quali  ultimi  furono  già  defcritti , e nobilmente  dife- 
gnati  ne’ Giornali  de’ Letterati  di  Parigi  l’anno  1666. 
Nell’Accademia  pure  Serenifsima  del  Cimento  lì  leg- 
gono molti  efperimenti  fatti  da  que’  fapientilfimi , e 
politilfimi  Letterati  intorno  la  llrana  forza  del  fer- 
mento digerente  delle  Galline,  e delle  Anitre:  nel- 
le quali , benché  di  buona  voglia  io  fenta  feco , che 
quell’arrotamento,  che  fra  di  loro  fanno  i corpi  du- 
ri ne’  ventrigli  delle  medefime , concorra  molto  a fa- 
cilitare il  loro  fcioglimento  ; riulladimeno  non  fo  ca- 
pire , come  in  capo  ad  ore  aperti , lì  vegga  co<ù  pro- 
digiofamente  il  tutto  o rotto,  o fchiacciato,  o fora- 
to fch’è  fola  forza  del  fermento)  o graffiato,  ollor- 
to , o impalpabilmente  macinato. 

Bifogna  qui  conlìderare , che  quelli  corpi  durillimi 
non  fono  già  lotto  una  macina  di  marmo,  o di  ma- 
cigno, ma  dentro  il  cavo  d’ un’organo  dilicatilfimo 
di  membrane , e che  la  fua  tunica  interna  villofa , 
che  immediatamente  tocca  que’ corpi,  è tenerilfima , 
e di  leggieri  lì  fvelle , e fi  fquarcia,  come  ognuno  può 
facilmente  fperimentare:  onde  chi  non  vede,  chele 
ì mufcoli  calcallero,  e lìrigneffero  con  tanta  forza, 
come  vien  detto,  per  macinare  i corpi  duri,  incon- 
trando quelli  in  quella  gentililfima  membrana  , F of- 
fenderebbono ? L’accennato  chiodo,  come  abbiamo 
veduto,  facilmente  forò  la  membrana,  e penetrò  li- 
no ai  mufcoli , per  la  lunghezza  fua;  ed  io  llinio  pro- 
ba bi- 
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babile  chefoloin  limili  cafi  , trattandoli  di  materie 
dure,  porta  offenderli , e non  in  altri , cioè  quando  i 
corpi  fono  lunghi,  e acuti  dall’ una  parte,  odali’ al. 
tra , e per  Io  traverfo  s’ intricano  ; ma  quando  fono 
brevi , o per  Io  lungo  dirteli , fono  innocenti . Im- 
perocché le  pareti  'interne  del  ventricolo  non  mai 
rtrettamente,  o affatto  combaciandoli  per  la  loro  cir- 
colare figura  lafciano  nel  loro  centro  una  cavità  re- 
golata, ed  all’intorno  di  piccole  increfpature , e ca- 
vernette  ripiena , nella  quale  rertano  liberi  i corpi 
duri,  o almeno  non  tanto  comprefli  , quanto  barta 
per  lacerarla  , od  offenderla  , Lo  che  fe  è così  ra- 
gionevolmente, o almeno  pare  che  fia,  chi  non  ve- 
de , ertele  folo  un’  immaginaria  macchina  da  maci- 
nare il  ventricolo  degli  uccelli , e concorrer  bene  il 
fuo  moto  forfè  tortuofo  , o fpirale  , e dolcemente 
comprertivoa  mefcolare,  e ad  urtare  infieme  i cibi , ed 
a fare,  che  le  fuperfìcie  loro,  le  quali  appoco  appoco 
intenerifcono , e fi  trivellano  dagli  angoli  penetrantif- 
fimi  de’  fali  di  quel  prodigiolo  fermento,  più  facil- 
mente fi  fiacchino  , e fi  dividano  , per  dat  luogo 
alla  corrofione  del  rerto;  ma  non  già,  che  abbia  tut- 
ta la  forza  di  macinarli,  o,  dirò  così,  tutta  la  glo- 
ria di  sfarinarli?  L’accennato  chiodo  corrobora  for- 
temente la  mìa  oppinione  : imperciocché  allora  cer- 
tamente le  pareti  di  quel  ventricolo  non  potevano  ac- 
coftarfi  , nè  frangere  colla  lor  forza  compreflìva  i cor- 
pi duri,  mentre  quello  ferviva  d’un  forte  traverfo, 
acciocché  ftafiero  fra  fe  lontane,  e vi  rertaffeun  gran 
voto  nel  mezzo,  e pure  trovai  i medefimi  tanto  cor- 
rofi  , e confunti  in  quello,  come  in  queflo:  fegno 
evidentiflìmo  , che  dipende  il  loro  principale  tritura- 
mento  dal  fermento,  o Mefiruo  rodente,  non  dal- 
ia macina. 

Il  Sig.  Conte  Francefco  Nigrifoli  , dottiffimo,  e 
gentiliffimo  Cavaliere , mi  mandò  r anno  fcorfo  un 
Ditale  d’ ottone , roficato  nella  fola  metà , che  toc- 
cava il  fondo  del  ventricolo  d’un  Cappone,  ma  nel 
rerto  intero  intero,  e appena  dolcemente  lifciato,  e 
deterfo,  e colla  cavità,  che  vi  reftava , piena  zeppa 
d’una  materia  biancaftra , e pereffere  fecca,  frangi- 
bile : Lo  che  fa  evidentemente  conofcere , non  confu- 
marfi  i metalli,  e nè  meno  le  pietre,  ed  altre  cole 
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dure  dal  folo  accozzamento , che  fra  fe  rtefle  fanno  / 
altrimenti  farebbe  flato  fchiacciato,  e indiferente- 
mente  logorato  all’ intorno;  ma  bensì  venire  appoco 
appoco  divife,  e rofe  da’ fali  potentirtimi  dell’ accen- 
nato meflruo , che  a guifa  d’ un’  acqua  forte  fpecifi- 
ca  per  un  tal  fatto , geme  continuamente , e diflilla 
dalle  boccuccie  delle  glandule  defcritte. 

Nello  Struzzo  dell’anno  pattato  v’era  un  Vetro, 
che  moflrava  ad  occhi  veggenti  la  forza  mirabile  del 
fuddetto  meflruo  : imperocché  fperato  all’  aria  fi  ve- 
deva tutto  bucato  in  foggia  d’un  Vaglio,  o d’una 
Filiera,  cioè  tutto  pieno  di  piccoliffimi  fori,  i qua- 
li non  erano  certamente  flati  fatti , come  da  tanti 
trapani,  dall’incontro  delle  altre  materie  dure,  ma 
bensì  dalle  punte  de’  fali  dell’  accennato  liquido  fer- 
mentatore. Così  la  macchia  feguita  fubito  filila  ladra 
di  ferro  dal  fugo  portovi  fopra , che  fpremei  dalle  glan- 
dule del  primo  ventricolo,  mortra  il  medefimo  : men- 
tre fe  ciò  fuora  del  fuo  nido , e , per  dir  così , del- 
ia sfera  della  fua  attività  in  pochi  momenti  operò , 
che  farà  poi  colà  dentro , attuato  dal  calore  , pre- 
gno degli  fpiriti  fuoi  nativi,  e mefcolato  con  altri 
fluidi , tutti  dertinati  a compor  quel  terzo  mirabile 
meflruo  ? 

I Legni  ancora , i chiodi , ed  altri  corpi  duri  di 
figura  irregolare,  e fcabrofa  danno  non  leggiero  mo- 
mento a quelle  mie  rifleflìoni , mentre  , fe  doverte- 
ne tritarfi  , e confumarfi  dall’urto  inceffante,  che 
fanno  fra  loro , dovrebbono  fempre  trovarfi  lifci , 
fraudati,  e fcantonati  all’intorno  , come  veggiamo 
accadere  a’  falli  ne’  fiumi  : ma  tanto  è lontano,  che 
li  trovarti  rifondati  , e politi,  particolarmente  i chio- 
di, e i legni , che  li  trovai  più  ineguali  di  prima , 
cioè  fcavati , e come  folcati  per  lo  lungo , feguendo 
forfè  più  facilmente  il  rodimento  giuda  l’ordine 
delle  fibre , o dove  più  facilmente  que’  fali  trovano 
i pori,  o le  ferture  per  introdurli . 

Un  certo  Lazzero , come  racconta  Realdo  Colom- 
•K*)  Tleatt.A-  bo  (a),  mangiava  Carboni,  Pefci  vivi,  Vetri,  pie- 
naiom.ìib,  i|.  tre , e limili  , e tutto  digeriva:  e pure  non  avea  già 
colui  nell’erterno  del  fuo  ventricolo  i groffi , e vali- 
dirtimi  mufcoli  degli  uccelli  , che  come  macina  gli 
arroraflero,  e gli  riduceflero  in  impalpabili  minuzzo- 
li 5 
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li,  o in  una  chilofa  poltiglia.  Tutto  feguia  perfor- 
za  di  quel  Suo  arrabbiato  fermento,  il  quale  ìtrug— 
geva  egualmente  i cibi  teneri,  e a tutti  foliti,  che  i 
duri , e Soreftieri  all*  umana  natura . Conchiudo  adun- 
que con  buona  licenza  , e col  dovuto  riverente  ris- 
petto a chi  crede  in  contrario,  che  gli  Struzzi  dige- 
rivano, o triturino  ottimamente  il  ferro,  e tutti  gli 
accennati  duriffimi  corpi , che  con  tanta  ingordigia 
divorano,  mediante  il  loro  ftomacale  fermento  , non 
efcludendo  però , come  cagione  parziale , o feconda- 
rla , come  la  chiaman  le  fcuole  , quell  urto  conti- 
nuo de’  corpi  fra  loro , mediante  1*  accennato  moto 
de’  mufcoli.  . N , 

Se  poi  cavino  nutrimento  da  quelli , e difficile  da 
determinarli,  benché  il  chiariamo  Gio:  AlfonfoBo-  . 
relli  (a)  affermò,  alcuni  animali  poter  fi  forfè  nutrire  ai  ffmale  Toff  f 
fola  terra  arenofa , e (b)  poter  fi  ancora fofpett  are , Je  gli  pfop0f 
uccelli  prendano  le  pìetruzze  per  cagione  di  alimento . ^ propof,  154. 
Lo  che  certamente  è veriffimo  de5  Lombrichi  terre- 
fìri  t del  polpo  marino , del  tarlo  de’  marmi , e di 
moltiffimi  altri  Inietti  : Ma  fe  ciò  poi  fi  pofsa  di- 
re ancor  degli  uccelli,  io  non  ardirei  di  francamente 
afserirlo , tantoppiù  che  per  esperienze  fatte  dal  Sig.  . . 

Redi  (c)  morirono  di  fame  alcuni  Capponi  potti  in  Rimali  vìventi 
gabbia  con  acqua  fola , e pietruzzole , ed  in  alcuni  cht/p  trovano  ne - 
volatili  trovò  pietruzzole  dopo  morte  nel  ventriglio , gli  Animali  vi- 
fenza  che  foffero  in  tempo  di  sì  gran  biSogno  paSsa-  venti. 
te  in  nutrimento.  Mapaffmo,  o non  pallino  in  nu- 
trimento, inutile  fenza  dubbio,  nè  fenza  qualche 
gran  fine  è 1’  inghiottimento  delle  medefime  in 
moltilfime  fpezie  di  volatili,  e di  tanti  corpi  duri , e 
che  paiono  invincibili,  offervati  negli  Struzzi,  des 
quali  fegnatamente  ora  parlo  . So,  che  comunemen- 
te credono  i Naturali  fiorici , dover  Servire  anche 
quelli  uniti  alla  forza  premente,  e dirò  così  vortico- 
sa de’ mufcoli,  come  di  rigidi  finimenti,  per  pena- 
re, Schiacciare,  {tritolare  fi  erbe , e le  grana,  che 
trangugiano , Spremendole  poi , e urtandole  appoco 
appoco  fuor  fuora  : ma  fe  confideriamo  quel  men- 
zionato attiviffimo  fermento,  che  , come  ho  ino- 
ltrato , non  la  perdona  a’  medefimi  duriffimi  corpi , 
e li  rode,  e gli  trivella,  e li  diflrugge  , non  poflo  co- 
sì facilmente  concepire,  che  quello  Sia  flato  il  Solo, 
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e principal  fine  della  Natura , mentre , fe  ha  forza 
di  confumare  i fallì  , e i metalli , avrà  anche  maggior 
forza  di  confumare  l5 erbe,  e le  grana  fenza  l’ajuto 
di  quelli  ; anzi  più  facilmente , potendo  allora  im- 
pegnare tutto  il  proprio  energetico  vigore  attorno 
cibi  più  facili,  più  teneri  , e più  dilicati . 

Oflervo  pure,  che  i volatili  carnivori,  la  maggior 
parte  de’  pefci,  tanti  quadrupedi,  e tanti  Infetti  ri- 
conofcono  tutto  il  beneficio  della  digeltione  dal  fo- 
lo  fermento,  fenza  bifogno  di  quelle  immaginate 
macinette , o volubili  pelìelli  : e pure  tranghiottono 
cibi  crudi,  e non  meno  difficili  da  digerirli  delle  gra- 
na , e dell’ erbe,  che  finalmente  anche  quali  con  una 
femplice  macerazione  lì  ammolifcono,  fi  fquagliano, 
e fi  riducono  in  una  palla  lubrica,  e,  per  così  dire, 
chilofa.  Bifogna  dunque,  che  la  Natura  abbia  qual- 
che altro  fine  recondito,  e finora  forfè  ignoto,  non 
arrolfando  io  punto  di  confellare,  di  non  nettamente 
faperlo . Se  però  Ella  brama , che  giuochi  a indovi- 
nar qualche  cofa,  come  anno  fatto  tanti  altri , pale- 
fandole  anch’io  il  debolilfimo  mio  parere,  dirò,  in 
atto  fol  d’obbedienza,  parlando  principalmente  de* 
nollri  Struzzi,  ch’io  fofpetto,  che  divorino  fallì.,  e 
ierro , e Vetri,  e limili  corpi  duri,  per  ifpezzare, 
correggere  , temperare , come  con  tanti  alcalici , la 
terribile  forza  del  loro  llomacale  fermento  , che 
continuamente  gl’  irrita  , li  logora , e li  rende  lìra- 
namente  famelici , come  facciamo  noi  altri  Medici  , 
quando  preferiviamo  i Marziali,  e le  terre,  ed  i cro- 
llacei  in  cali  fimili , cioè  dove  abbonda  un’acido  ro- 
ditore, e troppo  famelico:  Ovvero  cavino  anche  da 
quelli  cibi , che  pajono  a noi  tanto  eltranei , e par- 
ticolarmente gli  Struzzi  dal  ferro  , qualche  altro  uti- 
le non  mai  penfato , cioè  ellraggano  una  tintura, 
che  ferva  loro  per  dare  una  forza  più  robulla  , e una 
certa  denfità,  o corporatura  migliore  alle  parti,  e al 
fangue  Hello  ; mentre  leggeva  ne’commendabililfimi 
Atti  dell’Accademia  di  Parigi  (a),  aver  ritrovato  ul- 
timamente que’  valentuomini,  che  il  ferro  entra  non 
folamente  nella  compofizione  di  tutte  le  piante,  ma 
di  tutti  i viventi,  trovandolo  nelle  ceneri  d’ ognuno  , 
mentre  attenuato  fufficientemente  dagli  acidi  acquilla 
una  forza , e una  volatilità  maravigliofa  , diventa  pene- 
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tr^ntidìmo,  e pieghevolidìmo,  atto  a fare,  o ad  accomo- 
darli in  qualfivoglia  figura  , come  veggiamo  negli  Albe- 
ri artificiali  di  Marte:  onde  cadde  loro  in’penfiero,  che 
poda  fervire  alla  vegetazione,  all’ eladicità , e robu- 
itezza  delle  parti,  e dar  loro  un  certo  nerbo,  e vi- 
gore, che  fenza  quello  metallo  non  otterebbono . 
Che  fi  fciolga , e fi  riduca  nel  ventriglio  degli  Struz^ 
zi , e ne’  loro  Iunghifiimi  intellini  ad  una  tale  vo- 
latilità , e fottigliezza  , facilmente  fi  può  comprende- 
re dalla  mirabile  forza  del  medefimo  efpolla  di  fo- 
pra , e dall’ ollervare  ancora  che  feci  ’l  chilo  , egli 
efcrementi  fuoi  tutti  colorati  d’  una  nera  , o dirò  co- 
sì, atramentofa  tintura , come  accade  pure,  ed  oder- 
viamo  noi  altri  Medici  negli  efcrementi  di  que’  pa- 
zienti, che  incontrano , e ben  digerifcono,  o,  come 
diciamo,  a’ quali  padano  bene  i medicamenti  Mar- 
ziali , dalla  cui  forza  ne  veggiamo , fe  da  mano  mae- 
llra  preferirti , nobililfimi , e falutevoli  effetti . 

So,  che  il  celebre  Aldrovandi  (a)  nega,  che  gli  | 
Struzzi  digerifeano  il  ferro,  ed  altri  metalli,  fonda-  ‘ 
to  fulla  fai  fa  oppinione , che  folle  cagionata  la  dige- 
flione  dal  folo  calore,  mentre  il  Leone , diceva  egli, 
ha  maggiore  fenza  fallo  il  calor  dello  ftomacoy  e pure 
7ion  pub  digerirlo',  ma  egli  è degno  di  compatimento . 
Imperocché  credevano  tutti  d’accordo  in  que*  tem- 
pi, celebrarli  la  grand’ opera  della  digellione  dal  folo 
calore , non  dal  fermento  , come  abbiamo  detto  , 
e come  adedo  ogni  Medico  favio  confeda.  Enrico 
ab  Heer , come  viene  notato  nelle  Efemeridi  di  Ger- 
mania (b) y e molti  altri  danno  coll’ Aldrovandi , ci- 
tando odervazioni  d’aver  veduto  e ferri  , e metal- 
li ufeiti  cogli  efcrementi , non  digeriti  nè  punto , nè 
poco.  Ma  io,  e cento  altri  abbiamo  odervato  incon- 
trario; e podo  modrare  e monete,  e chiodi,  ed  al- 
tri metalli  altamente  roficati  , fra’  quali  una  Mo- 
neta ridotta  al  pefo  di  tre  fole  grana  . Può  dunque 
alle  volte  accadere,  come  accade  anche  negli  uomi- 
ni , o che  il  fermento  domacale  qualche  fiata  fia  de- 
bole, e fnervato,  o che  troppo  mangino,  e mandi- 
no allora  fuora  i cibi  non  digeriti  : ma  per  ordi- 
nario però  va  diverfamente  la  bifogna.  Da  tutto  il 
detto  può  anche  V.  S.  Illudrifs.  e Rev.  comprende- 
re, quanto  di  gran  lunga  andade  errato  Strabene, 
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(*)  Uh.  *.  quando  fi  lafciò  colar  dalla  penna  (a) , ellere  gli  Sruz- 
zi folo  ingordi  divoratori  delle  frutta,  e dell’ erbe. 

Vicino  ai  Ventricoli  era  il  Fegato  divifo  in  due 
gran  lobi,  come  l’umano,  il  deliro  de’ quali  era  al- 
quanto maggior  del  finillro . Quello  però  aveva  , co- 
me appefo,  un’  altro  lobetto  minore  , lìccome  nel  lem- 
bo tanto  dell’uno,  quanto  dell’ altro  v’ erano  due 
folchi,  come  due  tagli.  Appariva  rubicondilfima  la 
fua  foUanza , picchiata  di  punti  bianchi , e vergata 
di  brevi  linee  pur  bianche.  Pefava  libbra  una,  e on- 
ce otto.  Era  privo  della  vefcica  del  fiele,  ma  non  già 
del  dutto  Epatico,  o Canale  biliario,  che  dalla  par- 
te di  lui  concava  partendofi , fiancheggiato  da  forti 
membrane  andava  a fcaricarfi  nell’  Intellino  duode- 
no poco  fotto  del  piloro  colla  bocca  voltata  verfo 
il  medefimo , come  ho  accennato  di  fopra . Quello 
canale  biliario  viene  formato  da  infiniti  rami,  ch’e- 
fcono  da’  grappoli  glandulofi  del  Fegato , d’  ondo 
ricevon  la  bile,  i quali  come  tanti  piccoli  rivolet- 
ti vanno  fempre  ingrollando  , unendoli  altri  ad  al- 
tri, d’indi  colando  in  maggiori  , .finattantochè  po- 
co prima  d’ ufcire  del  Fegato  fi  raccolgono  in  tre 
foli , e appena  ufeiti , in  un  folo  derivano  , eh’ è l’ ac- 
cennato, il  quale  va  a metter  foce,  e a fcaricarfi  nel 
duodeno.  Vengono  tutti  i loro  rami*  per  miftuti 
eh’ e’  fieno,  attorniati  non  folamente dalle  loro  par- 
ticolari membrane,  ma  da  un’altra  aliai  forte  chia- 
mata da  alcuni  capfula  , in  forma  d’  una  guaina  , 
che  rinchiude  dentro  sè  anche  i ramicelli  della  vena 
Porta  , che  vanno  a portare  il  loro  tributo  alle  glan- 
dule,  dividendoli  anch’efsa,  quando  fi  dividono,  e 
accompagnandoli  fino  all’ inferzione , che  fanno.  Per 
quante  diligenze,  che  feci,  sì  nel  primo  Struzzo, 
come  in  quello , non  ho  mai  potuto  trovare  due 
rami  di  canale  Epatico,  cioè  uno,  ch’entri  nel  ven- 
tricolo, l’ altro  nel  duodeno  , come  fcrivono  nelle  Me- 

(£)  An.  i6$z.  morie  llirnatifilme  dell’Accademia  di  Parigi  (b)  per 

p.  m.  24.  relazione  del  Sig.  Verney,  d’ aver  ritrovato  . Non  ofo 
però  negarlo,  veggendofi  qualche  volta  fimili  giuochi 
in  tutti  gli  altri  animali  , e infino  per  relazione  dello 
fielso  Galeno,  negli  uomini:  ma  folamente  dico, 
non  averne  mai  potuto  trovare  ne’  miei,  che  un 
folo . 

La 
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!l  La  vena  Porta  entra  pel  cavo  del  fegato  nel  fito 
appunto,  d’onde  efce  il  canale  epatico,  la  quale  a- 
Icende  fortificata  da  moltiffime  membrane  dal  balio 
ventre  . Altre  due  vene  entrano  feparate  da  quella 
«ella  follanza  del  fegato  , le  quali  lono  alTai  mino- 
ri, ma  però  fanno  l’uficio  di  portare  anch’  elle  den- 
tro il  fangue  : onde  può  dirli  , che  il  loro  fegato  è 
dotato  di  tre  vene  Porte , cioè  una  maggiore , e due 
minori.  Efcono  ambedue  dal  fecondo  mufculofo  ven- 
tricolo , una  delle  quali  s’infinua  nel  cavo  pure  del 
Fegato,  fei  linee  lontana  dalla  Porta,  nel  luogo  , dove  lì 
divide  in  due  lobi,  la  quale  quali  m’ ingannò  , paren- 
do veramente  un  ramo  epatico,  che  dai  fegato  fi  por- 
talìe  al  ventricolo . Tanto  nel  primo  Struzzo  , quanto 
nel  fecondo  la  vidi  piena  di  fangue,  e non  di  bile, 
e prima  di  ufcire  del  ventricolo  , è divifain  moltilfimi 
ramiceli!  , che  con  tutta  pazienza  feguitati  vanno  a 
terminare  fra’ mufcoli  , dove  al  contrario  entra  coti 
un  ramo  folo  nel  fegato  . L’  altra  vena  portava  il 
fuo  tributo  dentro  il  Iobetto,  che  dilli  appefo  al  lo- 
bo finiftro  , che  anch’ ella  trovai  piena  di  fangue,  e 
radicata  ne’  foli  mufcoli  del  ventricolo , e non  v’  of- 
fervai  altra  differenza  , fe  non  che  quella  poco  pri- 
ma d’entrare  dentro  il  detto  piccolo  lobo, fi  biforca- 
va , e fi  diramava  in  più  parti.  E'  pure  corredato 
quello  fegato  delle  fue arterie,  e de’ Tuoi  nervi,  che 
s’ inferirono , e s’incallrano  dentro  la  fuafollanza  , 
divifi,  e tornati  a dividerfi  in  varie,  e llrane  maniere  , 
fino  al  perderli  di  villa. 

Sta  attaccato  fortemente  , non  folamente  alla  Ca- 
va , dentro  alla  quale  per  moltilfime  bocche  vomita 
tutto  il  fangue,  che  ritornando  dalle  fue  celebrate 
funzioni  s’ incammina  verfo  il  cuore  ; ma  ancora  con 
un  gran  fafcio  di  membrane  , e di  fibre  alla  fpinale 
midolla,  ed  alle  colle.  Non  era  pollo  nel  deliro  I- 
pocondrio , come  ne’quadrupedi , ma  quali  quafi  nel 
mezzo  del  principio  del  ventre  inferiore  , ed  eratant* 
alto , che  avendo  io  fpogliato  il  cuore , dal  fuo  peri- 
cardio , lo  vidi  entrare  colla  metà  di  fe  Hello , e pen- 
dente infra  i menzionati  due  lobi. 

Il  Pancreas  era  lungodue  piedi  incirca  , ma  a pro- 
porzione lìretto  , mentre  nella  bafe  non  pafiava  la 
grofiezza  d’ un  police , e andava  Tempre  alfottiglian- 
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do  verfo  il  -fine  . S’  inarcava  alquanto  nel  fuo  prin- 
cipio verfo  il  Fegato  , infinuandofi  fino  fotto  il  ca- 
nale Epatico , d’ indi  fi  fpianava  lungheffo  1*  intefti- 
no  duodeno  , attaccandoli  al  medefimo  con  una  ro- 
bufla  membrana  fino  alla  punta.  Trovai,  che  fora- 
va il  detto  inteftino  con  due  canali,  da’ quali  fcatu- 
riva  il  liquor  pancreatico  , e ciò  eh’  è degno  d’ of- 
fervazione,  s’inferivano  un  buon  piede  lontani  dall’ 
inferzione  del  canale  bilifero  : lo  che  fa  evidentemen- 
te conofcere  la  falfa  Ipotefi  del  Silvio  delle  Boe  , e 
de’  Tuoi  feguaci , cioè , che  il  fuo  fugo  fia  fatto  a po- 
lla , e gittato  dentro  il  duodeno  , per  fare  P imma- 
ginata interinale  etfervefeenza . Ev  il  Pancreas  al  fo- 
lito  tutto  impafiato,  per  così  dire  , di  glandule,  di 
vene,  d’arterie,  nervi,  e vafi  linfatici  colle  necefla- 
rie  membrane , e legamenti . 

La  Milza  è affai  alta , e verfo  la  deretana  parte  fi- 
niftra,  contigua  al  primo  ventricolo,  enelfito,  dove 
s’inalza  un’altro  piccolo  monticello  di  glandule  . E' 
nel  colore  livida,  lunga  quafi  mezzo  piede,  ritonda- 
lìra , e di  foftanza  più  foda  di  quella  de’  bruti , non 
parendo  che  un’  ammaffamento  di  membrane,  ar- 
terie, vene,  e nervi  . Pefava  due  buone  oncie  . In 
quello  fito  fi  vede  un  gran  ramo  d’  arteria  , che  in 
paffando  ne  gitta  tre  molto  cofpicui  dentro  la  mil- 
za, e altri  tre  affai  rimarcabili  infra  le  membrane  del 
ventricolo;  dove  appena  giunti  in  varie,  e Arane  fog- 
ge fi  piegano  , fi  rivoltano , e fi  diramano  , e a guifa 
d’ edera  ferpentinamente  camminano  . Efcono  pure 
della  medefima  tre  vene,  che  s’unifcono  poco  dopo 
in  una,  dentro  la  quale  fi  fcarica  un’altra  vena,  che 
fcappa  dal  ventricolo  , e che  fi  può  prendere  per  il 
vas  breve  degli  antichi  , d’  indi  altre  fi  van  racco- 
gliendo , e tutte  infieme  dipoi  s’  unifeono  colla 
Porta . 

Poco  lungi  dalla  milza  trovai  un  mucchio  di  glan- 
dule conglomerate , delle  quali  ho  fatto  menzione  di 
fopra,  eh’ erano  d’un  colore  carico  di  zafferano;  Ira 
le  quali  una  ve  n’era  affai  lunga  , e formata  come 
di  grana  di  miglio , o di  panico  colorate  d’  un  giallo 
pallido  . Nel  tagliarla  refiffeva  molto  al  coltello  : 
onde  m’avvidi,  eflere  offrutte,  e piene  d’una  certa 
materia  cretofa,  e llritolabile . - 
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' Il  MefentCrio  era  privo  diglan’dule  almeno  vifibili  x 
dotato  delle  folite  bellifiime  vene  , arterie  , e nervi 
molto  cofpicui  • Non  fi  videro  i Linfatici,  forfè  per- 
chè s’andava  feccando;  ma  mi  parve  però  di  vedere 
di  quelli  certi  non  olcuri  veftigj  : con  tutto  che  mol- 
ti vogliano,  efiere  in  quello  luogo  privi  i volatili  de* 
medefimi,  e delle  vene  lattee. 

Gl’intefiini  erano  lunghifiimi,  benché  per  Temen- 
za d’ alcuni  negli  animali  voraci  fieno  breviffimi.  Gli 
trovai  tutti  luridi,  e impantanati  d’una  nerallra  pol- 
tiglia, che  quanto  più  s’accollava  agl’intefiini  grof- 
fi  , tanto  più  andava  indurando  , e figurandoli  in. 
fecce  . OlTervai  , efiere  veramente  la  tintura  cavata 
dal  lerro,  che  tutta  la  materia  chilofa , e inteftinale 
colorava  di  fcuro  : onde  fempreppiù  m’afiicurai,  che 
lo  digerivano,  e che  aveain  loro  qualche  grand’ ufo . 
Stimo  notabile,  che  nell’intellinale cloaca , e in  niu- 
na  altra  parte  del  corpo  di  coftui  non  trovai  vermi 
di  forta  alcuna  : benché  per  Temenza  di  molti  Mo- 
derni ogni  animale  abbia  i Tuoi  : non  avendo  però 
ardir  di  negare,  che  ne* luoi  paefi , o altri  di  quella 
razza  nonne  pofiòno  avere  , ed  efiere  folamente  co- 
fioro  da  me  feparati  fiati  immuni , per  la  gran  copia 
di  tintura  di  ferro,  e d’altri  metalli,  che  poteva 
vergli  uccifi  , o fcacciati . 

Il  Duodeno  fuperava  in  lunghezza  le  dodici  folite 
dita  da  molti  Anatomici  fiabilita  negli  uomini  , e in 
varj  animali,  anche  affai  più  grandi  del  nollro  . II  Di- 
giuno paffava  quattro  braccia  , e più  di  Tei  n’  era  1* 
Ileon  . Dal  fine  di  quello  pendevano  lateralmente 
due  fmifurati  inteftini  ciechi , che  gonfiati  parevano 
due  gran  corna  fatte  a fpira . Erano  lunghi  un  buon 
braccio,  e un  terzo,  nella  bafe  groflì  quali  come  il 
Colon  d’ un’ uomo,  efeguitavano  in  quella  groflezza 
per  mezzo  piede  in  circa  , poi  rimpicciolivano  bella- 
mente fino  al  fine.  Sono  d’ un’ammirabile  ftruttura, 
come  apparifcono  nella  Tav.  2.  fig.  1. , e 2.  Let  d.  d. 
e . minori  affai  de’  naturali  ; i primi  de’  quali  fono 
chiufi , il  terzo  ad  arte  aperto  , acciocché  fi  vegga  il 
feguito  delle  Tpire,  dalle  quali  internamente  fpunta 
una  membrana  , come  diremo  più  a baffo . Con  que- 
lla maravigliofa  fcoperta  meccanica  fi  può  adeffo  fa- 
cilmente Ipiegare  , come  pian  piano  difcendano  , e 
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come  ritornino  adafcendere,  eh’ è il  più  difficile,  le 
poltiglie  chilofe*  che  in  quelli  Tempre  fino  al  fondo 
fi  trovano  ; con  quali  leggi  fegua  il  moto  vermico- 
lare , o periftaltico  , aprendoli  in  quello  modo  un 
largo , ma  ficuro  campo  agli  lludiofi  della  Meccanica  ? 
di  far  conofcere  la  forza  delle  loro  dottrine  nello  fpie- 
gare  così  occulti , e finora  mal’  intefi  fenomeni . Sono 
adunque  quelli  due  intellini  fatti  a chiocciola  , o a 
fpira,  come  fi  vede;  e dove  il  nervofo  funicello  fpi- 
rale  ellernamente  alquanto  gli  llrangola  , internamen- 
te dirimpetto  a quello  balza  in  fuora  una  membrana 
di  larghezza  di  quattro  linee  in  circa  in  forma  di  fo- 
glia, o di  lamina,  che  anche  ella  dal  principio  fino  al 
fine  fpiralmente  li  circonda,  comefe  folle  una  fcala  , 
che  noi  chiamiamo  , a Lumaca  . 

Una  tale  llruttura  d’intellino  s’  olferva  nel  cieco 
de’ Conigli,  e fu  offervata  dallo  Stenone  nella  Raza, 
e dal  Redi,  e dal  Lorenzini  nella  Torpedine.  Que- 
lla medefima  Chiocciola  s’ olferva  nel  Falcone  , nel 
Pefce  Aquila  , e nello  Squadro  , e forte , o fenza  for- 
fè farà  in  molti  altri  , per  negligenza  de’  nollri  an- 
tichi , non  olfervati . 

Seguiva  il  Colon  , di  venti  , e tre  piedi  lungo  , 
pieno  di  fecce  nericanti  , che  tignevano  infin  di  ne- 
ro, a guifa  d’ inchiolìro  , la  carta  ; all’  imboccatura 
del  quale  v’era  un’evidentilfima  valvola  di  membra- 
na , benché  molto  flofcia , ed  arrendevole  . Ho  det- 
to, elfere  lungo  venti,  e tre  piedi  , fe  però  lo  con- 
fideriamo  tutto  Colon  fino  al  Retto  : mentre  a par- 
lare con  tutto  candore  a V.  S.  Illullrifs.  , e Reve- 
rendi , mi  pajono  due  maniere  d’ intellini,  cioè  ri 
Colon  folito,  e un’altro  innominato , e forfè  proprio 
fol  di  colloro  , elfendovi  in  quello  lungo  tratto  di 
canale  un  grandiffimo  divario,  o una  palmare  diffe- 
renza nella  larghezza,  e nella  llruttura.  Cioè  perla 
lunghezza  d’otto  piedi  in  circa  , incominciando  da* 
Ciechi,  s’allarga  molto;  ed  è mirabile  la  fua  ftruc- 
tura  , mentre  è tutto  ellernamente  folcalo  per  lo 
traverfo , e internamente  dirimpetto  a’  folchi  fatto  a 
foglie,  o a lamine,  come  fi  vede  nella  Tav.  Z-fig.4* 
Tav.  5,  fig,  4.  Lct.  a.  a.  b. , le  quali  poi  nel  rellrignerfi  che  fa  l’in- 
tellino , poco  a poco  rimpicciolifcono  fino  al  perderli 
affatto  di  villa.  Dopo  quelle  nel  rellante  dell’inte-- 
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(lino  afiai  lungo,  considerato  fino  al  retto  , non  fé 
veggono  le  accennate  laminette  ; molto  più  fi  re~ 
ftrigne  ; e folo  fi  veggono  eSternamente  alcuni  fa- 
fiotti  di  fibre,  che  in  qua , e in  là  lo  circondano , e 
fenza  regola  alcuna  alquanto  lo  Stringono  fino  alRet- 
to,  che  di  nuovo  per  lofpazio  d’ un  piede  s’ allarga  * 
e sbocca  nella  Cloaca  . 

Il  vero  Colon  dunque  io  lo  giudico  quel  caverne® 
fo , e dirò  così , fogliuto  , dove  la  mafia  Stercoraria 
fra  una  foglia , e 1’  altra  neceflaria mente  fa  qualche 
dimora,  forfè  per  dar  tempo,  che  di  nuovo  colà  SI 
fepariil  reSlantedel  puro,  o fi  fermenti,  e fidifpon- 
ga  a figurarli  in  fecce  nell’  [nteftino  innominato , che 
Segue,  nel  qual  folo  s’incominciano  a vedere  ristret- 
te, molto  più  afeiutte,  e figurate.  QueSte  foglie  la- 
vorate d’una  membrana  foffice , edificata,  ma  forte  9 
anno  la  loro  bafe  verfo  il  Mefenterio  , e di  qua  , e 
di  là  s’  inalzano  , s’  allargano  , e s’incurvano  fegui- 
tando  la  figura  tonda  dell’intestino,  con  queSta  per- 
petua regola  , che  una  foglia  col  fuo  fine  non  va  mai 
ad  incontrare  il  fine  dell’altra,  ovvero  non  mai  s’ u- 
nifeono,  ofi  combaciano  colle  loro  estremità  , di  ma- 
niera che  formino  un  cerchio  . Una  entra  infra  il 
mezzo  del  finimento  di  altre  due  ; paSTano  tutte  il 
mezzo  cerchio,  ma  non  lo  chiudono,  e fono  come 
tante  Lune  falcate , o quando  non  empiono  il  ton-  Tav.%. 
do.  Vegga  la  Tav.  g.  Fìg.  4.  Let.b.b. 

Il  Retto,  come  abbiamo  accennato,  èafiai  largo, 
flofeio , lungo  un  piede,  e armato  verfo  il  fine  di  fi- 
bre carnofe.  Non  vidi  nè  in  quello,  e nè  meno  negli 
altri  deferitti , le  folite  glandule  conglobate  , o loli- 
tarie , e nè  pure  i grappoli  delle  conglomerate,  che 
fi  ofièrvano  ne’  quadrupedi  : non  negando  però  , che 
non  vi  poSTano  efiere , ma  per  la  piccolezza  loro  forfè 
inofiervabili  . Lo  Sterco  , di  cui  fi  fcarica  , è come 
abbiamo  detto , nero , e non  corrifponde  nella  grof- 
fezza  delle  fue  maSTe  alla  larghezza  degl’  Intestini , eS- 
fendo  divifo  in  piccole , e fode  pallottolette  di  rozza 
figura,  come  quello  delle  Pecore,  e delle  Capre , che 
alcuni  chiamerebbono  cacherelli. 

La  Cloaca  è sfoggiatamente  grande  , e quafi  co- 
me la  vefcica  d’ un  Porco  . QueSta  è forata  non  fo- 
llmente dall’  Intestino  Retto  > ma  da  due  Ureteri  af- 
fai 
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fai  grandi , che  colà  portano  1*  orina  , che  fi  fépnrà 
ne’  Reni  del  volatile  , de’  quali  fono  dotati  tutti  quanti 
gli  Uccelli.  Dal  che  fi  vede,  quanto  opinò  malamente 
il  grande  Ariftotile , e tutta  la  fìrepitofa  lua  fcuola  , 
quando  credette,  non  orinare  i Volatili,  perchè  tut- 
to il  loro  umido  fi  perdeva  in  fuliggini  per  formare 
le  penne . 

Ha  dunque  due  lunghidimi , e groffi  Reni  di  qua  , 
e di  là  dalla  Spinale  Midolla  incafìrati  , e fitti  così 
altamente  dentro  l’incurvatura  delle  vertebre  Lom-* 
bari  , che  non  fenza  fatica  poflono  diftaccarfi . Erano 
lunghi  un  piede  per  cadauno  , formati  da’  foliti  grap- 
poli molto  vifibili  di  glandule,  co’  fuoi  vafi  fanguigni  , 
e nervi  . Pefavano  entrambi  una  libbra  . Scappa  da 
cadauno  un  groffo  uretere  formato  da  molti  canalet- 
ti , che  terminano  con  bell’  ordine  nel  Pelvi  , eh’  è 
lungo,  e in  forma  d’una  mano  colle  dita  allargate. 
Quelli  guidavano  non  folamente  1*  orina  , ma  una 
materia  bianca  , a guifa  d’una  melmetta  , o d’  un 
gefio  liquido , che  fi  vede  appunto  ufeire  collo  fier- 
co  di  tutti  quanti  i volatili  . Si  fcaricano  dentro  la 
Cloaca  , che  ferve  lor  di  vefcica  , la  quale  in  fatti 
gonfiata  inoltrava  la  fìruttura , e la  figura  della  me- 
defima , eccettuato  eh’  era  fenza  il  collo  , ma  con 
una  larga  bocca  , circondata  però  dal  fuo  mufcolo 
Sfintere.  Padano,  come  appunto  ne’ Quadrupedi,  di 
pelle  in  pelle,  o;di  membrana  in  membrana , cheri- 
lafciandofi  fopra  le  loro  boccuccie  , viene  a far  l’uf- 
ficio di  valvola,  acciocché  non  polla  rientrare  in  loro 
l’orina.  Il  foro  in  quelli  uccellacci  è evidentilfimo , 
e ammette  fenza  fatica  uno  Itilo  di  qualche  grodez- 
za,  non  elfendo  , come  negli  altri  volatili,  invifibile, 
e impolfibile da  ritrovarli,  come  avvisò  incautamente 

ra)  T)e  Gen . An.  l’ Arveo  . (a) 

Sixerc,  5.  Era  coltili  di  fedo  mafehile  arricchito  de’  luoi  ce- 

fi icoli , non  molto  grandi,  per  edere  giovane  , lun- 
ghetti , e bianchi  , guerniti  de’  proprj  vafi  pampini- 
formi , efpermatici,  rivolti  all’insù  verfo  il  Coccige, 
entrando  infra  due  groflìflime  glandule,  che  proba- 
bilmente fanno  l’uhcio  di  Profiate,  e dappoi  pene- 
trando nel  loro  , almeno  allora  , crefpo  , vincido  , 
finunto,  e cjuafi  invifibile  membro  generatore. 

Scorfe  cosi  volando , per  l’ anguilla  del  tempo , che 
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mi  chiamava  allo  Audio  più  lerio  delle  pubbliche  Le- 
zioni , fcorfe  dico  tutte  le  principali  parti  dell5  infima 
ventre  , mi  portai  al  petto  , che  trovai  , detratta  la 
pelle,  armato  d’uno  Sterno  larghiffimo,  in  foggia  d* 
uno  feudo,  che  tutto  lo  difendeva  . Nella  pelle  fo- 
pra  la  parte  più  alta  del  medefimo  , era  come  un 
groflfo , e largo  callo , fu  cui  fi  pofava , quando  fi  co- 
ricava carpone  fopra  la  terra.  Detratto  lo  Sterno, ap- 
parì fubito  il  Pericardio  {Lettamente  nella  parte  fu- 
periore  appiccato  al  medefimo , e nell’  inferiore  , dove 
incomincia  la  mucronata  Cartilagine  , efiendo  nel 
redo  libero.  Era  il  detto  molto,  e fuora  dell5  ordi- 
nario, gonfio:  onde  aperto,  lo  trovai  fino  in  cima 
tutto  quanto  pieno  d5  un5  acqua  giallaftra  , e vifeofet- 
ta  , nella  quale  nuotava , anzi  s5  affogava  il  cuore , che 
a prima  villa  conobbi  fubito  morbofo  , per  edere  pal- 
lido , flofeio , e nella  bafe  , particolarmente  verfo  1* 
orecchietta  delira  , tutto  feminato  di  gallozzole  , o 
tuberofità  piene  d’una  trafparente,  e vifcofilfima ge- 
latina . Quella  era  un5  Idropifia  del  Pericardio  , ef- 
fendo  {lagnata,  nè  dataj  readorbita  da5  pori  o canali 
a ciò  dellinati  , forfè  per  eifere  quell5  onda  linfatica 
troppo  tenace , che  colà  fuole  vagliarli , per  li  noti  ufi , 
dalle  glandule  del  medefimo  , {coperte  già  dal  mio 
Maeftro  Malpighi , e probabilmente  anche  ufeita  da’ 
pori  della  membrana  edema  del  cuore  gementi  una 
rugiada  linfatica  troppo  copiofa  , come  ha  ultimamen- 
te feoperto  ( a ) il  dottilfimo  Sig.  Gio:  Fantoni  mio 
riveritilfimo  Amico.  La  tunica  del  cuore  facilmente*  *storde'  & 
daccavafi  , perefler  quali  per  tutto  impiadricciata  all*  s 
indentro  di  quella  grolla  linfa.  Aperte  le  gallozzole, 
o tuberofità  mentovate , trovai,  che  quella  linfa  dava 
{lagnante  come  in  tante  cellette , o vefcichette  , che 
la  tenevano  imprigionata , la  quale  nello  dato  natu- 
rale non  dovrebbe  fermarli,  ma  ufeire  , conforme  ac- 
cenna il  fuddetto  Sig. , e bagnare  femplicemente  , e 
ammorbidir  quelle  fibre  dedinate  ad  un  perpetuo  mo- 
to , acciocché  non  fi  fecchino , e irrigidifeano  , fe- 
guitando  dappoi  il  fuo  corfo  o nella  vena  fucclavìa , 
o nel  canale  toracico,  oin  altro  fimil  luogo  : la  qual* 
oflervazione  non  poco  conferma  Toppinione  del  lo- 
dato Sig.  Fantoni. 

Divifo  il  deliro  ventricello  del  medefimo , lo  vi- 
di 
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di  aflai  diverfo  da  quello  de’Bruti,  e degli  uomini, 
per  effore  quafi  affatto  privo  delle  folite  colonnette 
o Iacerti  , e fibre e folchi  , e rifatti  , e fafcetti  di 
cordicelle  nervofe , ma  quafi  tutto  lifcio , e polito  ; 
particolarmente  nella  parete,  che  guarda  verfo  il  fi- 
niflro  ventricolo . Nell*  entrata  della  vena  cava  v*  è 
una  gran  valvula  tutta  tefliita  di  carne  , a differen- 
za di  quella  de’Bruti,  e degli  uomini  , eh’  è mem- 
branofa  , ma  nell’  ufeita  ve  ne  fono  della  folita  figura  , 
e materia , le  quali  mi  parvero  fidamente  alquanto 
più  alte  dell’  ordinario . Il  ventricolo  finiftro  è al  fo- 
lito  più  mufculofo  , e più  forte , fenza  però  colonne 
anch’effi  , ma  con  le  pareti , e fondo  più  intrecciati  di 
fibre,  e di  rifalti,  sì  per  lo  lungo  , come  per  lo  tra- 
verfo  ; effondo  anzi  dalla  parte  contigua  al  ventri- 
colo finifiro  come  una  piccola  borfa  , circondata  ne* 
dintorni  della  fua  bocca  da  una  membrana  affai  ner- 
boruta. Anche  quivi  nella  bocca  , che  porta  il  fan- 
gue , e in  quella  , che  lo  trafporta , fono  le  fue  val- 
vole , della  figura  , e materia  ordinaria  teffute . I vafi 
arteriofi  apparifeono  di  denfe  , ed  elaftiche  tuniche 
dotati , i venofi  affai  meno  , giufla  le  comuni  leggi 
della  natura . L’  arteria  coronaria  era  affai  grande  , 
e in  quello  facilmente  fi  feparava,  perla  flacidità  del- 
ie fibre  del  cuore,  e per  quel  gelatinofo  umore  , di 
cui  tutto  era  inzuppato,  molle,  e feparabile. 

Se  mi  ricerca  V.  S.  Illuflrifs. , e Rev. , per  qual 
cagione  particolarmente  il  deliro  ventricolo  del  cuo- 
re era  internamente  quafi  lifcio,  e non  fortificato 
de’  filiti  ordigni,  per  dar  tutto  l’empito  alfangue, 
come  fi  yede  negli  uomini , e ne’  bruti  deflinati  fe- 
gnatanfonte  a un  velociffimo  corfo  , come  notai  al- 
tre volte  nel  cuore  de’ Cervi,  de’  Daini,  delle  Le- 
pri , e limili , i quali  erano  a maraviglia  guerniti  di 
cento  funicelle,  o fibre,  per  dar  forza , e moto  a 
quella  macchinetta , dirò  così  , idraulica , acciocché 
con  empito  fpruzzi  avanti  il  Sangue  ; rifponderò  , che 
non  effondo  in  quello  animale  i Polmoni  pendenti  , 
ma,  come  fentirà,  orizzontali,  e accomodati,  e at- 
taccati come  in  un  piano  bellamente  fopra  le  colle  , 
anzi  di  più  dotati  di  certi  mufcoli , e tele  fovrappo- 
ile , che  ajutano  a fpremere  il  (angue  da’medefimi, 
non  v’era  d’uopo  d’una  forza  così  gagliarda,  per 
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urtare,  e fchizzare  il  fangue  ne’  medeilmi , da5 qua- 
li poi  di  nuovo  afcendefie,  per  portarli  al  finillro 
ventricello  del  cuore,  come  deve  fare  in  quegli  ani- 
mali, che  gli  anno  penduli:  onde  la  Natura,  che 
dal  fuperfluo  abborrifce , avea  tralafciata  quella  mira- 
bil  felva  di  fibre , di  lacerti , di  code , che  fono  ne- 
cellarie  negli  altri . Era  anche  in  quello  il  Si  nifi;  ro 
più  artificiofo , e alquanto  più  ricco  di  fibre , e fa- 
fcie  carnofe,  e tendinole  funi;  imperocché  gli  era 
d’uopo  di  maggior  forza,  non  però  di  tanta,  quan- 
ta è neceffaria  ne’  bruti , che  anno  il  corpo  fabbrica- 
to in  pofitura  piu  difficile  per  lo  corfo  perenne  de* 
fluidi,  cioè  per  le  quattro  gambe,  ed  altre  parti,  che 
ricercano  un  maggior* urto . S’aggiugne,  ch’entran- 
do in  quelli  animali  l’ aria  con  libertà  anche  nel  baf- 
fo ventre,  e come  parvemi  di  vedere,  circolando  per 
tubi  deftinati  infino  fot to  le  ale , e lòtto  le  cofcie , 
quella  col  fuo  pefo,  e coll’  elallica  fua  forza  ajuterà 
molto  il  corfo  de’ fluidi , comprimendo  nell’ eflerno 
i loro  vali , e fpignendolo  piu  oltre . 

Le  Auricole  del  cuore  erano  aliai  grandi , ma  non 
con  tante  cavernette , inegualità , e feffure  , come 
quelle  de’ quadrupedi . Erano  però  intrecciate  di  mol- 
tiffimi  fafcetti  di  fibre , e non  erano  prive  di  alcuni 
folchi , e di  varie  folfette.  Pefava  tutto  il  cuore  uni- 
to alle  fuddette,  ed  a’  tronchi  delle  arterie,  e delle 
vene  libbra  una,  e onze  fette. 

Levato  il  cuore , fi  fcoprivano  appena  i lembi  de* 
Polmoni  , non  eflendo  quello  circondato  da  quelli , 
come  negli  uomini , e ne’  Bruti  ; onde  qui  celiava 
l’ ingegnofo  penfier  degli  antichi , che  ferviffero  al 
medefimo  di  Ventaglio  , per  rinfrefcare  l’ immaginato 
fuo  ardore.  Vi  erano  molte  membrane  trafverfaii  or- 
dinatamente difpolle , come  tante  Camere,  o Celle, 
che  tutte  nell’ ifpirazione  s’empiono  d’aria.  Tolte 
via  quelle,  notai  un’artificio  de’  fiditi  ingegnofiffimi 
della  gran  mano  d’iddio,  cioè  molti  mufcoli  pira- 
midali affai  grandi,  piegati  alquanto  all’ ingiù , che 
incominciavano  colla  bafe  verfo  le  Afflile  ai  confini 
laterali  deflo  llerno,  e llavano  attaccati  ad  una  for- 
te membrana,  fulla  quale  fi  dillendevano , e pali  an- 
dò fopra  i polmoni  andavano  colle  punte  verfo  la 
fpinale  midolla  , alla  quale  , mediante  la  medefima 

Z meni* 


178  No  tomi  a 

membrana , che  feguitava  il  Tuo  corfo  , tenacemente 
s*  appiccavano . Formavano  da  un  canto  , e dall’  altro 
come  una  dentata  Tega  co’  denti  air  ingiù  dolcemen- 
te piegati , fomentati  come  in  aria  dalla  defcritta  mem- 
brana , che  facea  probabilmente  anche  1*  ufficio  di  ten- 
dini . Quelli  fenza  dubbio  fervivano  alla  grand’  Opera 
della  refpirazione , reltrignendo , e dilatando  il  to- 
race , come  anche  probabilmente  per  comprimere 
foavemente,  e per  intervalli,  i fottopolli  Polmoni  , 
e ajutare  in  tal  modo  la  circolazione  del  fangue. 
Quattro  erano  per  parte  quelli  mulcoli  affai  cofpicui , 
oltre  altri  minori. 

Alzati  quelli  colla  menzionata  membrana,  appari- 
rono finalmente  nudi  i Polmoni,  ne’ quali,  dato  fia- 
to per  la  trachea,  fi  fecero  in  uno  llante  vedere  in- 
numerabili  , e vere  Vefciche  di  grandezza  diver- 
fa , che  recarono  ancora  dappoi  molto  gonfie  , di 
maniera  che  , fe  ancora  non  fi  foffe  fcoperto  , 
effere  quelli  un  folo  ammaffamento  delle  medefime , 
in  quello  Urano  uccellacelo  fi  farebbe  ciò  chiaramen- 
te manifellato . Sono  differenti  da  que’  de’  quadru- 
pedi , per  avere  nella  parte  di  fopra  dal  principio  fi- 
no al  fine  una  lunga  lhrifcia  di  grandi  vefciche , ten- 
denti parte  all’ ovato  , parte  al  ritondo  , di  varia  gran- 
dezza , oltre  quelle  molto  minori , che  formano  la 
polmonare  follanza.  Sono  tanto  nella  delira,  quan- 
to nella  finiflra  altamente  incallrati  nel  cavo  delle 
cinque  prime  colle,  che  inarcate  molto  all’infuora, 
e biforcandoli  nell’  ufeire  che  fanno  dalle  vertebre 
della  fpinale  Midolla , formano  come  tante  calelet- 
te, o nicchi,  dentro  i quali  Hanno  coricati,  attacca- 
ti, e nafcolli  colla  parte  lor  polleriore.  Quindi  è, 
che  per  ragione , o neceffità  del  luogo  dove  fi  tro- 
vano, vengono  divifi  come  in  tanti  lobetti,  quanti 
fono  gli  fpazj  delle  colle , dentro  i quali  profonda- 
mente s’incaltrano.  La  loro  lunghezza  è d’ un  piede 
in  circa,  l’altezza,  o groffezza.  tre  dita  traverfe  nel 
loro  maggior  corpo , eh’  era  verfó  le  vertebre , ma 
s’andavano  poi  fpianando,  e fminuendo  di  mole  ver- 
fo  tutti  i lembi  loro  elleriori . Pefavano  libbra  una  , 
e tre  once . 

Ma  qui  non  terminano  tutte  le  macchine  prodio- 
giofe  dell’  aria  in  quello  raro , e pellegrino  olpite  della 
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nortra  Italia . Quando,  prima  di  rompere  la  polmo- 
nare ftruttura,  feci  dar*  aria  per  la  Trachea  a*  Pol- 
moni , non  folamente  fi  gonfiarono  quelli , e tut- 
te le  circonvicine  celle , e vefciche  , ma  pafsò  nel 
baffo  ventre  , e fece  intumidire  con  elegante  fpet- 
tacolo  una  lunga  fchiera  di  grofle  membranofe  am- 
polle, o vefciche  ovali,  e ritonde,  che  corteggiava- 
no l’un  canto,  e l’altro  dell’ Addome  fino  al  fondo 
del  Pelvi,  e che  ftavano  tutte  attaccate  al  peritoneo  , 
e parevano  anzi  dal  medefimo  formate , o almeno  dava 
loro  la  prima  tunica.  Allora  s’alzavano  tutte  lein- 
teftina , gli  ftomachi , e tutte  le  vifcere  dell’  infimo 
ventre , e fi  fentiva  anche  cigolare  qualche  vafo  tron- 
cato nel  dividerlo,  e nell’ offervarlo , per  vento  che 
andava  via . Ciò  però , che  più  mi  diede  da  confede- 
rare , fu  , il  vedere  gonfiarli  nello  rteffo  tempo , e 
collo  rteffo  fiato  anche  fuora  del  ventre  lungo  leco- 
Icie , e fotto  le  Ali,  che  mi  fece  entrare  in  fofpet- 
to,  fe  per  avventura  vi  foffero  tubi,  o canali  parti- 
colari dell’  aria , che  la  portaffero  in  tutte  le  parti 
del  corpo  : non  effendo  nuove  quelle  vie  nella  Na- 
tura, mentre  fono  pure  ftate  offervate  da’ Signori 
Accademici  di  Parigi  nel  Cigno , da  me  nel  Cama- 
leonte, come  dirò  un’  altra  volta  nella  Notomia, 
e nella  rtoria  della  fua  vita , dal  Sig.  Malpighi  in 
tutti  gl’  Infetti,  e in  tutte  le  piante,  e finalmente 
prima  dal  Sig.  Bellini,  e poi  da  me  in  tutte  quante 
le  maniere  d’uova,  che  mi  fono  venute  alle  mani. 

La  Canna  della  Trachea  è lunghiffìma,  perchè  è 
lunghiffìmo  il  collo , e corta  di  duecento  , e dieci  anel- 
li , incominciando  dal  primo  fino  all’ inferzione  , che 
fa  dentro  una  certa  membrana,  che  fora,  prima  d’ in- 
ferirli nel  petto,  e eh’ è fopra  la  fommità  dello  fter- 
no,  e infra  il  confine  delle  clavicole.  Entrata  eh’ è 
fotto  la  detta  membrana  , tira  avanti  anche  con  al- 
tri otto  anelli  interi,  prima  che  fi  biforchi  in  due 
groffi  rami,  ch’entrano  uno  per  lato  ne’  Polmoni, 
d’indi  tornano  a diramarfi  in  altre  fiftole,  e poi  in 
altre  innumerabili  , delle  quali  alcune  vanno  a ter- 
minare nelle  fuperiori  accennate  vefciche,  altre  in 
cadauna,  benché  minima,  ch’entra  a comporre  il 
parenchima  di  quello  vifcere , altre  sboccano  proba- 
bilmente nelle  deferitte membranofe  celle,  altre  nel- 
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le  ampolle,  che  vengono  lateralmente  all’ addòme 
lino  alla  pube,  ed  altre  forfè  in  qua,  e in  là  per 
cieche  , e finora  ignote  vie,  che  dal  gonfiarfi  tutto 
comprefi , e m’ avrebbe  voluto  un’  altro , o più  ftruz-f 
zoli , per  far  nuove  diligenze , e ricercarle . 

Fra  la  prima  divifione  della  Trachea  trovai  due 
glandole  grandette  con  altre  minori,  ma  tutte  fmun-r 
te,  e flacidiffime  . Ogni  anello  di  quella  è perfetto , 
Tav.  i.ftg.  3.  {Tav.z.Fìg.  3. Let.e.)  non  mancando  la  cartilagine 
nel  ferrare  il  cerchio  verfo  l’efofago,  come  fa  nel- 
F uomo , e ne’  bruti  , e ciò  forfè , perchè  ella  noti 
è così  rigida , come  quella  de*  fudetti , ma  affai  più 
facile,  e cedente.  Non  viene  coperta  la  bocca  della 
Trachea  dall’ Epiglotte , della  quale  i volatili  che 
ho  oflervato,  fono  privi,  ma  la  parte  deretana  del- 
la lingua  fatta  in  foggia  di  cavernetta  lunata,  e la 
quale  nell’ inghiottire  che  fanno  i cibi  , viene  tira- 
ta in  dietro , e rovefciata  fopra  la  medefima , ferve 
di  coperchio,  ftrignendofi  intanto,  ed  elèttamente 
combaciandoli  le  di  lei  labbra . Vegga  la  Tav.  2.  fig.  2* 
- fa  3.  Let.a.b.b.  ^ . . , . , 

La  lingua  è cortiffima, legnata  nella  fuddetta  fig.  Let, 
#.  attaccata,  come  quella  de’ pelei,  lifeia,  e lubrica, 
fenza  alcuna  apparenza  di  papille,  che  fono  al  dir 
del  Malpighi,  gli  organi  principali  del  gufto  ; men- 
tre in  fatti  divorando  ingordamente  coftui  e legni , 
e falfi  , e corde,  e panni,  e ferro,  e verri,  e fimi- 
li  , non  mofìra  d’  allaporar  cofa  alcuna  , ma  fìoli- 
damente,  quali  dilli,  di  tracannarla  . Avverta,  che 
tanto  le  fovraddette  figure,  quanto  quella  dell’  Efo 
fago , fono  molto  minori  della  lor  naturale  gran- 
dezza . 

Ha  un’  amplilfima.,  cavernofa  , e flerminata  gola  j 
capace  quali  d’un  pugno  d’ un’ uomo,  ch’entra  in 
un  largo,  e forte  Efofago  {Tav.  2.  ,fig.  3.  Let.  d ), 
che  verfo  la  metà  alquanto  fi  reltrigne , poi  nell’ im- 
boccarli nel  primo  ventricolo  torna  a dilatarli  di 
nuovo 

La  tefìa  è fchiacciata  , il  becco  grolfo , e grande  a 
proporzione  della  fua  bocca  larghilTima,  che  s’apre, 
.come  voragine,  quali  fino  alle  orecchie.  Termina  in 
una  punta  ottufa  , fenza  leghe  laterali,  e fenza  un- 
cino. Ha  nel  mezzo  dalla  parte  di  fopra  una  cprrnea*, 
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e- dura  lamina,  che  lo  fortifica,  e rende  infleffibile  s 
e dove  terminano  i fori  del  nafo , fene  diflingue  un’ 
altra,  che  l’accompagna  fino  agli  orli,  la  quale  ver- 

10  l’interno  s’incailra,  aftottiglia,  e fi  perde.  » 

Gli  occhi  fono  guerniti  delle  fue  palpebre  movi- 

bili , tanto  di  fopra , quanto  di  fotto , come  notò 
anche  Plinio , a differenza  degli  altri  volatili , affie- 
pati  dalle  proprie  ciglia,  che  fono  alte,  e formate 
da  lunghe,  ed  ifpide  fetole . 

Le  orecchie  nella  cavernetta  nude,  e fempre  aper- 
te , circondate,  c difefe  ne’  fuoi  dintorni  da  Un’  ar~. 
gine  di  peli,  e fegnatamente  nella  parte  anteriore, 
dov’  è incavato  il  foro  dell’  udito  . 

I fori  del  nafo  nel  luogo  folito  degli  uccelli , dal 
mezzo  de’  quali  fpuntava  una  protuberanza  cartilagi- 
nofa  circondata , e veftita  di  una  tenuiffima  mem- 
brana . Andavano  a fcaricarfi  nel  palato  con  due  ca- 
nali, che  nel  fine  s’aprivano  in  una  lunga,  e capa-, 
ce  sfenditura. 

Tutto  il  capo  con  un  pezzo  di  collo,  per  la  lun«. 
ghezza  d’un  piede,  e otto  linee,  non  è coperto  di 
penne,  ma  d’una  gentile  peluria,  infra  la  quale  è 
mefcolata  piuma,  che  nell’ofcuro  gialleggia.  Il  cranio 
è molto  duro,  e groffo , dentro  cui  fla  il  fuo  piccolo 
cervello,  formato  al  folito  degli  altri  animali,  e quale 
appunto  lo  deferirle  ilWillis.  Nelle  vene,  e arterie, 
che  i’ irrorano  , e particolarmente  fra  il  cervello  , e 

11  cervelletto  , itagnava  molto  nero  fangue  . La  dura 
Madre  era  fortifììma,  e Erettamente  attaccata  al  cra- 
nio . Pefava  tutto  il  cervello  col  cervelletto  un’oncia 
in  punto , che  a proporzione  della  gran  mole  del 
corpo,  pareva  poco,  mentre  fenza  la  pelle,  e fenza 
niuna  interiora  era  di  pefo  libbre  cinquanta,  e cin- 
que , con  tutto  che  foffe  d’una  fparuta  magrezza, 
eccettuate  le  polpute  cofcie  : onde  infogna  bene  , che 
iatraflè,  cornea  Lupi,  loflomacodi  Firmo Seleucio, 
quando  mangiava  in  un  giorno  uno  Struzzo  intero. 

Non m*  ellendo  in  deferivexe  a minuto  tutte  le  parti 
interne  del  capo , nè  la  mirabile  bruttura  dell’  occhio, 
e dell’orecchio,  perchè  è fimile  agli  altri  volatili , e farei 
troppo  lungo , e pieno  di  tedio . Non  mi  fermerò  nè 
meno  molto  nell’  eflerno , sì  perchè  agli  occhi  di 
^tutti  è facilmente  vifibile,  sì  perchè  in  quello  fi»  fo- 
nò 
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«o  impiegate  molte  celebratilfime  penne;  e mi  pren- 
derò folo  la  pena  di  notare  alcune  cole , che  non  mi 
pajono  indegne  dell5 alto  Tuo  intendimento.  Tutto 
quello  gran  corpo  (almeno  de5  miei  ) non  è affatto 
coperto  di  penne  , ma  fotto  le  ale  è tutto  nudo  , 
come  pure  nelle  fue  gran  cofcie.  Le  ale  fono  orna- 
te al  folito  delle  belliffime  già  note  penne  , tutte  nel- 
la flruttura  fimili , ciò  che  non  s5  offerva  negli  altri 
volatili.  Anno  le  maggiori  il  loro  tronco  , detto  cala - 
tnus  da*  Latini  , nel  mezzo,  dal  quale  egualmente 
nell5 una  parte,  e nell’altra  s’allungano  le  piume: 
lo  che  non  s’oflerva  negli  altri  volatili,  che  le  anno 
fempre  più  brevi  da  un  canto.  Negli  animali  defti- 
nati  al  volo  i ramiceli]  de’ peli,  e delle  piume,  del- 
le quali  in  particolare  ogni  penna  dell’ala  è compo- 
lla , fono  fpianati , e fi  combaciono  col  piano  ori- 
zontale infieme,  acciocché  l’aria  nonpalfi  fra  l’ una, 
e l’ altra , e pollano  meglio  refillerle-,  o librarfi  pen- 
duli  filila  naedefima.  Un’altro  recondito  artificio  fi 
offerva  nelle  penne  de’  volanti,  che  non  fi  trova  in 
quelle,  cioè  fono  le  piume  delle  dette  infieme avvi- 
ticchiate, e legate  da  certe  quali  invifibili  filaritorte 
in  foggia  d’ami,  o d’uncinetti,  che  refillono  a ma- 
raviglia all’urto,  o alla  fenditura  del  corpo  dell’a- 
ria . Onde  non  è probabile  quello , che  riferifce  il 
(a)Tem  de  Av  Jon^ono  (a)  cioè  che  fcflinantijfvmè  interdum  incedati 
cip  deSirutbio-  ™2ruente  in  alas  vento  , & tanquam  vela  eas  exten- 
eamelo  dente , mentre  non  fidamente  una  penna  non  s’  uni- 

fce  , e non  fi  combacia  coll’  altra , ma  né  meno  le 
piume,  che  le  compongono. 

Nella  punta  delle  ali  è armato  d’un’  aculeo  di  ma- 
teria cornea,  limile  a quello  fprone,  o unghione  del 
gallo,  ch’egli  ha  alquanto  fopra  al  piè,  (onde  fi 
chiama  Spronato ) a cui  ne  fuccede  un’altro  lontano 
fei  linee  in  circa  , fondato  fopra  una  mufculofa  , e 
forte  bafe,  che  rinchiude  un’ officino  movibile,  lui 
quale  s’ incallra  : onde  non  so , come  ciò  venga  ne- 
(l)  orniti,  tap  gato  dell’ Aldrovando  (b) . Quindi  è,  che  combatto- 
ie  strMthtcm-  no  anche  colle  ali  , tentando  incontrare  il  nemico 
n‘e0‘  cogli  aculei  feritori  : lo  che  però  non  trovo  proprio 

di  quello  folo  uccello , mentre  gli  ho  altre  volte  of- 
fervati  nelle  ale  de’  Galli,  delle  Galline,  e fimili. 
Nè  mi  pare  probabile  ciò  che  fcrive  il  Jonllono 

(*) 
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(a) , per  fentenza  d’Alberto,  che  quelle  punte  ferva- 
no loro,  come  di  acuti  {proni  per  pugnere  fe  ftef- 
fi , e incitarli  a un  più  veloce  corfo  ; mentre  il  na- 
tivo  timore  abbaftanza  gl’ irrita,  e gli  fprona  : oltre 
che  non  polfono  piegar  l5  ali  in  maniera , che  arri* 
vino  a ferirli , e nel  correre  le  aprono  piuttallo , e 
le  allontanano , come  oflerviamo  in  altri  uccelli  , 
quando  li  danno  a una  precipitofa  fuga,  nè  voglio- 
no alzarli  dal  fuolo.  Leggeva  pure  nella  feconda  Re- 
lazione del  Padre  Antonio  Maria  Fanelli  della 
Compagnia  Venerabile  di  Gesù  , fcritta  da  Bueno- 
fagros  li  16.  Novembre  1698.  (b)  , intorno  al  fuo  viag- 
gio fatto  verfo  Mendozza  , che  in  un  certo  luogo 
di  que’  Barbari,  oltre  Mandre  intere  degli  Struzzi, 
c d’altri  certi  feroci  uccelli , che  non  li  pafcolano 
d’  altro  che  di  carne  , vi  trovarono  varj  volatili  di 
color  bianco,  e nero,  e diurni,  e notturni,  i qua- 
li s’addimellicano  nelle  cafe,  e fervon  loro  dì  guar- 
die ; che  lono  corredati  dall’ una,  e dall’altra  parte 
nelle  ali  di  due  ben  grolle  fpina , a guifa  degli  fpro- 
ni  ; che  la  Natura  diede  loro , acciocché  li  difenda- 
no dagli  uccelli  da  rapina . Non  fono  più  grandi  d’ li- 
na Tortora,  molto  leggieri  nel  volo,  e co’ piedi  al- 
ti, e libello  (Toggiugne  il  dotto  Padre  ) , e guftofo  fi  è , 
il  vedergli  azzu jfare  cogli  altri  uccelli , facendo  con 
quegli  J proni  fquarcj , e carnicine  degli  emoli . Se  dun- 
que così  va  la  faccenda  in  altri  e dimeltici , e fore* 
itieri , è probabile,  che  anco  negli  Struzzoli  fervano 
per  olfendere  gli  avverfarj , non  per  irritare  a più 
veloce  corfo  fe  Helfx . 

Infra  una  penna,  e l’altra  de’  nollri  Struzzi  non 
s’  olfervano  quelle  morbide  piume  , che  negli  altri 
pennati  lì  trovano  , ma  lì  veggono  piuttolìo  tutte 
piantate  molto  rare , con  una  quali  vergognofa  nu- 
dità fra  le  lìelTe . Segni  tutti , non  elfere  colloro  de- 
sinati al  volo,  ma  piuttolìo  a un  velocilfimo  corfo, 
al  quale,  fe  vanno  a feconda  dei  vento  , elTere  pof- 
fono  dalle  fuddette  ajutati , non  perchè  facciano  ve- 
la, come  volle  il  citato  JonSono,  ma  perchè  rice- 
vono in  qualche  maniera  1’impullodel  medelìmo. 

Anno  un  larghilfimo  dorfo , fu  cui  lìede  agiatamen- 
te un  fanciullo  : come  faceva  uno  animofamente  in 
Venezia,  volendo  elfere  portato  in  giro  con  rifodel 

Po- 
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popolo  da  quello  , dirò  così , alato  defiriero . 

Sotto  la  pelle  ( che  fi  vedea  nel  rovefcio  tutta  tu- 
bercoluta, per  l’incaftro  delle  penne,  le  quali  , co- 
me tante  piante,  {lavano  cadauna  nella  fua  giandu- 
ia , come  in  un  vafo  da  fiori  non  leppi  ritrovare 
nè  meno  un  minuzzolo  , o globetto  di  pinguedine , 
ma  (corticato  apparì  quali  un  miferabile  Scheletro  : 
tanto  era  magro  , fparutiflimo  , e fmunto  : lo  che 
notai  anche  in  quello  dell’anno  fcorfo:  eccettuate  le 
fue  grandi,  e mufculofe  cofcie,  nelle  quali  ha  quali 
tutta  la  forza  , e tutta  la  carne  . Mi  maravigliava  , 
come  alcun  Medico  mifteriofo  in  qualche  fua  com- 
pofizione  non  vi  framifchiafie  , come  cofa  . pellegri- 
na , e rara  , e in  conleguenza  molto  venerata  , il  graf- 
fo dello  Struzzolo  ; ma  1’  ho  finalmente  trovato  ap- 
piedo Egineta  , volendo  , che  entri  nell’  Impiaftro 
Diacinnabarios . Non  fo  però  , come  in  Italia  polla 
sì  di  leggieri  trovarli  , e forfè  anche  farà  raro  ne* 
Paefi , dove  nafcono  popoli  intieri  di  quelli  animali  : 
mentre  olfervo  , che  fino  al  tempo  di  Catone  Uti- 
cenfe  fu  mello  al  prezzo  di  ottanta  Sefterzj  : fegno , 
che  anche  allora  era  molto  fcarfa  la  copia , e palfava 
per  cofa  prezioliflima , e privilegiata  . Per  lo  che  io 
non  lo,  con  qual  cuore  polla  prellar  fede  allo  Spige- 
iio  citato  dal  lodato  Sig.  Fantoni , chealferifce  d’aver 
tagliato  uno  Struzzo  , cujits  cor  tanto  adipe  obfitum 
invenit  , ut  protìnus  cor  deejj'e  Speóìatoribus  videre- 
tur . 

' Il  Petto  è formato  dal  folo  Sterno  , come  accen- 
nammo, che  a guifa  d’uno  feudo  lo  copre,  l’arma} 
e difende . E'  in  quello  luogo  quali  privo  di  carne , 
è non  ha  nel  mezzo  quell’  offea  creila  , che  fpunta  in 
fuora  in  tutti  i volatili,  dall’  un  canto  della  quale  , 
e dall’altro  Hanno  ricoverati,  e adagiati  que’  groffi  , 
forti , e polpoli  mufcoli  , che  concorrono  al  movi- 
mento dell’ ali,  benché  piantati  in  quel  fito  . Nè  v* 
erano,  a mio  giudizio,  neceflàrj , mentre,  come  ab- 
biamo detto , corre , non  vola  : olTervandofi  al  con- 
trario le  Pernici  , le  Quaglie  , le  Rondini  , le  Ani- 
tre , particolarmente  lalvatiche  , e in  poche  parole 
tutti  quegli  uccelli  , che  fono  dellinati  a un  lungo 
volo,  avere  anche  un  petto  polputo  molto,  cioèel- 
fere  fiati  proveduti  dalla  favia  natura  de’  necefiarj  li- 
bro- 
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brofilfimi  mufcoli,  per  Io  delcritto  fine  . Sulla  fom- 
ma  fommità  dello  Sterno  verfo  il  collo , v*  anno  tut- 
ti , come  un  grande  , e graffo  callo  ritondaftro  , e 
fpianato , privo  affatto  di  piume , o di  penne , fui  quale 
agiatamente  pofa , quando  dorme  , e fi  corica  fopra 
la  terra , come  accennammo  in  altro  luogo . 

Cinque  fono  le  colle  legittime , tanto  da  un  canto , 
quanto  dall*  altro , affai  lontane  fra  loro  , ed  inarca- 
te molto  , le  quali  vanno  ad  unirli  allo  llerno  con 
certe  pendici  cartilaginofe , lunghe  a proporzione  del- 
la lor  dillanza  , ellendo  le  più  alte  e le  più  brevi  quali 
tre  once , ma  le  inferiori  più  di  quattro  lunghe . Nel- 
la più  alta  parte  del  petto  vi  fono  le  fue  clavicole  , 
ma  fatte  in  foggia  d’  una  colla  fpuria  , e folitaria  . 
S>offerva  pure  ufeire  della  feconda,  e terza  colla  un 
procelfo  olfeo  Ichiacciato , che  dalla  parte  di  fotto  s* 
attraverfa  infra  i mufcoli  intercollali , e ferve  loro  d' 
ulteriore  fortezza:  il  primo  de*  quali  è alquanto  curvo 
verfo  la  fommità  , 1*  altro  più  retto  , pendenti  am- 
bedue verfo  il  dorfo.  Tutte,  e cinque  pure  quelle  colle 
efeono  biforcate,  os’infinuano  in  due  luoghi  per  ca- 
dauna nelle  vertebre  del  dorfo  , e con  queJ  due  ra- 
mi , alquanto  inarcati,  formano  ognuna  una  ca= 
vernetta , dentro  la  quale  fi  rintanano  le  parti  del  pol- 
mone , come  divifo  in  tanti  lobi , quante  elle  fono , 
come  dicemmo. 

Studiando  la  natura  di  por  folamente  il  puro  pu« 
rilfimo  necelTario , pareva  in  fine , elfere  fiata  alquan- 
to fcarfa  nel  numero  delle  colle  in  un  petto  sì  vallo  , 
e collocate  affai  lontane  fra  di  loro  ; onde  pare , che 
per  foccorrere  a quella,  dirò  così,  ingegnosi  mancan- 
za , acciocché  per  avventura  fotto  le  ali  dalla  parte 
del  dorfo  non  rellaffe  per  qualche  accidente,  o sfor- 
zo offefo  il  petto  , v*  aggiunfe  in  ambi  i lati  al  di 
fuora  un’altro  offofolido,  che  defeende , abbraccia, 
e alfoda  quella  colla  come  lolitaria,  che  chiamammo 
Clavicola , defeendendo  pure  ad  abbracciare  la  prima  , 
e la  feconda  legittima , terminando  nel  margine  infe- 
riore di  quella  con  una  punta  cartilaginea  «uncina- 
ta, a guifa  d*  una  laftra  piegata  all*  indentro  : il  quale 
artificio  ho  però  oflervato  in  altri  uccelli , benché  non 
così  manifello. 

Due  fole  fono  le  colle  fpurie  , che  feguono  lòtto 
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le-Iegittime , e che  anch’  elle  fono,  dirò  così , inconiate 
nelle  vertebre  della  fpina  , ma  non  biforcate  , e s* 
inalzano  con  fine  cartilaginofo  dalla  parte  d’  avanti  ? 
verfo  lo  fterno  . > 

Le  accennate  Clavicole  fono  brevi , alquanto  curve , 
e vanno  ad  unirli  , mediante  un  denfo  ligamento  ,s 
allo  fterno . Fra  il  voto  dell’  una  , e dell’  altra  entra , 
come  dilli  , la  Trachea,  e l’efofago  , che  vengono > 
da  una  fola  forte  membrana  ferrati  all5  intorno , chiu- 
dendoli in  tal  modo  la  parte  fuperiore  del  petto  , 
lenza  mufcolo  alcuno , come  in  altri  ho  oflervato, 
o per  etTere  così  il  loro  naturale  , o per  eftere  que- 
llo ridotto  ad  una  troppo  fecca  , e paurofa  magrez- 
za . ; 

1 mufcoli  intercoftali  erano  anch5  elfi  così  fiottili  , 
e trafparenti , che  appena  li  riconofcevano  per  mu- 
fcoli . Solamente  quelli , che  li  partono  dal  dorfo , e 
vanno  a fovrapporfi  agl5  intercoftali,  fono  di  più  folte 
fibre  telluti  , e chiaramente  a prima  villa  vifibili  . 
Terminano  in  un’angolo  ottufo  . E'  confiderabile  , 
che  fra  l’uno,  e l’altro  ne’ lati  vi  refta  la  membrana 
della  pleura  affatto  nuda , e lènza  ajuto , o coperta  al- 
cuna di  mufcoli . 

. Que*  dell’  Addome  erano  più  forti  , e più  grofli  » 
fituati,  e formati,  conforme  il  folito  negli  altri  uc- 
celli . 

Tutta  quali  la  carne  di  coftui , o tutto  il  più  forte 
de’  luoi  mufcoli  è flato  pollo  con  artificio  ammirando 
nelle  gran  Cofcie,  filile  quali  pofa,  e porta  la  bella  * 
e altera  macchina  del  fuo  corpo . Onde  pare , che  il 
gran  Facitore  abbia  in  quelle  trafportati  tutti  que* 
fafcj  di  mufcoli  , che  negli  altri  uccelli  deftinati  ad 
alzarli  da  terra , ed  a folcare  i campi  dell*  aria  collocò 
nel  petto  , acciocché  fe  per  la  fua  valla  mole  non 
era  abile  a volare,  folle  almeno  abile  a correre.  Due 
plfa  fono  la  bafe , e come  le  travi  di  quelle , cioè  uno 
grolfilfimo , e l’ altro  fottile  , il  quale  fi  va  ad  inca- 
strare nel  fondo  del  maggiore  nella  parte  di  fotto  , 
ma  nella  parte  di  lopra  s’allarga;  anzi  vicino  all’ar- 
ticolazione gitta  all’infuora  un’ofteo  tubercolo  , poi 
torna  a reftrignerfi , e termina  infra  la  congiunzione 
dell’olfo . 

t La  gamba  è alta  , e tutta  coperta  d’ una  fcagliofa , 

e du- 
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e dura  buccia , le  cui  fcaglie  nella  parte  anteriore  fono 
aliai  larghe . Il  piede  è divifo  in  due  fole  dita , coper- 
te anch’efle  d’ una  fcagliofa , e ruvida  fcorza,  1*  uno 
maggiore  , Taltro  minore  y eh*  è quello  guardante 
all’infuora.  E'  limile  molto  il  piedi  coflui  al  piè  del 
Cameloy  e perciò  forfè  , e per  lo  collo  fuo  lungo  3 
è flato  chiamato  dagli  antichi  Scrittori  Struthiocame - 
lus . Il  dito  maggiore  forma  quali  tutto  il  piede , ed 
il  minore  è come  una  pendice  del  detto  . Quello  è 
munito  d’ una  grolMima  , e forte  ugna  , fatta  co- 
me a triangolo  ottufo- . Il  piccolo  è privo  d*  ugna  t 
onde  non  lo  , come  folle  fcritto  da  Oppiano  , e da 
altri,  che  anno  il  piede fefso  in  due  ugne;  e da  al- 
cuni , che  alsomigliano  a quelle  del  Cervo  . Quelli 
due  almeno ,,  che  ho  notomizzato  , non  ne  aveano 
che  una  per  piede  , o folsero  giovani  , e non  fofse 
anche  fpuntata  ; cofa  però  rara  nella  natura  \ o fof- 
fero  d’un*  altra  fpezie  . La  pianta  del  piede  è velina^ 
© armata  d’ un  duro  , afpro  , e grolfilfimo  cuojo  * 
come  quella  de*  quadrupedi , capace  a non  offenderla 
ìulla  fcabrolità  , e durezza  de*  falbi  , o della  terra 
fecca , o arenofa  de*fuoi  deferti. 

E'  la  fuddetta  pianta  di  figura  alquanto  limile  all* 
umana , ma  rozzamente  dilegnata , fopra  il  dito  mag- 
gior della  quale  ordinariamente  fi  equilibra  tutto  quell0 
ampio  corpo  in  maniera  , che  la  linea  di  direzione 
la  quale  parte  dal  luo  centro  di  gravità,  non  mai  de- 
clina dal  fuo  fito  perpendicolare  , per  quanto  1*  ani- 
male li  contorca , e li  sbatta  con  le  fue  grandi  ali  , 
e fovente  yadà  con  tanta  ineguaglianza  di  moti  , e 
precipizio  di  corfo . 

Nella  parte,  eoncuifipofa  col  ginocchio  in  terra,  v* 
lia  un*  altro  gran  callo , non  molto  dilfimile  da  quel- 
lo del  petto,  che  ferve  a lui  per  illare  agiatamen- 
te coricato,  o fedente,  da  cui  fi  parte  un  grolfilfimo 
tendine , o corda,  nervofa , che  prima  s’ intrude  nell0 
articolo , e poi  va  a terminare  nel  talo  . L*  ofso  del- 
la gamba  è grofto,  e forte  , in  cui  dall*  alto  al  baf- 
fo è fcavato  nella  parte  d* avanti  un  canale,  che  ri- 
ceve dentro  sè  un  grofso  nervo , che  dalle  parti  fu- 
periori  va  al  piede.  Nella  parte  di  dietro  alquanto  fi 
reflrigne , e llrettamente  s*  attacca  alla  deferitta  grolfif- 
fima  corda  nervofa , che  defeende  dal  ginocchio  al  talo» 

A.  a 2,  Le 
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Le  vertebre  del  collo  , e quelle  delia  fpìna  folio 
fimili  a quelle  degli  altri  uccelli , tolta  la  grandezza . 
Terminano  nella  coda  , o Uropigio  , dove  fono  gli 
ordigni  della  generazione , e d*  onde  fpuntano  nobi- 
liflìme  penne 

Sono  bizzarre  le  offa  della  fua  Pube:  imperoc- 
ché vengono  ad  unirfi  infieme  , come  in  punta  , e 
dipoi  fi  piegano  , es’  inarcano  verfo  il  ventre  , for- 
mando la  figura , ( confiderato  1*  animale  fupino ) co- 
inè d’  una  fpezie  di  Nave . 

Vi  Tedierebbe  molto  da  deferì  vere , e molto  più  da 
confiderai:  maio  non  ho  avuto  qui  pendere,  fenon 
di  dare  a V.  S.  ìlluftrifs.  , e Reverendifs.  una  Rela- 
zione così  al  digroffo  di  quanto  ho  oflervato  in  poche 
ore,  foddisfacendo  quella  volta  in  parte  all* eruditif- 
fima  fua  curiofità , e riferbandomi  ( fe  la  fortuna  mi 
farà  favorevole  d’altri  )a  ricercare  più  minutamente 
molte  cofe , che  bramerei  di  nuovo  vedere  , e paffar 
più  avanti  con  attenzione  attentiffima  . Chi  è pratico 
della  notomia , fa  bene , che  non  balla  uno , o due 
corpi  , per  diligentemente  difaminarli  , guadandoli 
per  ordinario  una  cofa , nel  cercare  che  fi  fa  P al- 
tra . Mi  vorrebbono  que’  feicento , a’  quali  tutti  fece 
con  barbara  pompa  troncare  il  capo  Eliogabalo,  per 
(*>)  L*wprìJ.  h regalare  i convitati  del  loro  folo  Cervello . ( a ) 
HfUe$*k  Prima  di  terminare  quella  piccola  Storia , mi  giu  - 

gne  dal  mio  ftimatilfimo  Sig,  Zendrini  una  Lettera , 
nella  quale  m’avvifa  , d’aver  veduto  anch’effo  la 
Notomia  d’uno  Struzzo  fatta  in  Venezia  dal  dottif- 
fimo  Sig.  Santorini  : una  parte  della  quale  mi  farò 
qui  lecito  di  riferire , perchè  conferma  quanto  io  no- 
tai nel  ventricolo,  e nelle  materie,  che  conteneva  . 
Quello , che  fi  è ojfcrvato  (dice)  fi  è la  vifìbilijfima 
firuttura  del  Ventricolo , le  gran  glandule , che  f premo- 
no il  fermento , e i di  loro  patentijfimi  Emijf  arj , la  ve- 
duta de ’ quali  non  dimanda  Microfcopio , come  anche 
de ’ Villi , i quali  perpendicolarmente  s*  inferifeono  nel 
pariete  dello  fiejfo  vi  fiere.  Circa  agl ’ Ingefii , vi  tro- 
vammo alcune  Monete  , quali  giudicammo  Afpri  di 
quelli , che  fpendonfi  in  Turchia  , dal  qual  paefe  non 
tra  guari  che  /’  animale  mancava  ; ed  er avene  tal ’ ti- 
no ridotto  alla  fola  grandezza  d1  una  Lente  , alcuno  dì 
maggior  mole  3 ed  altri  quafi  della  grandezza  ordina» 

ria  « 


dello  Struggo  * i8$ 

ria . Vi  trovammo  pure  alcuni  chiodi , quali  erano  fe- 
condo la  fua  lunghezza  rimati  a folchi , incavati  fenza 
dubbia  alcuno  dall'  attività  del  fuo  fermento.  Ave  a pu- 
re due  Gufcj  d’ Oflriche , a quali  era  levata  la  parte 
f cabra  di  fuori , così  che  e di  fuor  a , e di  dentro  erano 
del  color  della  perla . Teneva  pure  delle  pietruzze  di  va - 
r)  colori  j e fenza  dubbio  portate  dal  Levante  . Nel  re- 
fi o non  ci  fermammo , ed  ojfervammo  foìo  /’  Aorta  , che 
per  uno  Jpazio  di  circa  fei  dita  non  ha  alcuna  propagò 
ne:  onde  / coprimmo , quefìa  effere  chiaramente  di  figura 
Conica  , e non  Cilindrica  , come  ad  alcuni  è par  ut  o , ec. 
Dal  che  vede  V.S.IUuftrifs.,e  Reverendifs.  confermato 
quanto  ho  detto  di  fopra  , trattando  particolarmen- 
te del  mirabile  ftomacale  fermento  di  coftui , atto 
veramente  a digerire  i metalli,  ed  altre  materie  du- 
re , di  cui  s’ ingozza . 

Nel  tempo  , ch’io  feparava  quefto  uccello  , fempre, 
quando  è fra  vivi,  famelico,  mi  furono  chiette  con 
grande  iftanza  da  un  Letterato  di  garbo  , ma  che 
crede  un  po  troppo  a*  vecchi  fcrittori , alcune  pietre 
delle  più  trafparenti , e delle  più  limpide , che  avef- 
fe  nello  ftomaco  : mentre  egli  con  buona  fede  giudi- 
cava  per  vero  ciò,  che  notò  Kirande,  ed  il  Jonfto- 
no , che  portate  al  collo  aveflero  forza  di  promove- 
re a maraviglia  la  digeftione.  Lo  fervii  fubito,  per 
foddisfarlo,  non  perchè  io  credetti  una  tanta  fcem- 
piataggine,  che  confefsò  anch’eflo  per  tale,  dopo 
alcuni  giorni  di  prova . Sarebbe  ttato  troppo  il  bel 
fegreto,  l’aguzzar  l’appetito  a tante  dilicatittime  per- 
fono , fenza  impiattricciar  loro  eflernamente  lo  tto- 
rnaco , o far  che  fovente  inghiottano  certi  amaritti- 
mi, ed  ingratiflimi  beveroni;  onde  mi  fia  lecito,  lo 
ttimarle  nella  virtù  eguali  alla  Pietra  Aletoria  del 
Gallo,  a quella,  che  fi  trova  nel  nido  dell’Upupa, 
o finalmente  alle  famofiflime  di  Calandrino. 

Più  probabile,  benché  nè  meno  a quetto  porto 
tutta  la  fede,  fi  è il  cavare  a quelle  pietruzzole  la 
tintura,  eflendo  come  inzuppate  di  quell’ attiviflimo 
fermento,  e formare  un  liquore,  o un’eliffire,  che 
credono  molto  ttomachico  : ovvero  preparare,  e 
adoperare  l’interna  tunica  del  ventricolo , come  in- 
fegna  lo  Scrodero  , e Rafis  prima  di  lui . Ma  cre- 
da, o ftimatiflimo  mio  Signor  Canonico,  che  fenza 

fai* 
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fallo  avranno  la  ffeffa  forza,  fe  pur  debbono  averla  y 
le  pietruzzole , ed  i ventriglj , o tuniche  interne  lo- 
ro, delle  Anitre,  delle  Galline , de’  Galli  Indici a, 
delle  Folaghe,  e dì  quanti  volatili  s’ingozzano  di 
Ruolini,  e d’altre  materie  dure,  per  gli  accennati 
fini , benché  la  facilità  di  trovarle  tolga  loro  il  prez- 
zo, e laftima.  Bifogna , che  vengano  i rimedj  dal- 
le Indie,  che  coftino  affai , e che  fieno  molto  rari 
le  fi  vuole  > che  il  vulgo  nobile , e ignobile  ne  hc- 
«ja  gran  conto,  e dia  loro  tutta  la  fede. 

Oltre  fuddette  cofe  mi  ricercò  un’altro  amico' 
al  Fegato,  e porzion  del  fuo  fàngue,.  avendo  intefo 
-dire  da  alcuni  reverendi  Medici , anzi  letto  in  alcu- 
ni fegreti  Medicinali  del  Venturini , che  libera  dal 
mal  caduco.  Baja  non  diflìmile  da  tante  altre,  che 
tutto  di  leggiamo  ne’  noftri  libri,  a’ quali  anno  tut- 
ta la  credenza  certi  femplici,.  e poveri  Criftianelli . Lo- 
fervji  con  tutta  pontualità  : ma  reffò  ben  toffo  de- 
fraudato dalle  vane  fperanze,  che  avea  poffe  in  que- 
sto pellegrino  rimedio,  mentre  il  male  ritornò  poco 
dopo  non  men  feroce  di  prima  . Così  un’altro  ‘ che 
credea  di  ricuperare  fubito  la  chiarezza  dell’  ottura- 
ta  fua  vifta  dal  bagnarfi  gli  occhi  coll’  accennato  fan* 
gue,  reffò  delufo. 

L’ crudi tiffimo,  e mio  cariflimo  amico  Sig.  Lan* 
zonj i ta)  affenfce,  d’avere  più  volte  provato  il  graf- 
fò <h  coltili  valorofo  molto  nell’eftirparei  dolóri  del- 
ia Sciatica  : e Paulo  Egineta , come  abbiamo  detto 
a,troye.>.  lo  mefcote  nell’  Empiajìro  Diacinnabarìos  , 
per  difciogliere  i lofi,  e i tumori  indurati , el’aggiu- 
gne  pure  al  duodecimo  unguento  contra  i dolori  arti- 
colari . Io  ftimo  la  fortuna  di  ritrovarlo , mentre 
come  ha  fentito , fino  al  tempo  di  Catone  Uticenf© 
era  rariflìmo,  e d’ un  cari fflmo  prezzo , e in  Italia 
certamente  gli  Struzzoli  fono  d’una  tale,  e fecca 
magrezza  , che  non  anno  graffò  nè  punto  , nè  po- 
co, c anno  dato  campo  al  comune  proverbio,  chè 
per  efpnmere  uno  eflremamente  confumato , detto 
«a  Latini  Strigofus,  diciamo,  egli  e magro,,  carne  uno 
struzzo- . lo  nulladimeno  non  voglio  levar  la  fede  a 
& degni  Scrittori , quando  non  foffero  flati  ingan- 
aati  dalla  fcaltritiffima  petulanza  d’alcuni  fraudolèn- 
ta Speziali., 
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La  Fcorza  pure  delle  Uova  de*  medefimi,  tritate-* 
e date  a bere  a*  Podagroli , liberano  dalla  Podagra 
per  Temenza  di  Kiranide , e a*  calcolo!! , a detta  det 
lodato  Sig.  Lanzoni,  fanno  lo  Hello.  Volefle  il  Cie- 
lo, che  pofledelTero  virtù  sLmaravigliole , che  non 
vedremmo  tanti , e tanti  martirizzati  afpramente  dal- 
F uno , e dall*  altro  male . Se  ho  da  parlarle  col  fó- 
lito  mio  candore,  io  credo  in  loro  quella  ftefta  vir- 
tù, eh* è ne*  gufej  delle  uova  delle  noftre  Galline, 
quando  per  avventura  non  fofse  ancora  minore. 

Molte  altre  llupende  virtù  delle  parti  di  quella 
bellia  lì  leggono  nel  nollro  Galeno  (a),  in  Eliano  Ca\  Lih-  2 
lb) , e in  altri  antichi , e moderni  7 ma  Te  fieno  vere  , 
io  ne  dubito  molto,  per  elsere  flato  tante  volte  de-  ^ Animai  ™ 

lufo  dalle  boriofe  promeffe  degli  Autori,  che  fono 
fianco  di  riprovarle , lafciando  la  gloria  a più  fortu- 
nati di  me , o di  lodarle  per  vere , o di  rigettarle  per 
fai  Te . 

Commendabile  Himano  molti  la  carne  lua  per  ci- 
bo , molti  bialìmevole  : del  che  io  non  ne  pollo 
dare  alcuna  lìcura  contezza , mentre  non  ho  mai  ve- 
duto ne’noflri  paelì,  che  i golofi  gli  uccidano  per 
mangiarli.  So  bene  quello  di  certo,  che  nè  i Cani, 
nè  i Gatti  tanto  ingordi , e divoratori  di  Carni  , non 
vollero  mai  nè  meno  alfaporarla  , benché  i mufcoli 
delle  cofcie  folTero  polpo!!,  rubicondiflimi , e belli  da 
vedere . Nulladimeno  può  ellere , che  fotto  il  Ciel , 
dove  vivono  in  libertà , e dove  mangiano  forfè , come 
fcriffe  Srabone  (fe  è vero  ) loie  frutta  , ed  erbe , fieno 
anche  le  loro  carni  più  faporite,  e più  tenere;  efien» 
dovi  popoli  nell’Arabia,  i quali  non  mangiano  quali 
altre  carni , dal  che  fono  chiamati  Struthiopbagi . Così 
gli  Etiopi,  al  dir  del  Bellonio , ed  i Numidi,  al  riferire 
di  Gio:  Leone  Africano,  fi  pascolano  di  colloro  ; ed  il 
famofo  Apicio  non  gli  rigettava  dalle  fue  laute  metile  , 
avendo  lafciato  anche  il  modo  di  condirli  con  mol- 
ti aromati . Dalle  Sacre  carte  viene  però  proibita , co- 
me immonda , e giudicata  da  ognuno  generalmente 
di  dura  digellione,  eia  più  infelice,  ed  eferemento- 
fa  di  tutte.  Così  Galeno,  Rafts , ed  Avicenna:  il 
qual’  ultimo  però  aggiugne , che  lia  potente  per  ec- 
citare i tardi  mariti  a cozzare  valorofamente  colle  lor 
mogli  ^ o come  dice  il  Boccaccio  per  far’  attac- 
care 
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care  1*  uncino  alla  criltianella . Africano  biafima  fo- 
lamente  le  colcie  : ma  così  poca  carne , almeno  ne* 
miei , ho  trovato  nel  refto , che  tolte  quelle , è po- 
co meno , che  un  Carcame , o uno  Scheletro . Ma 
troppo  mi  dilungo  con  aridiflima  faftidiofaggine 
in  cofe  dette,  e di  poco,  o niuno  momento  . Gra- 
dila intanto , la  prego , quelli  atti  del  mio  profon- 
do rifpetto , che  ha  voluto  piuttollo  arrolìarc,  de- 
fcrivendo  con  illile  incolto,  e fenza  lifcj , e colla  Itef- 
fa  celerità,  colla  quale  ho  fatta  la  Notomia,  quan- 
to ho  veduto , per  ubbidirla  ; che  tacendo , non  fod- 
disfare  in  qualche  modo  a quel  nobile , e vallo  genio 
d’erudizione,  che  la  rende  oltre  tanti  altri  titoli  > 
sì  ragguardevole  e non  inoltrare  in  qualche  manie- 
ra l’alta  Itima,  che  fo  del  fuo  gran  merito.  Mi 
conlervi  l’onore  della  fua  pregiatilììma  grazia  , efer- 
citi  ’1  dovere  dell’  oflequiolà  mia  fervitù  con  qual- 
che fuo  riverito  comandamento  , e non  ifdegni  di 
coiifiderarmi 

Di  V.  S.  Illuftrif. , e Reveretrdifs. 
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Qtv.y  e Obbiig.  Serv. , e Parerti  è 
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Efplicazione  delle  Tavole , 

Tavola  primà  , 

Nella  gitale  s*  esprimono  i due  Ventricoli  uniti . 

Figura  prima . 

éu  a.  Ventrìcolo  primo  dello  Struzzo. 

h.  Glandule  nell*  interno  del  ventricolo  colle  Tue  boe= 
chette,  dalle  quali  geme  il  fermento  digerente. 

i.  Parte  della  membrana  interna  del  ventricolo  rove- 
fciata  alPinfuora,  nella  quale  apparifcono  le  glan- 
dule nella  parte  lor  deretana . 

l.  Membrana  fletta  del  ventricolo  fenza  glandule, 

m.  Parte  eflerna  del  primo  ventricolo . 

o.  Pezzo  d’efofago  entrante  nel  detto. 

Figura  feconda . 

g.  Unione  de*  due  ventricoli  -, 

r.  r.  Ventricolo  fecondo. 

c.  c.  c.  c.  Membrane  di  quello  ventricolo  rovefciatc 
alPinfuora,  acciocché  fi  vegga  la  parte  interna. 

d.  d.  Parte  interna  villofa  , cellulata , e rugola  . 

e.  e.  Chiodo  piantato  nella  foftanza  del  ventricolo  . 

f. f.  Tumore  di  fibre  ammonticellate  intorno  al  chiodo  » 

/.  Altro  tumore  dirimpetto  al  medefimo,  fabbricato 

aneli’  etto  di  fibre  . 

t.  Incaflro  , o foro  fatto  dalla  parte  alta  del  chiodo 
nell’oppofto  tumore. 

it.  Bocca , da  cui  efee  il  cibo  per  entrare  nelP  intelU* 
no  Duodeno. 

n.  Pezzo  d’ inteftino  Duodeno . 

Tavola  feconda . 

Figura  prima  . 

a.  Pezzo  d’ Ileon  minore  del  naturale , a cui  fono  at- 
taccati gl’  inteftini  ciechi , malamente  polli  dal  Di- 
fegnatore , efiendo  uno  attaccato  da  una  parte  , P 
altro  dall’altra. 
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b.  Bocca  dell’ Ileon  troncato  , minore  del  naturale. 

c.  Pezzo  di  Colon  troncato. 

d.  d-  d.  d.  I due  inteftini  ciechi  affai  minori  de*  na- 
turali . -, 

Figura  feconda  . 

e.  Bocca  d’ un'inteftino  cieco  aperto , acciocché  fi  veg- 
gano le  interne  laminette , o foglie  membranofe  , 
che  vanno  aneli’  elle  dolcemente  a fpira. 

f.  f.  Lamine , o foglie  fuddette  membranofe  interne  , 
che  girano  a fpira  tutto  1*  inteftino  , in  foggia  d* 
una  fcala  a lumaca , dal  principio  fino  al  fine . 

Figura  terza. 

a.  Lingua  dello  Struzzo  . 

b.  b.  Sfenditura  della  Trachea  fenza  I’Epiglotte- 

c.  c.  Offa  dette  /oidi,  da  Greci  Hyoides  . 

d.  Efofago  troncato . 

f.  Apertura  dell’efofago  nelle  fauci» 

£.  Parte  della  trachea  troncata , Il  tutto  minore  affai 
del  naturale. 

1 X - . 

Favola  terza „ 

; ~ : r ’v  -'ì  Figura  quarta.  * 

Pezzo  d’ inteftino  Colon. 

a.  Bocca  dell’Inteftino  Colon. 

h.  b.  Parte  aperta  dell* Inteftino  Colon,  acciocché  fi 
•veggano  le  lamine,  o foglie  membranacee  interne.. 
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Ofservazioni 

Inforna  alla  Nafiita , 'vitto , coftumiy  muta - 
TÌoni , o [viluppi  della  Cantaride  de  Gi- 
gi] r fatte y ed  ej attamente  defcritte 

D ALL'  ILLUSTRISS.  SIGNOR 

LORENZO 

P A T A R O L, 

Ed  a me  benignamente  mandate  3 
per  accrefcimento  della  Na- 
turale Storia» 

IlJuftriJfìnio  Signor  Mio  Patron  Colendijfitno . 

!..  XT  On  ho>  faputo  come  più  efprimere  a V.  & 
Uluftrifs. , e come  rapprefentarle  più  al  vi- 
vo  quanto  io  rechi  a mio  pregio,  eh* Ella 
abbia  voluto  indirizzarmi  la  Tua  nobile  ifloria  della 
Mofca  Rofifega  , fé  non  col  farle  conofcere  di  qual*’ 
ufo , e di-  qual*  elempio  ad  una  ùmile  applicazio- 
ne ha  per  me  flato  P onore  pregiatiffimo , che  ne 
ho  ricevuto  . Mi  fpiace  bensì,  che  ella,  per  la  trop- 
pa parzialità  fua  verfo  di  me,  abbia  collocate  le  fue 
grazie  con  isfortuna  in  chi  non  ne' ha  merito,  ed 
in  chi  non  ha  di  fuo  proprio  nè.  faper  , nè  talenti 
per  ben;  vaierfene  : nientedimeno  però  la  fua  feorta  , 
ed  il  genesofò  fuo  incitamento,  come  mi  anno  in- 
vitato' ad:  uno  Audio  totalmente  a me  nuovo  , così 
anno  ancora  promollb' in  me  un’  alto  zelo  di  corri- 
fponderle , fe  non  coll5  abilità  , almen  colla:  gratitu- 
dine, e col  rifpetto.  Nell5  atto  medefimo  dunque  di 
renderle  un  pieno  ringraziamento , mi  fo  anche  leci- 
to di  prefcntarle  quella  mia  rozza  fatica  intorno  ad 

B b 2 una- 


1 $6  OJJer unzioni  [opra  la 

una  Cantaride , Culla  quale  ho  filati  i deboli  miei 
rifi  elfi  nelle  prime  occhiate  , che  diedi  al  vallo  nu- 
mero degl’  Infetti  ; Copra  i quali  ha  fudato  V.  S. 
Jlluftrifs.  finora  con  sì  felice  follecitudine  di  occhio., 
di  mano,  di  mente,  e con  sì  grande  vantaggio  del- 
la buona  Fiiofofia , che  può  ben  gloriarfi  la  noflra 
età  di  eflere  > mercè  Cua , arrivata  in  quella  materia 
a que’  termini , i quali  non  furono  mai  veduti  non 
fidamente  dalle  più  antiche,  ma  nemmeno  da  quel- 
le a noi  più  vicine.  Come  dunque  la  bella  mofcalR.0- 
filega  ha  meritato  preffo  a Lei  una  particolare  ifpe- 
zione  per  la  rarità  di  più  cofe , che  nella  organizza- 
zione delle  fue  parti , e nel  modo  del  fuo  operare  fi 
fcorgono  ; così  mi  è paruto , niente  meno  di  pregio 
avere  la  mia  Cantaride  , per  la  curiofità  de’  fenome- 
ni, che  in  elfa  ho  veduti  accadere . Ed  invero  mol- 
to llupifco , che,  non  folamente  delle  qualità  di  que- 
lli due  dillintilfimi  Infetti , ma  nemmeno  della  fee- 
rie, e del  nome  loro  abbiano  favellato,  gli  ftelfi  Scrit- 
tori più  efatti,  preffo  a’  quali  pur  fé  ne  incontrano 
nominati  e defcritti  cotanti  , e di  mole  molto  mi- 
nori , e di  accidenti  men’  offervabili . Di  che  io  cre- 
do la  cagion’  eflerfi  , per  n,on  aver  deffi  ufata  tutta 
quell’applicazione,  che  pur  vorrebbefi  intorno  all’ 
Erbe,  ed  all*  altre  Piante,  Copra  le  quali  i raedefimì 
Infetti  fi  pofano  ; od  il  non  aver  mai  creduto  , aver- 
vene  gran  parte  di  quelli,  proprj  ciafcheduno  di  una 
cotal  Pianta,  e non  mai  di  un’altra.  Pure  ìa  con- 
tinua efperienza  dimoflra , ciò  efler  veriffimo  ; ed  io  3 
in  oflèrvandolo  tutto  giorno , venero  fempre  più  l’ idea 
grande  della  Providenza  onnipotente,  la  quale , per- 
chè ancora  in  sì  balle  , e minute  cofe  tutta  la  buona  ar- 
monia fi  confervi , ha  divifo  in  certa  guifa  anche  a- 
gF  infetti  il  loro  Mondo , con  affegnare  ad  ognuno 
il  fuo  clima , il  fuo.  genio , le  fue  proprietà  ; e con 
limitare,  per  dir  così,  a tutci  i generi  di  quello  popo- 
lo le  lor  Provincie.  Ma  come  in  ciafcheduno  di  elfi 
piccoli  Animaletti  v’  ha  qualche  cofa  di  frugolar5 , e 
di  proprio  ; così  nel  brieve  tempo , che  ho  fpefo  fin- 
ora in  olfervarli , dacché  V.  S.  Illultrifs.  me  ne  diè 
{limolo,  non  mi  fono  avvenuto  in  alcuno , che  ab- 
bia molto  la  mia  curiofità  ad  una  confiderazione  piu 
attenta ,.  quanto  la  prefitte  Cantaride  ; la  quale  io 
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chiamo  del  Giglio , perchè  o non  holla  veduta  mai , 
o almeno  molto  di  rado , e , come  credo , per  puro 
cafo  fopra  altre  Piante.  Di  quella  dunque  ho  preio 
a comunicare  a V.  S.  Illuftrifs.  quanto  ha  faputo  la 
mia  debolezza  raccor  finora  , ed  intendere  ; non  mai 
perchè  io  mi  lufinghi  di  prefentarle  un’  opera  com- 
piuta in  quella  materia  , o di  trarne  lede  dalla  me» 
defima  , com’ebbe  a dir  già  il  Poeta , 

(*)  In  tenui  l ab  or  , at  tennis  non  gloria  ; (?)  Virg.  &otgie. 

ma  lolo  a fine  di  prefentarle  un’abbozzo  delle  mie  Lìb.  4. 
prime  oflervazioni,  ed  una  pura,  e nuda  teftimo-- 
nianza  della  fiima,  che  le  proibito  - 

II.  Suol  vederli  quella  noftra  Cantaride  fui  gam- 
bo, e fulle  foglie  de’ Gigli,  sì  di  que’ volgari  col  fior 
candido,  e di  quegli  ancora  colla  foglia  ftriata , ma 
di  quegli  altri , che  da  molti  vengono  detti  Marta- 

goni,  dal  (*)  Bavino  però,  ed  ultimamente  dal  ce-  (*)  Pi».  Thtat. 
lebre  Tour  ne f or t (*)  tutti  comprefi  dentro  ad  un  genere  Bo.t-  7%- 
folo  di  Gigli.  Ben  fi  ved’egli  perciò,  anche  dalla  firn-  kerb clq  'sll* 
patia  di  quelli  Animali  con  tutte  le  Piante  accenna-  <yWl  ^ " 
te,  efler’efse  del  medefimo genere , ed inconfeguen- 
za  averle  i fuddetti  Autori  a ragione  collo  fiefso  no- 
me chiamate . Imperciocché  , come  il  rifirignere  i ge- 
neri delle  Piante  egli  è un’  aliai  confondere  quelle  5 
che  per  avventura  niente  anno  fra  loro  di  forniglian- 
te  y così  il  moltiplicargli  porta  un  fo verch io  tedio  3 
ed  una  inutile  dilìinzione  a chi  cerca  di  llabilirfi  quel- 
F idea  propria , e quel  limitato  e facile  metodo  , di 
cui  nulla  v’  ha  nè  di  più  giovevole ,.  nè  di  più  ne- 
cefiario  in  quella  forta  di  fiudio . Debbonfi  perciò  tut- 
te le  lodi  al  mentovato  Scrittore  Francefe , il  qua-* 
le , lalciate  altrove  le  vie  più  lunghe  , e men  ficure 
di  tanti  altri , prele  con  non  ordinaria  bravura  un 
cammino  totalmente  diverfo  ; con  cui  giunlè  ad  ifeo- 
prire  un  così  fodo ,,  e fondato  fifiema  nella  Bota- 
nica, che,  a mio  giudicio,  poco  , o nulla  refta  più 
che  augurarli  per  bene  acqui fiar la . 

III.  Ma  per  tornare  a noi,  veggonfi  le  nofire  Canta- 
ridi anche  fopra  la  Corona  Imperiale,  e lopra  il 

Turai  , o fia  Lilium  Perficum.  del  (*)  Chi  fio , fpecie  (*)  ^r.  Pìanr, 
anch’elfo  della  Corona  fuddetta , giufio  il  nuovo  ac-  nifi*. 
cennato  fifiema.  Puofii  dunque  da  ciò  comprendere, 
ch’elle  altre  Piante  non  amano,  feijoa  > fra  le  mol- 
te x 
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te,  le  quali  nella  Clafle  delle  Liliacee  fono  compre*- 
fc,  quelle  che  anno  una  foglia  carnofa  , e molto 
piena  di  fugo,  ma  tenera  infìeme,  e dilicata , qual 
fi  è appunto  quella  de’  Gigli , e delle  Corone  Im- 
periali , Piante  tutte , che  nella  qualità  della  foglia 
fi  convengono  onninamente.  E (ebbene,,  fra  le  mol- 
te dell*  una  e dell’altra Torta  ora  dette,  nel  mio  Or- 
to molte  ne  tengo  anche  del  Lilio-Asfodelo  del  Par- 
kinzoni , framifchiate  alle  flette;  pure  fopra  di  que- 
lle non  fo,  mai  di  avere  offervato  nè  una  Canta- 
ride , nè  alcun  de’  fuoi  Bruchi  _ Onde  flo  quatti  per 
dire , che  la  Natura , gran  madre  , e gran  maettra 
degli  Animali,  abbia  inftillato  a quelli  Infetti  un  più 
PJa/it  nfi  retto  difcernimento  delle  Piante  ; mentre  l’accennata,, 
iLvoxon  Par  e Bavifiì  amendue  , e dai  (*)  Morizoni , e da  altri 
j chiamali  col  nome  di  Giglio,  e la  noftra  Cantaride- 

pure per  Giglio  non  tta  riconofcerla  ; Ond*  è che  la 
fletta , per  le  note  proprie , che  la  contrafsegnano , 
meritava  di  efler  porta  in  un’altro  genere , come  fe- 
C*)  Pnr  ad. Terre  fi',  cero  ttaviamente  il  Parkìnzom  ttuddetto,^*)  ed  il  Tour- 
(*)  injìit  Uri.  nefort  non  mai  abbaftanza  lodato.  (*)  Quanto  poi  que- 
UtrhG  cl • 9Se^‘  flo  Infetto  ami  il  Giglio,  hollo  con  iftupore  oflerva- 
to, anche  in  ciò,  che,  avendo  io  nel  Novembre  del- 
l’Anno pattato  piantati  alcuni  Bulbi  di  quello ,.  che 
porta  la  foglia  ftriata , ed  alcuni  di  quello  ancora  , 
che  dagli  Autori  fi  chiama  Lilìum  Montanum , o Li- 
Ywm  Floribus  refiexis,  in  un  terreno  affai  lontano  dal 
fito,,in  cui  fi  ftavano.  gli  ordinari  già  molti  anni 
piantati,  tortamente  queft’ anno  vi  ho  ritrovato  fo- 
pra molte  Cantaridi,  che  aveano  già  incomincia- 
to a depsrre  le  uova  fulle-  lor  foglie.  Fu  ben  detto 
Animali  perciò  da  (*)  Ariflotile  , che  anche  i più  minuti  Ani- 
njb.  4,V.-  8:.  ° mali  vanno  dove  gli  allettale  gli  conduce  l’odore. 

Infetta- enimy  così  egli,  tant  pennata,  quam  non  penna- 
ta procul  fentì'unt , ut  mel  Apes  , Cnliees.  ditti  Mu- 
lioncs  , quod  nifi  odore  agnofcerent , nunauam  è longinqtto 
(*  o/firv.  intera  fentirent p eà  iL,  dottiffimo  (fi)  Frante fco>  Redi  chiamò 
agh  AmmVtv.  l’odorato  degli  Infètti  mirabilmente • acntijfimo  . Nè.  fo 
”e  Vtv'  perchè  mai  la  intenderti  all’  oppofito  il  per  altro  gran- 

(*) Animai Saer.  (*).  S'amuello  > Bocciarlo , il  quale  degli  Infetti  par» 

\fjipti  V.  ì.L.i  landò,  ebbe  a fcrivere;  Taceo  quod  in  plerifque  vìfus , 
auditus , olfattus  aut  nulla  s e fi  , a ut  bebetior.  Ma  fo- 
pra  ciò,  non  voglio  più  qui  fermarmi , nè  in  conghiet- 
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ture  , nè  in  raziocini , efi'endo  la  cofa  prefTo  a chi  ben* 
intende  la  verità  polla  già  fuori  di  dubbio  ; e molto 
men  debbo  farlo,  mentre  favello  con  V.  S.  Illullrifs. 
che  tutto  là , e che  non  ha  bifogno  di  acquillar  da 
me  cognizioni  in  quella  materia.  Rimetterommi  dun- 
que fubito  nel  mio  fenderò , per  recarle  meno  di 
tedio , che  giuflamente  la  graverebbe , quando  volef- 
fi  troppo  ulcire  dalla  mia  ipotefi. 

IV.  incominciano  a vederli  le  nohre  Cantaridi  ne* 
primi  giorni  di  Aprile  sbucate  dalle  fotterranee  lor 
celle  , nelle  quali  11  fletterò  appiattate  per  ben’  otto 
meli . Io  veramente  non  ho  avuta  ancora  la  forte  di 
ritrovarne  prima  che  n’efcano , come  holla  avuta  bensì 
appunto  in  quell’anno  di  fcoprire  non  pochi  Bozzoli 
della  fua  mofca  Rofifega , vicino  ad  una  pianta  del- 
ia Rofa  bianca  maggiore,  mentre  io  flava  movendo 
la  terra  dintorno  a’ Gigli,  ed  olfervando  fe  venivami 
fatto  di  vedere  alcun  Bozzolo , od  altra  forta  di  cofa , 
che  mi  additahe  quelle  Cantaridi  . Egli  è però  più 
che  certo,  ch’elle  dalla  terra  fe  n’efcono,  come  pur 
fanno  e altre  Cantaridi , e Scarafaggi , e tanti  altri 
Infetti,  che  tutto  giorno  vediamo  ; dal  che  prefero 
fondamento  gli  Antichi,  e tanti  ancora  de*  Moderni, 
che  innocentemente  andarono  dietro  loro  , di  credere, 
che  quelli  dalla  terra  fi  generalfero  . Cantò  perciò  il 
buon  (*)  Lucrezio. 

'Quippe  videre  licet  vivos  exifiere  verme s 1. 1. 

Stercore  de  tetro , putrorcm  cum  ftbì  natia  efl 

Intempeftivis  ex  imbribus  b umida  telhts . 

Così , (*)  Plinio  dopo  aver  detto , che  molti  degli  Infet-  ( ' Hi*'  L” 
ti  nafcono  dalla  rugiada,  altri  dalla  pioggia  , altri  da’  tl  f 
legni,  va  feguendo  : Alia  rurfus  getter antur  fordìbus 
aridi  foli , pofieriorum  crurum  ìafcivia  petaurijlarum  ; 
aliapulvere  humido  incavcrnisj  volucria  . E niente  me- 
glio dimolìra  di  aver  capito  la  verità  Arifiotile  in  più 
luoghi,  ma fpecialmente (*)  ove fcrille ; Alia  ex  c$no^  O aifi. 
aut  fimo  putrefcente  orìuntur  ; alia  in  lignis  , ec.  Nella  L " c‘  l$- 
lìella  maniera  fra’ più  recenti  infelicemente  credette  , 
e fcrilfe  (*y Giovanni  Jonflono'.  Generant  nonnulla , fed  p)Taumnc.tz»^ 
non  fui  generis  ; verùm  vermiculos  t antum)  illaque  non  ex  tur.d.  8.  c.  i. 
animai ibus , fed  ex  humidi  , & ficci  orta  putredine . E 
fra’ moderni,  per  finirla,  anche  il  tanto  celebre  Padre 
Buon  anni , che  con  sì  grande  folleeitudine , ed  atten- 
zione 


200  Offevvd7jonì  (opra  la 
zione  invefligò  per  altro  gli  arcani  tutti  della  natura  , 
volle  foflenere  sì  forte  la  generazione  degli  Animali 
dalla  putredine;  benché  in  ciò  fiafi  fco  flato  tanto  dal 
vero  , quanto  lo  dimoilrano  efaminando  le  fue  ra- 
(*)  cenfiJ  int  al.  g‘on*  ) ed  efperienze , ed  alle  medefime  rifpondendo 
laceri,  di'  viv~  di  recente  il  dotto  (+)  Nigrifoli , e prima  di  lui  il  ce» 
cJojèr.  intagli  lebre  Francefco  ( * ) Redi  : al  quale  fpecialmente 
Anìm.viv.ne  vìv.  molto  dobbiamo,  per  efier  lui  flato  fra’  primi,  che 
lafciati  gli  antichi  fcrupoli  , ci  additale  llrade  mi- 
gliori , per  ifcoprire  fecondo  la  verità  le  produzioni , 
e Je  metamorfofi  di  quelli  viventi. 

V.  Guardi  V.S.  Illuflrifs.  nella  Tav.  i.  (*j  , e vedrà 

( J Tav.t.fig.l. 

quivi  a al  naturale  difegnata  la  fopraddetta  cantaride. 
Ha  ella  tutta  la  fchiena  colorita  di  un  lifcio  e vivo  cina- 
bro ; il  ventre  pofcia  , la  teda  , e le  gambe  tinte  di 
un  profondo,  e lucido  nero.  Porta  fulla  fronte  due 
corna,  o dicanficon  più  acconcio  vocabolo  Antenne  ; 
giacché  così  veggo  chiamarli  le  corna  degli  Infetti 
V)  Hift.  Animai.  per  hn  da  (*)  Ariflotile.  Sono  quelle  compofle  di  die- 
dri*/* fi  c*  n°dG  de’quali  i tre  primi  a , (*)  che  più  riguardano 
1 . av.i.pg.%.  crani0^  fono  minori , e di  ilruttura  differenti  ; gli 
altri  fette  b molto  maggiori  , ed  eguali  fra  loro  ; 
e dall’ ultimo  pare  che  n’  efca  una  certa  punta  c , 
in  cui  le  fleffe  Antenne  finifcono  . Ho  voluto  rap- 
prefèntarglieneuna  molto  ingrandita  da  un  buon  Mi- 
crofcopio , perchè  Ella  offervi  fpecialmente  i’  artico- 
lazione de’  nodi  medefimi , e la  fabbrica  loro , paren- 
do gli  llefli  coperti  di  lunghe  fetole  , o peli . 

( *)Tav.i.Fig. 3.  VI.  Quattro  fono  le  Ah  di  quello  Infetto , due  (*) 

membranofecon  per  entro  quella  teffituradi  tendini, 
o mufcoli  che  tienfi , come  nella  Figura  apparifce  ; 
(*)T*v  i.ftg.  4.  e due  (*)  cartilaginofe  ; di  cui  lo  provide  la  natura 
per  riparo  delle  due  prime  più  deboli  , com’  ella  pur 
fece  con  altre  Cantaridi,  e con  gli  Scarafaggi:  onde 
fcrilfe  (+)  Plinio  : Quibujdam  pennarum  tutelai  crufia 
(*)  Hift. Nar.L.  finpervenit , ut  Scarabcis , quorum  tenuior , fragiliorquc 
“■f-2  ■ penna , ec.  : E nello  flelfo  fenfo  prima  di  lui  anche 
(*)  Hift.  Anim.  (*)  Ariflotile  ; Ex  volueribus  ( parla  degl’  Infetti  ) alia 
L.  4.  c.  7.  pennns  crufla  fupervcniente  , qua  fi  vaginam  , wclufias 
gerunt , ut  Scarabei , ec.  Dalle  quali  parole  de’  men- 
tovati Scrittori  raccolgo,  chiamarli  col  nome  di  Pen- 
(*)  Tanmac.  ne  una  cotal  forta  di  Ali  ; onde  poi  appreiio  (*)  Gio- 
Nat.  8.C/.8.0  1.  vann\  Jonfiono  veggo  chiamarfi  gli  Scarafaggi  Vagivi- 
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psmies  j col  qual  vocabolo  chiamar  li  poflono  anche 
le  noftre  Cantaridi  , ed  ogni  altra  Somigliante  Specie 
d’infetto . 

VII.  Tutto  il  tratto  delle  Sopraddette  due  Alicar- 
tilaginofe  è punteggiato  gentilmente  àia  bucolini,  a WEsv.i.Pig.i. 
linee  quali  parallele  fra  loro  dilpofli  , e quelli  , ove 
contro  il  lume  l’Ala  llefsa  li  ponga,  veggonlì  corri*, 
fpondere  anche  nella  parte  di  fotto  della  medelima  . 

Pare  perciò,  che  fien’eftì  come  tanti  fori  aperti;  fe 
pure  non  fofsero  guardati  da  una  tenuillima  e tra- 
fparente  membrana,  il  che  fembra  efsere  , fe  atten- 
tamente fi  ofservino  col  microfcopio  : Nè  per  altr’ 
ufo  credo  fieno  fiati  dalla  Natura  formati , fe  non  per- 
chè palli  per  li  medefimi  alle  parti  più  interne  deli” 

Infetto  lJaura  vitale  delle  rugiade,  la  quale  altrimen- 
ti alle  ftefse  non  ghignerebbe , quando  loro  non  per- 
mettefsero  quelli  a certa  guifa  fi  entrata  . Io  conghiet- 
turo  dunque,  che  quella  corteccia  così  traforata  ferva 
di  un  certo  vaglio , o filtro  , per  cui  non  ne  palli 
fe  non  la  parte  più  fottìi’,  e più  pura  , ed  in  con- 
seguenza la  più  benefica  . Nè  fi  de’ credere  inverifi- 
nule,  fe  ben  mi  appongo,  che  cerchino  quelli  noli  ri 
Infetti  l’ efierno  refrigerio  delle  rugiade  , quando  ben 
fi  confiderà,  di  quanto  prò  quelle  fieno  p tanti  generi 
d’ Animali.  Imperciocché  , per  lafciare  1*  erbe,  e le 
altre  Piante , che  dalle  ftefse  mirabilmente  fecondanfi, 
anzi  fenza  di  efse  fi  avanzano  o poco  o nulla  , lap- 
piamo che  alcune  forte  d’infetti  di  rugiada  fola  nu- 
drifconii . Onde  tengono  molti  per  certo  , che  quella 
fiali  uno  de’ principali  cibi  delle  Farfalle,  e di  tanti 
altri  piccoli  animaluzzi  , proveduti  dalla  natura  per 
quello  effetto  di  lunghe , e dilicate  Proboscidi  , fra* 
quali  diftintamente  fi  contano  le  Cicale,  come  lo  dii-  (*u ra?  h;/?l 
lero  e (*)  Plinio , e(*)  Virgilio  , e prima  di  loro  (+)  n.  c.  2*5. 
Ariflotile.  Lo  ftefso  fu  creduto  da  alcuni  per  fin  del-  a 

le  Chiocciole;  ond’ebbe  a dirne  (*)  Plauto  ; Cochle$  /fide.  7.  f“m° 
in  occultolatent  : Suo  fibi  fucco  vivunt , ros  fi  non  cadìt . {*)Captiv,  A.i , 
Anzi  a quello  propolito  ho  molte  volte  anche  in  ai-  *■ 
tri  tempi  ofservato , Specialmente  nel  mefe  di  Mag- 
gio, in  cui  per  quelli  nollri  giardini  di  Venezia  v*  ha  di 
ordinario  una  particolar  copia  di  Farfalle  bianche,  li- 
fiate  di  nero  per  entro  fiali,  che  nelle  mattine  fuc- 
£ edemi  ad  una  notte  ferena  e rugiadofa  veggonfi  ef- 
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fe  pofate  fulla  parie  fuperiore  delle  Foglie  degli  ah* 
beri,  colle  ali  aperte,  lìcchène  redi  tutto  il  lor  cor- 
picciuolo  fcoperto  ; ma  nelle  pio vofe  llanfiappefe  al- 
le parti  di  lotto  delle  foglie  medefime  , riparandoli 
a quella  guida  dalle  ingiurie  delle  piogge , e de’  ven- 
ti.  Puolfi  credere  ancora  , che  i bucolini  fuddecti  fer- 
vano di  meati  al  folo  paflaggio  dell’  aria  , acciò  li 
porti  per  quelli  ad  irrorare  fe  parti  coperte  dell’  ani- 
male, le  quali  altrimenti  o nulla  ne  riceverebbero, 
o molto  poco  di  beneficio  . Io  per  verità  non  ho  ve- 
dute quelle  Cantaridi  colle  alifpiegate,  fe  non  mol- 
to di  rado;  e fe  mi  è riufcito  alcuna  volta,  non  però 
molto  facilmente,  di  farne  volare  alcuna,  hol la  ve- 
duta fubito  ritornare  a pofarfi  . Non  farà  perciò  forfè 
fuor  di  ragione  il  credere , che  efiendo  quelle  sì  tar- 
de al  moto  , e per  confeguenza  ancora  a fommini- 
drarfi  il  beneficio  dell’aria,  abbian  fortito  tanti  co- 
me fpiragli , per  mezzo  de’ quali  pollano  godere  del- 
la introduzione  di  quella,  il  cui  refrigerio  sì  necel- 
fario  a tutti  i viventi  fanno  molto  bene  gli  altri  a- 
nimali  acquilìarfi  , o collo  fpiegar’ , e col  batter  dell’ 
ali , o col  volo  . 

V ili.  Le  gambe  delle  noflre  Cantàridi  fono  fei,  nù- 
mero ordinario  in  lomigliante  forta  d’infetti.  (*)  Sono 
attaccate  al  ventre  con  un  groffo  capo  nodofo  ( a ) , 
da  cui  principia  la  parte  loro  fuperiore  , che  polliamo 
chiamare  la  cofcia , la  quale  più  gracile  nel  fuo  prin- 
cipio fi  va  pofcia  ingrollando,  finché  arriva  all’ arti- 
colazione  (b) , con  cui  al  Fufolo  (c)  fi  congiugne  . 
Quello  è fiottile  affai , e va  a terminare  nel  Piede  , 
eh’ è compollo  di  tre  nodi  (d)  , fra  il  fecondo  ed  il 
terzo  de’ quali  (e)  efee  , non  lo  fe  dir  debbo  un  di- 
to, oppure  un’unghia  aliai  curva  (f)  dalla  cui  fo ra- 
mi tà  notabilmente  più  grolfa  dell’  altro  ellremo  fpun- 
tano  due  fiottililfimi  uncini  (g) , mediante  i quali  que- 
lli animaletti  con  tutta  fermezza  ad  ogni  cofa  fi  at- 
taccano . 1 tre  nodi  fopraddetti , che  formano  il  pie- 
de, fono  tutti  armati  di  minutiffimi  peli)  Umili  ap- 
punto a que’  medefimi  , che  vell'ono  anche  le  loro 
antenne  : ed  oltre  a quelli  veggonfène  per  le  altre 
parti  della  gamba  Itelfa  alcuni  altri  più  lunghi  , af- 
fai rari  però  , anzi  nella  parte  fuperiore  Tariffimi  . 
Refla  da  dammare  la  bocca  ; e quella  è guernita  di 
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due  piccole  Tanagli  ette  , vicino  alle  quali  pendono 
que’  due5  corpicciuoli , comuni  a tante  altre  fatte  d’  In- 
fetti ; i quali , fe  ben  mi  ricorda  , accennommi'  altre 
volte  V.  S.  Illuftrifs.  edere  certi  finimenti  fenforj  , 
con  cui  gli  ftefli  vanno  efplorando  ciò  , che  appeti- 
fcono,  ed  a cui  vicino  fi  portano. 

IX.  Ufcite  appena  di  terra  quelle  Cantaridi  fi  dan- 
no fubito  a proccurare  l’opera  della  generazione,  e 
del  propagare  la  propria  fpecie  . V’  ha  qualche  pic- 
cola differenza  fra  i mafchi , e le  femmine  ; mentre 
quegli  fono  alquanto  più  gracili  , e quelle  anno  la 
fchiena  fenfibilmente  più  lunga  , ed  il  ventre  più 
gonfio . E per  verità  , fe  anche  appena  ufcite  fi  ta- 
glino , ed  internamente  fi  ofservino  , veggonfi  già 
pregne  di  molte  uova , raccolte  tutte  in  un  lungo 
condotto,  o dir  vogliamo  Tuba,  formata  da  una  tu- 
nica fottilifiìma , e trafparente,  che  le  riceve,  ed  in- 
voglie, in  guìfa  però  che  l’un’  uovo  fi  fiia  dopo  I* 
altro;  e così  appunto  F un  dopo  F altro  fe  n’efcono, 
ove  fi  prema  il  condotto  medefimo , come  ho  fperi- 
mentato  più  volte.  Il  che  non  folamente  in  quefti 
animali  mi  venne  fatto  di  ofservare,  ma  in  una  pure 
di  quelle  grandi  Farfalle  notturne  colle  ali  occhiute, 
in^cui,  non  fenza  ftupore,  contai,  non  ha  molto  tem- 
po, ben  quattrocento  e più  uova,  della  mole  di  un 
grano  di  miglio  , rinchiufe  in  un’  Inteflino  lunghif- 
fimo,  edifpofte  in  maniera,  che  pareano  tutte  infila- 
te, Nelle  noftre  Cantaridi  ne  ritrovai  intorno  al  nu- 
mero di  venti  per  ciafcheduna , tutte  della  figura,  e 
grandezza  medefima , della  quale  ancora  veggonfi  ef- 
fere poiché  fono  fiate  depofie  . E quefia  sì  ella  ben 
parrai  una  viva , e gagliarda  pruova  per  avvalorar  F 
opinione  intorno  all’  efifienza  dell’  ovaja  nelle  fem- 
mine di  ciafcun  genere  d’animali,  in  cui  ftianfi  col- 
locati dalla  natura  nella  creazione,  o produzione  del- 
la madre  medefima  i piccoli  feti , che  de’  efia  poi  par- 
torire ; onde  il  feme  del  mafchio , che  vi  s’  infinita , 
non  ferva  già  a formare  gli  fieflì,  come  fu  una  volta 
creduto,  e da  altri" ancora  fi  crede,  ma  folamente  a 
fecondargli,  e ad  introdur  ne’ medefimi  que’ principi , 
che  dieno  fpirito  e moto  alla  vita.  Imperciocché  egli 
è certiflìmo , che  quelle  uova  fi  oflervano  prima  an- 
cora che  il  maichio  e la  femmina  fra  loro  fi  uni» 

C c z fcanoj 


{*)  Hìj'i.Anìm. 
L.  5.  C.  8. 

\*)Ta v.  3.F/g  5. 


f *J'  Arìefl.  Ori. 
C.  1.  J1.  5.1» 


(*)  C.  7.  & 77. 


204  OJfer vagoni  f opra  In 

fcano  ; e moljte  volte  ho  veduto  accadere  , non  Irf 
una  Torta  fol£  d’ Infetti , che  quando  la  copula  ten- 
dente alla  generazione  non  fia  durata  la  dovuta  mi- 
fura  di  tempo , altre  delle  uova  , che  poi  ne  nafcono  , 
reftano  fecondate,ed  altre  non  già;  il  che  tortamente  dal 
lor  colore  ben  fi  comprende,  come  ed  io  notai  dal- 
ia fopraddetta  Farfalla , e F offervano  tuttodì  anche 
le  femmine  ne’ vermi  comuni  da  feta . 

X.  Anno  i nortri  Animali  la  propria  maniera  di 
congiugnerfi , limile  veramente  a quella  delle  altre 
Cantaridi ,’  ma  differente  da  quella  di  molte  altre  fpe- 
cie  d’ Infetti . V.  S.  Ulurtrifs.  mi  additò,  e mi  fece 
offervare  una  volta  la  curiofa  copula  di  una  certa  raz- 
za di  Cevettoni,  le  cui  femmine  portano  il  fello  fo- 
pra  la  fchiena.  La  Tua  Mofca  Rofifega  lo  tiene  per 
lo  contrario  nel  mezzo  del  baffo  ventre , onde  i ma- 
fchi  debbono  lor  farli  al  di  fotto.  Le  Farfalle  offer- 
vanfi  F una  contro  l’altra  attaccate,  e nella  manie- 
ra medefima  le  Cimici,  che  fi  dicon  terreftri:  Tan- 
ti altri  pofcia  in  varie  altre  guife  , che  qui  traìa- 
fcio,  ballandomi  F averne  alquante  accennate,  per 
dimortrare  , che  andò  errato  (*)  Arrotile  , allorché 
dille,  generalmente  parlando,  Infetta  averfa  coeunt. 
Nelle  noftre  Cantaridi  dunque  il  Mafchio  (*)  cuopre 
la  femmina;  ed  in  quell’atto  holle  io  vedute  dura- 
re fino  ad  una  intiera  giornata . Egli  è ben  vero  pe- 
rò, che  non  attendono  alla  generazione  in  tutto  quel- 
lo fpazio  di  tempo,  in  cui  così  accavallate  fi  Hanno; 
ma  fi  compiacciono  fidamente,  come  credo,  di  quel 
sì  lungo  contatto,  o con  elfo  forfè  difpongonfi  a 
(*)  fhtel  piacer , che  ogni  amator  più  brama  ; 
od  altro  fiefi  l’iftinto,  che  a così  far  le  conduce.  E 
non  è men  vago  fpettacolo  intanto  vedere  i mafcht 
muover  fovente  le  due  gambe  anteriori , e flrignere 
con  un  certo  quafi  abbracciamento  le  lor  compagne  ; 
onde  di  ognuno  d’erti  par  che  fi  polla  dire  colF ac- 
cennato (*)  Poeta , che 

Sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  , e delle  eofe  belle . 

Quando  poi  vogliono  paflare  alla  copula,  difcenden- 
do  per  la  parte  direcana  della  femmina,  fi  avvicina- 
no al  fello  di  quella,  e v’introducono  lo  finimento 
della  generazione 5 che  rta  collocato  nelFeflremità- del 
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lor  corpicello , difotto  al  foro  degli  efcrementi . Par- 
mi  , edere  queflo  flru  mento  di  una  forma  non  poco 
curiofa  ; onde  Jo  rapprefento  a V.  S.  Illufirifs.  dife- 
gnato  prima  (*)  al  naturale , pofcia  , perchè  meglio 
poffano  efprimerfi  certe  minute  particolarità , (*_)  in- 
grandito , come  più  ho  faputo  riconofcerlo  , dal 
microfcopio . 

XI.  E'  quello  per  tutto  quali  il  fuo  tratto  cilin- 
dricamente ricondo,  alquanto  però  piegato  e curvo,* 
e va  a finire  in  una  punta  aliai  acuta  (a),  la  quale  in-! 
comincia  da  un  capo  (b)  lenfibilmente  più  grofio  di 
tutto  il  rimanente  del  membro  medefimo . Sembra 
perciò,  ch’elio  a niuna  cofa  rallomigliar  più  fi  pof- 
fa  , che  ad  un  collo  con  tella  e roltro  di  Occa , o di 
Gru.  E'  dotato  di  una  follanza  nervea  , ed  il  fuo 
color’  è nericcio  . Attaccata  allo  Hello  Ha  una  certa 
come  vefcichetta  ( cd ),  di  follanza  men  rigida,  e di 
color  molto  chiaro,  che  noi  diremmo  incarnato, 
nella  quale  va  a metter  capo,  dov’ ella  col  collo  del- 
lo ilru  mento  Hello  confina  , un  lungo  Vaio  (f  e ),  la 
cui  origine  veramente  io  non  ho  faputo  fcopri re.  Ho 
bensì  in  molti  e molti  fempre  oflervato , diramarli 
da  quefio  un’altro  Vafo afsai  più  brieve  ( gì ) tenden- 
te alla  Vefcica  medefima;  anzi  in  uno  de’ finimenti 
fuddetti,  che  mi  èriufcitodi  eflrarre  più  felicemente , 
ho  veduto  dividerli  lo  Hefso  Vafo  minore  in  due  al- 
tri rami  più  piccoli  (hi'),  all’occhio  nudo  appe- 
na fenfibili , e con  tutti  e due  fiancarli  efso  nélla 
detta  Vefcica.  L’ufo  di  quefli  Vali,  quando  fapef- 
iimo  fioprire  il  principio  del  fopraddetto  più  lungo  , 
potrebbe  con  ficurezza , e facilità  Habilirfi  : Io  però  , 
per  dir  quello  che  mi  do  a credere  , penfo , a nul- 
l’ altro  firvire  i medefimi , che  alla  fabbrica  , ed  al 
conducimento  del  feme , che  de’  pofcia  pafsar  per  lo 
membro  . Certamente  il  Vafo  maggiore  (fg)  in  al- 
cuni fiti  (k)  mofira  certe  dirò  glandulette , dallequa- 
li  fi  preme  un  liquore  albuminofo;  ficchè  pare  che 
in  certa  guifa  efso  ferva  all’officio  di  Preparante, 
come  altresì  i due  minori  a quello  di  Deferenti;  e 
però  la  materia  leminale  difpofia  nel  Vafo  (fg) 
fi  porti  per  (gi)  nell’ accennata  Vefcica,  come  in 
uno  firoto , dove  o tefiicoli  , o fimili  altri  ordigni 
contenganfi  per  lo  lavoro  del  firae  fisflò  ; indi  ri  tor- 
na n- 
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nando  forfè  per  (h)  vada  a fcaricarfi  per  (ge)  nèl 
principio  della  Vefcica  medefima , per  le  cui  viepo- 
feia  paffi  nello  finimento , che  a quella  veggiamo  attac- 
cato . E benché  la  minutezza  dell’Animale  non  permet- 
ta che  didimamente  fi  feorgano  tutte  quelle  parti, 
che  fervono  ad  una  sì  bella  meccanica,  non  farebbe  fuor 
di  ragione  però  il  creder  forfè  , che  i Vali  ( hg  ) cor- 
rifpondano  col  Vafo  ( ge ) mediante  qualche  altro  in- 
ienfibile  canaletto  attaccatogli,  ed  affianco  a lui  cam- 
minante, nella  delta  maniera  che  negli  ordigni  del- 
(*\  o/Trrv  int  generazione  delle  Chiocciole,  odervati  dall’ inge- 
rì; Anim/viv,  gnofiffimo  (*)  Redi,  lunghelto  il  loro  Canale  fper- 
ne’viv.  'matico  le  ne  vede  un’altro  aitai  più  fottile,  che  lo 

accompagna  . Ovvero , quando  più  nuda , e più  fem- 
plice  vogliamo  fupporre  la  cofa , e non  edere  così  fa- 
cili a farla  da  vifionarj , può  egli  forfè  edere,  che  dal 
Vafo  più  lungo,  per  tante  bocche,  quante  fono  quel- 
le degli  altri  minori  (ehi),  padi  la  materia  lper- 
matica  nella  Vefcica  , dove  fi  lavori  e perfezioni  ; 
indi  col  mezzo  de’  meati  di  quella  nel  membro  det- 
to tramandili , 

XII.  Compiuta  l’opera  tendente  alla  generazione , 
incomincia  todamente  la  Femmina  a deporre  le 
uova,  delle  quali  da  pregna . Un’  affrettamento  così 
follecito  mi  venne  fatto  di  olfervar  bene  fpelfo  in 
quegl’ Infetti,  che  ne  depongono  in  molta  copia,  e 
fpecialmente  nelle  Farfalle;  benché  paja  , aver  ciò 
a.  . , intefo  (*)  Aridotile  di  tutti  quanti  gl’infetti  delti, 
19.  /.  V mm'1  con  quelle  parole,  de’rnedefimi  favellando,  Brevi  a 
coita  parimi , Me  ne  rendo  di  ciò  la  ragione  qualor 
confiderò  e la  druttura , ed  il  fito  degli  drumenti 
femminili  ferventi  alla  generazione,  feoperti  già,  e 
(*)  vipere ,-Epift»  tanto  efattamente  deferitti  dal  celebre  (*)  Marcella 
#V  Bombyu  Malpighi . E febben  quedi  furono  dallo  dello  oder- 
vati nella  Farfalla  del  Verme  da  feta,  io  mi  perfua- 
do  però,  che  o fimili  onninamente,  o molto  poco 
differenti  fien  quegli  ancora  delle  nodre  Cantaridi , 
e di  altri  fomiglianri  animali.  Olterva  egli  dunque, 
come  a V.  S Uludrifs.  ben’ è noto,  nell’utero  del- 
la fuddetta  Farfalla  due  forte  di  rami,,  o condotti  ; 
l’uno  alquanto  largo,  ma  brieve,  per  cui  mezzo  en- 
tra nell’ utero  deffo  il  feme  vibrato  dal  mafehio; 
T altro  più  lungo,  per  lo  quale  in  certa  guifa  vien 
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ingorgato  il  medelìmo  Teme  al  ramo  maggior  deli 
rOvaja.  Perciò  le  uova,  generate  e cresciute  già 
dentro  alle  interne  cavità  della  rtelfa  -,  portate  dal 
moto  periftaltico  di  quella  al  tronco  o ramo  fuddec- 
to , di  mano  in  mano  che  per  di  là  van  pafsando  , 
ricevono  dal  feme , che  in  certo  modo  le  afpetta , 
una  certa  afperfione,  che  le  feconda;  ondepofcia; 
mediante  certo  fugo,  che  Ila  raccolto  in  un  certo  fito 
particolare,  e forfè  ancor  quello  di  una  comeVefci- 
ca , amendue  corrifpondenti  col  detto  ramo  , fe  n’  e- 
fcono  per  lo  forame  dalla  Natura  a ciò  dertinato. 
Quindi  ofservò  1*  Autor  fopraddetto,  che  tagliato 
l’utero  di  una  di  quelle  Farfalle , dopo  efserfi  con- 
giunta elsa  col  mafchio  , e levate  dalle  Tube  le  uova , 
che  non  erano  ancor  difcefe  a quel  primo  ramo  deli’ 
Ovaja , quelle  impiccolirono  , e lì  feccarono , fen- 
za  mai  rendere  alcuna  prole;  e per  lo  contrario  un* 
altro  uovo,  prefo  nel  tronco  rtefso , vicino  alla  boc- 
ca dell’utero  , confervoffi  gonfietto , e diede  fegno 
ficu ro  di  efser  fecondo  . Ora  dovendo  una  sì  lunga 
fchiera  di  uova  pafsarfene  ad  uno  ad  uno  per  lo 
llretto  ramo  dell’ Ovaja,  e quivi  ricevere  l’aura  fe- 
minale,  egli  era  di  molto  uopo,  che  quello  pafsag- 
gio  tortamente  feguilfe  dopo  la  vibrazione  del  feme 
mafehile  nell’utero.  Il  che  quando  altrimenti  acca- 
defse , correrebbero  le  uova  ftefse  tutto  il  pericolo 
di  rimanerli  infeconde;  poiché  il  feme  troppo  lun- 
gamente ivi  fermo  perderebbe  lo  fpirito  più  vivace; 
e renduto  languido  e debole , ov’  efse  tardafsero  fo- 
verchiamente  ad  ufeire,  tìon  potrebbe  più  irrorarle 
con  tutta  quell’aura,  ch’è  necefsarìa  . Ha  voluto 
dunque  l’alta  providenza  della  Natura,  che  quanto 
maggior  numero  di  uova  doveva  ufeire , tanto  più 
follecitamente  ciò  ne  feguifse  ; perchè  quelle  così  po* 
tefsero , nel  pafsar  per  lo  tronco  accennato,  ritro- 
vare il  feme  recente,  ed  in  confeguenza  più  vigo* 
rofo . 


XIII.  Le  uova  delle  nortre  Cantaridi  fono  della 
grandezza  , di  cui  le  dimollra  la  Fig.  1.  (b)  della  Tav.  ) 

1.  e la  Figura  fettima  della  feconda  le  rapprefenta  ‘ ~<l  ' 
ingrandite.  Sono,  com’  Ella  vede,  di  forma  lunga, 
e ritondetta , coperte  di  una  lucida , e trafparente 
membrana;  e contengono  una  materia  fluida,  di 
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colore  gialliccio , o fia  rofso  lavato , con  cui  ancora 
eternamente  apparirono . Sono  sì  lottili , e sì  mor- 
bide, che  a prima  giunta  pajono  anzi  tanti  Brachet- 
ti , ficchè  folo  il  vederle  immobili  diverfamente  fa 
credere.  E benché  per  lo  più  le  Uova,  che  predo 
fchiudonfi , fogliano  tutte  avere  una  pelliccila  molto 
arrendevole,  nientedimeno  non  mi  è accaduto  an- 
cora di  oflervarne  altre  mai  che  1*  abbian  più  tenera  , 
o più  delicata . Dirò  fidamente  , che  anno- in  ciò  qual- 
che Torta  di  fomiglianza  colle  noftre  quelle  della  Can- 
taride dell’ Afparago  Ortenfe,  la  quale  con  ingegno- 
fifiìma  induftria  fatto  un  piccolo  bucolino,  ora  nel 
gambo , ora , ciò  eh’  è più  mirabile  , in  alcuna  di 
quelle  fottilifiìme  foglie , quivi  le  depone  , e le  pian- 
ta in  maniera , che  vi  fieno  fitte  per  una  delle  loro 
efiremità , rimanendone  al  di  fuori , e feoperto  tut- 
to il  retante.  Non  ho  mai  veduto  le  notre  a deporle 
fulla  fuperficie  di  fopra  delle  Foglie  del  Giglio  , ma  fi 
bene  Tempre  fu  quella  di  fotto  ; e ciò  perchè  tienfi  in 
tal  guifa  meglio  difefe  dalle  ingiurie  delle  piogge,  e dal- 
li’altre  eterne  violenze,  con  quel  comune  provedi- 
mento,  che  anno  tutti  quanti  gli  Animali , come  ben 
notò  V.  S.  Illutrifs.  nel  dottifiìmo  Tuo  (*)  Tratta- 
to de’  Vermi,  di  nafeonder*,  ed  afiìcurare colla  fol- 
lecitudine  più  gelofa  i lor  parti . Efcono  perciò  que- 
te  uova  dal  ventre  della  madre  tutte  intrife  di  un 
certo  liquore  lubrico  e glutinofo , il  quale  ferve  non 
folamente  a facilitare  la  loro  ufeita,  ma  a tenerle 
ancor’  attaccate  alle  foglie  perchè  non  cadano  ; e fo- 
vente  anche  ad  unirle  infieme,  ove  accada  che  la 
Cantaride  tutte , fenza  moverfi  punto  di  luogo , va- 
dale deponendo • 

XIV.  Dopo  lo  fpazio  di  giorni  quindici  , e più 
e meno  però,  giufio  il  maggiore,  o minor  caldo 
della  tagione , sbucano  dalle  fuddette  uova  i Bru- 
chetti  ; o per  dire  ciò,  che  più  vero  effer  mi  fernbra, 
diventano  quete  uova  medefime  tanti  Bruchetti  . 
Certamente,  per  quanto  io  mi  fia  ftudiato  di  efami» 
nare  , non  emmi  riufeito  mai  di  vedere  alcuna  cortec- 
cia , o fpoglia  di  uovo  rimafia,  da  cui  paja  che  i fo- 
praddetti  fienfene  ufeiti , come  altrimenti  pur’  e’  fi 
vede,  dopo  fchiufe  le  uova  di  tante  altre  fatte  d’in- 
fetti. Gli  fteflì  dunque,  che  comparivano  prima  cor- 
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piceli  minuti,  fermi,  ed  attaccati  alle  foglie,  ques 
medefmii  dico  , niente  alterati  di  forma,  di  colore  , 
di  fpoglia  veggonfi  muovere  lentamente , e nicchia- 
re la  buccia  più  tenera , falla  quale  fi  pofano  ; non 
potendo  ancora  per  la  debolezza  de’  lor’ ordigni  pe- 
netrare tutta  la  foftanza  delle  foglie  ftefse,  fino  al- 
la fuperficie  oppofta  di  fopra . Curiofa  cofa  è il  ve* 
derli  ne’  primi  giorni , finattanto  che  fono  ancora 
minuti , ove  fpecialmente  in  qualche  copia  infieme 
uniti  fe  ne  ritrovino,  tutti  camminare  con  egual’ or- 
dine, ed  a guifa  di  un  ben  regolato  drappello  mar- 
ciare a paflb  lento  , e concorde . Pofcia  , quanto  più 
vanno  crefcendo,  tanto  più  ancora  fifcollano  l’uno 
dall’altro;  e perchè  anno  uopo  di  un  nutrimento  ab- 
bondante, fi  dividono  il  campo,  e la  preda.  Soglio- 
no per  lo  più  incominciare  a cibarli  dell’  eftremità 
delle  foglie,  e andarfele  divorando  a cammino  re- 
trogrado tutte  interamente,  fin  dove  allo  Itelo  fi 
attaccano , 

XV.  La  grandezza  di  quelli  Bruchi , quando  fie- 
no affatto  crefciuti , il  che  per  lo  più  nello  fpazio  di 
quindici  giorni  fuole  avvenire , fi  è quella,  che  vie- 
ne rapprefentata  dalla  Figura  8.  della  Tavola  ir;  e Tax>,  s.  Fig.  £. 
la  forma  loro  fi  vede  ingrandita  nelle  Fig.  6.  e 7. 
della  Tav.  ftella  , e nella  terza  della  feconda  . Anno 
fei  piedi , come  nella  detta  Fig.  7.  e meglio  nella 
fejìa  apparifce,  armati  di  un  fottililfimo  uncino  bi- 
forcato, con  cui  fi  attaccano;  e fono  di  color  nero, come 
n’ è pure  il  piccolo  loro  capo,  cogli  omeri.  Oltre  a® 
fei  fopraddetti  veggonfi  nella  parte  di  fotto  di  tutti 
i loro  anelli , o fegmenti , nel  fito  che  a diritta  li- 
nea co*  piedi  medefimi  corrifponde , due , le  dirò  (a) 
caruncule  , per  ciafcheduno  , fatte  a fembianza  co- 
me di  mammelle,  ecompoftc  della  fleffa  foftanza  de® 

Bruchi.  Anche  quelle  fervono  loro  a ufo  di  piedi; 
con  quelle  fi  muovono,  con  quelle  parimente  fi 
attaccano.  I fegmenti  ora  mentovati  fono  undici; 
e quello  è il  folito  lor  numero  in  tutti  i Vermi  , 
come  dal  celebre  (*)  Malpighi  fu  già  offervato.  Al  Vt)T>ìjfiri.Eptjt. 
primo  di  quelli  fi  congiugne  il  capo;  all’  ultimo  una  cteBomi>' 
certa  pendice  ( a ),  in  cui  quelli  Bruchi  finifcono.  Tao.i.Fig.7. 
Ogni  anello  fembra  fuddivifo  in  due  altri  minori,  col 
mezzo  di  altrettante  infolcature , o canaletti  (&),  che 
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circondando  il  dorfo  dall’un  fianco  all’altro  cammi- 
nano; e fiotto  ad  edì,  nella  regione  più  balìa  de’  fian- 
chi , ficorgonfi  certe  nere  macchiette  (a)  , lituate 
appunto  nel  mezzo  de’fuddetti  anelli  maggiori;  del- 
le quali  fui  primo  e fecondo  due  (b)  fe  ne  veggono, 
negli  altri  una  fola  per  ciafcheduno.  Olfervate  que« 
de  attentamente  coll’ajuto  del  Microfcopio  , veggon- 
fi  edere  tanti  piccoli  bucolini  quali  ritondì , i quali 
ad  altro , come  credo , non  fervono , fe  non  ad  in- 
trodurre l’aria  nelle  Trachee,  che  loro  corrifpondo- 
no  internamente.  Furono  vedute  chiaramente  quelle 
Trachee  dal  diligentilfimo  Malpighi  ne* Bruchi  delle 
fue  Farfalle  ; e le  medefime,  quanto  è a me,  puolfi  cre- 
dere che  fi  ritrovino  negli  altri  Bachi , anche  minori , 
e per  confeguenza  in  que*  pure  delle  nollre  Canta- 
ridi , ne’  quali  veggiamo  ed  eternamente  i mede- 
fimi  neri  punti,  ed  internamente  il  movimento  di  co- 
scrizione , e dilatazione  in  tutti  quanti  gli  anelli  del 
Bruco  Itelfo . Quello  movimento  poi  bollo  io  fem- 
ore odervato  nella  maggior  parte  de’  Bruchi  ; come 
pur  ne’  medefimi , ove  l’ occhio  ha  potuto  giugnere , 
mi  è venuto  fatto  di  vedere  i fopramentovati  neri 
puntini , per  chiara  pruova , che  abbian  colloro  un 
grande  bifogno  di  traere  in  fe  l’aria  edema;  come 
altresì  anno  copia  tale  di  vali , con  cui  riceverla  , che 
la  mole  maggiore  delle  lor  vifcere,  toltone  il  folo 
Ventricolo  , dai  medefimi  vien  formata. 

XVI.  Ma  per  non  dipartirli  dall’  efamina  de*  no- 
li ri  Bruchi,  fono  elfi  coperti  di  una  pelliccila  luci- 
da e trafparente  , per  cui  traluce  V interna  1 oro  fo- 
flanza  , eh’ è tutta  di  colore  rodo  lavato  , alquanto 
però  più  carico  di  quello  dell’uova  fuddette  della  Can- 
taride . Per  io  lungo  della  fchiena , dal  fecondo  fino 
all*  ultimo  anello , fi  vede  una  certa  drifeia  (de)  dì 
colore  inclinante  al  nero , il  quale  a prima  giunta  pare 
che  venga  renduto  fiotto  a quella  diafana  cute  dal  ven- 
tricolo , quivi  collocato  , e tinto  di  un  color  verde 
ofeuro  adai  carico  , a cagione  del  cibo  che  vi  da 
dentro  : Odervandofi  però  queda  drifeia  medefima , 
anche  quando  i Bruchi  non  mangiano  , anzi  ancora 
quando  fono  dati  qualche  giorno  fenza  mangiare  , 
allorché  voglion  chiuderli  nel  proprio  Bozzolo , for- 
za è credere  , che  altra  fieli  la  cagione  , che  la  prò- 
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duce.  A mio  parere  perciò  non  è quello  un  colore , 
che  la  fuddetta  Itrifcia  porti  in  fé  llefla  , ma  folo  una 
cotale  rifkflione  di  luce  in  quel  fito  , renduto  piu 
opaco  da’margini  che  lo  rinferrano . Imperciocché  non 
stendendoli  quivi  fopra  nè  quella  ramificazione,  di 
Trachee,  che  dall’ una  parte  e dall’  altra  riempiono 
un  grande  fpazio  di  quel  piccolo  corpo , nè  altra  for® 
ta  di  foltanza,  reità  una  certa  cavità,  nella  quale  im- 
mergendoli la  luce  viene  a rendere  quel  colore , che 
altrimenti  men’  ofcuro  comparirebbe , quando  la  Itef- 
fa  non  fi  profondali  a quel  legno . Pare  dunque  per 
mio  giudici© , efler  quivi  un  certo  pezzo  di  canaletto , 
o di  folco,  che  qual  confine  dalla  natura  a ciò  delti- 
nato  , divida  la  parte  deltra  dalla  finiltra  delie  Tra- 
chee fopraddette . Ed  invero  , come  col  beneficio  di 
quella  trafparente  membrana  1’  interno  moto  delle 
vifcere  fi  dilcerne  , così  vedefi  feguir*  elfo  nell’  una 
parte  dalla  finiltra  alla  deltra,  nell*  altra  dalla  deltra 
alla  finiltra , allontanandoli  P una  parte  dall’altra  coi 
moto  della  dilatazione  , e con  quello  della  coltrizio® 
ne  ravvicinandoli . E in  quello  movimento , ove  at- 
tentamente fi  oflervi,  vedefi  ancora,  che  per  lo  più 
le  nominate  Trachee  nel  rifirignerfi , e riunirli  non 
pattano  oltre  la  Itrifcia  accennata  ; dico  per  lo  più  „ 
perchè  ne’  moti  violenti  alcuna  volta  la  trapalino  , 
ed  avanzali  P una  parte  fuori  del  fuo  confine  in  quel- 
lo dell’  altra  ; nel  qual  calo  la  Itrifcia  più  non  fi  fcor« 
ge , Onde  chiaro  par  mi , edere  quello  un  colore  non 
innato  fu  quella  parte  del  dorfo , ma  prodotto  dalla 
riflelfione  della  luce , che  va  a percuotere  in  un  fito 
più  profondo  , e più  vuoto  . In  tal  guifa  mi  fem- 
bra  che  fpiegare  fi  polla  il  fenomeno  di  quello  mo- 
to , e di  quella  Itrifcia  nera  accennata  ; confello  però 
a Y.  S.  Illultrifs. , che  non  fono  mica  in  ciò  quieto 
interamente,  e non  fono  libero  da  i miei  dubbj « Il 
già  mentovato , e da  mentovarli  con  lode  fempre  fa» 
rnofo  Malpigbì  y vide  o le  Itefle,  o famigliami  cofe 
anche  nel  fuo  verme  da  feta  , ed  offervò  pure  ciò  a 
che  nello  Hello  noftro  fi  fcuopre , edere  più  lenfibile 
il  moto  medefimo  nelle  parti  inferiori,  e più  vicine 
alla  coda  , che  nelle  più  alte.  Vi  feppe ancora  dillm* 
guere  con  fottililfima  notomia  un  lungo  Tubo  > o 
fiefi  un  corpo  divifo  in  più  Tubuli  ovali , collocato 
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per  lo  lungo  del  idorfo  , 'fra  i rami  già  detti  delle 
Trachee,  e per  confeguenza  nel  fito  appunto,  dove 
nel  noftro  Bruco  la  fopraddetta  ftrifcia  apparifce . Pare 
perciò  nella  meccanica  , ch’egli  fuppone  , altro  non 
ieflere  il  movimento  che  ho  già  fpiegato  , fe  non  la 
pulfazione  del  cuore  dell’ Animale;  ma  fembrandoa 
me  , che  quella  diverfamente  fucceda  , e volendo  i 
fentimenti  noftri  fuperbi  cozzarla  in  tali  fatte  di  of- 
fervazioni  col  raziocinio,  non  polla  rimaner  perfua- 
fo  , che  fieli  quello  un  moto  del  cuore  : fembrami 
anzi  fuori  di  ogni  dubbio , che  Ila  de’  polmoni  , ir- 
rigati , e gonfi  dall’  aria  , che  n’  entra  ed  efce  col 
mezzo  di  que’ bucolini  laterali,  che  ho  riferiti  . Co- 
me però  non  ardifco  di  llabilire  una  opinione  , che 
fia  contraria  a quella  di  sì  grande  Uomo  , così  me 
ne  rimetto  interamente  al  parere  llimatilfimo  di 
V.  S.  Illuftrifs. , che,  ove fenta diverfamente  , potrà 
correggere  la  mia  opinione r efuggerirmi  altri  lumi}, 
e fondamenti  migliori  per  non  errare. 

XVII.  Oltre  al  moto  accennato  di  coftrizione  , e 
dilatazione  fe  ne  olferva  un’ altro  periftaltico  aliai  ga- 
gliardo , e continuo  nell’  Inteflino  , che  va  a fcaricarfi 
nel  forame  degli  efcrementi  . Giace  quello  forame  r 
con  una  maniera  particolar’ e dillinta  da  quanti  In» 
letti  io  mai  abbia  veduti , non  nell’eflremità  già  del 
ventre,  dove  fogliono  gli  altri  averlo  , ma  fopra  la 
fehiena  , nell’ultimo  anello  (e)  verlo  la  coda  . Efce 
dal  fopraddetto  continuamente  una  mucilagine  molto: 
denfa,  di  color  verde  ofcuro , la  quale  dal  movimen- 
to , con  cui  fi  apre  , e fi  chiude  il  foro  mede-fimo  3 
viene  fpinta  anzi  all’  insù  ; indi  dal  moto  , che  fan- 
no i mufcoli  della  fehiena  nelle  varie  piegature  de5 
fuoi  fegmenti  è portata  alla  parte  più  convella  ed 
alta  della  fehiena  medefima  donde  poi,  come  da  un 
pendio ,,  va  cadendo  per  tutte  le  parti . Ella  è , per  dir 
vero , cofa  di  maraviglia  il  veder  ufeire  quefto-eferemen» 
, to , e fpanderfi  in  tanta  copia  , che  non  fidamente. 

3*  3£-y-  rej|ane  y Bruco  intrifo  , e coperto,  ma  carico  an* 
cora  , e nafeofto  in  guifa  , .che  chiunque  1’  olferva- 
lènza  faperlo  , non  può  immaginarli' mai  quivi  elfere 
un  verme,  che  fi  muova  yeche  mangi.  Nelcontem» 
piar  quelli  noftri  pai 
fcriti  dal  (*)  Redi  3 i 
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la  poltiglia  della  Zucca  infracidata,  che  appoco  appoco 
attaccandofi  loro  addogo  gli  ricopriva  tutti , fino  a tan- 
to che  par  e a no  tante  piccole  zolle  di  terra  , ec.  E qui  in 
paflaggio  parmi  di  accennare  a V.  S.  Iliuflrifs. , che 
non  capifco  cofa  egli  intenda  per  feconde  nova , quando 
dice,  che  i Bachi  allora  erano  vicini  a fermarfi  , ed  a con° 
vertìrfi  nelle  feconde  uova . Nuli’ altro  per  mio  parere 
erano  vicini  a fare  allora  que’  Bachi  , fe  non  ad  in- 
crifalidarfì , per  poi  ritornarfene  al  primiero  flato  di 
mofche . Perciò  raggrinzandoli  eflì  in  quell’  atto , e 
riducendofl  ad  una  figura  molto  inclinante  all’ ovale  , 
come  nella  formazione  delle  crifalidi  fogliam  vedere, 
fpecialmente  fe  quegli  nel  proprio  bozzoletto  fi  chiù- 
fero,  fu  creduto,  che  quelle  fi  foflero  nuove  uova, 
dalle  quali  fortir  doveflero  poi  le  mofche  . Non  iflu- 
pifco  però  , che  1’  accennato  celebre  Autore  abbia 
prefo  qualche  piccolo  abbagliamento;  mentre  entra- 
to egli,  come  in  un  nuovo  mondo,  nella  nuova Fi- 
lofotìa  naturale  intorno  a quefta  produzion  di  vi- 
venti, non  potea  riconofcere  interamente  quanto  mai 
gli  fi  parava  dinanzi  in  una  materia  , per  cui  bene  in- 
tendere  , nuovi  principi , e nuovi  vocaboli  fi  voleano  ; 
nè  più  cadeva  a propofito  quanto  aveva  egli  letto  fo» 
pra  gli  Antichi,  o quanto  poteano avergli  dettatole 
Scuole . 

XVIII.  Quelli  noftri  Bruchi  fono  ingordiffimi  di- 
voratori , e fono  uno  flerminio  totale  de’  Gigli  , a8 
quali  divorando  fieramente  le  foglie,  fanno  che  an- 
che il  Fiore  medefimo  ne  patifca  . Nè  men  di  vora- 
cità era  neceflaria  per  trattenere  uno  francamente 
così  copiofo;  o meno  di  facilità  a fcaricarfi  dovea  cor» 
rifpondere  ad  una  sì  arrabbiata  ingordezza . Perciò  la 
natura  , che  voleva  fcherzare  ancora  in  quefta  diflin- 
tiflima  forta  di  verrai  , li  provvide  di  un  cibo  prò* 
prio  per  agevolare  1’  una  e 1’  altra  delle  fùddette  o- 
perazioni  . Imperciocché  a ciò  nulla  meglio  fervir 
potendo  > che  una  materia  tenera  ed  abbondante  di 
fugo,  a quello  effetto  frelfe  efla  il  Giglio,  le  cuifo-(*;  mfi.  pfanr, 
glie  fono  sì  valle , e sì  piene  , che  da’  Botanici  (*)  ven->  Lugdun.  uh.  15. 
gono  chiamate  camole,  Offervò ancora (*)Tcofrafìo  Caur.pUn?<, 
abbondare  il  Giglio  di  gran  copia  di  umido  , mentre  fib,  i,  e.  %, 
lo  novera  fra  quelle  Piante,  quarum  r adice s , rami  », 

Ugna , caule f que, plant'u. abfijft  f trvare  fuum vitale prin* 
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(*)  P rollem.Setl.  cipium  poff unt  - ita  ut  ad  germe n etiam  excitandum  rno* 
§&<■?/?.  26.  wre  fe  valeant . Fu  ciò  notato  dallo  Hello  (*)  Ariflo- 
file  ; ed  in  confermazione  ben  può  fervire  ciò  che  riferì- 
infiìt.  Ufi  fce il  Gefnero , e che  dietro  a lui  fu  oflervato  dal  (*)  Tour - 
Herb.iJ.g.sefl.^  ^fort^ove  fcritòe  ; Lilii  albi  caulìs  cumfloribus  amputatili ^ 
fàfufpenfus,  autlore  Gefnero,  femen  profert  ; quod  felici- 
ter  etiam  Parifiis  J?pe  expertus  fum  . Per  qual  cagione 
abbia  voluto  poi  la  natura , che  quelli  Bruchi  fi  ca= 
ricalfero  de’proprj  efciementi , contro  il  collume  degli 
altri , io  non  laprei  determinarlo  ; e pure  fi  de*  cre- 
yHcÌ'Nat-L‘dere  le  mpre  vero  l’avvertimento  di  (*)  Plinio,  eh  e in 
contempi  ationc  natura  nìbil  pojjìt  viderì  jupervacuum . 
Non  so  fe  folle , perchè  , eflendo  di  troppo  freddo 
temperamento  , abbian’  uopo  di  ftarfene  ben  coperti , 
e difefi  dalla  intemperie  delle  piogge , e de’  venti  ; o 
perchè  abbia  ella  voluto  nafcondergli  a chi  potelfe 
loro  infultare,  ingannandone  a quella  guifa  gli  oc- 
chi di  chi  ben’ anche  attentamente  li  guarda;  o per 
qualche  altra  cagione  , alla  quale  faprà  giugnere  affai 
meglio  di  me  l’ intelletto  perfpicace  di  V.  S.  Ulu- 
Hrilfima  « 

XIX.  Mangiano  per  lo  fpazio  di  giorni  quindici  ; 
c quanto  più  vanno  mangiando , tanto  più  ancora  fi 
ricoprono  di  quella  fozza  materia  : Ma  quando  fono 
vicini  alla  fine  del  tempo  fuddetto  ,.  vedefi  chiara- 
mente , che  va  celiando  ancora  la  loro  fame  , E qui 
egli  è pur  da  offervarfi , che  quanto  meno  prendono 
etti  di  cibo  , tanto  meno  a proporzione  depongono 
di  eferementi  , e per  conferenza  pur  meno  fe  ne 
van  caricando:  Anzi  incominciano  a diftinguerfi  per 
quelli  che  fono , ed  a manifellare  il  color  proprio  , 
che  già  dilfi  eflere  di  rolfo  lavato.  Così  , finito  che 
abbiano  di  prender  cibo  , finifeono  pure  di  fcaricar- 
fene  ; e comparifcono  , non  già  più  quegl*  informi 
ammalfamenti , quali  di  fango  verdebruno  , ma  per- 
fetti Bruchetrì,  che  leggiadri,  e fnelli  fi  muovono, 
vagando  con  certa  fmania  qua  e là  in  traccia  del  li- 
te , dentro  cui  pollano  lavorare  la  sì  bella  trafmu- 
tazione  , ed  il  maravigliofo  pafiaggio  dall*'  efier  di 
verme  a quel  di  Volatile  , Sono  i notòri.  Bruchi  di 
quegli , che  s’ incrifalidano  dentro  il  bozzolo , efsen» 
dovene  tanti  altri , come  ben  fa  V.  S.  Illutòrifs.  , che 
fanno  altrimenti  ; mentre  alcuni  fi  chiudono  dentro 
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un’altra  Torta  d’invoglio,  come,  fra  gli  altri,  certi 
curiofi  Bachi  di  una  Farfalletta  rofsa  macchiata  di 
nero , che  fi  fermano  con  una  maniera , e con  una 
fpoglia  particolare  Tulle  foglie  del  Giunco  Acquatico; 
altri  fi  hanno  efpolli , ed  all’aperto,  fenza  verun  co- 
primento  , e fidamente  attaccati  a qualche  cofa  di 
fodo  , che  li  foftenti  , come  una  gran  parte  delle 
Farfalle;  altri,  fra  l’una  e T altra  Torta  ora  dette  * 
fi  cuoprono  di  una  certa  cartilagine , come  i Moscio- 
ni. Ho  provato  non  poca  difficoltà,  per  afficurarmi 
della  maniera , con  cui  formano  ì Bruchi  di  quelle  no» 
{Ire  Cantaridi  il  lor  pafsaggio  ; ma  con  replicare  più 
volte  > ed  in  varie  guife  leofservazioni , mi  è riufcito 
alfin  di  conofcerla . Vennemi  Tempre  fatto  di  vederli 
fpandere  dalla  bocca  una  certa  fchiuma  bianchiccia  , 
dentro  cui  fi  Tcorgeva  qualche  brieve,  e debole  fila- 
mento , non  mai  della  fermezza  di  quello  de’  varj  ge- 
neri de’  Bachi  , che  gettan  Teta  ; e quella  fchiuma 
medefima  ritrovai  Tempre  in  copia  notabile  anche  nel- 
le loro  vifcere , qualunque  volta  ebbi  talento  di  a- 
prirne  alcuno . Io  vedea  da  principio , che  della  bef- 
fa formavano  alcuni  una  certa  tela,  con  cui  imper- 
fettamente fi  ricoprivano  ; altri  alquanto  tenacemen- 
te attaccavanla  alle  pareti  de*  vetri  , ne’  quali  io  te- 
neali  , e fotto  vi  fi  appiattavano  ; altri  inutilmente 
gettavanla,  e rimaneanfi  affatto  {coperti  . Ma  quella 
beffa , che  parea  lavorata  conjmiglior  fenno,  tuttavia 
fovente  rompeafi  , o per  lo  movimento  interno  del 
Bruco , o per  la  propria  fralezza  , per  cui  cagione  , 
venendo  forfè  troppo  contratta , e difeccata  dall’  aria 
eherna,  cedeva  ; ed  i bachi  intanto  llavanfi  come  rap- 
prefi , ed  intirizziti  : Nè  mi  è riulcito  mai  di  vederne 
cambiarli  di  fpoglia  in  quella  guifa,  fe  non  un*,  o 
due  , ma  in  maniera  molto  imperfetta  . OlTervando 
però  Tulle  piante  de’ Gigli,  che  i Bachi  beffi  , dopo 
efferfi  bene  sfamati  , calano  per  lo  belo  Verfo  della 
radice , nè  più  fi  veggono , pcnfai , non  poter’  elfi  in 
luogo  alcuno  perfettamente  incrifalidarfi , fe  non  ds 
fotto  alla  terra  . Nè  ho  fallito  in  ciò  credere  , impercioc- 
ché polla  finalmente  ne’ vetri  già  mentovati  una  quan- 
tità {ufficiente  di  terra  minuta  , e ben  vagliata , ritrovai 
dopo  due  giorni  molti  bozzoletti  perfettamente  lavora- 
ti, dentro  i quali  que’  vermi  fi  erano  già  rinchiufi . 


{*)Tati,z,Fìg.  tù 


li 6 Off t vagoni  [opra  la 

XX.  Sono  quefti  bozzoli  di  (*)  figura  ovata , fchiac- 
ciata  alquanto  in  quella  {a)  parte,  colla  quale  fi  at- 
taccano od  alle  pareti , od  al  fondo . Il  loro  color* 
efterno  è bianco  periato  , come  chiaramente  il  di- 
moftra  la  parte  ora  detta , che  non  efTendo  intrifa  di 
terra,  porta  la  fuperfìcie  fua  naturale;  dove  il  rima- 
nente , imbeendofl  , a cagione  dell5  effere  molto  u- 
mido,  della  fteffa  , ne  riporta  una  certa  incroftatu- 
ra  , che  lo  fa  vedere  di  color  molto  ofcuro . L5  interno 
fi  è onninamente  lo  Hello  ; bensì  più  lucido , e lifcio, 
come  fi  è pure  la  parte  interiore  di  tutti  i Bozzoli 
de5  Vermi  da  feta.  Non  fono  quefti  noftri  di  molta 
confidenza,  il  che  nafce  dalla  cortezza,  e fragilità  , 
che  già  dilli,  sì  della  fchiuma  , di  cui  fi  formano  , 
come  ancora  di  que5  languidi  filamenti , che  fono  per 
entro  la  ftefla , e che  le  comunicano  quella  poca  fer- 
mezza, ch’ella  riceve  ; refi  ftono  però  alla  compreflione 
delle  dita , purché  fia  difcreta  , e fiaccati  ancora  da 
dove  ftan  fiffi , o levati  di  terra , fi  confervano  fenza 
verun  detrimento. 

XXI.  In  quefti  bozzoli  fe  ne  danno  i noftri  Bru- 
chi per  lo  fpazio  di  venti  giorni  ; ed  intanto  fi  lavo- 
rano nuove  membra,  e nuove  fpoglie,  con  una  or- 
ganizzazione sì  varia,  quanto  mai,  come  difti,  fi  è dif- 
ferente da  un  Volatile  un  Verme.  Non  ho  oflèrvatà 
mai  quella , o fomiglianti  metamorfofi  , che  non  mi 
fien’efle  parute  opere  veramente  mirabili , benché 
fieno  delle  meno  apparenti,  e delle  men5 oftervàte 
in  tutto  l’ordine  della  Natura.  E tanto  più  parmi 
quella  mutazione  maravigliofa  , quanto  non  egual- 
mente in  tutti  gl’infetti,  che  fi  cambiano,  la  veg- 
go avvenire , anzi  nemmeno  feguire  nello  nello  In- 
fetto tutte  le  volte  colle  medefime  differenze;  con 
una  diverfità  però , che  è fempre  collante , e che  non 
è già  figlia  del  cafo  , ma  di  una  efattiffìma  previden- 
za. Imperciocché  in  primo  luogo  la  più  parte  delle 
Mofche,  de’ mofeioni , ed  alcune  Farfalle  terminano 
quella  bell’  opera  in  pochi  giorni  ; alcune  altre  di  que- 
lle in  più  fpazio , come  pur  fanno  te  noftre  Can- 
taridi , e la  fua  Mofca  Rofifega  : il  Farfallone  not- 
turno colle  Ali  occhiute  vi  Ipende  ben  dieci  meli . 
Polcia  in  quegl’  Infetti  medefimi , che  due  volte  l’ an- 
no trafmutanfi,  la  prima  volta  quella  trafmutazione 
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fi  fa  in  brieve  tempo , ma  la  feconda  in  affai  più , non 
ifcappando  quelli  dal  loro  bozzolo  , fe  non  dopo  palla- 
te r Inverno . Chi  può  dunque  mai  dubitare , che  non, 
entri  qui  pur  la  gran  mano  di  quella  Providenza  fu- 
blime,  che  difpone  e muove  a mifura  della  bifogna 
le  cagioni,  e gli  effetti  f*  mentre  veggiamo  nel  cafo 
nollro  condotte  due  ftelTilfime  operazioni  in  modo , 
ed  in  tempo  diverfo , come  fe  a que’  piccoli  Anima- 
letti folle  inllillata  una  certa  prudenza  difcernitrice 
de*  tempi , onde  una  volta  prendanfi  più  di  fretta 
per  isbucare  , un’altra  o tanto  più  lentamente  li 
muovano , quanto  balli  per  differire  tutto  V Inverno 
a cambiarfi,  o tanto  più  tardo  incomincino  a farlo. 

Fu  conofciuta , non  fo  quanto  perfettamente  però, 
anche  dagli  Antichi  quella  metamorfoll,  e prelfo  al- 
lo ftefso  (*)  Ariflotile  leggiamo  i vocaboli,  che  traf-  (*)  b#  mft.A - 
fatati  in  latino  fuonano  quegli  di  Amelia , e di  Nim-  ma'  L‘ 5' c‘ l9’ 
pha,  co’  quali  intendiamolo  flato  de’ Bruchi,  men- 
tre coerciti , contratti , per  ular  le  parole  del  fo- 
praddetto , quiefeunt , nec  allo  patto  moveri  fe  patiuntur, 
ufque  dum  fpecies  deftinata  perficiatur . Così  (*)  Plinio,  Wfl.  Nat. 
dove  parla  della  generazione  delle  Cicale,  ebbeadi-  l.u.c. 26. 
re;  Fit  primo  Vermiculitm , deinde  ex  eo  qua  vocatur 
Uttigometra  , cuius  cortice  rupto  circa  folflitia  evolant . 

E dove  generalmente  degl’  Infetti  favella  (7);  Ficee  eoà.c.%%, 
eruca , quam  chryfahdem  appellant , rupto  inde  cortice 
volat  Papilio.  Sulle  quali  parole  vuolfi  notare  ciò, 
che  alcuni  forfè  non  avvertirono,  che  gl’infetti,  i 
quali  trafmutanfi , non  pafsano  immediatamente  dal- 
l’efsere  di  Vermi  a quel  di  volatili,  ma  prima  pren- 
dono quello  di  Aurelie , fuccedendo  in  elfi  così  due 
volte  cambiamento  di  fpoglie.  Imperciocché  di  ordi- 
nario pochi  giorni  dappoi  che  lafciarono  il  cibo , ed 
incominciarono  a raggrinzarli,  depongono  lafpoglia 
di  Bruchi,  e prendono  quella  di  Aurelia,  indi  dopo 
determinato  fpazio  di  tempo  forano  quella  di  Aure- 
lia, e lafciatafela  dietro  diventan  Volatili.  Quelle 
Aurelie  fono  una  condizione  di  animale,  per  quan- 
to alla  figura  fi  afpetta , fra  il  Bruco , ed  il  volati- 
le , participando  della  forma  dell’  uno , e dell’  altro . 

Ingannano  perciò  chi  non  le  ollerva  con  buon’  efa- 
me;  mentre  fuol  parere,  che  le  Aurelie  medefime 
come  fi  Hanno  vogliano  diventare  Volatili,  veggen- 
za e doli 
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Tav.ij?g.s.  ) e 6. 


iiS  0 [ferva? ioni  [oprala 

doli  in  effe  rilevate  quali  affatto  e le  Ali,  e le  An- 
tenne, ed  apprefso  quafi  tutto  quanto  poffonoavere 
i fuddetti.  Ma  fatto  Ila,  che  tutte  le  dette  parti, 
le  quali  fu  quella  corteccia  apparifcono,  altro  non 
fono , fenon  una  come  ftampa , fotto  di  cui  fi  la- 
vorano le  membra  loro  corrifpondenti  nell’Infetto, 
che  deve  ufcire  , ed  un  certo  abbozzo  , e modello  , 
fu  cui  la  Natura  va  organizzando  con  miglior  mano 
ognun  di  que’ membri.  Parmi,  che  la  metamorfoli 
degl’infetti  accennata  non  s’ intenderle  molto  bene 
da  (*)  Teofraflo , il  quale  dille,  che  i Culici  del 
Fico  fi  generano  da’  Granelli  putrefatti  di  quel  frut- 
to ; il  che , fecondo  lui , da  ciò  fi  argomenta  , qubd 
poflquam  evolaverunt , grana  ficubns  nulla  penitus  infuni: 
Fvolant  magna  ex  parte  pedem , aut  pcnnam  relìnquen - 
tes  in  pome.  Io  credo,  che  quanto  dal  medefimo  ven- 
ne ftimato  penna  , o piede , altro  veramente  non 
folfe , fenon  la  fpoglia  del  Brucbetto , o pur  della 
Ninfa,  da  cui  quegli  Animaletti  fcioglieanfi;  ma  egli 
ciò  ben  non  intefe , e non  feppe  diftinguere , come 
doveafi  , l’una  cofa  dall’altra. 

XXII.  La  fcarfezza  de’  Bozzoli  delle  noflre  Can- 
taridi , de’  quali  non  ho  potuto  raccorne  in  quell* 
anno,  che  poco  numero,  non  mi  anno  permelfo 
d’ interamente  appagarmi  nell’efamina  della  Ninfa 
loro  , od  Aurelia  . Ne  ho  aperti  alcuni , il  quinto , 
ed  il  fedo  giorno  dacché  erano  fiati  formati  ; ed  ho 
ritrovato  in  ognuno  di  efii  gli  animaletti  in  fembian- 
te  ancora  di  Vermi,  folo  raccorciati  alquanto,  e più 
gracili . Altri  ne  tagliai  pofcia  il  decimoterzo  , e in 
quel  torno;  ed  avean  quegli  allora  deporta  la  forma 
di  Bruchi , e prefa  quella , in  cui  li  rapprefentano  la 
Figura  5. , e 6.  della  Tavola  2.;  la  prima  delle  quali 
moftra  la  parte  del  Ventre  , l’altra  l’oppofta  della 
Ichiena  . Veggonfi  dunque  prima  interamente  for- 
mate le  ( a ) Antenne.  Spuntano  quelle  dal  Capo 
(b)  ancora  informe,  e che  fi  fia  molto  chino  , e guar- 
dante il  ventre;  e rivolgendoli  fubito  all’indietro,  a 
guifa  delle  corna  dell’Ariete,  difendono  fopra  gli 
orneri,  e vanno  a finire  fui  lombi  (dd).  Veggonfi 
pure  le  Gambe  nel  folito  numero  di  fei  (c),  pofa- 
te  fui  ventre  fiefio  ; ma  sì  quelle,  come  le  Antenne 
fuddettefono  alquanto  più  ritonde,  e piu  tumide  del- 
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le  ordinarie  , tutte  bianchiccie  , e molto  tenere , e mor- 
bide. Dagli  omeri  efcono  due  (*)  Ali,  le  quali  non  Tav.z.fg.^ 
ben  fi  diftingue  fe  fieno  le  cartilaginee,  o pure  le 
membranolè,  mentre  non  fono  elle  ancora  fpiegate  , 
ma  involte , e pendenti  fu  i fianchi,  del  medefimo 
colore  bianco , di  cui  fono  le  altre  membra  ora  det- 
te. Il  colore  poi  di  tutto  quel  corpicello  fi  è rodò  , 
alquanto  più  vivo  di  quello  del  Bruco  , men  però  ca- 
rico di  quello  della  Cantaride.  Tutte  quelle  membra 
lono  così  rilevate  e didime,  che  a prima  giunta  mi 
diedi  a credere,  non  edere  già  quella  1*  Aurelia  della 
nolìra  Cantaride  , ma  la  deda  Cantaride  ormai  quali 
formata.  E per  dir  vero,  ne  refterebbe  facilmente  in- 
gannato chiunque  non  avelie  fatte  odervazioni , che 
fopra  delle  Farfalle,  e di  qualche  altro  Animaluzzo, 
nelle  cui  Ninfe  fi  veggono,  come  didi,  rilevate  ben- 
sì alquanto  le  membra  , ma  non  mai  tanto , quanto 
le  nofire  lo  fono  . Nel  poco  numero  però  di  altre 
razze  di  Cantaridi,  e di  qualche  Scarafaggio  , che  ho 
potuto  finora  odervare , ho  vedute  le  Aurelie  fem- 
pre  fomiglianti  alle  nodre,  e veduto  ancora  dalle  me- 
defime , che  pur  pareano  quafi  compiute  Cantaridi , 
ufcirne  pofcia  le  dedè  a tutta  perfezione  e di  color’, 
e di  membra . E fra  quede  una  non  meno  delle  no- 
dre curiofa  mi  avvenne  di  incontrare  già  pochi  gior- 
ni , fpecialmente  fu  ì teneri  rami  della  Galega , o , 
come  volgarmente  la  chiamano , Ruta  Capraria , ben- 
ché alcuna  volta  io  l’ abbia  poi  anche  veduta  fopra  il 
duro  tronco  del  Pioppo  . Anzi  egli  è da  notarli  , 
che  rende  la  deda  un  certo  odore  adai  grave , fomi- 
gliantidimo  appunto  a quello,  che  rendono  le  tenere 
boccie  del  Pioppo  fuddetto.  Non  mi  è riufcito  di  ri- 
trovare alcun  de’  fuoi  Bruchi , efsendo  già  tutti  a 
quell’ora  pafsatì  in  crilalidi  / mi  fi  adacciarono  fo- 
lamente  le  Aurelie,  le  quali,  mediante  la  prima  fpo- 
glia  del  Verme,  che  non  aveano  ancor  ben  depoda, 
davano  fodamente  attaccate  a’ rami , come  già  didi, 
ovvero  a*  tronchi  accennati . Per  non  formarli  quede 
nel  Bozzolo,  ma  alla  fcoperta  y le  ofservazioni , che 
intorno  ad  efse  fi  fanno , riefcono  più  dilettevoli , e 
più  ficure , vedendoli  da  quelle , che  a poco  a poco 
vannofi  lavorando,  e che  acquidano  quafi  intera  la 
forma  di  perfetti  animali , frappar  poi  fuori  le  vere 
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Cantaridi,  e lafciarfi  addietro  una  fpoglia,  che  fi  è 
una  viva  e perfetta  immagine  di  loro  medefime . So- 
no efse  non  molto  più  lunghe  delle  noftre,  ma  no- 
tabilmente più  grofse , ed  anno  un  certo  color  rofso 
ofcuro  . Non  farà  forfè  fpiacevole  la  loro  iftoria  , 
ove  riefcadi  poter’  oflervare  i fenomeni  ancora  del  lo- 
ro Bruco  . Intanto  ho  creduto  di  non  perdere  il  pre- 
gio dell’ opera  nell’ accennare  la  diftinzione,  chepaf- 
fa  fra  le  Ninfe , od  Aurelia  delle  Farfalle , e quelle 
delle  Cantaridi;  mentre  fi  avvicinano  quelle  alla  per- 
fetta figura  dell’animale  affai  più  di  quello  , che  dalle 
altre  fi  faccia  . E ciò  non  accenno  io  già  a V.  S.  UIu- 
firifs.  per  far  pompa  ridicola  di  offervazioni  ; ma  fo- 
lamente  per  far  palele,  che  nel  contemplare  la  bella 
fabbrica  delle  cofe  create , quanto  più  vi  fi  fiffa  l’oc- 
chio, e la  mente,  tanto  più  nuove  cofe,  e più  bel- 
le fempre,  e più  maravigliofe  fi  fcoprono  . Quanta 
imperfettamente  furono  conofciuti  dagli  Antichi  gl* 
Infetti  ! Quegli  che  molti  fecali  dappoi  prefero  di  nuo- 
vo a trattare  la  loro  Iftoria , fi  applicarono  anzi  a 
noverarne  i varj  generi , e a fuddividere  le  molte 
fpecie,  che  ad  efaminarne  le  varietà,  ale  mutazioni  ; 
ciò  eh’ è il  più  mirabile,  ed  il  più  dilettevole  inque- 
Ha  materia . La  noftra  età , più  raffinata  nel  buon 
gufto  del  fapere  , giunfe  anche  in  quella  forta  di 
lludio  dove  le  altre  non  giunfero;  e col  mezzo '.di  mol- 
ti Ingegni  perfpicaci  e fublimi  fvelò  tanti  arcani  del- 
la Natura,  mettendo  in  chiaro  la  formazione,  la 
vita,  l’indole  , le  mutazioni  moltiplici  di  tutti  qua- 
li gl’infetti,  non  fidamente  in  genere,  ma  ancora  in 
ifpecie.  E qui  farebbe  egli  il  luogo  ben’ adattato  per 
dare  le  dovute  lodi  a V.  S.  Illuftrifs. , che  con  accura- 
ta , ed  eftraordinaria  avvedutezza  , fopra  quanti  anno 
fcritto  finora  , ha  penetrato  più  addentro  nel  vallo 
feno  della  Natura  medefima , fvelando  sì  bene  quan- 
to mai  di  maravigliofa  meccanica  occultò  ella  in  tan- 
te produzioni  di  Viventi „ Ne  rendono  chiara  pruo- 
va  i fuoi  Dialoghi,  il  Trattato  de’ Vermi,  la  Ilio» 
ria  della  Mofca  Rofifega  , con  tante  altre  opere;  e 
ciò,  che  fi  è di  un  pregio  diftinto  , ha  Ella  sì  no- 
bilmente accoppiata  alle  materie  Medico-Filofofiche , 
<c  Naturali  quella  feelta , e gentile  facondia,  la  qua- 
le è trafeurata  cotanto  per  Io  più  dà  coloro  , iqua» 
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li  trattano  le  materie  fcientifiche , e dottrinali . Io 
tralafcierò  però  di  ciò  fare , sì  per  la  riverenza , che 
debbo  alla  fua  ben  nota  modeftia  , sì  perchè  nul- 
la potrei  aggiugnere  colla  debole  mia  favella  alla  pub- 
blica voce , ed  alla  fama,  che  l’ha  già  renduta  sì 
celebre.  Ritornerò  dunque  alla  nofìra  materia,  ed 
ai  noffri  Bozzoli , da’  quali  di  giorno  in  giorno  che 
io  ne  andava  tagliando , ne  frappavano  le  Cantaridi, 
perfettiflìme , e di  colori  , e di  membra  ; nè  punto 
differenti  da  quelle,  che  a primo  tempo  fioflervano. 

Da  molti  altri  pofcia , che  lafciai  fenza  aprire  , ne 
ufcirono  in  brieve  tempo  le  ftefse  ; nè  alcuna  vi  flette 
rinchiufa  più  di  giorni  venti,  come  ho  già  detto  di 
fopra . 

XXIII.  Quello  fi  è tutto  ciò  , che  mi  è riulcito 
di  olfervare  finora  intorno  alla  generazione,  ai  prò- 
grelfi , ed  al  cambiamento  della  Cantaride  del  Giglio . 

Reflerebbe  ancor  da  vederli  , fe  nell’  anno  medefi- 
mo  quelle  nuove  Cantaridi  propaghino  la  propria 
fpezie , ed  in  qual  modo  la  confervino  fino  all’anno 
venturo:  Cioè,  fe  così  in  forma  di  Cantaridi  vivano 
fino  ad  un’altra  Primavera,  o pure  dentro  a’  pro- 
pri Bozzoli  fi  mantengano  in  iftato  di  Aurelie , co- 
me lo  fanno  tanti  altri  Infetti.  Tutto  ciò,  dilli,  fa- 
rebbe uopo  oflervare;  e perchè 

(*)  — Operis  Vigoria  finis , (*)  Qv)i.  Mf 

dovrei , per  far  giugnere  a V.  S.  Uluflrifs.  quello  brie-  tam% 
ve  trattato  con  meno  d’  imperfezione  che  fofse  pof- 
libile  , rapprefentarle  l’ ultima  differenza,  ed  il  vero 
fine  del  noftro  gentile  Animaletto,  in  cui  nulla  me- 
no, che  in  tanti  altri  ancora  più  grandi , fpiccanoin- 
fieme  la  bizzarria  ingegnofa,  e la  previdenza  mirabi- 
le della  Natura  . Ma  la  impazienza  che  pruoyo  di 
riverirla , e di  prefentarle  una  , febben  lieve  , però 
divota  teffimonianza  del  mio  fommo  rifpetto,  vuo- 
le che  io  figilli  quella  mia  Lettera  , a qualunque  fegno 
dia  finora  fia  fcritta . Chi  fa  , che  a tempo  più  ac- 
concio io  non  le  fpedifea  qualche  altra  notizia , del- 
la quale  al  prefente  le  reffo  in  debito , intorno  alla 
noftra  Cantaride , e non  le  comunichi  , fempre  in 
atto  però  di  ralfegnazione , quanto  io  mi  abbia  rac- 
colto fopra  altre  fchiatte  d’infetti,  fra’  quali  mi  fom- 
sninillrano  al  prefente  una  curiofa  materia  i fieri , ma 
ò in- 
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infieme  ancor  vaghi  Bruchi,  che  divorano  per  trat- 
to vaftilfimo  le  Foglie!: di  tutti  quali  gli  Alberi  dt 
quelle  campagne  . Io  l'oggetto  intanto  qualunque  mia 
oflervazione , qualunque  conghiettura , qualunque  o- 
pinione  alla  cenfura  del  Tuo  fapere,  e dell’  alta  fua 
intelligenza  in  quella,  ed  in  ogni  altra  Torta  di  llu- 
dj . Se  avrò  mai  Tapino  penlare  in  ciò,  o dire  al- 
cuna cofa  di  buono , farà  Hata  quella  un  riflefio  di 
quel  lume  benefico  e grande,  che  mi  ha  Ella  comu- 
nicato , mediante  gli  efempli  vivilfimi  di  tante  Tue 
belle  Opere.  Se  no,  fia  effetto  della  fua  gentilezza, 
e del  fingolare  amor  Tuo  1’  avviarmene , perchè  io 
polla  rimettermi  in  quel  diritto  Tenderò  , da  cui  aveT- 
11  per  avventura  traviato:  Mentre  io  non  Tono  già  di 
coloro,  che  pretendono  di  non  dover*  elfer  corretti  ; 
e sò  benilfimo , che 

(+)  Domine  imperito  nunqttam  quìdquam  injnfiins , 
nifi  quod  ipfie  facit , nibìl  rettum  putat . 

Ma  egli  è ben  tempo , che  io  laTci  di  recarle  più 
lungo  tedio;  onde  proiettandole  la  mia  inalterabile 
riverenza  , mi  dichiaro  per  Tempre 


Dì  V.  Sì  llhfirifs .. 

Dalla  Villa  dì  Sandono  lì  - Ghigne  1712.. 


Dm.  s,  e Obbìig.  Servi  Vero 
Lorenzo  Patate!  „ 
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Spiegazione 

Delle  Figure  delle  T avole  della  Cantaride 
del  Giglio , 

Tavola  prima  . 

Figura  prima  - 

a.  Cantaride  nella  fua  grandezza  naturale,  attaccata 
ad  una  Foglia  del  Giglio  nella  parte  di  lotto. 

b.  Uova  dalla  ftefla  variamente  depolle . 

Figura  feconda . 

Antenna,  ingrandita  dal  Microfcopio. 

A-  I tre  primi  nodi,  con  cui  efla  Antenna  li  congìu* 
gne  al  Cranio . 

B.  Gli  altri  fette  Nodi  della  flelfa  , coperti  di  fetole, 

0 peli . * 

C.  Punta,  rifultante  alquanto  dall’ultimo  nodo,  in 
cui  finifce  1’  Antenna . 

Figura  terza. 

Ala  Membranofa  , ingrandita . 

Figura  quarta. 

Ala  Cartilaginofa  , ingrandita  perchè  più  apparivano 

1 bucolini,  de’ quali  è tutta  punteggiata. 

Figura  quinta. 

Due  Cantaridi  , cioè  il  Mafchio  , e la  Femmina  ^ 
nell’atto,  con  cui  tendono  alla  generazione. 
Figura  / efla . 

Parte  di  fotto  del  Bruco  della  nollra  Cantaride  , in* 
grandita  . 

a.  Caruncole,  in  l’embianza  di  mammelle  , due  per 
ognuno  de’fegmenti,  dal  quarto  fino  all’ultimo. 
Sono  della  follanza  medefima  des  fegmenti , e pare 
che  fervano  ad  ufo  di  piedi . 

Figura  Jet t ima . 

Parte  di  fopra  del  Bruco  Hello  , egualmente  ingran» 
dita . 

a.  Appendice,  attaccata  all*  ultimo  fegmento , in  cut 
finifce  il  Bruco, 

b.  In- 


&.  Infoicature  , o canaletti,  che  per  lungo  quali  fu  d- 
dividono  ognuno  de*  fegmenti  maggiori  in  due  al- 
tri minori. 

c.  Forame  degli  Efcrementi , fxtuato  nell*  ultimo  A- 
nello  , da  cui  else  la  mucilagine  , che  cuopre  il 
Bruco. 

d.  e.  Strifcia,  che  pare  di  color  nero  , dal  fecondo 
fino  al  decimo  Anello  , da  cui  traluce  1*  interno 
movimento  dell’Animale  . 

/.  Capo  del  Bruco. 

g.  Omeri  del  detto . 

Figura  ottava  . 

Bruco  fuddetto , nella  fua  grandezza , e figura  natu- 
rale . 

Figura  nona  . 

Detto',  coperto  della  mucilagine,  eh* elee  dal  Fora- 
me degli  efcrementi . 

Figura  decima. 

Bozzoli  della  Cantaride , di  figura  ovata . 

a.  Parte  di  un  Bozzolo  alquanto  fchiacciata  , con 
cui  quello  Ha  fifso  , dove  dalla  Cantaride  llefsa  è 
formato . 

Tavola  feconda , 

Figura  prima . 

Membro  del  Mafchio . 

a.  Punta,  in  cui  finifee  lo  llefso  membro. 

b.  Piegatura  del  medefimo. 

c.  d.  Vefcichetta,  attaccata  allo  llefso. 

f.  e.  Vafo  lungo  , che  va  a metter  capo  nella  detta 
Vefcica . 

g . i-  Vafo  minore  , che  fi  diparte  dal  lungo  luddet- 
to  , e va  a fcaricarfi  in  altro  fito  della  medefima  . 

£.  Altro  Vafo  minutilfimo  , ofservato  folo  alcuna 
volta  , che  fi  dirama  dal  fuddetto  minore , e tende 
alla  llefsa  Vefcica. 

k.  Glandulette , o altra  cofa  che  fienfi  , dalle  quali  fpre» 
meli  certo  liquore  albuminofo  , che  giudicali  ma- 
teria feminale. 

Figura  feconda. 

Gamba  della  Cantaride,  ingrandita. 

a-  Ca- 


225 

a . Capo  nodofo,  con  cui  efsa  al  ventre  fi  attacca. 

ir.  Articolazione,  con  cui  la  parte fuperiore  piùgrofi 
sa  fi  congiugne  al  Fufolo. 

c.  Detto  Bufolo. 

d . Tre  nodi , de*  quali  è comporto  il  Piede . 

e.  Sito  fra  il  fecondo  ed  il  terzo  de’  detti  nodi , donde 
n’efce  Dito,  o Unghia  che  fieli . 

f.  Éfso  Dito  , o Unghia . 

g.  Due  Uncini  fottililfimi-,  co*  quali  fi  attacca  la  Can- 
taride . 

Figura  terza -, 

Parte  laterale  del  Bruco . 

a.  Punti  neri , cioè  Bucolini , che  formano  i capi  del- 
le Trachee , uno  per  ciafchedun  fegmento , dal  terzo 
fino  all’ultimo. 

b.  Punti  ftellà , o Bucolini , in  numero  di  due , nel 
primo,  e fecondo  de’fegmenti  medefimi. 

Figura  quarta. 

Membro  del  Mafchio , nella  fua  grandezza  al  natu- 
rale. 

Figura  quinta  . 

Parte  di  fotto  della  Ninfa,  o Crifalide,  come  fu  da 
me  ofservata  nel  decimo  giorno  dalla  formazione 
del  Bozzolo. 

a.  Antennedella  rtefsa  rivolte  all* indietro  verfo  degli 
Omeri. 

b.  Capo  della  medefima , chinato  verfo  del  ventre . 

-c.  Gambe  ritirate  , e pofate  fui  ventre  rtefso . 

d.  Sito  de*  Lombi  , dove  finifcono  di  eoricarfi  le 
Antenne . 

Figura  fefla . 

Parte  di  fopra  della  predetta  Ninfa. 

a.  Sue  Ali,  ancora  raccolte,  e pofate  fu*Fianchi . 

Figura  fet tinta. 

Uova  della  Cantaride , ingrandite . 
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Delle  cofe  piu  Notabili „ 

A 

ACuleo  mirabile  della  Mofca  de’  Rofai.  Pag.  1 6 
fi  divide  in  tre  parti.  17.  Ovidutto  . 18.  19 
Seghe  laterali.  20.  21 

Alga  Marina  creduta  malamente  nafcere  da  fe.  89 
dove  nafca,  e defcrizione  delle  fue  radici,  foglie  , 
furto,  e Seme.  90.  91.  92.  93.  Come  cali  al  fon- 
do del  Mare  , e nafca . 94.  fua  figura  . 95 

Andriani  Cavalier  lodato.  83 

Ariftotile  come  fece  tanti  errori  intorno  la  gene- 
razione degli  animali , e come  polsa  difenderli . 
85.  86.  Cagione  de*  fuoi  abbagli . 87.  Confufione 
meda  ne’  porteti . ivi. 

Aria  per  quali  ftrade  entri  nel  verme  del  Nalo  del- 
le Pecore.  101.  nel  Verme  dell’Ertro.  138.  nello 
Struzzo  parta  non  folo  all’ addome,  ma  lorfe  per 
occulti  canali  fotto  le  ali,  e la  pelle.  179 

Arveo  s’ingannò  nella  nafcita  degl’infetti  dalle 
Piante.  37.  altri  fuoi  errori.  39 

Affilio  , o Eftro  degli  Armenti  qual  fia  , e fua  de- 
fcrizione. Vedi  Eftro . 

Avicenna  ha  fatto  menzione  del  Verme  del  capo 
delie  Pecore,  e delle  Capre.  iix 

B 

BOttone  delle  Rofe  infettato  da  un  Verme,  gì 
Bozzolo  de’  Vermi  de’ Rofai  , e fua  Ninfa. 
9.  Io  fabbricano  i otterrà.  26.  loro  nemici.  27 
Buonanni  lodato.  33.  fuo  abbagliamento  intorno 
la  nafcita  degl’infetti  nelle  piante.  34.  altro  in- 
torno la  nafcita  delle  Pulci . 37 


I 
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CAntaride  de’ Gigli,  Tua  nafeita,  vitto  , coffa- 
mi  , e {"viluppi  egregiamente  deferirti  dai 
Sig,  Fatarci . 195=  fino  al  fine. 

Capre,  Cervi,  Caftrati,  Pecore,  Daini,  loro  ver- 
me del  Nafo,  e Mofca  deferitta.  96 

Ceffoni  trovò  la  vera  nafeita  delle  Pulci.  83.  e dell® 
Alga  Marina,  89 

Cime  de’Rofai  infeftate  da  un  verme.  30 

Ciechi  inteftini  dello  Struzzo  di  rara  frattura.  170 
Convolvuli  delle  piante,  e loro  deferizione.  5 3.  ab- 
baglio del  Malpighi  intorno  a quelli.  " 55 

Colon  dello  Struzzo  di  rara  ftruttura.  172 

Cuore  dello  Struzzo,  e Idropifia  del  Pericardio,  175 
Vie  della  linfa  del  medefimo  ivi. 

D 

DIvifione  nuova  generale  degl* Infetti,  come  pof- 
fa  farli . 40.  Sue  difficultà.  41.  45,  4 6.  Prima  di- 
vifione.  43.  Seconda . 47.  Infetti  delle  piante  divi- 
li . ivi. , e Tegnenti . 

Divilion  degl5 Infetti  dalle iti  cime  differenze.  66.  Di- 
visione antica  rigettata . 67,  Vera  diviiione  tolta 
dai  volatile  Infetto,  o dall’ultima  Spogliatura , 
come  fanno  i Botanici  dal  Fiore.  67.  Paragone 
fra  gl* Infetti,  e 1 Fiori,  ivi.,  e 68.  Quali  fieno 
le  tre  divilioni  principali.  68.  69.  Altra  diviiione 
non  laudevole  de5  Naturali  Filofofi  . 69.  Diviiione 
tolta  dalle  uova.  ' 72, 

E 

EPileffia,  come  fu  credutopoterll  curare  dall’O- 
racolo. 103 

Eftro  de’  Poeti  medicamente  intelo  qual  lia.  119 
Effetti  luoi . 121.  varj  Significati  del  medefimo.  122. 
Effro  degli  Armenti,  o Affilio.  122.  quale  fpaven- 
to  induca  ne’ medefimì . 124.  Offervazioni  intor- 
no la  fua  nafeita,  nutrizione,  e fviluppo.  126 
e feguentì  . Tempo  in  cui  le  fue  uova  fono  de- 
pofte  fotto  il  cuojo  de’  Buoi.  131.  Errori  dimol- 
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CAntaride  desGiglj,  fua  nafcita,  vitto  , coflu- 
mi  , e (viluppi  egregiamente  defcritti  dal 
Sig„  Fatarci . 195.  fino  al  fine. 

Capre,  Cervia  Caftrati,  Pecore , Daini y loro  ver- 
me del  Nafo,  e Mofca  defcritta.  96 

Celioni  trovò  la  vera  nafcita  delle  Pulci.  83.  e dell5 
Alga  Marina.  89 

Cime  de*Rofai  infettate  da  un  verme.  30 

Ciechi  inteflini  dello  Struzzo  di  rara  bruttura.  170 
Convolvuli  delle  piante,  e loro  defcrizione.  53*  ab- 
baglio del  Malpigli!  intorno  a quelli.  55 

Colon  dello  Struzzo  dì  rara  bruttura . 172, 

Cuore  dello  Struzzo,  e Idropifia  del  Pericardio  » 175 
Vie  della  linfa  del  medefim©  ivi. 

D 

Divifione  nuova  generale degl* Infetti,  comepofi 
fa  farli . 40.  Suedifficultà.  41.45.  46.  Prima  di- 
visione. 43.  Seconda . 47.  Infetti  delle  piante  divi- 
fi  . ivi. , e Tegnenti . 

Divifion  degl*  Infetti  dalle  ultime  differenze  . 66 . Di- 
vifione  antica  rigettata.  67.  Vera  divifione  tolta 
dal  volatile  Infetto,  o dall* ultima  Spogliatura s 
come  fanno  i Botanici  dal  Fiore.  67.  Paragone 
fra  gl5 Infetti,  e ì Fiori,  ivi.,  e 68.  Quali  fieno 
le  tre  divifiom  principali.  68.  69.  Altra  divifione 
non  laudevole  de5  Naturali  Filofofi  . 69.  Divifione 
tolta  dalle  uova.  72. 

E 

EPilelfia , come  fu  creduto  poterli  curare  dall3  G- 
racolo.  103 

Eftro  de*  Poeti  medicamente  intefo  qual  fia.  119 
Effetti  fuoi . izi.  varj  Significati  delmedefimo.  122. 
Eflro  degli  Armenti,  o Affilio.  122.  quale  fpaven- 
to  induca  ne*  medefimì . 124.  OfTervazioni  intor- 
no la  fua  nafcita,  nutrizione,  e fviluppo.  126 
e feguentì  . Tempo  in  cui  le  fue  uova  fono  de- 
polle  fotto  il  cuojo  de*  Buoi.  131.  Errori  dimol- 
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ti  intorno  la  fua  nafcita,  e coftumi . 132.  Moria  mi* 
nuta  delle  Oflervazioni  intorno  al  detto.  135.  De- 
fcrizione  del  fuo  verme.  136.  Tuoi  polmoni.  138 
fua  Crilalide . 141.  Sviluppo,  oMofca.  144.  Co- 
me i beftiami  fi  pollano  difendere , 146.  equivoci 
degli  antichi  difefi.  148.  14$ 

F 


F Antoni  lodato,  e fua  nuova  fcoperta  conferma» 
ta.  175 

Fegato  dello  Struzzo , e fuoi  Canali  defcritti . 168 
Foglie  con  varie  ftradicciuole , e loro  vermi.  28.  29 
Furore,  o Eftro  Poetico,  come  venga  medicamente 
defcritto.  119 


Giannini  Sig.  Francefco  Canonico  Iodato.  155 
Gimma  ( non  Gemma  ) Sig.  Giacinto  Canonico 
lodato.  97 

Gigli,  e loro  Cantaride  , fua  origine  , e fviluppi 
egregiamente  defcritti  dal  Sig.  Lorenzo  PataroL 
195.  lino  al  fine. 

Goedarzio  conobbe  le  Mofche  de’Rofai.  28 

Grana  Chermes,  e fua  origine.  61.  62 

I 

IDea  nuova  d*una  Divifione  generale  degf  Infet- 
ti. 40 

Infetti,  come  malamente  creduti  nafeere  dalle  Pian- 
te.  33.,  e feguenti . Come  fi  poffano  dividere  neh 
le  loro  Clafil.  40.  Que*  delle  Piante . 47.  delle  ac- 
que . 63.  della  terra  . ivi. , e 64.  degli  animali . 
65.  di  que’ , che  vivono  dentro  gl’  Infetti . 65.  per» 
chè  meritino  ricerche  ulteriori . 73.  Notizia  loro 
neceffaria ..  y5 

Ips  » ® Ipa , qual  cofa  fia . 5 6 
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LA nzoni  lodato . 19 1 

Lifler  corretto.  > z& 

Lorenzo  Patarol  , e Tue  Offemzioni  intorno  la  Can- 
taride de*  Gigli»  19I 

M 

MOfca  de5  Rofai,  o Rolìfega  , fua  nafcita  ; 
fviluppo,  e defcrizione . 1.  fino  à io.  non  è 
vera  Mofca.  12.  Moftra,  come  gl’infetti  depon- 
gano le  uova  loro  nelle  piante,  con  tutta  chiarez- 
za. 13.  fne  fattezze,  e grandezza.  14.  fuo  mira- 
bile aculeo  defcritto . i6„,  e feguenti, 

Mofche  rofìfeghe  di  varie  fpezie . 24. 2S 

Mofcherini  delle  foglie  de’  Rofai . 2 7.  2© 

Mofca  del  Verme  del  Nafo  delle  Pecore,  Capre s 
Daini  ec.  defcritta  , fua  nafcita  , e fviluppi  „ 
96.  Come  efca  dalla  Crilalide.  105.  fua  defcrizi©= 
ne.  106.  Occhi  di  quella  Mofca,  e fe  vi  vegga . 
107.  fubito  nata  tenta  la  propagazione*  IIO.  vedi 
Verme  del  nafo  delle  Pecore , 

Muratori  lodato.  113 

N 

Nlgrifoli  Sig.  Francefco  Maria  lodato  . 75.  20Q 
Nigrifoli  Sig.  Conte  Francefco  lodato , 1 62 

Ninfa  des  Vermi  della  Mofca  de’  Rofai , 9 

Nomi  nuovi , quando  debbano  porli»  71 

O 


OCchì  della  Mofca  del  Verme  del  nafo  dello 
Pecore,  e fe  con  quelli  vi  vegga.  207 

Ovidutto  della  Mofca  des  Rofai  » 59 


Peco- 


zio 

P 

PEcore , Capre  , Montoni , Daini , e verme  de! 

loro  nafo  defcritto , co*  Tuoi  fviluppi . 96 

Penne  dello  Struzzo,  e diverfità  notabili  dalle  penne 
degli  altri  uccelli.  ^ 182 

Petto  dello  Struzzo  fenza  ì mufcoli  * che  fervono  al- 
le ali»  V:vK‘  . 

Piante  non  anno  fenfo  , come  volle  il  Sig.  Re- 
di. 34-  loro  Infetti.  47 

Polmoni  dello  Struzzo  , loro  Vefciche  , e politura 
curiofa*  177.,  e feguenti . 

Porta  del  Fegato  dello  Struzzo  deferì  tta.  169 

Pulce,  e fua  nafeita  dall’uovo.  83.  fue  uova  , boz- 
zolo, e fviluppo.  84.  Oflervazioni  d’Ariflotile  in- 
torno alla  nafeita  di  quella  , fuoì  abbagli  , e in, 
qualche  parte  difefa~.  85.  Opinione  d*  altri  Auto- 
ri . 88.  Figura  dell5  uovo  , del  Bozzolo  , e della 
pulce»  89 

Q_ 

QUercia  fola  dà  il  nutrimento  a duecento  > e piu 
fpezie  d’infetti.  41 


R 

RAmo  de*Rofai , con  qual5  arte  legato  dalla  Mo- 
fca , per  deporvi  le  fue  uova.  2.  3 

Redi  s’ingannò  nello  flabilìre  la  nafeita  degl’  Infet- 
ti dalle  piante»  33 

Reni  dello  Struzzo  defcritti»  174 

Rifleflìoni  intorno  la  fàlfa  maniera  creduta  finora 
del  nafeere  gl’infetti  dalle  piante.  33 


S 

SEghe  maravigliofe  delle  Mofche  de*  Rofai  de- 
scritte . 20 

Struzzo,  e fua  Notomia . 155.  Suoi  ventricoli.  156» 
Glandule  del  primo,  e loro  fermento  . 157.  De- 
fcrizione  del  fecondo  ventricolo.  159.  Chiodo  pian- 
tato nel  detto  . 161.  Se  digerifea  il  ferro  , fallo- 
lini,  vetri,  corde,  e limili.  161.  , e 189.  Se  cavi 
nutrimento  da’  detti . 165.  Errore  dell’Aldrovandi, 
e di  altri , che  negav  ano  ch’e’  digerire  il  ferro  . 3 6 


Suo  Fegato  defcritto  , e canali  biliarj  , niuno  de* 
quali  fora  il  ventricolo.  168.  Come  in  quello  en- 
tri la  bile,  ivi.  Pancreas,  e fuoi  canali  molto  lon- 
tani al  canale  biliario.  169.  Errore  del  Silvio  del- 
le Boe  intorno  i’effervefcenza  inteBinale  in  quello 
animale  con  evidenza  fcoperto . 370.  Milza  deferir- 
ta.  ivi.  Mefenterio  * 171.  Intellini  deferirti  . J70. 
Due  Ciechi,  e il  Colon  di  rara  Bruttura.  172,  Ret- 
to , e ^Cloaca.  173.  Reni.  174.  Sterno  curiofo  del 
medelìmo.  175.  Cuore  trovato  morbofo , e Idro- 
pica del  Pericardio , e cagione  di  quella.  175.  Cuo- 
re , e fue  Auricole  deferitte  . 176.  Polmoni  , fue 
celle  , vefciche  , e pofitura  deferitti  . 178.  Aria, 
come  palli  nel  ventre  . 179.  Trachea  , bocca  , ed 
efofago  . 10O.  Telia  , occhi , orecchie  ec.  181.  Pen- 
ne diverfe  nella  llruttura  da  quelle  degli  altri  uc- 
celli . 184.  Colle,  ed  altro olTeo artificio  . 185. Mu- 
fcoli  intercollali  fottiliffimi  , e Cofcie  mufculofe 
molto.  186.  Piede,  dita,  e pianta  deferitta . 187, 
Virtù  di  varie  parti  del  Corpo  trovate  falle  . 189 
Sproni  in  cima  alle  ali  dello  Struzzo,  co’ quali  com- 
batte, 182.183 

Sugo  llillante  dalle  radici  dell’  aculeo  della  Mofca 
rofifega , qual*  effetto  faccia  nel  ramo . 2.  , e 23 

T 

TRìonfetti  s’  ingannò  nell’  opinione  della  nafeita 
degl’infetti  dalle  piante,  per  voler  credere  più 
all’Arveo,  che  al  Malpighi . 37.  38 

Trachee  de’  vermi  del  nafo  delle  Pecore  . 101.  de’ 
vermi  dell’Ellro,  o Affilio.  138 

V 

VEntricoli  dello  Struzzo  deferirti  , loro  fermen- 
to, e come  digerifeano  il  ferro,  ed  altre  ma- 
terie dure  . 156 

Vermi  della  Mofca  de’  Rofai  , come  nelle  uova  li 
manifeflino  , e come  nafeano  . 5.  loro  bruttura  , 
e aumento.  6.  loro  delcrizione.  7.  loro  bozzolo  . 
8.  loro  ninfa.  9 

Vermi,  che  formano  flradicciuole  fra  tunica  , e tu- 

nica delle  foglie  delie  Rofe  , e d’  altre  Piante , 
loro  delcrizione,  efviluppo.  2.8.  29 

Ver- 


Ili 

Verme  della  fommità  de*  germi  de’  Rofau  30.  31 
Verme  de*  Bottoni  delle  Rofe,  e loro  mutazione . ivi 
Verme  del  nafo  delle  Pecore  ec.  Tua  nafcita,  muta- 
zioni , e fviluppi  in  mofca  . 96.  Effetti  di  quello 
verme.  97.  fua  defcrizione  98.  fue  Trachee  . 101. 
Virtù  di  quelli  vermi  creduta  contra  T Epileffia  . 
102.  Crifalide  di  quello  verme  defcritta  . 105.com* 
efca , e defcrizione  della  mofca  . 106.  Quali  anti- 
chi abbiano  fatto  menzione  di  quella  molca.  izi  p 
vedi  anche  mofca  del  aafo  delle  Pecore. 

Uova  della  Mofca  de*  Rofai  , come  incalvate  nei 
ramo . 3.  loro  numero  , e aumento  . 4 

Uova  3 fe  pollano  far  diltinguere  le  fpezie  . 72, 
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ESPERIENZE 

intorno  alla  Storia  Medica, 
e Naturale. 
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NUOVE 

OSSERVAZIONI, 

E D 

ESPERIENZE 

intorno  all’Ovaja  fcoperta  ne  Vermi  tondi  del- 
P Uomo , e de  Vitelli , con  varie  Lettere 
fpettanti  alla  Storia  Medica , e Naturale  9 

F ATT  E D A 

ANTONIO  V A L L I S NI  ERI 

Pubblico  Profefjore  Primario  di  Medicina  T corica 
nelt  Unìverjttà  di  Padova , 

E CONSACRATE 

Mgly  llluftrìffìmì  y ed  EccellentìJJimi  Sig . Sìg. 

RIFORMATORI 

della  medefima 

Il  Sig.  GIROLAMO  VENIER 
Cavalier,  Procuratore,  e Riformatore, 

Il  Sig.  MARINO  ZORZI  Riformatore, 

Il  Sig.  GIO:  FRANCESCO  MOROSINI 
Cavaliere,  e Riformatore. 


IN  PADOVA,  MDCCXIII, 

Nella  Stamperia  del  Seminario,  apprelTo  GioiManfrè* 

Con  licenza  de’  Superiori  3 é?  Privilegia, 


Veritas  fané  folkm  novìtatis  rem  (s3  fi  nofirì  peculi  non 
fuiffet  fibbie?  , quantis  elogiis  y quantìjque  triumphis 
ìllam  ampleBeremur  > Nathan*.  Higmor*  Corp.  hum. 
Difq.-  Anat„  1.  2.  c.  5. 

Difficile  cum  fit.  docere , difficilius  ' multò  cfl  dedocere9 
tum  preecipué , cum  errore s quafi  per  manus  dantur 
d prrfdecejfjoribus fui  enìm  ita  ìnftituti  funt , tam 
difficulter  prceconceptas  opiniones  deponunt , quamvis 
jolidè  refutatas , quàm  difficulter  filìos  Juppo/ititios  il- 
li , quos  dik  aluerunt , quofque 9 fi  ab  mitici  feivijfent 
effe  tales  y ne  dcceptafient  quidem  . Nìmirum  tam  'va- 
lida efi  b(€c  perfuafio , ut  plerifque  / alfa , / ì prius  il- 
li s ìnfiillentur  , potiora  fiat , ó*  perfuafiora  'veris  9 
fed  pofteriks  obietti?.  Dion.  Chryfoftom,  ex  verdone 
Cafp.  Hoffmanni . 

f uìd  invidemus  ? fi  Verità?  noftrl  tempori s,  atate.  ma - 
turuitì:  Minut.. 


ECCELLENZE. 


& 


Olevano  gli  antichi  Eroi , lllujìrilJìmì  , 
ed  Eccellentiffìmì  Senatori , dopo  i trioni 
fi , o dopo  i maneggi  di  cofe  majjìme , 
e a loro  eguali  5 chinarfi  fiorente  con  h* 
na  Jpegie  di  svagamento , e di  fiudio  a guardare  , o a 
trattar  anche  le  piu  minute  3 e le  più  rujìiche  della 
Natura , trovando  eziandio  in  quefie  II  fuo  grande , t 

a 5 il 


il  fino  dilettevole , per  non  dire  con  Plinio , fa.)  porgen- 
do che  la  Natura  fta  tutta  impegnata  piu  nelle  cofe 
minime,  che  nelle  grandi.  .Quindi  è,  che  (tento  a 
capire , come  il  menzionato  Scrittore , quando  s accofìò 
al  T rono  di  Vefpafiano , firn  Mecenate , a dedicargli  i 
(uoi  Libri  della  Naturale  Storia , moftralJe  di  non  ifii- 
margli  degni  di  Luì,  perchè  trattanti , corri  egli  dice  (h) 
di  una  materia  (ter  ile , fordida  , e disadorna,  nè  volen- 
do , che  le  Opere  della  Natura  ammettano  ( c)  eccejji , 
ed  orazioni , dìficorfi , o cafi  mirabili , nè  accidenti  varj  , 
nè  altre  co  fé  gioconde  da  dir  fi , o da  legger (ì  lufìnghe  vo- 
li . Se  ciò  dicefje  daddovero , o per  qual  fine , o /<?  coti 
verità  lo  dicejje , wo?/  ho  ardimento  giudicare  d’ un  sì 
valente  Maefìro,  ina  fupplico  (olamente  l' Eccellente  Vo- 
ftre,  a ponderare  così  di  paffaggio , fe  la  materia  della 
Natura  pojja , come  volea , chiamar  fi  (ter  ile  , (e  in  al- 
cuna fua  parte  mendica , o fordida  per  fe  mede  (ima , /<? 
/72  tutto  non  mirabile , £ infino  in  qué  , cfo  chiama  il 
vulgo  orrori , a Filojòfi  ameniffìma  , ^ dilettevo- 
le , o /<?  finalmente  mantenere  poi  la  parola , m/f- 
mzr/o  Storia  nè  ecceffi  maffìmì , nè  riflefjìonì 

firavagantiffme  , we  alti/Jìmi  penfieri , ca(i  mirabili  fi 

fimi,  nè  ifloriette  boriofe , o novellette  gentili , nè  certe 
formidabili  propofifionì , che  al  folo  fentirle  la  fantafia 
fi  fiordi fce , s’  impunta  , fi  diffida  , Veggono  bene  l’  Le- 

" cellen - 


(a)  Plinio  Naturai.  Hift.  lib.  XI.  Cap.  i.  Cu  m rerum  natura  nufquam  ma- 
gìs , quam  in  minimis  tota  fit . Quapropter  quaefo  , neji&c  legentes,  quoniam  ex 
hh  fpernuntur  multa  ^ etiam  relata  faftidio  damnent,  cum  in  contemplatione  Na- 
tura; nil  polfit  videri  fupervacuum  . ' 'et1  '■  » 

(b  ) Il  medef.  nella  Prefazione  a Vefpafiano.  Sterili  materia  rerum  Natura,  hoc 
efl  vita  narratur  , & hasc  fordidilfima  fui  parte,  ut  plurimarum  rerum  aut  rufticis 
\ocabulis , aut  externis , imò  barbaris  , etiam  cum  ^honoris  .praefatione  ponen- 
dis . 

(<■)  Il  med. ivi.  Nec admittuntexceftus , autorationes,  fermonefve,  aut  ca« 
fus  micabiles,  vel  eventi  varics,  non  alia  jucundadi&u,  aut  legentibus  blanda  . 


celiente  Voftre , e lo  veggono  chiaro  , perocché  anno  la 
vifta  più  degli  altri  purgata  , non  effèndo  la  Na- 
tura , che  l'Arte  à'  Iddio,  e le  Naturali  co  fé  , che  la- 
vori della  medeftma , quanto  fin  abbondevole  di  effetti  , 
di  macchine , d’ingegni,  di  frumenti,  ed'  artifici , ognun 
de  quali , benché  mimmo , fianca  fovente , o fupera  ogni 
umano  intendimento  , per  Jublime  eh1  e'  fa.  Anno  iu- 
te fa  quefa  verità  nel  noflro  fecolo  , non  folamente  gli 
uomini  più  dotti , e di  giudizio  piu  fano , come  per  non 
partirmi  dalla  nqflra  Italia,  i Malpighì , ì fedi , ì 
Bellini,  i Borelli , ed  altri  di  Jimil  fona,  ma  tanti  ge- 
nerofffmi  Principi  , che  innamorati  delle  Sciente , e 
delle  Arti  belle  anno  erette  Accademie  fperimentaìi  con 
quefto  fola  fine , che  fi  svelino  una  volta  in  ogni  ma- 
niera poffibile  cotanti  arcani  della  Natura  finora  occul- 
ti , e s illuftrì  la  Medica  , e Filofqfica  Storia . Stimo- 
lato anch'  io  da  così  nobili  e (empii,  feguitando , benché 
da  lungi,  l' orme  gloriqfe  del  mio  Mae  (ir  o Ma Ipighi , 
non  ho  finora  perdonato  nè  a fatiche , nè  a fpefe  in  que * 
ritaglj  di  tempo,  che  ho  potuto  involare  al  nolìro  Stu- 
dio fne  quid  veftris  putetis  ceflatum  jhoris  (a)  ) per 
ifeoprìre  quelle  verità  , che  fono  fiate  ignote  a'  noftri 
antichi  5 facendo , e rifacendo  [con  oftinata  fatica  S pe- 
rmise, ed  Ojferv anioni  in  una  parte  di  Storia,  che  ho 
trovata  molto  mancante , e di  feure  caligini  ricoperta  , 
e particolarmente  in  quella  che  fpetta  a Noi , o a va - 
rj  viventi , che  allignano  in  Noi  , o in  diverfi  corpi 
d'  animali,  per  capir  meglio  col  paragone , e ìllutlramen * 

a 4 to 

(a)  Homines  enim  fumus,  & occupati  offici  is  •'  fuccifivifque  temporibus  irta  cu- 
ramus,  ideft  nodlurnis , ne  quid  ve/ìris  putetis  ceffatum  horìs . DieS  vobis  impendi- 
mus  : cuna  forrino  valetudinem  computamus  : vel  hoc  folo  praemio  contenti , qùod 
dumifta  ( ut  ait  M.  Varrò  ) mufinamurj  pluribus  horis  vivimus  . Profetò  enim 
vita  vigilia  eft  <>  11  medefimo } ivi * 


to  degli  nttrì  ciò  9 che  di  più  nafcofto  , e di  piu  ajìrufo 
chiudiamo  dentro  Noi . E / iato  eccitamento  ad  una  cosi 
tedioj'a , ed  ardua  ìmprefa  non  la  gloria  del  nome  mìo  ^ 
che  poca  può  nafcere  da  ma  materia  appena  dal  vulgo 
de * Filojofi  ordinar j conosciuta  , e in  confeguenga  poco 
appresta  : non  l' utile  , che  niuno  Jì  cava  da  uno  Stu- 
dio , che  pare  agl 1 indotti  non  aver  chiara  in  fronte  la 
maefià  di  grande , e di  necejfario  , non  f apendo  quefìi , 
quanto  importi  7 conofcere  tutte  le  leggi  della  Natura , 
dalle  quali  [empiici , e chete  ogni  cofa  qua  giu , come 
da  catena  inviabile  è legata  (a):  nè  finalmente  il  di- 
lettevole , concioffìecofachè  poca  lufinga  poffono  avere  i 
( enfi  tormentati  ora  fopra  cadaveri , ora  [opra  [oggi 
vermi , ora  Jopra  altri  non  meno  luridi , che  nocenti 
corpi , ma  il  folo  defederio  di  / coprire  la  verità  froda- 
ta da  cento  menzogne  di  profondi  Maeftri  in  ifcrittu - 
ra  , e molto  venerabili  uomini , ed  introdotte  , qua  fi 
non  Jo  per  qual’ ira  del  Cielo , nelle  Scuole  piu 
flrepitofe  3 e l’utile  principalmente  ? che  ne  può  ricava- 
re r Arte  noftra  , benché  paja  a certuni  dì  amara  igno» 
rango,  ? e di  nera  malvagità  guerniti  uno  J ìndio  morto9 
infruttuofo  5 e diforrevole  . In  tal  maniera  feri  vendo  , 
e con  meggj , e fini  non  ingannatori  operando  / pero  dì 
non  dovere , nè  poter  meritare  dalla  fomma  Sapìenga 
dell’  Eccellenge  Vofire , nè  da  quella  degli  uomini  dotti ^ 
e difappajjionati  l giudo  rimprovero , che  diede  il  loda- 
to Plinio  al  celebratijjìmo  Padoano  T ito  Livio  , cioè  ? 
che  avefje  egli  fcritto  per  gloria  , e per  diletto  fuo , non 

del 


(/?)  Cum  admirabilisquaedam  continualo,  feriefquererumexiftat , ut  alia  ex 
alianexa,  &omnes  inter  fe  aptae,  colligatseque  videantur.  Cic.  lib.  i.  de  Nat. 
Deor.  E Celfo  nel  Lib.  primo  vuole , che  fia  necefiàrio  a’ Medici  un  tale  Audio, 
dicendo:  Ita  quoque  rerum  Naturae  contemplalo,  quamvis  non  tfaciat  Medicum 
aptiorems  tamen  Medicina  redditperfeftum,  &c. 


del  popolo  Romano . Equidem  ita  fentio,  noto  con  efiem- 
piare  candore , (a)  peculiarem  in  ftudiis  caufam  eo- 
rum  elle,  qui  difficultatibus  viótis  utilitatem  juvan- 
di  prsetulerunt  gratin  placendi  : idque  jam  & in  aliis 
operibus  ipfe  feci:  & profiteor  mirari  me  Titum  Li- 
vium,  autorem  celeberrimum , in  hiftoriarum  fuarum, 
quas  repetit  ab  origine  Urbis  , quodam  Volumine 
fic  orfum  : fatis  jam  libi  gloria  quasfitum  : & potuif- 
fe  fe  definere , ni  animus  inquies  pafceretur  opere . 
Profetò  populi  gentium  vi&oris , & Romani  nomi» 
nis  gloria,  non  lux  compofuifife  illa  decuit.  Majus 
meritum  eiTet  operis  amore,  non  animi  caufa  perfe- 
veralfe:  & hoc  populo  Romano  prseftitifle , non  fi- 
bi . T utto  ciò  dunque  , che  per  lo  popolo  de ’ Medici , 
e de’  Naturali  Filofiof  ho  lavorato , tutto  dono,  dimen- 
tico di  me  ftejjo,  al  mede  fimi , riferbandomi  Jolamente  il 
rimorfo  di  un  dubbio  timore  , di  non  avere  per  avven- 
tura adempiuto  al  merito  dell ’ opera  , e al  buon  gufìo 
de  fovr addetti , che  ricercava  altro  tempo  , ed  altra 
mente.  Qualunque  però  (iafi , è certamente  J crina  con 
amica  fìncerità , ferina  pajjione  , e fien%a  belletto , quale 
appunto  fi  conviene  alla  natura  di  quelle  cofe , che  ama- 
no il  fiemplice , e della  fola  loro  bella  nudità  fi  conten- 
tano , e quale  ancora  converrebbe  ad  un  Opera,  che  do- 
ve ffì  con  (aerare  agli  Dei,  (è  agli  Dei,  come  fole  ano  gli 
antichi , confiacrar  la  volefji  . Ornata  dunque  del  fola 
bello  delle  fatture  d’iddio , accompagnata  dà  foli  mìei 
riverentiffìmi  rojfori , e ve  flit  a d’ una  puriffima  fempli- 
cita  s’ accofta  ad  umiliarli  al  voftro  venerabili  [fimo  T ri- 
bunale , lllujlriffimi , ed  EcceìlentiJJimi  Senatori , con 

non 


( a ) Plinius  in  Praef.  ad  D.  Vefpafianum . 


non  minore  offequio  di  quello , che  moflrò  Plinio  ni  Juo 
oran  Mecenate  5 e Imperador  Vefpafiano , quando  pieno 
d’  un  religioso  rispetto  con!  acrolli  la  fiua  fiori  a della  Na- 
tura . Nè  Jono  appunto  disdicevoli  a Voi  le  lodi  fi  effe  9 
anfi  fon  tutte  voflre  , quelle  che  dà  il  medefimo  al 
fuo  Letterato  , e potente  Monarca , chiamandolo  Stim- 
ma eloquenza,  fumma  eruditione  prseditum,  [apendo 
ognuno  , effere  di  flint  o pregio  dell*  Eccellente  Voftre  l1  E- 
loquenta , che  fucchiajle  ereditaria  col  latte , e che  qual 
fiume  di  mele  sgorga  incelante  dalle  voflre  labbra , fic- 
carne l3 Erudizione  infinita , che  nella  voftra  gran  men- 
te , come  in  dolce  nido , foggiorna . T ali  Voi  fiete  per 
nofira  comune  felicità  , quali  appunto  de  fiderà  i Pu- 
gnanti Platone  per  la  beatitudine  dà  un  popolo  , cioè  Prin- 
cipi Filofofi.  Voi  avete  quella  giufta  tempera  , eh3  egli 
brama  in  Chi  governa  , cioè  fomigliantiflìma  all*  oro 
finiamo , e perfetto , mentre  in  Voi  è la  giuftifia  in- 
corrotta , l’integrità  de3  cofiumi,  l’eternità  della  fede , la 
purità  della  Peligione  , il  pefio  delle  opere  , e de  confi- 
gli lo  fplendor  delle  ariani , la  finetta  del  giu  di  fio,  e 
finalmente  la  perfefione  d*  ogni  virtù , e d’  ogni  più  no- 
bile proprietà , che  fiovra  agri  altro  crudo  metallo  di  cer- 
ti afpri  ingegni  fubito  fi  di/lingue  , e sfavilla . Si  dol- 
ga per  l’inclementa  de’  tempi  fitto  Cielo  diverfo  [ope- 
ro fa  famiglia  de’  Letterati , che  le  manchi  l’ ardore  di 
infegnare  , e di  fcrivere  , mancando  i meritati  premj  : 
noi  certamente  j otto  quefio  vofiro  felicijjìmo  Cielo  non 
abbiamo  oc  caftan  di  dolerci , ere  fendo  ogni  giorno  più  il 
vofiro  liberalififimo  amore  di  beneficare , in  una  manie- 
ra così  fublime , e con  una  grandetta  d’animo  così  ec- 
cella , e rara , che  vengono  magnificamente  premiati  non 
filo  i fatti  di  chi  ben  opera  y ma  infimo  i peri  fieri . Io 


fra  gli  altri  fono  un  vìvo  tè  limonio  di  quefia  voflra 
reale  , e incomparabile  munificenza:  io  fono  tenuto  a fa- 
re quefia  pubblica  ingenua  confezione  per  legge  di  grati- 
tudine, per  gloria  delle  Lettere y per  confufion  dell * invi- 
dia , e per  memoria  de  pofìerì  : e fe  non  potrò  appieno 
corrifpondere  d tanti  vofiri  fegnalati  favori , e in  parti- 
colare agli  ultimamente  compartitimi  coll’  inalzarmi  alla 
Primaria  Cattedra  di  Medicina  Teorica  in  quefia  vo- 
flra famolifflma  Univerfità  di  Padoa  , potrò  almeno  , 
finche  avrò  vita , averne  un  indelebile  memoria , come\ 
filatamente  prometto 3 potrò  fempre  penfare  intorno  a « 
medefimi , fpeffe  volte  far  menzione  di  loro , e ffnalmen 
te  procurare  con  ogni  attenzione  attentijjìma , che  nul- 
la efca  dalle  mie  labbra  , e nulla  dalla  mia  penna , che  non 
s’ affetti  alla  voflra  gloria  , e,  della  voflra  Sereni  film  a , 
e Potenti  filma  Repubblica ; affiorandovi , che 
cor  io  gli  fleffi  rifpettofi  fentimenti  ver  fio  di  Voi , chh 
ebbe  il  Principe  de' * Po#/  w/o  il  fuo  <,4uguflo , quan- 
do per  efemplo  de  Letterati  beneficati  , e de’  Monarchi 
beneficanti  Inficiò  ferino  ad  eterna  memoria. 

Ante  leves  ergo  pafeentur  in  sethere  Cervi, 

Et  freta  deftituent  nudos  in  littore  pifees  : 

Ante  pererratis  amborum  finibus  exul 

Aut  Ararim  Partus  bibet , aut  Germania  Tigrim  * 

Quam  tuus  è noftro  labatur  pedore  vultus. 

Cosi  Virgilio  parlò  fa)  al  fuo  venerato  Signore , co- 
si il  Redi  (bj  in  ver  fi  Tofani  'cogli  fleffi  fentimenti 
parlò  al  Suo  ; e così  io  parlo  a Voi.  Se  non  trovaro- 
no què  due  grandi  ingegni  maniera  piu  conveniente  al- 
l’ immenfo  delle  loro  obbligazioni , che  fpignere  ì loro  pen- 

fieri 

( a ) Virgil.  Ecloga  prima  . 

n ) Redi  avanci  il  Libro  delle  Oflervazioni  de’  Viventi  dentro  i Viventi . 


[ieri  fino  dentro  i confini  delt  imponibile , bi fognerà , cb* 
anch'io  mi  contenti , e ficuro  mi  quieti  in  quefia , ben- 
ché dura,  necejjità  di  mancare  alla  finezza  dell* amore,  t 
dell*  arte  ulteriori  ejpreffìoni , avendo  con  ejjòloro  comu- 
ni ì [enti menti,  giacché  ho  comuni  le  obbligatoti,  e co- 
mune anno  l’ Eccellente  Vojìre  a que  magnanimi  Eroi  7 
merito,  e la  pofian^a  di  beneficare  Chi  ha  la  gran  forte 
di  vìvere  Jotto  una  sì  alta , e nobiliffima  Protezione. 
Gratificano  , fupplico  alP  Eccellenze  Voftre  , quefti  atti 
della  mia  obblìgati/Jima  fervi tà , e mi  credano  con  pari 
offequio  3 e candore 

Dell'  Eccellenze  Vofire 


Padoa  aa.  Agofto  xjiz. 


UmilìJJìm , Devotìjfim , e ObbligatìJJìmo  Servitore 
Antonio  Vallifnieri. 
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Nuova  /coperta  dell’Ovaja, 
e delle  uova  de’  Vermi 
tondi  de’  Vitelli,  e 
degli  Uomini. 

ALL'  ILLUSTRISSIMO  MONSIGNOR 


GIO:  MARIA  LANCISI 


Medico,  e Cameriero  Segreto  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI.  P.  M. 


Uantunque  io  avelli  determinato , (a) 
Illuftriflimo  Signore  , di  contentarmi 
circa  l’interna  bruttura  de’  Lombrichi 
rifondi  del  corpo  umano  , di  quella  , 
eh’ elegantemente  defcrilfe  , e dilegnò 
il  politiffimo  Sig.  Redi  , (b)  nulladi- 
meno  , elfendoml  dappoi  venuto  fatto  vedere  con 
evidente  chiarezza  le  Uova,  l’Ovaja,  l’Ovidutto, 
i Vali  Spermatici,  ed  altre  parti  dal  fuddetto  Signo- 
re taciute , e non  divifate  , m’ è partito  diritto , il 
comunicare  a V.  S.  IlluHriflima  , come  a gran  Pro- 
tettore del  vero , e feopritore  indefeflò  del  nuovo , 
quel  di  più,  che  ho  veduto,  diliinguendo  il  tutto, 
ed  alfegnando  a cadauna  parte  l’ufo  fuo  proprio:  lo 
che  fervirà  e per  illuflramento  del  già  detto  nella 
mia  prima  Lettera , e per  compimento  delle  fempre 
laudevoli  ollervazioni  di  sì  grand’uomo. 

Ma  perchè  m’anno  accefo  un  lume  non  torbido 
per  ritrovare  l’uova  , e l’Ovaja  ne’  noftri , l’uova, 
e l’Ovaja  primamente  feoperte  ne’ Vermi  tondi  de’ 
Vitelli,  perciò  mi  farò  lecito  il  deferivere  prima  Ja 
notomia  di  colloro,  per  poi  difeendere,  come  per 
grado , alla  più  allrufa  de*  nollri  : dandoli  ne’  viven- 
ti fra  di  loro  come  la  mano,  le  opere  della  natura, 

A più 


( a ) Confi de?.  , 
ed  Efp.  intor.  ì 
vermi  ec , pag* 
120. 

( b ) Offer.  in » 
torno  agli  Anim . 
viventi pag.  33. 
fino  a 37.  cTav. 
X. 
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i Dell  ovaja,  delle  uova , e delle  altre  partì 

più  o men’  ofcure  , più  o men  coperte  , ma  però 
Tempre  con  un’  ordine  comune , e perpetuo  invaria- 
bili , e Tempi ici . 

Era  un  gran  tempo  , eh’  io  avea  veduta  la  folta  , e 
faftidiofa  turba  di  certi  vermi  lunghi , e tondi  , che 
annidano  ne’ Vitelli  lattanti  , i quali  qualche  fiata  gli 
uccidono,  o almen’almeno viziando  l’alimento,  che 
pafla  per  la  lor  Tede,  comunicano  alla  carne  un  cer- 
to odorettucciaccio  grave , che  la  rende  naufeofa , e 
abominevole:  quindi  è,  che  m’è  venuto  in  penfie- 
ro  di  volerne  fare  qualche  più  diligente  difamina  , 
guardare  l’interna  pollura  delle  lor  vifeere,  e vede- 
re in  che  convengano,  e in  che  difeonvengano  co* 
ritondi  ordinarj  del  noilro  corpo  ; tantoppìù  , che  il 
fovralodato  Sig.  Redi  nelle  Tue  diligentirfìme  Ofler- 
vazioni,  dove  ha  deferitto  un’efercìto  intero  di  ver- 
mini , di  quelli  non  ne  ha  Tatto  parola . 

Sono  quelli  generalmente  più  lunghi , ed  a propor- 
zione più  Tottili  de’nollri,  egualmente  ritondi , bian- 
chicci , e coperti  d’ una  membrana  sfuggevole . Que- 
lla è molto  lottile  , e trafparente , di  maniera  che 
fubito  fi  veggono  le  candide  ramificazioni  de’ vali  in- 
terni fpermatici  , che  con  ammirabili  avvolgimenti , 
e giri  camminano  quali  per  tutta  la  lunghezza  del 
corpo , Te  particolarmente  fi  guardano  nella  parte  del 
, Fig.z.  ventre,  come  nella  Tav.  prima , t'ig.  2.,  lo  che  non 
accade,  Te  fi  guardano  dalla  parte  del  dorfo,  veg- 
gendofi  Tolamente  in  qua  , e in  là  in  varj  luoghi, 
ne’ quali  circondano  il  canale  degli  alimenti , che  an- 
Fig.  1.  ch’alio  dillinguefi.  Tav.  1.  Fig.i.  Ho  però  ofierva- 
to,  che  quello  intralciamento  di  vali  non  è in  tutti 
collante , avendovene  chi  più , chi  meno , e chi  in 
un  luogo,  e chi  in  un’altro. 

Anno  la  tella  molto  fiottile , che  non  ha  figura 
veramente  di  tella,  mapiuttollo  d’un  cono  con  un 
piccolo  cerchietto  intorno  intorno  largo  poco  più 
d’un  terzo  d’un’ ugna  umana,  formato  di  minutifi- 
fime  fibre  aneli’  elle  circolari , pollo  in  cima  agli 
fpeffi  anelli , che  compongono  tutto  il  lor  corpo . 

' r'  2'  Tav.  1 1.  2.  I.  a.  a.  Spremuta  però  col  polpaflrello 
delle  dita,  frappano  dall’orlo  interiore  di  quello  cer- 
chio tre  protuberanze  ritondallre  molto  bene  dillin- 
te*  eome  tre  monticeli!,  che  non  potendoli  comba- 
cia- 


de  vermi  tondi  de  Vitelli . 3 

dare  colle  loro  facce j per  ragione  della  figura,  fe 
non  in  pìccolo  fito , lafciano  fra  di  loro  nel  mezzo 
mezzo  una  cavità  triangolare,  che  ha  un’  evidente 
foro  nel  centro,  e che  forma  la  bocca,  e il  princi- 
pio deir  efofago,  che  non  è,  fe  non  un  piccolo  can- 
noncino, che  debbe  forfè  {puntar1  in  fuora,  e riti- 
rarli a piacimento , conforme  vuoralforbìre , o non 
aflòrbire  il  nutrimento  dovuto . Quello  cannoncino 
nel  centro  di  quel  triangolo  è,  a parer  mio,  tutto 
l1  artificio , col  quale  afiorbono , e fovente  così  for- 
ti s’attaccano  alle  pareti  degl’ inteflini , a guifa  di 
fanguifughe,  che  anno  in  circa  la  fielfa  figura  di  boc- 
ca . La  vegga  guardata  in  faccia , e fatta  al  meglio 
che  s’è  potuto  ingrandita  col  Microfcopio  Tav.  1., 
£ 4. , e guardata  di  fianco  non  ingrandita  in  un  ver- 
me particolare  f.  3.  L a. , della  fielfa  Tavola. 

Il  cerchio  , o fafcia  , che , come  accennammo  , 
cìgne , dìftingue , e forfè  forma  il  capo , viene  in 
due  luoghi  diametralmente  opporti  folcata  da  certe 
firifcie,  le  quali  m’anno  molto  tormentatolo  fpiri- 
to  per  ifcoprir  quel , che  fono  j ma  finalmente  dopo 
varie,  e lunghe  difamine  ho  penfato  poter’ elfere  le 
polmonari  trachee  , molto  dipoi  più  chiaramente 
vedute  nel  verme  tondo  de*  corpi  umani,  per  efiere 
in  quello  rolfigne  tiranti  alquanto  al  gialaftro  : on-*; 
de  per  la  loro  varietà  di  colore,  m’anno  più  facil- 
mente moftrata  la  loro  bruttura . Coftano  quelle 
come  di  varj  anelletti  , e fono  altresì  fortificate  da 
molte  fibre  trafverfali,  che  le  incavalcano  in  varj,  e 
fpefii  luoghi  , come  ofiervai  nell1  aperto  verme  in- 
cominciando dal  capo  , e ferpendo  fino  alla  coda» 
Da  quelle  probabilmente  efcono  laterali  rami,  ma 
non  m’ impegno  ad  alferirlì , non  avendo  l’ occhio 
anche  armato  potuto  nettamente  diftinguerli . 

Lungi  una  mezz1  oncia  in  circa  dalla  tefta,  dove 
alquanto  fi  rellrigne  come  il  collo  del  verme,  v’è 
un’altro  foro  laterale,  eh’ è il  buco,  per  lo  qua- 
le {caricano  le  uova  : il  che  non  è nuovo  nella 
natura,  fe  confideriamo,  che  i Lumaconi  ignudi, 
le  Lumache  domiporte , la  turba  quali  innumerabile 
di  tante  Chiocciole  acquajuole,  e terreftri,  ed  altri 
vermi  ancora  l’anno  nel  medefimo  fito , rovefeian- 
dofi  ali’  insù  i vali  fpettanti  alia  generazione , dopo 

A 2 la. 


Tav.  p.  Fig.  4.,. 
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4 Dell  o'vaja  3 delle  uova , e delle  altre  partì 

la  loro  eftenfione  , e varj  ravvolgimenti  per  quali  tut- 
ta la  lunghezza  del  corpo,  e in  altri  incominciando 
in  quel  fito  , o poco  lungi  dal  medefimo.  Si  vede  il 
detto  foro  chiaramente  coll5  occhio  nudo  , dappoi- 
ché s’è  prima  fcoperto  coll5  occhio  armato  ; ma  mol- 
to piu  fi  vede , fe  aperto  il  verme  fi  comprime  il  ca- 
nale efcretorio  dell’ Ovaja,  che  mette  foce  nello  flef- 
fo,  mentre  geme  fubito  da  quello  una  limpidilfi- 
ma,  e vifcofetta  linfa,  nella  quale,  come  diremo  , 
fi  fcorgono  con  un  buon  microfcopio  fovente  nuo- 
tanti le  uova  del  verme.  Quello  foro  viene  correda- 
to all’intorno  da  molti  ramufcelli  di  fibre,  e forfè  , 

0 fenza  forfè  di  vali , che  portano  fiero  ad  irrorare 
la  parte . 

In  tutto  il  refto  del  verme  guardato  al  di  fuora  fi 
fcorgono , particolarmente , come  ho  detto , da  una 
parte , trafparire  i vali  fpermatici , che  fanno , come 

1 pampani  della  vite , mille  giri , e intralciamenti  , 
di  maniera  che  pajono  tanti  altri  vermicciuoli , co- 
me furono  creduti  da  un  buon  vecchio  , che  ne  fchiac- 
ciò  uno  col  piede , inorridendo  a toccarlo  colle  ma- 
ni; e da  un’altro  non  men  delicato,  e naufeante , 
che  non  volle  maneggiarli  , fe  non  co5  piedi  armati 
dì  fcarpa,  furono  giudicati  intellini:  che  fe  fi  guar- 
da dall’altro  canto  , non  fi  veggono  così  copiofi , e 
didimi , come  ho  accennato  di  fopra,  ma  fidamente 
in  varj  luoghi  attraverfati , a cagione  del  canale  de- 
gli alimenti,  che  gli  ricuopre . Èvben  vero,  che  paf- 
fati  due  terzi  del  verme,  fi  fcorgono  confufamente 
due  gran  vali  bianchi,  che  fono  l’Ovaja  bipartita, 
come  diremo- 

La  coda  , o parte  ultima  è più  grolla  del  capo , 
rauncinata  alquanto  verfo  il  fine,  e con  una  piccola 
pendice  di  membrana  terminante  in  un’ angolo  pocor 
meno  che  ottufo , fotto  la  quale  s’ apre  il  forame 
degli  efcrementi . 

JNon  feppi  trovare  nel  capo  loro  gli  occhi,  noa 
avendo  veramente  cofioro  bifogno  di  tali  ordigni  , 
per  effere  condannati  a vivere  perpetuamente  , ed  a 
morire  in  quelle  cieche  tenebre. 

Tre  aperture  dunque,  almeno  vifibili,  e fole  in 
quelli  animali  fi  fcorgono  , cioè  la  bocca  in  cima  del 
«apa  in  mezzo  al  defcritto  triangolo.,.  avendo  per  co  * 

si 
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sì  dire,  le  labbra  polle  in  forma  triangolare  ; quel- 
la della  generazione  in  un  fico  alquanto  rilìretto  non 
molto  lungi  dal  capo  ; e quella  fotto  la  coda,  per 
la  quale  fi  fcarica  la  cloaca  degli  eferementi . 

Aperto  il  lungo  ventre  fi  trova  la  pelle  forte, 
benché  fottile,  formata  d’infinite  finifiìme  fibre, 
che  vanno  per  tutte  le  bande  , ma  particolarmente 
per  lo  lungo,  e per  lo  traverfo;  le  quali  fenza  dub- 
bio fono  mufculari , ancorché  non  fieno  colorite  di 
rofso,  ma  bianche  , e trafparenti , per  eìTere  da  un 
fugo  limpidilfimo  irrorate,  eh’ è il  loro  fangue. 

Nello  sdrucire  , o forare  il  verme  in  qualfivoglia 
parte , fchizza  fubito  fuora  un’  acqua  limpidiffima  , 
che  non  fi  quaglia  al  fuoco  , dalla  quale  vengono 
inondate  tutte  le  vifeere , e bagnati  tutti  gli  ordigni 
di  quella  morbida , e lunghilfima  cavità . 

Scolata  l’acqua,  ed  allargata  la  pelle,  apparifee 
fubito  un’  ammaliò  intralciatiflìmo  di  vali  bianchi, 
che  non  fono  fe  non  i vafi  fpermatici , che  dicem- 
mo vederli  anche  dall’efierno,  i quali  ferpeggiano, 
e regolatamente  per  ogni  verfo  s’intricano,  andan- 
do ora  da  una  parte,  ora  dall’altra,  ora  fotto,  ora 
fopra  il  lungo  canale  degli  alimenti , feorrente  per 
mezzo  loro  dalla  bocca  fino  alla  coda,  empiendo 
quelli  la  maggior  parte  del  ventre.  Tanto  ha  a cuo 
re  la  Natura  il  mantenimento  di  quella  fpezie , che 
pare  aver’  empiuto  tutto  il  verme  de’  vali  dellinati 
alla  generazione , e che  tutti  gli  altri  arnefi  fieno  fia- 
ti fatti  folamente  per  fervire  a’  medefimi . Vegga 
Tav.  2.  fig.  2. 

Ofiervai  un  giorno  in  un’altro  Vitello  un  verme 
affai  più  corto  , ma  più  grolfo  de’  mentovati , il  qua- 
le avea  la  pelle  più  ofeura , ed  a gran  pena  trapela- 
vano da  quella  vifibili  gli  organi  bianchi  della  gene- 
razione . Ne  feci  fubito  dìfegnare  a un  pittore  aliai 
più  della  metà  verfo  il  capo , ed  è quella  della  fig. 
3.  jTav.  1.  Egli  era  della  ftelfa  ftefiìfiìma  razza  , ben- 
ché più  grofiolano,  più  tronfio,  e come  un  ruftico 
a paragone  d’un  Cittadino  nato  , e ingentilito  in 
aria  più  foave , e più  dolce  : la  quale  accidental  varie- 
tà offerviamo  frequentemente  in  ogni  animale.  Si 
diftinguevano  il  capo,  e la  bocca  fenza  fpremerlo af- 
fai meglio , che  negli  altri , come  chiaro  fi  manife- 

flava 


Tav.  x.  fig*  z. 


Tav.  p.  fig.  3. 
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flava  quel  piccolo  flrangolamento  di  fibre  , che  fi  fa  , 
dov’è  l’ ufeìta  delle  uova.  Mancò  però  il  Pittore,  a 
non  fare  trafparire  in  qualche  , benché  ofeura  ma- 
niera , i vafi  feminali  accennati . Ma  torniamo  all*  in- 
terna ftruttura. 

Se  fi  aprono  lunghefio  il  ventre,  non  fi  veggono, 
che  i nominati  bianchitimi,  e quafi  innumerabilì 
canaletti,  i quali  fanno  varie  volte,  e giravolte, 
s*  intrecciano,  s’allungano,  fi  piegano,  e fi  ripiega- 
no , formando  maravigliofi  meandri  , e andirivieni . 
Que’ , che  fono  verfo  la  coda , fono  più  fiottili  dì 
quelli,  che  s’inerpicano  verfo  la  tefta , terminando 
finalmente , non  in  due  eftremìtà  feparate , ma  for- 
mando uniti  come  un  canal  circolare . Non  ottan- 
te , che  tutto  il  ventre  fia  ripieno  di  quelli  vafi , 
come  da  una  matafia  di  refe  aggrovigliato  , fi  feor- 
ge  però  in  alcuni  luoghi ’l  lungo  canale  degli  alimen- 
ti , che  dalla  bocca  arriva  fino  alla  coda , ficcome  fi 
vede  P Ovaja  biforcata;  fe  non  vogliamo  chiamarle 
due  Ovaje,  che  vanno  poi  a unirli  infine,  ed  a 
sboccare  in  un  condotto  comune  all’ufcita  . ÓfTervì 
la  fis-  2'  Tav.  2. , che  rapprefenta  un  verme  aperto, 

- nel  quale  tirai  da  una  parte  i vali  fpermatici , che  fona 

fopra  le  Ovaje , acciocché  nude  apparifeano  , e fi  veg- 
ga il  loro  principio,  e il  loro  termine,  ed  ivarj,  e 
incomprenfìbili  intralciamenti  de’ loro  vafi  preparan- 
ti , e feminali , che  arrivano  fino  alla  coda  . Cavai 
pure  da  quello  verme  anche  il  canale  degli  alimen- 
ti, per  lafciar  fola  in  villa  la  folta  innumerabil  fel- 
va  di  rami  de’  menzionaci  arnefi  generatori. 

Aperti  dall’ altra  parte  lungo  il  dorfo , non  fi  veg- 
gono tanti  vafi  fpermatici , benché  anche  quivi  vene 
fia  la  fua  copia , ma  fi  diftingue  tutto  il  canale  degli 
alimenti , e fi  fanno  patenti  le  Ovaje , fin  dove  in 
fine  s’  unifeono  in  un  condotto  comune , come  s’è 
detto,  per  ifcaricarfi  amenaue  fuora  del  corpo.  An- 
che in  quella  pofitura  fi  veggono  i vafi  fpermatici 
piu  gronettì.  verfo  il  capo , che  verfo  la  coda  ; é fi 
feorge  pure  con  chiarezza , come  in  lìti  divelli  ab- 
bracciano il  mentovato  canale  degli  alimenti , avve- 
gnaché tale  abbracciamento  non  fia , come  quello 
dell’ Ellera,  che  gitta  le  radici , e tenacemente  s*ap- 
picca  , dove  ferpeggia  ; ma  facciano , come  un  lem- 


de  vermi  tondi  de  Vitelli . 7 

-plìce  movibile  cerchio:  dal  che  avviene  , ch’ora  fi 
vede  abbracciato  in  un  luogo,  ora  in  un’altro. 

Il  tubo  efcretorio  dell’  Ovaje  va  ad  isboccare  molto 
vicino  al  capo  , come  ho  accennato , non  nella  terza 
parte  del  verme,  come  s’ oflerva  ne’ ritondi  dell’uo- 
mo. Vegga  Tav.  1.  fig.  2.  I,  b. , e figura  g.  /.  b. , e 
Tav.  2 . fi  2.  I.  b.  Chiameremo  quello  tubo  efcreto- 
rio un  breve  Ovidutto  comune  ad  entrambi  le  Ovaje, 
eh*  è analogo  non  all’ovidutto  de’ Vivipari,  ma  alla 
guaina,  o condotto  efcretorio  dell’utero  . Quello  tu- 
bo è lungo  un’  oncia  , e termina  in  fottìlilfima 
punta , che  sbocca  fuora  dei  corpo . Tav.  2.  fi.  2.  1. 
b.  c.  d. , o Fig.  g.  I.  a.  b.  c.  d.  Nell’ afeendere  fi  di- 
lata a foggia  d’imbuto  , e l’ho  trovato  iempre  pie- 
no, come  quello  de’  Vermi  umani  ritondi,  d’un 
limpidilfimo  umore  fino  a un  certo  fito , d. , dove 
probabilmente  è un  qualche  foftegno  a guifa  di  val- 
vula , mentre  ivi  incomincia  ad  apparire  una  materia 
bianchilfima , che  non  è fe  non  un  gruppo  , o am- 
malio d’ uova  piu  vicine  all’ufcita.  Giugne  quello 
condotto  poco  lungi,  cioè  fino  alla  Jet.  e.  fig.  2.,  nel 
qual  fito  fi  divide,  e biforca  in  due  altri  canali,  che 
fono  di  lunghezza  tre  once  in  circa , let.  fi. , e non 
fono , che  due  Ovaje , o un’  Ovaja  bipartita  , come 
chiamano  alcuni  quella  de’  Pefci . Sono  quelle  di 
grolfezza  d’una  penna  di  Colombo  torraiuolo , for- 
mate d’ una  fiottile , e trafparente  membrana  , che 
guardate  col  Microfcopio  mollrano  anche  al  di  fuo- 
ra contenere  dentro  sè  una  congerie  ìnnumerabile 
d’ uova,  che  le  rendono  nella  fuperficie  ineguali , 
e come  varicofe,  per  varj  grappoli  delle  medefime, 
che  chiaramente  fi  veggono.  Anch’effe  vengono  in 
alcuni  luoghi  intralciate , come  da  capriuoli , o vitic- 
ci, da’  vali  fpermatici , nella  maniera  appunto,  che 
dicemmo  del  canale  degli  alimenti  . Aperte  fempre 
più  fi  feoprono  le  uova , e particolarmente , fe  fi 
prende  di  quella  materia  , ( che  chiama  il  Redi  (a) 
ne’ Lombrichi  tondi  bianca , 0 latticinofia)  e fi  mette 
fopra  un  zendado  nero  fotto  il  Microfcopio , fi  fanno 
fubito  vedere  molto  belle , e molto  fenfibili  in  tan- 
ta fterminata  quantità , che  riefeono  quali  innume- 
rabili . Poiché  le  ebbi  feoperte  col  Microfcopio , 
guardando  con  una  fola  lente  parimente  le  vidi , e 
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le  diflinfi , ficcome  guardandole  anche  nel  loro  nic- 
chio , cioè  nelle  Ovaje , fi  fcorgono  tutte  ammonti- 
cellate,  e divife  in  varj  come  grappoli , e tutte  ap- 
pefe  col  loro  gambo,  e picciuolo,  col  quale  fuccia- 
no  il  nutrimento.  Sono  quelle,  quali  diafane , ar- 
mate d’  una  foda , e rifplendente  buccia  , e di  figura 
veramente  ovale  , fe  fi  pongono  nel  Microfcopio , 
eh*  alcuni  chiamano  Pulicario,  o col  quale  fi  fcor- 
gono le  figure  più  minute , fperandole  alla  luce  del 
fole.  Gotte  anch’efi'e  s’indurano  , fi  quagliano,  e 
fi  rendono  opache,  come  fanno  le  uova  delle  galli- 
ne . Stanno  fempre  rimefcolate  con  un  certo  liquor 
vifeofo , e lucido , che  le  bagna , e le  fa  lubriche . 

Per  alficurarmi  , che  folfero  uova,  prefi  di  quel- 
P altro  liquore , che  trovai  ne’  vafi  fpermatici , e che 
all’occhio  nudo  pareva  lo  llefso  , ma  lo  trovai  puro 
liquore  fenza  alcuna  apparente  determinata  figura . 
Guardai  pure  il  liquore,  che  contenevano  le  Ovaje 
d’ un  piccolo  verme  , e non  vi  feppi  feoprire , che  pic- 
coli rudimenti,  come  menomilfimi  punti , eflendo 
quelli  con  egual  proporzione  minori,  come  i primi 
abbozzi  delle  uova  delle  Pollaftre  rifpetto  a quelli 
delle  Galline.  Conlultai  pure  il  fatto,  e lo  feci  ve- 
dere a varj  miei  dottilfimi  , ed  oculatilfimi  amici , e 
tutti  d’accordo  ftabilimmo,  che  fofler’ uova . Vegga 
un’uovo  folo  ingrandito  con  un’ ottimo  Microfcopio, 
/.  5.  Tav.  2. 

Quelli  due  Canali , o Ricettacoli  delle  uova  fono 
di  lunghezza  tre  once  incirca,  come  ho  accennato, 
fvariando  anche  in  quello  qualche  poco,  confor- 
me la  grandezza,  e qualità  de* vermi.  Vanno  cam- 
minando molto  vicini  verfo  il  bafso  ventre  , liberi 
da’ legamenti , per  quanto  ho  potuto  in  materie  co- 
sì fragili , e minutilfime  ofservare , e qualche  volta  gli 
ho  trovati  incavalcati  uno  fopra  dell’altro;  ma  quan- 
do arrivano  a un  certo  loro  llrangolamento , come 
nella  fig.  2.  della  Tav.i.lct.  g. , o nella  figura  3.  Ict.f. 
f. , cioè  dove  giungono  al  fine  loro , li  trovai  lega- 
ti infieme  con  una  fottililfima  membrana  . In  que- 
llo luogo  llrabocchevolmente  fi  rellringono  in  due 
angulli  tubi  di  lunghezza  di  fei  linee  , che  pur  tro- 
vai legati  infieme  , i quali  di  nuovo  fi  difuni.* 
feono , e ingrommo  in  una  vefcichetta  a foggia  di, 
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pera , come  nella  fudetta  fig.  z.  lei.  b. , e nella  fig . 

3-  ict.g.  g.  , e di  nuovo  pure  impicciolifcono,  e fat- 
to un  breve  viaggio  fi  riyolgono  alP  indietro  verfo 
l’Ovaja,  i quali  con  pazienza  feguitati  dopo'  alcuni 
ondofi  giri  tornano  ad  allargarli , ed  a formare  co- 
me un’altra  vefcichetta , come  appare  nell’ accenna- 
ta fig.  z.  Jet.  I. , e nella  3.  /.  i.  , e dipoi  novella- 
mente  a coflringerfi  : il  che  ho  trovato  lontano  in 
alcuni  fino  cinque  once  , e quattro  linee  dal  primo  , 
diro  così , perifonne  lavoro  , o membranofa  ampol- 
letta . Paflata  quella  terza  dilatazione,  ecollrizione , 
feguono , lenza  far  più  fimili  lavori  , ed  incornili- 
ciano  in  tante  guife  ad  intrecciarli,  a contorcerli, 
a girare  ora  a diritta , ora  a finiftra  , ora  verfo  il 
capo,  ora  verfo  la  coda  , eh’ è imponìbile  a pulita- 
mente feparargli  interi , benché  tentalfi  di  cuocergli 
in  aceto,  in  olio,  in  vino  aullero,  e in  varie  acque 
medicate , e non  medicate , per  dar  loro  maggior 
confiftenza , come  quando  fi  tenta  di  feparare,  efe- 
guitare  indarno  l’ intrigatilfimo  corfo  delle  altresì 
tenerilfime  fibre  del  nollro  Cervello . Mi  riufeì  però 
qualche  volta  fepararne  più  di  due  braccia  ; e prelfap- 
poco  riflettendo  a quanto  ne  rellava  da  feparare , 
feci  conto,  che  potefiero  eflere  quindici  , o fedici 
volte  della  lunghezza  del  verme . Io  giudico , che 
quella  fchiera  eforbitante  di  vali  non  lìa  altro,  che 
una  mirabile  malia  di  arnefi  preparanti  la  materia 
fecondatrice , e lavoratrice  delle  uova  , che  chiamo 
col  nome  comune  di  vafi  [perniatici,  chiamati  con- 
fufamente  coll’Ovaja , e condotto  eferetorio  dal  Sig. 

Redi  (a)  nel  verme  rifondo  dell’uomo,  della  Mar-  (a.) Amm 

torà,  del  Cane  , e fimili  Arnefi  della  Generazio- 

ne:  lo  che  faviamente  e’  fece  , per  non  impegnarli  afi fino  a -iÌ 

a determinare  quale  folle  l’Ovaja,  quali  i preparan-  37. 

ti  , o gli  fpermatici  ec. , mentre  non  potè  aver  la 

fortuna  di  feoprire  le  uova,  eh’ è la  bafe  del  tutto, 

come  a me  è felicemente  accaduto . 

Per  maggior  chiarezza  di  un’ordigno  così  gentile, 
ed  imbrogliato,  cavai  un  giorno  fuora  d’un  verme 
almeno  tutta  l’Ovaja  intera  con  parte  de’  vali  infi- 
no a que’  fecondi  tumoretti  , o vefciche , e li  feci 
difegnare , acciocché  fi  porcile  concepire  netta  l’ idea 
della  medefima,  la  quale  può  V.  S.  Ulutlrifs.  vede- 
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Tav.  z.  fig.  5.  re  nella  Tav.  z,  Fig <3.,  ollervando  attentamente  la 
fpiegazione , che  lo  di  quella  Tavola . 

E qui  mi  fia  lecito  prima  di  progredire  alle  altre 
parti,  di  fare  , come  di  palfaggio,  due  riflelfioni, 
lenza  però  impegnarmi  a folìenerle , fopra  una  così 
femplice , e così  aperta  lìruttura  , la  quale , per  ve- 
ro dire , non  è fe  non  quella  in  parte , che  anno 
i mafchi  agomitolata  ne’  lóro  telìicoli,  e in  parte 
quella,  che  anno  le  femmine  riftretta  nelle  loroO- 
vaje.  La  ragione  fi  è,  perchè,  efiendo  colloco  Erma- 
froditi , cioè  partecipando  del  mafchio , e della  fem- 
mina, come  lo  partecipano  i Lumaconi  ignudi,  le 
Lumache  vefiite , le  Ofiriche,  tante  Chiocciole,  le 
Brume  delle  Navi,  i Balani , e Dattoli  marini,  e tanti 
e tanti  altri , era  diritto , che  avellerò  ancor  gli  or- 
gani della  generazione  raddoppiati , cioè  que’  d’  a-» 
menduni  : dal  che  nafce,  a mio  parere,  che  riefco- 
no  così  pieni  zeppi  di  tanti  arnefi  generatori  : la 
qual  quantità  non  s’ofierva  giammai  tutta  in  que* 
viventi,  che  anno  i Mafchi  feparati  dalle  femmine , 
cadauno  de*  quali  ha  i fuoi  organi  da  le  particolari,, 
e diftinti . 

Quello  penfiere , che  mi  nafce  così  repente  in  ca- 
po, e mi  cola  anche  nolente  giù  dalla  penna,  è 
fondato  fu  que’ tanti,  e sì  lunghi  canaletti  bianchi  , 
a guifa  di  finilfimi  intelìinetti,  che  chiamammo  vafi 
[permettici , i quali  fono  veramente  limili  fimililfimi 
a que’  de’  Telìicoli  de’ Mafchi  d’ognifpezie  e gran- 
di, e piccoli , non  elTendovi  altra  immaginabile  dif- 
ferenza, fe  non  che  ne’  telìicoli  Hanno  fovrappolìi, 
ravvolti,  e Erettamente  combaciarmi!  infieme,  in 
foggia  de’ gomitoli  di,  refe,  (come  fi  può  vedere  nel- 
l’anotomia,  e nelle  Tavole  di  tutti  quanti  i Mo- 
derni Anatomici  ) acciocché  occupafìèro  minor  fito  ,, 
© per  altri  providi  configli  della  Natura,  ma  in  co- 
floro  fono  con  maggiore  femplicità  dillefi,  allunga- 
ti , e bellamante  dillribuiti , quali  per  tutto  il  Jun- 
ghillìmo  loro  ventre.  E fe  qualchuno  volelfe , che 
i telìicoli  mafchili  degli  animali  , che  chiamati 
perfetti  , non  foifero  veramente  come  un  gomito- 
lo di  refe  , come  vollero  alcuni , ma  a guifa  di  tanti 
lunghilhmi  intelìinetti  ciechi  infieme  avviticchiati 
torna  anche  a capello  l’analogia  dellafigura:  impe- 
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rocche  ratti  certamente  comunicano,  o metton  fi> 
ce  in  un  canale  comune  , che  va  poi  finalmente  ad 
Sboccare  negli  Epididimi  , e quelli  dopo  molti  giri 
negli  Ejaculatorj . < . 

Sono  dunque  tali  lavori  desinati  a fare  in  primo 
luogo  il  teme  fecondatore  delle  uova , onde  la  faga- 
ce  Natura  ha  porto  l’Ovaja  infondo  a*  medefimi 
con  quelle  divifióni  di' ftrignimenti  , e allargamenti 
varj,  ch’abbiamo  detto,  acciocché i fi  $ada  a poco  a 
poco  feparando  , trattenendo,  c perfezionando,  fi- 
nattantochè  arrivi  a quell’alto  grado  di  ammirabile 
magiftero,  che  porta  fecondar  l’uovaj  ed  in  fecon- 
do luogo  lavorino  anche  un’altro  fugo,  che  fia  ne- 
certario  al  compimento  , e come  nutrimento  inter- 
no delle  medefime  , che  loro  dia  come  l’ultima 
mano,  che  fuoledarfi  alle  uova,  particolarmente  di 
quella  forta  di  viventi.  Argomento  quello  fecondo 
fine  dall’ aver  ortervato  nelle  Rane,  nelle  Botte, 
nelle  Salamandre , ed  in  altri  animali  di  querta  raz- 
za (che  annoi  mafchi,  e le  femmine)  non  molto 
diflìmili  cannelli,  o inteftinetti,  benché  incompara- 
bilmente affai  più  brevi,  porti  non  fopra  l’Ovaja, 
come  anno  i noftri  Lombrichi , ma  fotto;  fervendo 
fenza  fallo  , non  tanto  a guidar  fuora  le  uova  dal  cor- 
po , ma  ad  accompagnarle  con  un  liquore  particolare, 
che  nel  difcendere  s’ attorcigli  feco , le  involva , e 
dia  loro  1*  ultima  mano . Lo  che  fi  vede  ancora  in 
tutti  i volatili,  benché  più  breve 

Ne’  Lumaconi  ignudi , e nelle  Chiocciole  terreftri 
col  gufcio  , animali  tenuti  aderto  univerfàimente 
per  Ermafroditi , fi  veggono  pure  in  tutti , e tutte 
gli  ordigni  femminili , e mafchili , benché  in  pofitu- 
fa  diverfa  da  quella  de’  nortri  vermi , de’  quali  er- 
mafroditi ne  ha  fatto  menzione  il  Sig.  Redi,  Monfig. 
Marfilio  /T  Arderò , e Pejero  , ed  ultimamente  gli 
Accademici  dotifiìmi  di  Parigi.' 

Mi  fo  lecito  ancora  , guidato  come  per  mano 
dalla  fempliciflìma  bruttura -de’  vafi  fpermatici  de’ 
noftri  Lombrichi , di  fare  la  feconda  rifleftione  fo- 
pra la  bruttura  delle  gianduia  feparatrici  di  varj  umo- 
ri nel  noftro  corpo , e in  quello  de’  maggiori  viven- 
ti : cioè , fi  cerca  con  operofe  fatiche  da’  più  celebri 
anatomici  del  noftro  fecolo , fe  quelle  fieno  in  fog- 
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già  di  tanti  cribri  , pe’  fori  de’  quali  palli  folamen- 
te  quella  porzione  di  fugo  , che  ha  • la  figura  nelle 
particelle  fue  proporzionata  a’ forami  di  quelli^  ovve- 
ro , fe  fieno  un’  arnmalfamento , o intralciamento 
di  foli  vafi  arteriofi,  i quali  nell*  andare  rimpiccio- 
lendo fino  ad  un’  eftrema  , e (trabocchevole  fotti- 
gliezza  mutino  a poco  a poco  nell’interno  : cavo  lo- 
ro la  figura,  e preparino,  e fèparino  quel  folo  fu- 
go, che  debbe  di  quelle  ufcire.  I vafi  {perniatici  de’ 
noltri  Lombrichi,  per  vero  dire,  inoltrano,  eflere 
più  confacente  al  vero  la  feconda  , che  la  prima  opi- 
nione, mentre  non  fono,  che  lunghi ,,  e (terminati 
canali,  nella  fola  lunghezza  de’ quali  fi  va  dilponen- 
do , e perfezionando  il  gran  lavoro  del  feme  fecon- 
dante, e della  materia  ultima  dell’ uovo:  imperoc- 
ché fe  avelfe  voluto  far  ciò  la  natura  per  via  di 
cribro , ballava  una  fola  vefcica  arricchita  di  varj  po- 
ri, colla  quale  avrebbe  potuto  Libito  feparare , a 
loro  detta,  un  fugo  di  quella  tal  figura,  che  s’ac- 
comodalfe  al  diametro  fol  de’  medefimi;  maveggia- 
mo  , che  ha  fatto  un  lunghiffimo,  e bizzarro  lavoro 
di  foli  foli  cannelli,  nel  gran  corfo,  e giro  de’ qua- 
li , come  in  un  Chimico  Javoratojo  debbe  preparar- 
fi , difporfi  , maturarli , e cangiarli  ’l  loro  limpido 
fangue  in  feminale  materia,  nel  che  fare,  itimo  pro- 
babile, che  v’entri  ancor  la  figura  interna  de’ mede- 
fimi  cangiata  nell’  impicciolire , e in  quelle  varie  gi- 
ravolte, e llrangolamenti , che  vi  fi  veggono. 

Ma  torniamo  , d’onde  partimmo,  feguitando  la 
notomia  del  forfè  più  fordido,  e più  vile  fragli  ani- 
mali, ma  altrettanto  più  maravigliofo , e piùfempli- 
ce,  veggendoli  in  cole  giudicate  dal  noltro  corto 
intendimento  sì  difprezzevoli  la  fempre  malfima , e 
Onnipotente  Mano  Maellra;  d’iddio.  Levati  de- 
liramente tutti  gli  organi  della  generazione,  appari- 
fce  nudo,  e intero  dal  capo  fino  alla  coda  il  canale 
degli  alimenti,  nel  quale  confervafi  fempre  una  li- 
quida poltiglia  di  colore  giallaltro  rimefcolata  con 
varie  bollicine  d’aria  . incomincia  nella  bocca  affai 
angulto,  ma  poco  dopo  fi  va  dilatando,  e s’ incam- 
mina  verfo  la  coda , dove  torna  a reltrignerfi , e va 
a metter  foce  nell’ano.  JS-  quali  tutto  della  Itella 
figura,  non  potendoli  apertamente  diltinguere  nual 
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fia  il  ventricolo,  quali  le  interine:  moftrando  in  tal 
maniera  la  probabilità  dell’ opinion  di  coloro,  che 
vollero,  che  le  fuddette  non  follerò,  che  un’allun- 
gato  ventricolo.  E tutto  formato  d’una  gentile,  e 
trafparen te  membrana,  nella  quale  però  fi  fcorgono 
fibre  circolari,  e longitudinali,  per  lo  moto,  che  an- 
eli’ elio  debbe  avere  periftaltico,  o ondofo  . S’attacca 
leggiermente  in  varj  luoghi,  e di  varj  luoghi  frappa- 
no minutilfimi , e quali  invifibili  cannellini , fra’ quali 
faranno  forfè  , o fenza  forfè  i di  lui  vali  fanguigni , i 
vali  lattei,  i fuoi  nervi,  e legamenti  , tutte  parti 
necelfarie  alle  funzioni , o alla  naturale  economia  del 
benché  ofeuro  , e piccolo  vivente . D’  onde  gema 
quell’acqua  limpida , che  fi  trova  fempre  in  tutto  il  • 
cavo  del  verme,  non  ho  potuto  ancora  determinar- 
lo, sì  perla  piccolezza,  come  per  la  fragilezza,  tra- 
fparenza,  e lucidità  delle  parti.  Se  prendiamo  l’ ana- 
logia da’  corpi  de’  grandi , ella  geme  da  minutilfime 
glandule , che  fi  trovano  fra  le  membrane  , come 
ha  oflervato  l’immortale  mio  Maefiro  Malpighi  nel 
Pericardio  , nella  Pleura,  nel  Peritoneo,  e fimi- 
li:  onde  polliamo  fofpettare , ch’anche  quella  fi  fel- 
tri, e coli,  o dalle  membrane  del  lungo  dutto  degli 
alimenti , o del  peritoneo , che  tutto  circonda  quel- 
l’unico, e lunghilfimo  ventre.  Non  quagliandoli 
quell’acqua  al  fuoco,  come  fa  la  linfa  nutritiva  de- 
gli animali,  io  non  giudico,  che  ferva  di  nutrimen- 
to alcuno  alle  parti,  ma  piuttofto  ferva  folamente 
per  tenere  morbida  , e sdrucciolevole  la  tenera  , e flefi 
fibil  felva  de’  vali  fpermatici , e degli  altri  canali, 
che  colà  fi  ritrovano , i quali  tutti  per  la  foro  fotti- 
gliezza,  e lungo  corfo  facilmente  feccarebbonfi  , e riu- 
feirebbono  inabili  alle  funzioni,  e a’ movimenti  fuoi 
necelTarj , fe  non  fofsero,  com’ è il  nollro  cuore, 
e varie  altre  parti  continuamente  molle , bagnati, 
anzi  nuotanti  nell’onda  amica,  che  li  circonda. 

Separati  gli  organi  della  concozione  o del  cibo,  e 
della  generazione,  e dato  icofo  all’acqua,  che  gli 
bagnava,  pare,  che  non  vi  rellino  che  pure  mem- 
brane , ma  fe  quelle  ben  bene  s’ ofiervino , fi  trova- 
vano anch’  elle  feminate  tutte  di  varj  ordigni  necef- 
farj  alla  ftruttura  di  que’  viventi , che  fi  muovon  di 
luogo  a luogo.  Sperate  dunque  all’aria  quelle  mem- 
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brane,  fi  vede  (correre  lunghetto  il  dorfo  un  diafa- 
no , e fotti!  vafo  , che  ora  fi  allarga  , ora  fi  ftrigne  , 
che  prefi  per  una  lunga  fila  dicuoricinì,  come  s’of- 
ferva  patentemente  ne’  brucchi,  e in  altri  animali  di 
quefta  forta,  ficcome  fi  veggono  innumerabili  rami- 
celli  di  vafeletti , che  fcorrono , e corteggiano  per 
ógni  banda,  che  faranno  probabilmente  le  fue  ve- 
ne, e le  fue  arterie . S’  avverta  però , che  bifogna 
ottervar  tutto , o vivente , o poco  dopo  la  morte  del 
verme,  altrimenti  fvanifce.  Da  un  canto,  e dall’ al- 
tro de’cuoricini  in  proporzionata  diftanza  fi  fcorgo- 
no  Spolmonali  trachee,  che  anch’erte  fcorrono  dal- 
la bocca  fino  alla  coda , delle  quali  ho  parlato  di 
fopra . 

Ecco  quanto  ho  potuto  fcoprire , come  di  balzo , 
rubando  il  tempo  alle  mie  gravi  occupazioni , ne’ 
vermi  ritondi,  che  infettano  i Vitelli;  refta  ora, 
che  fpianata  la  via , e con  quella  face  avanti  illuftri 
un  poco  più  la  finora  tronca , e confufa  Notomia 
de’ Vermi  rotondi  del  corpo  umano,  aggiugnendo , 
come  ho  detto,  all’ offervato  dal  nortro  gran  Redi, 
un  non  fo  che  di  vantaggio  molto  utile,  e necefla- 
rio  per  illuftramento  della  Medica , e naturale  flo- 
ria , che  m’  è venuto  fatto  ortervare . 

Non  avendo  dunque  ancora  il  modo  di  nafcere  di 
cottoro  appretto  alcuni  tutto  intero  quel  lucido,  che 
fi  ricerca,  per  iftabilire  affatto  un  negozio  di  tanta 
importanza  nelle  nortre  fperimentali  Accademie  , 
mi  fono  metto  al  forte , dopo  terminate  le  pubbli- 
che Lezioni , di  rivangare , per  dir  così , l’ anotomia 
de’  medefimi , incontrare  di  nuovo , non  folamente 
P offervato  dal  Sig.  Redi,  ma  tentare  di  pattar’  un 
poco  più  avanti,  e mettere  affatto  in  chiaro,  e ren- 
dere per  P avvenire  incontraftabile  il  loro  naicimen- 
to  dall’uovo.  Nè  fono  ftate  inutili  le  mie  fatiche  : 
imperocché,  prefa  luce  da’defcritti  vermi,  ho  final- 
mente deterfo  affatto  quell’  ombratile  nebbia  , che  an- 
cor velava  qualche  poco  il  bellodel  vero,  eh’ è quan- 
to bramava , e quanto  ftimo,  non  farà  difearo  al  no- 
biliflimo  genio  di  V.  S.  Jlluftrifs.  nè  al  buon  gufìo 
di  que’ favittìmi  Letterati,  ch’amano  il  vero  fenza 
paflione  , e che  lo  leggono  con  eguale  diletto,  ofe 
lo  trovano  con  qualche  fatica  inviluppato,  e raro  fu’ 
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libri  antichi,  ofelo  fcoprono  facile,  e frequente  fu3 
Moderni  Scrittori.  La  verità  è fempre  la  medefima. 
Tempre  lodevole,  e fempre  amabile,  perchè  è un  lam- 
po di  quel  divino , che  nelle  cofe  tutte  lampeggia , 
o perchè  è un  dono  di  quella  mano , che  quando  s’ a- 
pre,  apre  fiupori. 

Nel  dì  primo  di  Giugno  mi  fu  portato  un  Lom- 
brico de'  no/tri  , il  quale  ofiervai  e/lernamente  più 
opaco,  di  confiftenza  più  denfo,  e più  rigido,  di 
forze  più  nerboruto,  e finalmente  a proporzione  più 
corto  de'  vitellini  deferirti  Lombrichi.  La  /ua  pelle 
tirava  alquanto  al  rolfigno  , e qualche  volta  fene 
veggono  de'  veramente  quali  tutti  rolfi,  lo  che  di- 
pende dalla  mufculofa  lor  pelle  , fenza  paragone  più 
grolla  della  pelle  de’  fuddetti,  dal  che  deriva  anco- 
ra la  loro  maggior  forza  , e minor  trafparen- 
za  de'  vali  interni  fpermatici,  che  appena  colla  bi- 
forcata Ovaja  in  ofeuro  apparifeono,  in  foggia  di 
bianche,  e confufiffime  ftrifee . Non  ho  per  altro  ri- 
trovato alcun  verme  , che  a prima  villa  più  s'alfomi- 
glj  a'  nollri  de'  menzionati , sì  nell'  interna  , come 
nell’elìerna  figura  , e non  vi  mancò  poco  , che 
al  primo  incontro  non  gli  flabililfi  ambidue  d'una 
lìemlfima  fpezie , ma  fattane  dipoi  rigorofa  difami- 
na,  m'avvidi,  come  fentirà,  elfere  di  due  forte,  per 
elfere  fempre  collanti  in  tuttedue  molte  , e molte 
differenze  Specifiche.  Sono,  come  per  elempio,  i 
Lupi,  e i Cani  , o i Cani,  e le  Volpi.  S'accollano 
tutti  colloro  nell'  apparenza  elterna , ed  interna , ma 
però  attentamente  difaminati,  fi  /coprono  in  tutti 
le  loro  particolari  llrutture,  e proprietà. 

Le  Canne  delle  trachee , che  dilli , elfere  dall’  un 
canto,  e dall’altro  ne’ Vermi  de' Vitelli,  fono  an- 
che nel  verme  degli  uomini,  ma  affai  più  palefi,per 
dlere  alquanto  tinte  d’un  giallo  rollo.  Quelle  a pri- 
ma giunta  ralfembrano  due  femplici  linee  laterali , 
o funicelle  fibrofe  , ma  aperto  il  verme,  e attenta- 
mente verfo  la  luce  coll’occhio  armato,  e dipoi  an- 
che non  armato  guardate,  fi  di/linguono  per  cana- 
li di  fpelfi  anelli  compolli,  che  gittano  lateralmen- 
te alcuni  rami  quali  invifibili,  per  gli  ufi  necelfarj 
dell’  aria  anche  in  que’  nafeofìi , e miferabili  vi- 
venti » 
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Il  Capo , e quelle  tre  globofe  protuberanze  , che 
formano  come  il  mufo,  e lafciano  in  mezzo  il  trian- 
golo colla  bocca,  fono  della  fteffa  bruttura  , che  quel- 
le de’  Vitellini  vermi , e lo  Hello  è il  finimento  del 
corpo , ancorché  non  abbia  così  evidente  quella  pic- 
cola pendice , che  ferve  come  di  coda  . Ha  la  pel- 
le tutta  quanta  corredata  di  minutilììme  circolari  fi- 
bre , che  lafciano  infra  loro  i fuoi  folchi , che  le  di- 
ffinguono , lo  che  però  non  vieta , che  non  fia  lu- 
brica, e molle.  Tagliata  per  lo  lungo  riefce  a para- 
gone del  verme  groffiffima  , e particolarmente  da! 
di  lui  mezzo  fino  al  capo  è armata  , o tefluta  di  for- 
ti mufcoli  carnofi  , e tutta  mirabilmente  in  guifeffra- 
ne  intrecciata , onde  a confronto  di  quella  del  verme 
ritondo  de5  Vitelli , è fei  volte  più  groffa.  Quindi  è, 
che  riefce  il  colore  più  carico,  o la  trafparenza  mi- 
nore . 

Levata,  o all’ infiora  fpianata  la  pelle,  anche  in 
quello  fi  vede  fubito  quell’  ammaffamento  mirabile 
di  vali  fpermatici  bianco-lattati,  intralciami!! , e fe- 
gantifi  fra  di  loro  , i quali  pure  circondano  in  varj 
ìuogi , a guifa  d’Ellera,  il  canale  degli  alimenti,  e 
vanno  ferpendo  verfo  la  parte  inferiore  , dappoi  fi 
rivolgono  nuovamente,  come  in  oblique,  e tortuo- 
fe  fpire  verfo  il  luogo  d’onde  partirono,  e di  nuo- 
vo fi  contorcono,  fi  intrecciano,  e fanno  moltilfimi 
ravvolgimenti,  e piegature,  di  maniera  che,  febbene 
fono  d’una  fmifurata  lunghezza,  vengono  ad  occu- 
pare poco  fpazio , come  fanno  le  inteftine  degli  ani- 
mali, o le  fibre  del  nofìro  Cervello  . Se  al  meglio 
che  fi  può,  fi  firicano,  e fopra  una  tavola  fi  di- 
ftendono  , riefcono  più  di  dodici  volte  lunghi  del 
verme,  non  cinque,  o fei , e talora  fette,  come  pen- 
sò un  valentuomo.  Anche  quelli  cominciano,  dove 
terminano  i due  canali  maggiori , o Riferbatoj  del- 
ie uova,  o per  meglio  dire,  dentro  quelli  conduco- 
no il  loro  fugo  benigno,  e fecondatore  . Sono  più 
fiottili  di  que*  de’  menzionati  vermi , terminano  an- 
ch’  effi  uniti , come  in  un  mezzo  cerchio , ma  non 
afcendono  tant’alto,  rivoltando!!'  tutti  all’ingiù  ver- 
fo il  biforcamento  dell’ ovaja. 

Quella  s’attacca  col  fuo  canale  efcretorio  affai  più 
lontana  dal  capo  di  quella  de’  vermi  de’  Vitelli,  e 
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dice  ottimamente  il  Sig.  Redi , ( a ) che , fe  fi  fcom-  fa)  Anim.Vivent, 
partifce  il  ventre  del  Lombrico  in  tre  terzi,  il  cana-  dentro  iVivenr' 
ìe  efcretorio  della  medefima  s’ attacca  un  terzo  lon- 
tano dalla  bocca.  Anche  quello  canale  è a foggia 
d’  imbuto  , come  il  defcritto , dentro  cui  mette  capo 
la  detta  Ovaja , la  quale  parimenti , cornei’  altra,  fi 
divide  in  due  grorti  rami , che  s’  eftendono  verfo  la 
coda . E'  degno  d’ ofiervazione , come  i tronchi  def- 
l’Ovaja  de’nollri  Vermi  fono  quali  al  doppio  piu  lunghi 
di  que’  dell’  Ovaja  de’  Vitelli,  arrivando  ad  edere  dirteli 
fino  a fei  once , lo  che  per  avventura  ingannò  il  Signor 
Redi  , non  conofcendoli  per  quel,  che  fono.  Veg- 
ga Tav.  2.  fig.  1.  Tav.z.[f.  r„ 

S’ allungano  quelli  tronchi,  o quelle  Ovaje  , incre- 
fpandofi  , e contorcendofi  verfo  la  coda  , nè  s’attac- 
cano fra  di  loro  in  fine,  come  fanno  quelle  de’Ver- 
mi  vitellini,  ma  camminano  fempre  feparate , ben- 
ché contigue , finattantochè  giungano  al  principio 
de’  vali  fpermatici , let.  d.  d. , dove  vengono  coperte 
da  un  canto , e in  qualche  modo  legate  dal  canale 
degli  alimenti,  che  fempre  in  quel Tito  molto  s’ al- 
larga . Non  anno  nel  loro  fuddetto  termine  d.  d. , 
quelle  due  molto  fenfibili  come  vefciche  ritonda- 
itre , o in  forma  di  pere,  come  accennammo  del- 
le fuperiori  de’ Vitelli,  ma  piuttorto  in  fine  s’allar- 
gano in  figura  ovata  , poi  di  nuovo  fi  reftringo- 
no , e colà  incominciano  i menzionati  fpermatici  , 
che  fubito  fi  rivoltano  in  fu  , e formano  que’  giuo- 
chi, e giri,  e raggiri  defcritti  fino  al  loro  terminare 
affatto,  che  fanno  in  un  mezzo  cerchio,  ortervato  , 
e difegnato  ancora  dal  Sig.  Redi,  avendoli  io  però 
nella  citata  mia  figura  troncati  in  e,  e.,  per  minor* 
intrico  del  mio  fartidiofiffimo  difegnatore . 

Sono  anche  quelle  Ovaje  ineguali  nella  fuperficie  : 
non  anno  però  le  tuberosità  sì  frequenti,  come  le 
defcritte,  mentre  quelle  fi  dividono,  come  in  tante 
lunghe  ovali  cellette:  quindi  è,  che  rtirate,  ed  a 
forza  allungate  anche  nel  principio  del  loro  biforca- 
mento , dove  pajono  ferpentine  , o dirò  così,  vermifor  - 
mi  , vengono  a formare  la  figura  di  un  vafo  lungo , 
e ritondo , che  in  equali  dirtanze  fi  reftringa,  e fi  dilati . 

Anche  quelle  fono  piene  zeppe  d’  uova , le  quali 
ingannarono  il  Sig.  Redi  fotto  fembianza  di  fola 
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materia  bianca , o latticinofa  : imperciocché  per  avven- 
tura non  ebbe  la  pazienza  di  minutamente  olfervar- 
le , o non  armò  in  quella  volta  l’occhio  con  un  buon 
Microfcopio . Debbe  quella  porli  Spianata  fottil  lot- 
tile (come  ho  detto  di  quella  de’ Vermi  de’  Vitelli) 
(opra  un  pezzuol  di  drappo  di  feta  nero,  o fopra 
una  tavoletta  nera,  e alzando,  ed  abballando  il  ve- 
tro, finché  s’impunti,  ollervarla  con  attenzione,  e 
fi  vedranno  chiarilfime  le  uova  vellite  d’una  tunica 
Iucidilfima , di  rifondata  figura,  natanti,  o rimefco- 
late  con  una  materia  limpida,  e fdrucciolevole.  Se 
fi  guardano  dipoi  dentro  i proprj  nicchi  nell’  Ovaja  , 
fi  vedranno  infino  appiccate  al  loro  gambo  , e po- 
lle, come  a grappoli  , infieme  tutte  ammonticella- 
te , come  anche  coll’occhio  nudo  fi  vede  nelle  Ova- 
ie de’  Pelei,  e fegnatamente  della  mia  Anguilla . Co- 
sì nelle  Ovaje  delle  Ollriche,  che  non  pajono  per  ap- 
punto che  latte  quagliato , e fono  dette  da’  Pefca- 
tori  i Latti , fe  fi  guarda  con  un  buon  Microfcopio  , 
ed  anche  con  una  buona  Lente,  fi  veggono  con  illu- 
pore  le  piccioliffime  Ollriche  belle,  e formate,  e in 
fino  col  loro  gufeio,  che  fervi  un  giorno  a’ miei  oc- 
chi di  giocondo  fpettacolo . Vedute  le  uova  de’  no- 
flri  vermini  una  fol  volta,  e avvifato  l’occhio  del 
come,  e dove  fono,  fi  veggono  poi  anche  in  tutte  le 
foggie  con  una  fola,  e femplice  Lente.  Cotte  an- 
che elle  s’indurano,  e s’indura  anche  quel  limpido 
fugo,  che  fi  trova  nell’Ovidutto,  ma  non  s’indura 
già  quella  linfa , nella  quale  nuotano  le  vifeere , e 
tutte  le  parti  interne  del  verme , come  dicemmo  di 
quella  de’  vermi  de’  Vitelli.  Tanto  i vali  fpermatici  de' 
vermi  del  corpo  umano  , quanto  quelli  de’  vermi  de’ 
Vitelli  leccati  diventano  diafani  ; ma  non  diventa  già 
diafana  l’ Ovaja  , ancorché  fi  lecchi , e s’induri , men- 
tre le  uova  ammucchiate  fempre  lifeie  biancheggia- 
no , e fempre  anche  in  quella  maniera  ammontare 
fi  veggono  , e fi  dillinguono  per  nova . 

Quello  portentofo  ammaffamento  d’  uova  va  a 
terminare  nell’Ovidutto,  nel  qual  fito,  come  dilli 
nella  deferizione  di  quello  de’  vermi  de’  Vitelli  , 
penfo  fia  un  follegno  a guifa  di  valvula , acciocché 
non  efeano  fe  non  mature,  e in  certo  tempo  deter- 
minato; imperocché  il  rello  di  quel  breve  Ovidutto 
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è Tempre  pieno  d’  una  limpidiffìma  linfa , nella  quale 
però  ho  lovente  trovate  natanti , e liberemolte  uova  • 

Quefte  non  fi  trovano  mai  in  altro  fito,  chenel- 
POvaja  bipartita,  e nel  fuo  condotto  efcretorio,  a- 
vendo  a bella  polla  guardato  il  fugo  de’  vafi  fper- 
matici , che  ho  Tempre  trovato  un  femplice  fluido 
fenza  un  minimo  veffigio  delle  medefime . Spremu- 
ta l’ Ovaja,  o le  Ovaje  verfo  il  canale  efcretorio, 
calano  fubito  al  baffo , e rimefcolandofi  colla  men- 
tovata linfa  efcono  fuora  con  quella  per  la  defcrit- 
ta  anguftiffìma  bocca  della  Natura,  la  quale  anche 
in  quelli  è fortificata  all’  intorno  di  moltiffìme  fi- 
bre , che  debbono  effere  mufculari , per  aprire , e 
flrignere  a loro  piacimento  l’accennata  bocca , per 
la  quale  efcono;  e vi  faranno  forfè  anche?  alcuni  va- 
fi portanti  in  ajuto  qualche  fluido  per  irrorarle . 

Nella  defcrizione,  che  fa  il  Sig.  Redi  (*)  di  quat-  , % 0Jrer  d n 
tro  foli  Lombrichi  tondi  del  corpo  umano,  eh’ e’  Animai,  y itene. 
trovò  di  figura  un  pochetto  differente  da  tutti  gli  pag.  36. 
altri,  i quali  chiama  colla  coda  piatta , efpone  chiara- 
mente , fenza  avvederfene  ,l’ Ovaja , ed  i vafi  fpermati- 
ci,  che  feguono  dopo  quella  , lo  che  efprime ancora  nel- 
la Tua  Tav.  x.fi  4. , ch’io  ho  trafportata  nella  mia  Tav.  Tav-  2 -f  4. 
i.fig  ^..Nella  fua  attaccatura,  dice  ( b ) era  ( il  canale  della 
generazione)  fottiliffimo , e fempre per  Io J pazzo  di  quat-  luo&° Cltat0- 

tro  dita  traverfe , camminando  verfo  la  tefia , andava 
ingr  off  andò  alla  gr  offe  zza  d’  una  penna  dell’ale  d’ un 
pìccicn  groffo , e pojcia  ad  un  tratto  flrabocchevolmente 
fi  affottigliava  in  una  fottiliffima  fot  tigli  e zza  di  fil  di- 
refe  bianchiffimo , e fempre  nella  fottigliezza  eguale , 
il  qual  filo  con  varj  avvolgimenti , intrecci  amenti , e ri- 
giri fi  avviticchiava  intorno  intorno  all’  inte fiino . E fe  il 
canale  di  quegli  altri  Lombrichi  faceva  una  figura  circola- 
re , il  canale  di  que fi i quattro  terminava  in  una  femplice 
eftremità , ed  era  tutto  pieno , e particolarmente  là  do- 
ve egli  era  più  groffo  , d’ima  'materia  latticinoj a , bian- 
chi firn  a , e fiuidiffima . Tutta  quella  parte  adunque  di 
quel  canale,  che  camminando  verfo  la  tefia  andava 
ingroffando  alla  gr  effe  zza  d’ una  penna  dell’  ale  d’ un 
piccion  groffo , e pojcia  ad  un  tratto  flrabocchevolmente 
fi  affottigliava  fino  ad,  e,  tutta  quella  parte,  dico, 
era  /’ Ovaja,  che  ho  legnato  colle  lettere  b.b.b.b. , Tav.z  fig.  4. 
e quel  come  fil  di  refe  bianchiffimo  d.  d.  d.  d , nel 
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quale  aflòttigliava , era  il  folito  vafo  fpermatico,  che 
colà  il  fuo  incominciamento  fondava  . La  materia 
ìatticìnofa  hìancbijfima , e flttidijjìma , della  quale  era 
tutto  pieno  , le  forfè  Itala  da  lui  polla  fiopra  un 
piano  nero  , ed  olfervata  con  un  buon  Microfcopio  , 
l’avrebbe  trovata  fenza  fallo  un’ammalfamento  d’uo- 
va,  e di  linfa  , come  abbiamo  detto  dell’altra  ne’ 
Lombrichi  de’  Vitelli , e ne’ tondi  ordinarj  degli  uo- 
mini . 

Potrebbe  parere  a qualcuno  , che  quelli  fodero  i 
Mafchi,  e quelli  le  femmine,  come  nota  pure  il  Sig. 
Redi,  ma  avendo  io  trovati  fempre  limili  que’  de* 
Vitelli , de’  quali  alcune  centinaja  ne  ho  aperti , e fin- 
ora que’  degli  uomini  , ed  eflendo  colloro  arcidira- 
dilfimi , nè  avendo  altri  organi , che  mollrino  il  mem- 
bro generatore,  o i tellicoli , come  s’offerva  ne’ fer- 
penti,  ne’ Ranocchi,  ne’ Ramarri,  nelle  Lucertole  , 
ne’ Camaleonti , e limili,  ma  folamente  quelli,  che 
inoltrano  il  lolito  Ricettacolo  delle  uova,  e i loro 
vafi  fpermatici , io  penfo  , che  fieno  anche  quelli 
Ermafroditi,  ma  d’una  razza  particolare,  e rara. 

Difaminai  dopo  gli  arnelì  della  generazione,  gli 
organi  degli  alimenti,  e gli  trovai  egregiamente  de- 
, fcritti  dal  Sig.  Redi , e difegnati  nella  fua  Tav.  x. 

tiellè Confiderà-  />  > e "eI  della  mia  Prim/  Lettera  Tav  4.f  2. 

3 ec.  Mi  Itupi'lco  bene,  come  non  lece  parola  del  lungo 
ordine  de’  cuori , e delle  laterali  trachee , nè  di  tan- 
ti altri  infiniti  vafetti  , che  co!  Microfcopio , e 
molti  ancora  fenza  , fperandoli  folamente  all’aria, 
fi  veggono  . Ma  forfè  allettava  a deferivere  il  re- 
do nell’  altro  Libro , che  meditava  dare  alle  flampe  - 

Scd  maxima  parvo 

Tempore  moli  mar » 

onde  preoccupati  dalla  morte , lafciamo  fovente  all5 
intarlamento , ed  alla  fecca  polvere  le  noflre  sfortu- 
nate fatiche . 

Non  mi  diffondo  a deferivere  i cuori  , le  Canne 
delle  Trachee,  e tanti  altri  vafi,  nè  l’acqua,  che  an- 
che in  quelli  tutta  la  cavernofa  loro  interna  {frattu- 
ra inonda  , e lava  , perchè  tutto  è fimililfimo  a quanto, 
accennai  nella  deferizione  de’  vermi  de’ Vitelli.  Of- 
fervo  però,  che  il  Sig.  Redi  nella  fua  figura  ac- 
cennata dd  Verme.,  di  cui  facciamo  menzione , efpri- 
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me  anch’egli  r immagine,  e il  corfo  delle  laterali 
trachee,  che  dal  capo  fino  alla  coda  lo  folcano, 
fenza  nominarle  , ma  è flato  poco  ben  fervito  nei 
difegno  di  tutto  , ficcome  anche  nel  difegno  degli 
arnefi  della  generazione  nella  Aia  f 3.  Tav.  x.  , e Tav.  \.vìg.  3. 
nella  mia  Tav-  4.  f 3.,  eh’ è in  fondo  alla  mia  pri-  nelle  Confiderà- 
ma  Lettera  de’ Vermi  ordina rj  del  corpo  umano:  vorttt  «■, 
mentre  i vali  fpermatici,  che  incominciano  appunto 
poco  di  fopra  l’ incurvatura  interna  de’  medefimi,  fo- 
no troppo  groflì , e di  minore  lunghezza , nè  ben 
fi  diftingue  il  fine  delle  Ovaje,  ed  il  principio  degli 
fpermatici . 

Mi  reflò  in  que’  de’  Vitelli,  come  anche  in  quelli 
dell’  uomo,  la  fpinale  Midolla , ed  il  Cervello  da  ve- 
dere , ma  a parlare  con  tutto  candore  , non  mi  è 
riufeito  mai  poflìbile  il  poter  divifare  con  tal  chia- 
rezza quelle  parti,  ch’io  polla  francamente  aflìcura- 
re  d’averle  vedute.  Vi  faranno  fenza  ombra  di  dub- 
bio anche  quelle,  come  fono  in  tutti  i viventi,  ma 
egli  è impoflìbiie  per  la  loro  diafaneità,  e teneri ITi- 
ma  tenerezza  diflinguerle , efepararle:  e non  è mio 
coflume  F attediare  d’aver  veduta  una  cofa,  e noti 
fia  vero . 

Qui  potrebbe  cercare  Ja  dotta  curiofità  di  V.  S , 

Illuflrils.,  fe  tanto  i noflri,  quanto  i vermi  de’ Vi- 
telli s’ accoppjno  infieme  per  fecondarli  l’un  l’altro, 
e fe  venga  il  loro  tempo  determinato  agli  amoreg- 
giamentì  , e agli  amplelfi  , come  viene  a’  Lumaco- 
ni ignudi,  alle  Chiocciole  col  gufeio,  ed  a Amili 
animali,  benché  Ermafroditi  : ovvero,  fe  anche  l'e- 
pa rati  fra  loro,  come  i piancanimali  di  Mare,  o le 
Oflriche,  ed  i Balani , o le  Brume,  ed  i Oattoh  di 
Mare,  e tanti  e tant’ altri,  reftino  da  fe  feconda- 
ti, eflèndo  a fe  flefii  marito,  e moglie,  amante,  e 
amata,  letto,  e cafa,  nido,  e fepolcro , celebran- 
do foli  per  così  dire,  gli  accoppiamenti  amorofi  den- 
tro i fuoi  nicchi , anzi  facendo  talamo  il  loro  fola- 
ventre  . 

E'  molto  difficile  lo  fcioglimento  di  quello  Pro- 
blema, il  quale  toccai  nella  prima  Lettera  (a)  im~  c&r. 
perciocché  efeguendo  i dolci  imenei  Tempre  dentro 
V ombre  impenetrabili  delie  intefiina  d’un  vivente, 
non  può  mai  giugnere  alcuno  a vedergli  uniti , fe  noi> 

&’  inv 
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s’imbattelTe  ad  aprire  un  Vitello  fpirante,  e le  in* 
telline  Tue  ancora  fumanti  nel  tempo  delle  loro  noz- 
ze : lo  che  credo  molto  difficile,  per  non  dire  impof- 
libile , fentendo  aneli’ effi  fubito  le  ultime  agonie, 

0 gli  eftremi  fatali  moti  del  loro  albergo  animato. 
Io  però  allora  fofpettai  coll’  efemplo  de’  Lombrichi 
terreftri , che  ciò  faceffiero  , come  preffappoco  fanno 

1 Lumaconi  ignudi,  e limili,  dubitando,  che  quan- 
do fovente  i fanciulli  molto  addolorano , e fpirano 
un  particolar’  odore,  che  chiamano  le  donne,  di 
vermi,  ciò  qualche  volta  polla  accadere  ne’ loro  con- 
giungimenti, mentre  tutti  gli  animali,  particolar- 
mente ferpentini , menano  in  quel  tempo  un  diltin- 
to  fetente  odore . 

Oflervo  pure,  che  quegli  animali,  che  da  loro 
lìeffi  fenza  conforzio  del  Compagno  lecondanfi  , non 
anno  moto  progreffivo  , cioè  fono  dellinati  dalla  Na- 
tura a Ilare  appiccati  Erettamente,  e fitti  in  qualche 
luogo,  o rintanati,  e nafeofii  dentro  qualche  ma- 
teria dura  fino  al  termine  della  lor  vita  , d’onde 
mai  più  non  poffono  partire , nè  effiere  vifitati  da’ 
fuoi  compagni:  quindi  è , che  non  elfendo  di  cotal 
razza  i vermini  , de’  quali  trattiamo  , ma  poten- 
do molto  bene  accollarli , avviticchiarli , e congiu- 
gnerli , pollo  probabilmente  lofpettar  , che  lo  fac- 
ciano . 

(a)  pag^  120.  Diffi  nell’  altra  Lettera,  (a)  che  la  polvere  de* 
P* &■  Lombrichi  morti  non  rinafee  , lo  che  confermo 

anche  in  quella;  pure  m’è  venuto  unofcrupulo, 
dappoiché  ho  feoperto  con  tanta  chiarezza  l’Ovaja, 
e vedute  le  uova  , che,  fe  non  la  polvere  de’  Lom- 
brichi , almeno  le  uova  rimefcolate  colla  medefima , 
fe  follerò  à cafo  mature,  e fecondate,  pollano  qual- 
che volta  nafeere  ; laonde  per  liberarli  da  quello 
fofpetto , e dormire  i fonni  quieti  l'opra  una  naturai 
ficurezza  , quando  fi  volelfero  preferivere  le  accenna- 
te polveri , e quelle  follerò  di  vermi  groffi  , e ma- 
turi, bifognerebbe  prima  aprirgli,  e levar  loro  l’ Ci- 
vaia, egittarla.  In  quella  maniera  fiamoficuri,  che 
di  nuovo  non  riforga  quella  malattia  verminofa , 
avendo  gli  antichi  per  accidente  colto  nel  fegno, 
non  perchè  le  polveri  de’ cadaveri  de’ vermi  nafea- 
no  , ma  perchè  fono  qualche  volta  rimefcolate  colle 
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polveri  uova  fecondate  , e mature  , che  poflon  na- 
fce  re  . 

Vede  il  fublime  intendimento  di  V.  S.  Illuftrifs. 
come  quella,  benché  piccola  fcoperta  , mette  in  ma- 
no a’ Medici,  ed  a’ naturali  Filofofi  un  nuovo  fplen- 
dente  lume , per  fugar  molte  tenebre  , che  in  quella 
maniera  di  cofe  otturavano  la  Medica,  e naturale 
doria , fpiegandofi  adelfo  con  limpida , e incontra- 
flabile  chiarezza  molti  fofpetti  , e molti  fenomeni , 
che  parea  tormentalfero  ancora  gli  (piriti  più  fubli- 
mi , e più  amatori  del  vero. 

I.  Si  fa  vedere  fempre  più  falda  la  mia  dottrina 
data  nella  prima  Lettera  , che  nafeano  i vermi  del- 
T uomo  da  genitori  a fe  limili  , non  da  uovad’al- 
tri  vermini  di  fpezie  diverti  ingiottite  co’  frutti, 
colle  bevande , co’  cibi , coll’  aria  , mentre  fono  ab- 
bondantidìmi  delle  proprie  particolari  uova:  onde 
non  abbiamo  bifogno  di  cercare  fuora  di  noi  , ciò 
che  con  tanta  abbondanza  abbiamo  dentro  noi  . 

II.  Si  (piega  facile  la  propagazione  di  Madre  in 
figliuolo,  non  folamente  per  la  copia,  ma  per  la 
minutezza,  lifeio  sfuggevole,  e figura  delle  uova: 
potendoli  molto  di  leggieri  infinuare  per  le  vie  de- 
clinate a portare  il  chilo  al  nutrimento  del  feto , e 
andare  a nafeere  nel  medefimo  nel  modo,  che  dilli 
nella  prima  Lettera,  ovvero  infettare  anche  il  Lat- 
te, eh’ è dedinato  a nutrirlo  dopo  la  nafeita . 

III.  Ceda  lo  dupore , perchè  multiplichino  in  tan- 
ta copia,  mentre  un  folo  verme  contiene  più  centi- 
naia d’ uova  nelle  fue  Ovaje. 

IV.  Ne’  fanciulli  , come  ne’  Vitelli  , in  maggior 
quantità  , che  negli  adulti  s’ odervano  , sì  perchè 
mangiando  latte,  e cibi  teneri,  danno  un’  ottimo 
nutrimento  a’  piccoli  vermicelli , onde  crefcono , e 
multiplicano  con  incredibile  celerità  , sì  perchè  a- 
vendo  per  l’ordinario  gli  eferementi  fluidi,  o alme- 
no di  lubrica,  e poca  confidenza,  non  s’intricano 
in  edi  i vermi  piccoli,  o appena  nati  , ovvero  le 
uova  libere,  e sdrucciolevoli  non  reflano  legate,  e 
involte,  e drafeinate  fuora  , ma  tanto  quegli  , quan- 
to quelle  rimangono  infra  le  rughe  degl’  intedini , 
dove  nafeono , e crefcono  . Al  contrario  i grandi  , 
gli  attrabilari,  gli  ditici  molto  meno  inverminano  , 
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si  perchè  nella  di verfità  de’ cibi,  dell’ erbe,  delle  be- 
vande s’  incontra  fpefiò  in  tali,  che  fon  contrarie  a* 
vermi , si  perchè  cogli  efcrementi  loro  confidenti  , 
e lodi  inviluppano  , intricano  , detergono!,  radono 
infino  dalle  inteftinali  pareti  , e pieghe  le  uova  , o 
i vermicciuoli  teneri  appena  nati  , e fuora  del  ven- 
tre con  efsoloro  non  ofservati  gli  portano  . Quindi 
è , che  i Vitelli  di  latte  più  ne  patifcono  de’  Buoj , 
ed  i fanciulli  più  degli  uomini  . 

V.  01Terviaino,  che  nel  mutar  cibo  i fanciulli,  la- 
feiando  il  latte  , o incominciando  anche  con  efiòlui 
a ufare  altre  vivande  più  piene  , e varie  , patifcono 
più  i vermini , che  quando  prendevano  il  folo  latte  .* 
lo  che  avviene,  non  perchè  non  gliavelfero  negl’ in  - 
tefiini  loro  nafcodi  , ma  perchè  nutrendoli  di  folo 
latte  davano  contenti,  e quieti,  ma  mutando  cibo, 
anch’edi  patifcono  , quando  particolarmente  fi  cor- 
rompa , o fi  inacetifca  nello  domaco  , o per  la  trop- 
pa voracità  de’  fanciulli , o per  la  qualità  contraria  a* 
vermi  , o difficile  ancora  da  feioglierfi  da  quel  fer- 
mento ancor  debole  , e fnervatello  . E queda  è la 
cagione  , perchè  s’  ingannarono  que’  favj  fcrittori 
( come  toccai  nell’altra  Lettera  (a)  ) credendo  effi, 
che  quando  folamente  incominciano  a cibarli  di  va- 
rie vivande  i fanciulli  , incomincino  a inverminare> 
mentre  allora  fi  manifedano,  non  fi  generano  - 

VI.  Si  manifedano  ancora  , e non  fi  generano  , 
come  crede  il  volgo,  dopo  i cibi  dolci,  o le  frutta  : 
imperocché  tanto  è lontano  , che  da  quelli  , o da 
quelle  vengano  generati , che  fono  uccifi  , come  ha 
provato  il  Sig.  Redi  (b)  , e come  dirò  nella  Cura  di 
codoro.  Sentendo  dunque  cibi  a loro  nemici , fubito 
fi  contorcono , o intirizzifeono , o urtano  , o flagel- 
lano, o pungono,  o mordono  gl’  intedini , cercan- 
do la  fuga  per  diritto  , e per  traverfo  , onde  allora 
i miferi  fanciulli  gridano , fpafimano  , tormentano  , 
e maniledano  il  mal  de’  vermi  , che  prima  non  era 
male  , perchè  davano  amici  , e quieti  ne’  loro  co- 
vili . 

VII.  Dalla  copia,  e minutezza  delle  loro  uova  fi 
capi fee  ancora  la  ragione , perchè  fia  così  difficile  lo 
fradicarli  co*  rimedj  di  qualfivoglia  forta  , imperoc- 
ché dato  ancora,  che  portano  edemi  inare , e uccidere 
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2 vermi  , remeranno  Tempre  qualche  uova  incaftrate 
nelle  rughe  , o invifehiate  nella  mucellaggine  degl® 
Inteftini , o nafeofte  dentro  la  buca  laterale  del  Cie» 
co , o incarcerate  infra  le  celle  del  cavernofo  Colon, 
le  quali,  per  edere  di  buccia  dura  , e sfuggevole,  o 
lifcia  , derideranno  1*  oftico  de’  rimedj  , e daranno 
fuora  a fuo  tempo  nuova  colonia  di  vermini  , tor- 
nando a popolarli  d’  abitatori  ingordi  quell’  ofeuro 
lor  mondo. 

VIIL  Non  è così  difficile  ancora  ad  ifpiegarfi  adef- 
fo  la  cagion  , per  la  quale  alcune  volte  fene  fieno  tro- 
vati fuora  degl’  interini  ( fe  pure  fon  vere  tutte  le 
Storie,  eh’ efamineremo a fuo  luogo  ) mentre  le  uova 
loro , per  edere  così  piccole , così  lifeie , e ritondet- 
te,  pedono  con  tutta  facilità  penetrare  per  anguftif- 
fimi  vali  , e andar  vagando , portate  dall’  onda  de* 
fluidi  per  varie  parti  del  corpo. 

IX.  Può  interrogarmi  qualcuno,  cercando,  fe  tan- 
te uova  di  vermini  tutte  nafeano  in  noi  : a cui  ri» 
fpondo  , non  nafeere  tutte  , ma  ufeirne  moltiflime 
come  diceva  nel  §.  4.  cogli  eferementi  , come  anche 
i vermicciuoli  appena  nati  non  poterli  reggere  faldi 
all*  urto  de’  medefimi , da’  quali  fono  facilmente  ftra- 
feinati  fuora  del  corpo . Guai  a noi , fe  tutta  la  ple- 
be numerofiflima  di  coftoro  nafeede , o nata  crefcede 
dentro  gl*  Inteftini  ! Troppo  frequenti  farebbono  i 
dolorofi  macelli  dell’  uman  genere  . Ha  fatto  Iddio 
a coftoro  con  prodiga , e più  che  reale  magnificen- 
za ciò,  che  ha  fatto  alle  piante  , agli  altri  Infetti  , 
a’Pefci,  agli  animali  tutti,  e agli  uomini  ftefii.  Ha 
provifto  tutti  d’  un’infinita  quantità  di  lèminale  ma- 
teria , più  per  pompa  della  fua  immenfa  grandezza , 
che  per  un  necedario  bifogno . Se  nafeeflero  tutte  le 
femenze  delle  piante , fe  tutte  le  uova  degl*  Inietti , 
degli  Uccelli , de’  Pefci  arrivaflero  a perfezione  co* 
feti  loro  , fe  tutti  i Semi  degli  animali , e degli  uomini 
avellerò  il  fine  determinato , chi  non  vede , che  or- 
mai più  non  farebbe  capace  il  Mondo  di  tanti  vi- 
venti ? 

X.  Sovra  gli  animali,  che  chiamano  perfetti,  ha 
fatto  1’  Altiflìmo  gl’  Infetti , e nel  cafo  noftro  i ver- 
mini, che  annidano  dentro  i viventi  , abbondantif- 
fimi  a maraviglia  d*  uova,  perocché  fe  poche  ne  a- 
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•vefsero,  potrebbefi  facilmente  edinguere  la  Ipezie , per 
édere  necedìtati  per  più  motivi , ed  anche  per  ragio- 
ne del  fito  lubrico,  e di  continuo  sé  movente,  a la- 
rdarle in  abbandono,  e dirò  così-,  a difpofizione  del- 
la fortuna , non  poterle  collocare  come  al  covatic- 
cio  , in  luogo  fermo  , e (labile,  a non  poter  adiftere 
a’  teneri , e mal  licuri  feti , come  fra  gl’  Infetti  llef- 
fì  fanno  le  Api , le  Formiche,  molte  Vefpe  ec. , quin- 
di è,  che  ne  anno  in  corpo  un  numerosi  (termina- 
to , che  vanno  fcaricando  a’  fuoi  tempi  , acciocché  , 
fe  molti  vanno  a male  , alcuni  almeno  ne  reftino  , 
e li  confervi  la  fpezie  . 

XI.  Potrebbe  cercare  di  nuovo  alcuno  , per  qual 
cagione  il  foro  per  cui  efcono  le  uova  , è così  pic- 
colo , e quali  inviabile  in  quelli  animali  , e in  altri 
di  lìmil  genio,  contra  Tufo  comune  delle  femmine , 
che  anno  un’  ampia  , e immonda  grotta  a un  tal* 
offizio  determinata  : a cui  rifpondo  prima  , avere  an- 
guftidimo  il  foro  della  natura  , per  lo  lito  diverfo  , 
in  cui  è pollo , non  elfendo  quel  luogo  capace  di  un 
largo  taglio  , per  non  indebolire  fui  principio  dej 
verme  il  verme  medelimo . Secondo  per  la  funzionp 
unica  , a cui  è dellinato  , di  portar  fuora  femplicef- 
mente  le  uova , dove  negli  altri  , che  1’  anno  lotto 
la  coda  , porta  fuora  , come  Cloaca  comune  , quali 
tutti  gli  efcrementi  dell’animale  . Terzo  per  elfere 
coltoro  Ermafroditi , come  s’  è detto , polìono  efer- 
citareil  lavoro  del  coito  in  maniera  diverfa  dalla  co- 
mune faccenda , come  veggiamo  fare  i Lumaconi  i- 
gnudi , quando  ciondoloni  , al  riferire  del  Sig.  Redi , 
( a ) celebrano  i loro  curiofidimì,  e penduli  imenei, 
cioè  fpignere,  e arrovefciare  piuttollo  qualche  ordi- 
gno fuora  del  corpo,  e inlìeme  intrecciarlo,  e avvi- 
ticchiarlo, non  riceverlo,  ed  ingoiarlo  dentro  la  fpe- 
lonca  della  generazione.  Quarto.  Ovvero  può  acca- 
dere , che  fucceda  il  loro  congiugnimento  con  un 
quali  femplice  attorcigliamento  , imbrodolamento  , 
e poco  più  che  contatto  delle  parti  dedinate  a quel- 
la grand’  Opera , come  li  vede  fuccedere  nelle  An- 
guille, nelle  Rane,  e in  molti  Pefci,  non  coll’in- 
tero , e compiuto  ricevimento  dentro  fe  (ledi  d’ al- 
cun’ alla  rigida , e generatrice  . Infomma  in  quello 
giochiamo  a indovinarla  , e non  polliamo  llabilire 
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cofa  di  certo  > per  lo  fito,  dove  annidano  , e cele- 
brano un  tal  lavoro  , incapace  d5  effere  da.  noi  ve- 
duto in  quel  tempo  > come  altre  volte  abbiamo  detto. 

XII.  Dall’  anotomia  degli  uni  , e degli  altri  ver- 
mini s’  è chiaramente  veduto  , che  i no  fi  ri  fono  af- 
fai più  robuAi,  più  denfi , più  mufculofi  di  que’de’ 
Vitelli:  del  che  qualcheduno  potrebbe  ricercarne  la 
ragione  , la  quale  pofso  fofpettare,  che  fa  , il  dover 
rendere  i noAri  aduna  forza  attiviflìma  di  fermenti 
più  focofi , e più  forti  de’ fermenti  de’ Vitelli,  e de* 
buoi  , per  lo  che  Iddio  corredò  anche  i noAri  ver- 
mini d’  una  fpoglia  più  denfa , e più  refiAente  agli 
aculei  de’  fali  rodenti , che  armano  i fuddetti  fughi 
fermentatori . Ognuno  può  facilmente  ciò  compren- 
dere dalla  fola  forza  , che  fi  ofserva  nello  Aereo  li- 
mano , affai  più  energetica,  e più.  durevole  di  quel- 
la , che  fi  trova  nello  Aereo  degli  animali  bovini  , 

Vi  reAerebbono , JlluArifs.  S'ig.,  altri  queliti , che 
mi  bullicano  in  capo  da  feiorre,  ma  perdo  la  pazien- 
za, e gitto  la  penna  , diAurbato  cento  volte  dall5 
incominciato  lavoro,  che  m’  è convenuto  malamen- 
te, a fàlti , e fenza  ornamento  alcuno  teflere  , come 
fanno  i fitibondi  cani,  bevendo  di  cor fo,  ed  in  più. 
fate  le  onde  del  Nilo.  Compatirà  dunque  l’alta  bon- 
tà di  Lei  , fe  ha  ardimento  di  venire  queAa  Let- 
tera nella  Città  degli  Oratori , e deilegrazie  del  dire  ,, 
tinta  rozza,  edifadorna,  ma  folamente  contenta  del- 
la. fua  nudità,  e di  quel  lineerò  parlare,  che  dettato 
dalla  natura  non  ha  altro  artificio  , che  d’efporrepra- 
namente,  e al  più  poffibil  chiaro  le  belle  Opere  del- 
la medefima,  nellequali  bramo  , che  coniTAa  tutto 
il  buono,  e tutto  il  bello  delle  colemie,  fe  pure  ri- 
armo qualche  veAigio-  Il  benigno  gradimento  , che 
farà  V.  S.  JlluArifs.  di  quefie  minuzie , che  fono  co- 
me ritagli  di  que’  capi  d’  opere  , eh’  Ella  colla  fua 
gran  mente  lavora  , farà  quel  luAro,  chepoffono  fpe- 
rare  al  di  fuora  , e che  non  anno  avuto  la  fortuna,  di. 
fb.rtire  dal  proprio  autore  , ec. 
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Efplicazione  delle  Figure 
delle  Tavole  de’ vermi. 


Tavola  -prima . 

Fig.  prima.  Verme  guardato  nel  dorfo,  de’ maggio- 
ri, ch’io  abbia  avvuto , emifuraco  nella  fua  giub- 
ila grandezza. 

a.  Telia  del  verme. 

b.  b.  b.  b.  ec.  Canale  degli  alimenti , che  fi  vede  tin- 
to d’un  giallo  pallido  per  la  pelle  diafana,  che 
incomincia  nella  bocca,  e va  a terminare  nell*  ano*. 

t.c  c.c.  ec.  Vafi  fpermatici , che  in  varj  luoghi  ap- 
parifcono , cavalcando  a e attorcigliando  il  canale 
degli  alimenti. 

d.  Coda,  e fine  del  verme. 

Figura  fecondai 

Verms  fuddetto  guardato  nel  ventre. 

a.  Parte  fuperiore , e capo  del  verme . 

b.  Foro,  per  dove  fi  fcarica  delle  uova. 

e. c.c.c.  ec.  Ovaja  del  Verme,  il  di  cui  color  candido 
trafpare  per  la  pelle  diafana . 

d.  Sito,  dove  fi  biforca  F ovaja. 

e.  Sito  dell3 ovidutto,  che  va  al  forame  b. 

/./././.  ec.  Xnnumerabili  , e intrigatiffimi  giri  de* 

cannellini  de’  vafi  fpermatici , il  color  candido  de5 
quali  trapella  per  la  cute*. 

g.  Coda  col  foro  degli  elcrementi. 

Figura  terza. 

Verme  tondo  d’un  Vitello  alquanto  più  grofiò,  e 
più  denfo  degli  altri .. 

a-.  Telia  del  verme  colle  tre  protuberanze  ritonde. 

hi  Strignimento  del  verme- nel  fico,  dov’èii  forame: 
delle  uova . 

ti  Luogo. ,,  dove  sf  è troncato  il  verme . 

Figura  quarta <„ 

Telia  del  verme  guardata  in  faccia  , ed  ingrandita  col 
Microfcopio  , perchè  fi  veggano  le  tre  protuberan- 
ze rifonde  , e lo  fpazio  triangolare , che  refta  nei 
loro  mezzo , dove  Ha  h bocca  dei  verme 
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Efplicazione  della 
Tavola  feconda. 

Figura  prima . 

Ovaja  bipartita , o le  due  Oyaje  del  verme  tornio 
de*  corpi  umani . 

a.  Condotto  efcretorio  delle  Ovaje . 

b.  Luogo , dove  s’ unifcono  in  un  Condotto  conni- 
ne , la  parte  bianca  del  quale  è Tempre  piena  di 
linfa  , la  punteggiata  d’uova,  nel  qual  ileo  Ap- 
pongo un  foftegno,  o come  valvola. 

c.  c.  c.  c.  ec.  Ovaje . 

d. d.d.d.  Fine  delle  Ovaje  terminanti  in  un5  ovato., 
che  di  nuovo  fi  refiringono,  e ricevono,  o con- 
tinuano con  li  vafi  fpermanci  ff. 

e . e.  Sito , dove  fono  troncati  , e legasi  ì vafi  /per- 
niatici . 

Figura  feconda. 

Verme  del  Vitello  aperto  col  capo  tronco  , cui  sfo- 
cavate il  Canale  degli  alimenti  , e lafciad  i foli 
organi  della  generazione  colle  Ovaje  ad  arte  Sco- 
perte . 

a.  Collo  troncato  del  verme,  e aperto. 

b.  Fine  dell’  ovidutto  , che  mette  foce  sei  fòro 
efierno. 

c.  Ovidutto  pieno  di  linfa  diafana . 

d.  Parte  Superiore  dell’ ovidutto  piena  d’uova,  at- 
traverfata  da  una  membrana  in  foggia  di  valvifia^ 
che  lo  fofienta . 

c.  Biforcamento  dell*  ovaja  in  due  tronchi  , o canali,, 
che  vengono  a formare  come  due  Ovaje. 

f. f.  Ovaje  dilatate  ad  arte,  e feoperte  da’  vafi  fper- 
matrei  rirati  da-  una  parte. 

g. g.  Fine  delle  Ovaje,  o loro  principio,  fe  Te  pren- 
diamo- da  quello  verfo , dove  fi  refiringono  , ecB 
unifcono  ftrettamente . 

h. b.  Due  vefciche  ovali  piene- di  materia  bianca  for- 
mate da*  canali  Spermatici , che  in  quello  luogo  ff 
dilatano,  e di  nuovo  fi  refiringono,  e- feguono  r& 
loro  corfo. 

Lì.  Li...  Vafi  fpermarici ,,  ch’elcono  dalle  fuddetce  ve- 
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fciche , c dopo  varj  giri  tornano  a dilatarli  in  al- 
tre due  vefciche  minori. 

].].  Vefciche  minori  fuddette. 

tn.m  m.  m.^ec.  Vafi  fpermatici,  che  fanno  varj  giri , 
e ravvolgimenti , come  una  matafla  di  refe  bianco. 

n.  n.  Pezzo  di  canale  degli  alimenti,  che  va  a termi- 

f tiare  nelPano . 

o.  Fine  del  verme  aperto . 

p-p-p-p-  Vali  fpermatici  , eh’ erano,  fopra  le  Ovaje 
tirati  da  una  parte  . 

Figura  terza. 

Qvaja  d’uno  de’ maggiori  vermi  de’ Vitelli, cavata  fuo- 
ra  del  ventre  fino  alle  quattro  vefciche , che  chiame- 
rò feminaìi. 

a.  a.  Canale  dell’ ovidutto  , che  porta  fuora  le  uova, 
del  corpo . 

b.  Parte  inferiore  dell’Ovidutto  pieno  di  linfa. 

c.  Sito  dove  è un  foftegno  delle  uova 

d.  Biforcamento  dell’ovaja. 

e.  e.  e.  e.  ec.  Ovaje,  o tronchi  dell’ovaja  bipartita. 

f. f.  Principio  dell’ovaja,  dovei! refirigne , e attacca,, 
e dove  terminano  , o s’inlerifcono  i vafi  fpermatici . 

g-g-  Vefciche.  feminaìi  formate,  da’  vafi  fpermatici  ,che 
fi  dilatano., 

h.  h.  h.  h.  ec.  Val!  fpermatici,  che  tornano  a rellrignerfi . 

i. ,i.  Altre  due  vefciche  feminaìi  alfai  minori,  formate 

da’  medeCmi  vai!  fpermatici , che  tornano  a dilatarfi.  : 

/.  /.  Vali  fpermatici  colà  troncati.. 

Figura  quarta . 

Ovaja  d’ un  verme  umano  raro  tondo  colla  coda  piat- 
ta, tolta  dal  Sig.  Redi,  e qui  fpiegatax  conforme, 
le  mie  oflervazioni .. 

#.  Ovidutto. 

b.  b.  b.  h..  ec.  Ovaja . 

<£■  Principio,  e refirignimento delfOvaja , dove  s’In- 
lerifcono  i vafi  fpermatici ... 

d.  d.  d.  d.  ec.  Vafi  fpermatici  infieme  attorcigliati ... 

f Principio  de’ vai!  fpermatici . 

Figura-  quinta ... 

Uovo  del  Verme  umano;  ritondo  ingrandito  con  un: 
buon.  Microfcopio . 
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POLIPO  VIPEKIFORME 

Sìmile  a quello  del  C apnee  ino  dì  Pefaro , cre- 
duto malamente  una  'vera  Vipera  ufcita 
de  Vafi  delì  Orina . 

SCrifTx  nel  mio  Trattato  dell*  Orìgine  de’ Vermi 
ordinar j del  corpo  umano  ( a ) che  non  bifogna 
predare  così  frettolofamente  fede  alle  ftorie , 
che  fi  leggono  mirabili , benché  raccontate  da  uo- 
mini canuti  , o di  molto  grido  , prima  che  non  fi 
pongano  all’Efame,  e non  fi  vegga,  fefono  unifor- 
mi, almeno  in  alcune  parti  , alle  leggi  della  Natu- 
ra , che  eziandio  ne’  fuoi  errori  ofierva  qualche  leg- 
ge: perlochè  mi  prefi  una  filofofica  licenza  di  leva- 
re cento  favole,  che  per  iftorie  sì  di  frequente  ne’ 
libri  più  accreditati  della  nofir’ Arte  s’incontra- 
no . Fra  quelle  cancellai  quella  della  creduta  Vi- 
pera dal  Capuccino  orinata  > come  racconta  il  Coc- 
ci, ( b ) e con  altri  lo  conferma  il  Chirchero-,  che 
fi  prefe  la  pena  di  cercar  la  cagion  naturale  di  que- 
llo fatto,  immaginando  io , che  fofie  un  Polipo  Vi- 
periforme , non  una  Vipera  ( c ).  Ciò  dilli  allora, 
non  perchè  avelli  mai  veduto  un  cafo  limile,  ma 
perchè  fpignendo  avanti  i miei  , benché  troppo 
arditi,  penfieri  fui  fondamento  delle  leggi  della  Na- 
tura, nella  cognizion  delle  quali  ho  fempre  fatto  i 
più  fudati  miei  ftudj , giunli  a conofcere , ed  a di- 
ilinguere  dal  vero  anche  quella  , benché  sì  accre- 
ditata menzogna.  Ma  lode  all’  Altiffimo  , a cui  tut- 
ti i nollri  lumi  dobbiamo,  un  fenomeno  limile  ac- 
caduto la  Hate  fcorfa  in  Piacenza  fa  chiaramente 
vedere , che  allora  non  m’  appofi  al  falfo  , e volelfe 
Iddio,  che  tanti  altri  ne  accadelTero  di  que’  che  ho 
preio  ad  abbattere  , che  forfè , o fenza  forfè  ne  re- 
ilerebbono  annientati  tanti  altri,  a’  quali  qualcuno 
ancora  tinto  d’antica,  e nera  pece  prella  facile  cre- 
denza . Debbo  io  , dobbiamo  tutti  l’obbligo  a quel- 
la bell’anima  illuminata  del  Sig.  Marcitele  Uberti- 
no Landi , che  alla  nobiltà  del  fuo  Sangue  accoppia 
quella  d’una  profonda  Letteratura,  e d’una  faviez- 
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za , e modedia  di  coftumi  tale , che  lo  rendono  per 
tutti  i verfi  amabiliiffimo , e ragguardevole , il  quale 
intefo  lo  Crepito  della  nuova  d’ una  nata  Vipera  da 
un  Sacerdote  nella  Tua  Patria,  v’accorfe,  e fattene 
le  dovute  oflervazioni , ed  efperienze  difinga  nò  gli 
fiupidi  ammiratori , e pofe  in  chiaro  la  verità . Ec- 
co dunque  la  fua  lineerà , e gentililfima  Lettera , 
che  qui  inferifeo,  come  marca  d’onore,  come  tefti- 
monio  del  vero,  e come  fegno  dell’alta  ftima , che 
fo  del  venerato  fua  merito - 

IUuftrjJJìmQ  Signor  Patron  Coìendijfimo . 

S Entirei  molto  di  rimorfo  , fe  mancaflì  d*  avan- 
zare a V.  S.  llludrifs.  la  notizia  d’un  cafo  gra- 
ziolo  feguito  pochi  giorni  fono  in  quella  Città. 

Un  Sacerdote  dopo  eccedivi  dolori  Nefritici,  e 
dopo  copia  di  Sangue  tramandò  giù  per  la  Grada 
dell’ orina  millo  con  varj  altri  grumi  informi  di  San- 
gue un  non  sò  che  ferpentiforme  della  lunghezza  di 
lei  dita,  e della  grolfezza  d’ una  fmunta  fanguifuga  . 

In  tutta  la  fua  ellenfione  ferbava  una  Simetria 
proporzionata . La  teda  era  Ghiacciata  , ed  angolo- 
fa , nelle  fue  parti  laterali  apparivano  due  neripun- 
ti>  che  facevano  credere  edere  gli  occhi,  nella  fua 
-efiremità  s’apriva  un  foro  diffidente  co’ labbri , l’in- 
feriore alquanto  allargato,  il  fuperiore  più  rillretto. 
Il  rello  del  corpo  s’allungava  proporzionatamente  , al- 
largandoli, ed  ingrofi'andofi  nel  fito  corrifpo  ndente 
al  ventre,  e pofcia  declinando  dolcemente  fi  perde- 
va conicamente  in  forma  di  coda , verfo  il  fine  della 
quale  fpuntavano  due  corpicciuoli  ritondi  , o Ila  pic- 
cole glandulette,  che  davano  a fofpettare  , elfere 
uova.  Tutto  il  corpo  dall’ una  all’  altra  edremità 
redava  contornato  , e come  falciato  da  una  pellico- 
la, o Ha  tenuiffima  corteccia,  la  quale  incurvandoli  il 
corpo  fi  piegava  in  certe  rughe  trafverfali , che  fem- 
bravano  una  catena  d’aneletti,  conforme  appunto 
ne’  vermi  terredri , ed  umani  s’oderva . Il  fuo  co- 
lore era  fanguigno,  ofeuro , o perfo  , alla  riferva 
del  dorfo , in  cui  feorreva  una  linea  di  colore  al- 
quanto più  chiaro. 

Fatto  vedere  da  più  Profedori , e da  più  Filofofi , 
c con  occhio  /attento, 

O» 


Come  il  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna , 
offervato  , fu  fecondo  le  apparenze  eftrinfeche  ere- 
duco  infallibilmente  una  Viperina  nella  maniera  ap- 
punto, che  fu  per  avventura  creduto  tale  ciò,  che 
orinò  il  noto  Gapuccino  in  Pefaro  Tanno  1677.,  e 
fu  riferito  da  AJertandro  Coccio,  e fpiegato  dal 
P.  Atanafio  Chircher. 

Ma  per  togliere  ogni  preteso  ai  dubbj , e per  ve- 
nire in  chiaro  del  vero,  fi  confultò  di  dover  tenta- 
re qualche  efatta  fperienza , giacché  a nofiri  giorni 
non  fi  vuol  dar  fede  , 

Se  non  le  vede , e tocca  chiare , e piane  . 

Fu  per  tanto  porto  entro  T acqua  fui  rifleflo  , che 
fe  forte  flato  non  un  vero  ferpentello , ma  un  fem- 
plice  coagulo  della  parte  fibrofa  del  Sangue , fi  fa- 
rebbe in  poco  tempo  fquagliato,  e come  dileguato. 
Dopo  24.  ore  fu  tratto  fuora  dall’ acqua  ormai  tut- 
ta tinta  di  rollo,  e fu  ritrovato  affai  infralito  di  con- 
fidenza , e fvenuto  di  colore . Fu  tutto  ricercato  col 
Microfcopio,  nè  fi  potè  mai  più  rintracciare  nè  l’ap- 
parenza della  catena  d’anelli,  nè  quella  delle  uova  , 
ortervata  l’una,  e l’altra,  prima  che  forte  porto  nel- 
l’acqua . Nel  refto  rimanevano  ancora  intatte  le  fem- 
bianze  della  coda,  della  tefta,  della  bocca,  e degli 
occhi.  Immerfo  di  nuovo  in  altr’ acqua,  e dopo  al- 
tre 24.  ore  trattone  fuora  , comparve  aflai  più  di  pri- 
ma gracile  , fmunto  , e fcolorito  . 

Dal  vederlo  andar  così  fempre  più  perdendo  fi 
prefe  rìfoluzione  di  non  più  tardare  ad  aprirlo , e 
ad  indagare  , fe  per  entro  quel  corpo  vi  forte  qual- 
che cofa  di  organico,  e di  meccanico  , e all’efitodi  que- 
lla fperienza  fi  rimetteva  pienamente  la  decifione 
d’ ogni  dubbio. 

Diftefo  dunque  in  un  foglio , con  tutta  dertrezza 
incifo  , e con  tutta  oculatezza  difaminato,  non  fi  trovò 
nè  fimetria  corrifpondente  , nè  organo  alcuno  di 
quegli  eletti  della  gran  Madre  comune  alla  flruttura 
di  fimil  forta  di  ferpentelli , anzi  ne’  fuoi  pezzetti , 
e minuzzoli  fu  riconofciuta  tutta  quella  foftanza  per 
una  mafia,  e concrezione  meramente  fibrofa  , e mu- 
cofa  di  fangue.  Dopo  poche  ore  relfò  quel  foglio  sì 
inzuppato,  e imbevuto  di  que’  rtertì  pezzi,  e minuz- 
zoli polpofi,  che  pareva  forte  flato  non  caricato  dì 

E ro- 


roba  confidente  , ma  veramente  fparfo  , e tinte 
d’ un  fangue  crafto. 

Da  quello  quafi  inafpettato  avvenimento  chiunque 
ne  fu  teitimonio e confapevole  reftò  prima  fofpefo , 
Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide  j 
e poi  pafsò  ben  di  volo  al  gloriofo  partito  di  V.  S. 
Illuftrifs.,  e per  intelligenza  di  quello  curiofo  feno- 
meno fece  ognuno  ricorfo  alla  dottilfima  fpiegazio- 
zione , che  dà  V.  S.  Illuftrifs.  a carte  21.  nel  fuo  Li- 
bro contra  il  Sig.  Andry  intorno  a quello  avvenuto 
nella  Perfona  del  fopraccitato  Capuccino  in  Pefaro. 

Ne  ho  fatto  mio  obbligo  il  portare  a V.  S.  Illuftr. 
quella  diftinta  , e minuta  relazione  fu  la  fperanza, 
che  Ila  per  riulcire  non  tanto  grata  al  di  Lei  genio 
erudito  , quanto  vantaggiofa  allo  ftabilimento  del  fuo 
nuovo  Siftema . Io  già  era  di  quella  riufeita  abba- 
ftanza  perfuafo  dalla  ragione,  ora  ne  fono  affatto 
convinto  dalla  fperienza.  Afticuro  V.  S.  Illuftrifs., 
che  fra  quanti 

Sogni  d' infermi , e fole  di  Romanzi 
confutati  nel  fuddetto  luo  Libro , io  non  credo  fi  a 
mai  avvenuto  il  fimile  più  atto  ad  ingannare  chiun- 
que col  volgo  fi  ferma  fconfigliatamente  fulla 
corteccia  delle  cofe . Tanta , e tale  era  quella  coni- 
erezione  di  fangue  , sì  ben  formata  , e sì  ben  prt> 
pria  a foftenere  le  Sembianze  d'una  vera,  e reale 
Viperina  feela  giù  per  lo  canale  dell'orma.  Dunque 
Feìices  anima  , quibus  hac  contingere  primum 
Cura  fuit , 

Cioè  d’ elfere  fortite  felicemente  d' ogni  dubbio , e 
d’aver  toccato  con  mano  il  vero  . Auguro  quella 
ftefta  fortuna  a coloro , che  vivono  ancora  involti 
nelle  tenebre  o degli  errori , ode’dubbj,  come  augu- 
ro a me  quella  di  farmi  conofcere  nel  felice  incontro 
de’  fuoi  comandi  , quale  mi  dichiaro  per  fempre 

Di  V.  S Illuftrifs. , cui  do  nuova , come  il  fud- 
detto Paziente  Sacerdote  è guarito , 

Piacenza.  Adi  15.  Giugno  iyn. 

Devotifs.  ed  obbligatìfs.  Servitore 
Ubertino  Landi . 

i LET- 


LETTERA 

Dell ' llluftrìjs.  e Reverendi fs . Monfìg, . 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  d’ ADRIA, 

Nella  quale  con  nuove  mgegnoftffme  riflejfonì  con . 
ferma  il  mìo  Sìjìema  y frettante  alla  Generazione 
dc'Vermì  ordinar j del  corpo  umano , c in  parte 
cerca  di  migliorarlo  , apportando  alcuni 
dubbj  r che  fi  /dolgono  nella  fegue&te 
mia  Lettera » 

lllujìrijjìmo  Signor  Signor  Colcndijjìmo. 

SE  finora,  Signor  Vallifnieri,  ho  differito  il  rin- 
graziarla del  regalo  , che  mi  fece  del  fuo  erudi- 
tiffimo  Libro  [opra  ly  Origine  dey  Vermi  nel  corpo 
umano , n’ è cagione  Ella  ftefia  chem’impofe  di  non 
rifponderle  , fe  non  le  mandava  anche  il  mio  Penti- 
mento: la  qual  legge  poteva  ben’ ella  vedere,  quan- 
to ftrana  a me  farebbe  venuta , e quanto  difficile  da 
efeguirfi  . Nè  ciò  veramente  , perchè  io  credea  difcon- 
venir’  al  mio  fiato  cotefii  Puoi  ftudj  ; perchè  anzi  re- 
puto non  Polo fommamente dicevole,  ma  utile  ancora 
a chi  foftiene  un  minifiero  facro  , e tratta  le  divine 
cofe , P entrar  qualche  volta  nella  contemplazione  del- 
la naturale  ftoria  , potendo  trarne  di  là  potentiflìmiy 
e manifefii  argomenti  dell’efifienza  di  Dio  , e delia 
fuprema  Pua  provvidenza.  Come,  lènza  tant* altri  e- 
femp}  da  per  tutto  apparenti , la  fola  fiupenda  mac- 
china dèlPuomo,  internamente  ben  confiderata  fa  chia- 
ramente conofcere , che  non  altri  habbia  potuto  for- 
marla , che  un’  Artefice  fommo , onnipotente  , e di 
Papienza  infinita  . E a quefto  propoli to  ho  Povente 
fatta  menzione  delPInno  di  Galeno  Gentile,  e reci-  d>  -ufnpart.  in 
rate  le  parole  di  Lattanzio  Crifiiano , le  quali  ben  più  fi»- 
giufiamente  hanfi  a ripetere  in  quefio  nofiro  felice  fe- 

£■  z coio , 
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colo  , in  cui  tanti  e sì  prodigiofi  artifici  nella  fabbrica 
De  opificio  Dei  dell’  umano  compofìo  fi  fon  difcoperti.  Ex  ipfis  mcm- 
tap.  i.  mfiw . p -forum  offìcijs  , <&  ufi b us  partium  quanta  vi  providentice 
quifique  fa  et  us  fucrit , ititeli  igere  tiobìs  licet . E io  fono 
anche  folito  dire  a onor  della  Filofofìa , indegnamen- 
te ne’  profilimi  tempi  infamata  d’  incredula  per  F em- 
pietà di  alcuni  falfi  Filofofi , ch’ella  anzi  è,  che  di- 
pelando a noi  le  maraviglie  create , ci  apprettai’ ale 
per  falire  all’alta  cagion  prima;  e che  non  può  mai 
eflere  miferedente  un  Filofofo  indagatore  , e cono- 
feitore  della  Natura  . 

Non  era  dunque  per  quello , che  mi  pareva  flrana 
la  lua  richietta  ; ma  bensì  perch’ella  volò  fife  , che  io 
il  quale  non  ho  nè  talenti  , nè  ftudj  convenienti  , 
giudicatti  di  un’ Opera  ufeita  dalle  mani  di  sì  valente 
ed  efperimentato  Profettore . Per  farle  nondimeno  ven- 
dere , che  io  non  abufo  del  buon  fentimento  ch’ella 
ha  di  me  , mi  fon’ argomentato  di  rifvegliar’i  femi 
già  lopiti  di  qualche  leggero  Audio,  che  ho  fatto  in 
altri  tempi  per  mio  divertimento,  e meflòmi  col  fa- 
vor di  quella  mia  villeggiatura  a leggere  il  fuo  Libra, 
potto  ben  dirle  con  verità  di  havercì  trovato  , con  mio 
non  minor  diletto  che  profitto,  una  mirabile  raccol- 
ta di  tutto  ciò  che  potrebbe  mai  difcoprirci  la  Natura 
in  un’argomento  sì  difficile  e tenebrofo.  E fingolar- 
mentej  mi  lòn  prefio  piacere  in  veder  sì  valorofamen- 
te  flagellata  e convintala  credulità  di  tanti  fcrittori , 
anche  di  più  celebre  grido , i quali  han  dato  fede  a 
eafi  ftravagantiflìmi  di  nafeimenti  nel  corpo  no  Aro 
di  rane,  di  ferpenti,  di  pefei , e fin  di  cani,  e di  gat- 
ti, e cent’ altri  limili  favoleggiamenti  , e falli  mira- 
coli della  Natura  ; alcuni  de’  quali  havendo  io  altre- 
volte  Ietti,  gli  ho  certamente  fempre  aborriti , e cre- 
duti fogni,  ed  illufioni  d’occhi  traveduti , e d’intel- 
letti di  vane  opinioni  pregiudicati.  Gran  difgrazia cer- 
tamente, che  non  fieno  etti  flati  a fcrivere  ne’ tempi 
antichi  que’ tanti  loro  prodigi  ; perchè  Dionigi  e Li- 
vio fe  ne  farebbero  fatto  onore  nelle  loro  florie  , e 
Giulio  Oflèquente  havrebbe  con  una  rara  aggiunta 
ri  fuo  Libro  arricchito.  Non  dirò  poi  d’  eflere  fola- 
mente  perfuafo  , che  vivente  alcuno  non  polfa  na- 
feere  da  putredine  , perchè  fono  flato  fempre  di  sì 
sbrana,  opinione  nemico  ; ed  ho.  ancora,  fitto  nella, 
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mente  quel  graziofo  detto , che  fin  dalla  mia  gioven- 
tù intefi  in  Friuli  dal  Sig.  Geminiano  Montanari  , 
eh*  era  venuto  colà  per  certe  Pubbliche  Commifiio- 
ni  , eh*  egli  piu  tofio  crederebbe  da  un  mucchio  di 
limature  di  acciaio  poter’  in  un’  filante  formarli  un’  O- 
rologio  con  tutte  le  fue  ruote,  e Tuoi  ordigni  , che 
da  una  mafia  di  fango , o da  altra  putrefatta  mate- 
ria una  rana,  di  cui  fi  parlava  , o altro  fimil  viven- 
te. Ma  ancora,  convinto  dalle  fue  tante  ed  eviden- 
tifiìme  ragioni , rigetto  1’  opinione  di  quelli , che  pen- 
fano  edere  i vermi  umani  legittima  prole  de’ vermi  e- 
llerni  , i cui  femi  o uova  vengono  da  noi  ingoiati 
colle  bevande,  e co’  cibi,  e fino  invifibilmente  ader- 
biti coll’aria.  Stimo  vere  le  fue  regole,  ei  fuoi  prin- 
cipi , che  la  Natura  operi  fempre  con  leggi  certe  ed 
uniformi;  ond’è  che  un  limile  non  mai  produce  al- 
tro , che  il  fuo  limile  , che  ogni  infetto  ha  la  fua 
propria  fede,  il  pafcolo  fuo  proprio  , e che  mancan- 
doli loco  , o cibo  confacente  , non  può  vivere  , nè 
confervarfi . Quindi  anche  credo,  ch’ella  dirittainen- 
te  argomenti  , non  poter  fecondo  i mentovati  prin- 
cipi ammetterli , che  i vermi  del  corpo  no  tiro  fieno 
gli  llefii , che  fuori  di  noi  veggiamo , perchè  nè  a- 
limento,  nè  danza  ritrovar  potrebbero  dentro  di  noi 
al  lor’ edere  conveniente , con  tutte  le  altre  ragioni, 
ch’ella  va  dottamente  difeorrendo  . Alle  quali  quella 
ancora,  derivante  dalle  lue  dottrine,  per  avventura 
aggiugner  potrebbefi , che  di  tante,  e si  varie  fpezie 
di  vermi,  e d’infetti  che  noi  coll’ uova  inghiottiamo, 
altrettante  dovrebbono  nel  corpo  nollro  ingenerarli. 
Ma  accadendo  diverfamente,  perchè  a tre  o quattro 
fole  forte  fi  riducono  ì noilri  vermi , non  pedono  a- 
dunque  quelli  aver  da  quelli  la  lor  dipendenza  . 
Tanto  più  che  non  l’uomo  fidamente  , ma  ogni  al- 
tro animale,  com’ ella  dimofira , ha  i fuoi  vermi  in- 
terni particolari,  i quali  fe  generarli  dagli  elicmi  vo- 
lefiìmo  pur  dire,  come,  mai  le  tante  fpezie  inghiot- 
tite havrebbono  poi  in  quella  fpezie  al  tal3  animale 
propria  , e in  tutti  differente  a trasformarli  ? 

Conchiude  ella  dunque , che  in  noi  nafeono  i no 
fìri  vermi,  fi  muniamo  in  noi,  fi  propagano  in- noi,, 
e vengono  in  noi  fucciati  dalle  ncllre  Madri  onci!' 
stero , o col  latte . Bel  ritrovamento  in  vero,  al  cui 
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affenfo  ci  perfuade  non  folo  1*  ordine  delle  leggi  fem- 
pliciffime,  e uniformi  della  Natura,  ma  la  neceffità 
ancora;  perchè  ogni  altro fillema  è circondato  da  in- 
fuperabili  difficoltà.  E non  dubito,  che  ficcome  ella 
con  modello  avvedimento  fi  dichiara  di  proporlo  con 
man  tremante , così  non  habbìa  poi  coll*  acutiffimo 
fuo  ingegno,  e coir  affidila  applicazione  delle  efpe* 
rienze  a rendercelo  vili  bile  , e a darli  corpo  più  vi- 
gorofo,  e robufto.  Perciò  ancor’io,  ricevendolo  per 
maniera  d*  ipotefi , mi  voglio  far  lecito  di  lavorarci 
fopra , allontanandomi  alquanto  , non  da*  fuoi  prin- 
cipi , ma  dal  modo  con  cui  ella  i principi  fleffi  va 
divifando . Acconfento  , che  quella  infelice  eredità 
ci  derivi  dalla  Madre;  ma  dubiterei,  che  poteffimo 
dire  , che  tal’ eredità  fia  attualmente  di  vermi , e che 
i vermi  vengano  per  li  canali  della  Madre  , e pallino 
negl’  intellini  del  feto  a rintanarli  nelle  lor  rughe, 
dove  appiattati  fi  llieno  , finché  non  fono  irritati  ad 
ufcirne  fuora  da  qualche  fugo  contrario  ; e quindi 
dimenandoli  e divagando  per  gl’  intellini  lleffi  , ca- 
gionino poi  que’mali , e que1  dolori,  che  noi  quali 
tutti , chi  in  una , chi  in  un5"  altra  età  , rifentiamo 
nel  nollro  corpo.  Quella  è la  lloria  , con  cui  ella 
defcrive  la  nafcita  , la  vita  j,e  i collumi  de5  noltri 
vermi.. 

Ma  egli  è certo,  che  coteflì  vermi  colà  dentro gP 
intellini,  fecondo  il  fuo  fillema  , acquattati , debbono 
cibarli e nodrirfi  ; ed  ella-  il  fuppone  in  più  luoghi,, 
e particolarmente  alla  pag.  54.  ove  parla  del  fine 
per  cui  pofiono  efser  creati  i vermi  ne’  nollri  primi 
Parenti ..  E non  potrebbe  anche  negarli , non  poten- 
do animai  veruno  , o infetto  quantunque  picciolif- 
fimo,  fe  non  s’incrifalida  y il  che  ella  non  ammet- 
te ne’ vermi  umani,  vivere  lungo  tempo,  e anni  ed 
anni',,  fenza  alimentarli  . Se  fi  alimentano,  e fi  nu- 
trifcono  , bifogna  che  altresì  crefcano,  e acquillino 
quella  mole , che  la  Natura  ha  loro  preferirla  ; i Lati 
la  fua,  gli  Àfcaridì  la  fua , i Ritondi  la  fu  a , e fe 
ve  n’ha  d’ altra  razza  negli  uman  corpi  : perchè  ogni 
vivente  delfina to- a una  cotal  grandezza  deve  bavere 
dal  nafeimento  i fuoi  progredì  vTincrementi,  fino  ad 
efsere  a quella  llefsa  fua  naturai  grandezza:  perve- 
nuto. Altrimente  bifognerebbe  , che  la  Natura  in 


Ve  [covo  d Adria  \ 

grazia  de’  Tuoi  vermini  formafse  una  nuova  pramma- 
tica; e mutando  collumi  e leggi  facefse  un  moftro 
per  ogni  lombrico,  che  venifse  ad  abitar  nel  noftro 
corpo  * Se  cosi  è , non  potrà  dirli,  che  col  noftro  na- 
fcere  portiamo  con  noi  i vermini , perchè  dovendo 
effì  crefcere , e crefcere  fino  ad  una  mole  di  corpo 
così  fenfibile  , non  potrebbono  mai  ftarfene  impri- 
gionati nelle  rughe  inteftinali;  e fé  vi  ftefsero  , do- 
vendo avere  covili  così  grandi , quali  la  lor  mole  ri- 
chiederebbe , nelle  incifioni  de  gli  umani  cadaveri 
s’ incontrerebbono  certamente  quefti  nafcondigli  ; e 
s’incontrerebbono  indifferentemente  in  tutti  quanti  i 
corpi  noftri,  come  tutti  i corpi  traggono , fecondo  la 
fua  ipotefi,  o dalla  Madre,  o dalla  Balia  quella  in- 
felice eredità  verminofa  O fe  dir’  anche  voleftimo  , 
che  fprigionati  follerò , e fenza  ritegno  andaffero  di- 
fcorrendo  per  gl*  inteftini,  nell’  ifteffa  maniera  do- 
vrebbero vifibili  apparire  in  tutti'  i corpi  ; perchè  gli 
fteflì  effetti  di  aggrandimento , e di  mole  fenfibile  fuc- 
cederebbero  * Ma  tali  cofe  non  accadono  , falvo  fe 
alcuna  volta  ne’ corpi  morbofi  , e da’  vermini  infe- 
flati  , e in  alcuni  animali  , che  nella  loro  naturai 
grandezza  in  tante  guife  trovò  il  Redi  o vaganti  a 
lor  talento , o racchiufi  in  vefcichette , in  gallozzole  , 
e in  fomiglianti  involucri , come  eì  racconta  nel  li- 
bro de’  Viventi . E non  potrebbe  già  ripigliarli , che 
non  fi  veggono  ne’  corpi , o nelle  feccie  efcrette  , a 
cagion  d’ edere  menomi  e piccoliflimi  , e quali  ap- 
punto fono  difcefi  da’  vali  della  madre , in  cui  eb- 
bero la  prima  origine  ; perchè  il  farli  rimaner’  anni 
e anni,  e alle  volte  fino  ai  feffanta,  e fettanta,  co- 
me in  tal’ età  ci  fon  de’ vecchi  che  inverminano  , e 
voler  che  ftiano  nelle  lor  tane,  o fuor  d’effe  in  li- 
bertà per  sì  gran  tempo  fenza  alimentarli  , nè  cre- 
fcere , ella  è una  fuppofizione  in  natura  incompren- 
Abile , come  ho  già  detto  - 
Succede  a quella  del  crelcere  la  neceffità  di  mul- 
tiplicare ; perchè  non  potendo  rimanere  i vermi  nel- 
la picciolezza  , con  cui  vennero  dalla  Madre  , nel 
quale  flato  forfè  non  avrebbero  organi  atti  alla  ge- 
nerazione , è chiaro  che  avanzando  fi , per  così  dire  , 
in  età  , andrebbero  acquiftando  tal  potenza  , e di 
mano  in  mano  multiplicandofi , fioche  in  pochi  an- 
ni 
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ni  faremmo  noi  riempiuti  di  un  popolo  innumera- 
bile di  vermi,  i quali  non  contenti  delle  angufte  flan- 
ge degl’ interini , dilaterebbono  il  lor  regno  in  tut- 
te le  parti , e in  ogni  angolo  penetrabile  del  noflro 
piccolo  Mondo . Donde  poi  più  fortemente  ne  deri- 
verebbono  le  cofe  innanzi  accennate , che  tanti  e sì 
copiofi  vermi , e di  mole  così  fenfibile  abitando  nel 
corpo  nollro , forza  farebbe  che  nelle  dilezioni  in 
tutti  apparifsero , e che  bene  fpefso  fi  vedefsero  fca- 
ricati  congli  efcrementi:  e non  quei  folamente,  che 
irritati  da’contrarj  fughi  , fecondo  che  ella  divifa  , 
fi  commovono  e vengono  incitati  all*  ufcita  ; ma 
quegli  ancora,  che  vi  llafsero  pacifici  e cheti  , e an- 
che più  facilmente  degli  altri  , perchè  invefchiati  in 
quelle  putride  mafse  fi  lafcerebbono  fenza  refiflenza 
trar  giù  come  a feconda  per  que’  lubrichi  e fecciofi 
canali.  E avvegnaché  efser  pofsa  , che  non  tutte  1* 
uova  nate  da’  vermi  interni  gettino  il  feto  , nè  tut- 
ti i feti  arrivino  a grado  di  fenfibile  aggrandimento  , 
potendo  quelle  rimaner  mortificate  e illerilite  da’ lor 
contrarj , e quelli  perire  appena  nati,  e gli  uni  egli 
altri  fcaricarli  non  veduti,  ed  inofservati  per  la  loro 
picciolezza  • negar  tuttavia  non  fi  può  , che  in  una 
tanta  e continuata  propagazione  , efsendo  i vermini 
di  lor  natura  fecondiffimi , molti  e molti  non  reftaf- 
fero  ne  gl*  inteflini,  fino  a farfi  adulti  e grandi.  Nel 
quale  flato  par  difficile  , che  anni  e anni  ivi  dimo- 
rando , non  fi  facefsero  fentire  nel  raggirarli  per 
quelle  tortuofe  vie  , e non  infeflaflero  frequente- 
mente i corpi  noflri , e d’ indi  non  andaflero  ben  fo- 
vente  a fcaricarfi  cogli  efcrementi . Anzi  per  necef- 
fità  ne  fuccederebbe  uno  fcarico  frequentillìmo  ; im- 
perciocché non  potendo  i vermi  haver  vita  molto  lun- 
ga , e rinnovandoli  di  tempo  in  tempo  la  verminofa 
famiglia,  i più  vecchi,  periti  chefuffono,  facilmen- 
te farebbero  ogni  altro  anno,  e forfè  ogni  altro  me- 
fe  cacciati  fuora  involti  nel  loro  fecciofo  fepolcro  . 
Sicché  que’  vermi , che  per  efempio  in  un’  uomo  d* 
età  avanzata  fi  fentono  , e fi  manifeflano  , come  nel- 
la Ebrea  del  Finale  da  lei  raccontata,  farebbono  non 
folamente  i figli  , ma  per  più  gradi  di  difcendenza 
anche  i pronipoti  de’  primi  vermi  , che  fi  trallero 
dalla  Madre.  Infomma  io  mi  arrifchierei  di  far  que- 
lla " 
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fia  proporzione:  che  i vermi,  arrivaci  che  fiano  ah 
la  lor  naturai  grandezza  , e corporatura  , non  pof- 
fono  ftar  lungo  tempo  in  noi  fenza  manifeftarfi  in 
qualche  fenfibil  maniera , e infin  coll’  odore  , onde 
le  Donne  fielfe  li  riconoscono  ; e che  qualunque 
volta  fi  manifeftano , fono  elfi  non  molto  innanzi  , 
cioè  quanto  abbifogna  per  aggrandirli  , nati  e pro- 
dotti nel  corpo  noftro . 

Tali  adunque,  ecotanto  fenfibili effetti  di  aggran- 
dimento , e di  multiplicazione , e di  frequente  mani- 
feftazione  non  ifcorgendofi  generalmente , e in  tutti 
i corpi  umani  , come  farebbe  neceflario  fecondo  il 
Suo  fiftema  , pare  in  confeguenza  che  non  pollano 
elfere  vermi  attuali  quelli  , che  di  madre  in  figlio  fi 
tramandano  per  propagar’ in  noi  la  discendenza  ver- 
minofa . Il  che  men  verifimile  pur  fi  rende  per  non 
faperfi  ritrovar  la  via  , onde  quei  vermi , che  pur’ 
han  corpo , e corpo  organizzato , per  quanto  piccoli 
eglino  fianfi  , valicar  pollano  per  li  minutilfimi  vali 
della  Madre,  che  portano  o il  Sangue o il  chilo  nel 
feto  ; Maflìmamente  perchè  bisognerebbe  Supporre  , 
che  una  Schiera  di  vermini  ftefse  tuttora  passeggiando 
per  le  vene , e per  le  arterie  della  Madre  , alfine  d’ 
eSsere  pronta  nel  tempo  della  gravidanza  ad  entrar 
nel  nuovo  vivente  : il  che  ricercando  una  dimora  ben 
lunga  in  quelle angufte  vie,  intanto  i baccherelli  an- 
derebbono  aggrandendosi  , Secondo  le  leggi  che  già 
habbiamo  detto  , e miraeoi  Sarebbe  , Se  non  vedef- 
fimo  di  quando  in  quando  intercetti  i vali  Sanguigni 
da’  grolfi  vermi , e impedita  la  circolazione  del  San- 
gue , con  morti  frequentilfime  delle  Sventurate  Ma- 
dri . Se  pure  immaginar  non  volelfimo  qualche  fa- 
coltà fimpatica  , o attrattiva,  o qualch’ altra  di  quel- 
le caule  occulte , alle  quali  fanno  far  tante  maravi- 
glie nel  teatro  della  natura  i Seguaci  delle  Scuole  an- 
tiche , che  refa  efsendofi  pregnante  la  Madre , tiraf- 
fe  dal  fondo  degl’  inteftini  un  popolo  di  vermicelli 
per  mandarlo  ad  abitar  nella  nuova  animata  Colo- 
nia . 

Egli  è per  tanto  convenevole , cheandiam  cercan- 
do di  qual  lorta  fia  cotefta  eredità,  che  tiriamo  im- 
mediatamente dalla  madre  , giacché  non  può  efsere 
di  vermi  già  nati , e attualmente  vermi  ; per  così  fal- 
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var  pure  ii  fuofiftema  cotanto  plaufi'oile,  e coerente 
alle  leggi  invariabili  della  natura . Io  perciò,  non  con- 
tento della  indifferenza  di  vermi,  e d’  uova,  direi  , 
che  unicamente  Tuo  va,  o vogliamo  chiamarli  Temi  , 
o primordj  di  vermi  , fono  quelle  che  vengono  in 
noi  dalla  Madre  , e portate  nelle  rughe  degl*  inte- 
rini , o altrove , colà  fi  ftieno  a pofarfi , fino  a tan- 
to che  fomentate , ed  eccitate  da  qualche  fugo  con- 
veniente, e Ior  proprio,  fchiudono finalmente  i ver- 
metti  : i quali  nutricati  da  quegli  fteftì  fughi , e cre- 
fciuti  a mifura , fanno  poi  quelle  violenze,  e quegli 
infulti , che  far  fogliono  i vermi  nel  noftro  corpo  . 
E panni  in  vero  , che  comodiffimo  ei  fia  quello  fi- 
ftema  , perchè  non  incontra  le  mentovate  diffi- 
coltà; nonhavendo  Fuova  bifogno  alcuno  di  alimen- 
tarfi , nè  ragion  di  crefcere,  e di  manifeftarfi  : e po- 
tendo per  la  lor  minutiflima  e quali  invifibile  cor- 
poratura £>afsar  da  pertutto  , e infinuarfi  ne’  vali 
della  Madre  , e del  feto  , e andar  liberamente  no- 
tando pe’  fluidi  del  nolìro  corpo , e ivi  fiarfene  quan- 
to fi  vuol  che  ftieno , fenza  recar  verun  difturbo , e 
incomodo . 

E fe  dubbio  accadelfe,  come  Fuova  de’  vermi  u- 
mani  polfano  confervarfi  anni , e anni  fenza  nafcere 
o corromperli  , dovechè  Fuova  efterne  non  duran 
gran  tempo , che  non  gettino  il  parto , o imputridi- 
fcano  ; potrei  dire , che  la  natura  ha  difpofto  così  per 
neceflità  del  fuofìne , il  quale  ellendo , fecondo  la  fua 
ipotefi , di  propagar  la  difcendenza  verminofa  di  Ma- 
dre in  figlio  , nè  potendo  ciò  farli  per  via  di  vermi 
attuali , come  habbiam  veduto , riman  folo  , che  lì 
faccia  per  mezzo  d’  uova  . Altrimenti  bifognerebbe 
abbandonar  la  ftefla  fua  ipotefi  ; non  elfendoci  altre 
che  quelle  due  vie  per  ifpiegarla.  Se  dunque  la  na- 
tura fi  ferve  d’ uova,  haverà  anche  trovato  modo  di 
confervarle  per  anni  e anni;  mentr’egliè  certo,  che 
in  ogni  età,  ejin  ogni  tempo,  comechè  più,  o me- 
no frequentemente  , fi  producono  i vermi  . E così 
appunto  ella  fa  coll’  uova  efterne,  allequali  con  mi- 
rabile economia  dona  diverfi  gradi  di  durevolezza  , fe- 
condo il  bifogno , che  quelle  d’  una  fpecie  hanno  di 
confervarfi  più  di  un’  altra  . L’  uova  de’  Volatili  , 
perchè  ad  altr’  ufo  non  fervono , fe  fubito  covate  non 
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fono , imputridifcono  : molto  più  durano  quelle  del- 
le Galline , perchè  anche  in  cibo  dell’  uomo  fon  de- 
sinate : e T uova  de*  vermi  di  feta  , e degli  altri  in- 
fetti , acciocché  non  il  perda  la  fpezie  , attefochè  i 
genitori  fe  ne  muojono  , neceffariamente  prefervar 
fi  debbono  un’anno,  e alle  volte  anche  di  più.  Ali5 
uova  dunque  de5  vermi  umani  ha  bifognato , eh’  ella 
dia  una  vita  molto  più  lunga  , perchè  tale  è i’  efi- 
genza  del  fuo  fine  , cioè  di  propagarle  da  un  corpo 
nell’ altro  per  rendere  perpetua  la  fpezie;  il  che  non 
potendoli  far  che  dalla  Madre , che  le  tramanda  nel 
figlio,  è necelfario  che  fi  confervino  fino  che  la  Ma-1 
dre  ftefia  è pervenuta  ad  un’età  conveniente  . Efi- 
fendo  poi  immutabili , ed  uniformi  le  leggi  della  na- 
tura nella  medefima  fpezie , ella  olferva  quella  con- 
fervazione  anche  nell’  uova  de  gli  uomini  , benché 
elfi  non  le  trafmettino  per  fuccelììone  ; fe  non  vo- 
lelfimo  andar  coll’  opinione  del  Sig.  Andry  intorno 
al  feme,  la  quale  viene  da  lei  rifiutata.  Perciò faran 
l’uova  fiate  formate  di  una  tal  tefiìtura  di  parti  , e 
impregnate  di  umori  , e di  fpiriti  si  fattamente  di- 
fpofii , che  non  poflòno  efiere  alterati  da’contrarj  e- 
firinfeci , fe  non  per  accidente , come  fi  dirà  j nè  fi 
fciolgono  , nè  fi  dilatano  per  produr’  il  vivente , fe 
non  per  mezzo  di  un  proprio  , e lor  proporzionato 
fermento.  E il  calore  fletto  del  corpo,  eflendo  fatto 
come  lor  naturale  elemento  , le  mantiene  nello  fiato 
in  cui  vennero  , anzi  ch’efser  polfente  lui  folo  per 
alterarle:  nella  guifa  che  , con  analogia  in  qualche 
modo  confacente,  conferva  l’ovaja  de’  Vivipari,  e degli 
Ovipari , e non  balla  folo  a maturarla , e a vivificar 
l’ uovo  , fe  non  fopravviene  altronde  un  principio  at- 
tuante . Quindi  l’ uova  de’  nofiri  vermi  più  facilmente 
ancora  confervar  fi  pofiono,  chef  uova  ellerne;  per- 
chè quelle  benché  per  lo  più  munite  di  qualche  in- 
volucro , Hanno  efpofie  all*  intemperie  di  un’  ambi- 
ente fempre  vario,  ed  incollante,  ai  rigori  del  fred- 
do, e del  ghiaccio,  all’umido  delle  pioggie,  alla  lic- 
eità de’  calori  , e fingolarmente  alle  continue  prefi- 
fioni  dell’ aria,  la  quale  s’  introduce  per  minutiffimi 
canaletti , ofiervati  dal  Bellini  nell’  uova  delle  Galli- 
ne: e ognuno  fa,  che  l’aria  è il  principio  delle  fer- 
mentazioni, e in  confeguenza  delle  corruzioni . Ma 
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Puova  de’ vermi,  quantunque  nel  corpo  noflro  tan- 
te alterazioni  fuccedano  , pare  tuttavia  che  foggette 
non  fieno  a sì  frequenti,  e gagliarde  vicende  ; e Pa- 
ria che  nelle  nofire  vifcere  fi  ritrova,  non  è dotata 
di  quella  attività,  e forza  premente  , come  l’efler- 
na  , così  per  efler  poca  , come  per  eflere  fnervata  dal 
calore , e da’  fluidi  delle  vifcere  fteffe  ; nella  gui- 
fa  che  il  Barometro  dimoflra  accadere  ne’  caldi , e 
nelle  umide,  e firoccali  cofiituzioni.  Non  è per  tan- 
to che  afiolutamente  io  non  acconfenta , poterli  di- 
firuggere  , e di  fatto  difiruggerfi  dell’ uova  nel  cor- 
po noflro  ; ma  parlo  folo  per  ragion  di  paragone 
coll’eflerne . 

Ma  ritornando  ai  vantaggi  che  ha  il  noflro  fifìe- 
ma  d’  uova  , egli  è altresì  comodiflimo  , perchè  con 
eflo  fpiegar  fi  poflono  agevolmente  i fenomeni  più 
importanti  della  generazione  de’  vermini . E prima- 
mente fi  dà  ragione  dell’ inverminar  che  fanno  sì 
frequentemente  i fanciulli  e i giovani , e affai  di  ra- 
do gli  adulti:  ed  ella  è , che  l’uova  loro  eflendo  , 
per  così  dire,  ancor  recenti,  fono  anche  più  vivide, 
e vegete,  e pregne  di  fpiriti  feminali  fommamente 
attivi  ; ond’  è che  quando  incontrino  un  qualche  e- 
flerior  fomento  proporzionato  , di  cui  fi  parlerà  , 
facilmente  {chiudono  i feti  verminofi  ; dove  che  ne 
gli  uomini  confittemi  l’uova  coll’ andar  del  tempo 
rimangono  depauperate  delle  particole  più  vigoro- 
fe  e vivifiche , o anche  affatto  prive  di  effe , ficchè 
o non  mai,  odi  rado  fan  vermi.  E come  che  l’uova , 
fecondo  l’ipotefi,  venute  dalia  Madre  potrebbe  pa- 
rere, che  non  haveffero  altro  flato,  che  quello,  che 
indi  traffero  ; tuttavia  effendo  la  cofiituzione  del  fe- 
to, o dell’infante  già  nato  differentiffima  da  quel- 
la della  Madre  per  la  diverfità  dell’  alimento , de’ 
fermenti,  e dell’ altre  facoltà  così  nelle  parti  fluide, 
che  nelle  folide,  convien  perfuaaerfi,  che  Y uova 
arrivate  in  quel  nuovo  mondo  ricevano  delle  altera- 
zioni fenfibili , fi  ravvivino , e come  fi  ringiovem- 
fcano  , e in  confeguenza  acquiffino  quella  fecondi- 
tà, e abbondanza  di  fpiriti  prolifichi,  che  habbiam 
detto . 

Secondariamente  non  tutti  i fanciulli,  nè  tutti  gli 
uomini  inverminano  , perchè  quantunque  tutti  ha- 
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vran  portato  dalla  Madre  l’eredità  ordinaria  d’ uo- 
va verminofe  , la  coftituzion  varia  nondimeno  de* 
temperamenti , e la  diverfità  de’  fluidi , e de’  fer- 
menti, che  in  ciafcheduno  indifferentemente  regna, 
può  confervar  l’uova  di  quello  , e di  tal’ altro  di- 
Arugger le  o inflerilirle , anche  fubito  nel  primo  na- 
fcimento.  E così  in  alcuni  nafcono  i lombrichi  in 
certa  età,  e in  certo  tempo,  perchè  in  quella  età, 
e in  quel  tempo  i fermenti  operano  , e l’uova  fono 
convenevolmente  difpofte;  le  quali  difpofizioni  polfon- 
fi  ritrovare  anche  ne’  fanciulli , che  ftan  nel  ventre 
della  Madre,  e produr’ ivi  i vermi:  come  in  fatti 
lì  vide  prodotti  Ippocrate  da  lei  citato , ed  ella  Aef- 
fa  , o ti  Doleò  gli  han  veduti . 

In  terzo  luogo  fi  può  render  conto  del  ritornar 
più  volte  i vermi  in  un  medefimo  ^corpo,  e ciò  in 
due  maniere.  La  prima  , che  l’uova  naturali,  dirò 
così , ftando  ripofte  in  diverfì  luoghi , il  tfùgo  fer- 
mentativo tal  volta  s’ incontra  in  uno  di  elfi  luoghi 
folamente,  e vi  fa  nafcere  i vermi  ; tal’ altra  fiata 
in  altro,  e di  nuovo  ve  li  produce.  La  feconda , 
che  quand’anche  l’uova  naturali  fuffero  da  prima 
collocate  in  un  fol  luogo , e che  tutti  in  un  tem- 
po sbucciaffero  fuora  i vermini , quelli  poflòno  in- 
generar’altr’ uova  , le  quali  non  tutte  fubito  inver- 
minano,  o reflano  fcaricate  cogli  efcrementi;  ma  al- 
cune di  effe  vengono  dagli  fleffi  vermi  adulti  ripo- 
fte nelle  rughe  interinali , dove  poi  a fuo  tempo  ec- 
citate da  conveniente  fermento  gettano  i vermi . 

Ma  qual  farà  quel  fermento  poffente  a far  nafce- 
re i vermi  dall’ uova,  che  habbiam  detto  venir  per 
difcendenza  nel  noflro  corpo  ? Se  io  dicelfi  che  que- 
gli fleffi  fughi,  dai  quali  ella  ftima  venir’ oftilmen- 
te  fluzzicati  i già  nati  , quegli  appunto  fien  deffi, 
che  io  immagino  haver  potenza  Idi  fomentar  dolce- 
mente 1’  uova  , e di  fchiuderne  i verminofi  feti  , mi 
farebbe  altrettanto  lecito  il  dirlo , quant’  egli  è ve- 
ro , che  ninna  evidente  , fi  cura , e vifibile  esperienza 
Gabbiamo  (fon  quelle  parole  del  Redi  alla  pag.  125. 
de’  Viventi)  per  moflrare  , che  un  tal  qual  fi  fa  me- 
dicamento uccìda  , e cavi  fuora  del  corpo  umano  ì ver- 
mini ; ovvero  qual  cibo  0 qual  dolce  manicaretto , 0 
qual  bevanda  vi  fa  che- f p&jfa  dir  con  'certezza , 
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cioè  ella  li  generi  , e per  lo  meno  che  ne  fornente 
la  generazione  , e la  nafeita  , e la  confervazione  . 
Bafta  a ine  il  fupporre  ( e mi  perdoni  quel  gran  Fi- 
VtìJ.  Jofofo , che  fcrifte quella  dotta,  e ingegnofiflima  let- 
tera a quell’ altro  gran  Filofofo  , inferita  nel  fecon- 
do Tomo  de’  Giornali , che  in  oggi  fan  l’onore  del- 
la noftra  Italia  ; perchè  non  fempre  poffiamo  effere 
così  felici  di  difeorrere , com’  egli  vorrebbe  , fenza 
mai  fuppor  nulla)  a me  bafta,  dico,  il  fupporre  che 
pofsa  darli  negF  inteftini , o in  altro  luogo  un  qualche 
fermento  particolare , e proprio,  o fia  egli  il  fu- 
go  fchietto  fchietto  de5  cibi  ingefti , e maftìmamen- 
te  de’  frutti  , o pure  li  formi  da’ cibi  ftefti  rimefeo- 
ìati  con  alcun  de’  diverli  fluidi , che  nel  corpo  uma- 
no li  trovano;  il  qual  fermento  efaltato  da  calor 
proporzionato  attenui,  e metta  in  moto  gli  umori  , 
e gli  fpiriti  contenuti  nell’uovo  con  efpanlion  delle 
parti  , alle  quali  anche  fomminiftri  idoneo  alimen- 
to, onde  il  piccol  verme  incominci  a nutrirli,  e va- 
da ricevendo  il  fuo  ingrandimento. 

Parrà  forle  ftrano,  che  polla  farli  una  tal’ opera- 
zione, cui  li  conviene  un  placido  ed  amico  fomento, 
per  via  de’  fughi  , i quali  elfendo , come  quei  de* 
frutti,  o corrotti,  o afpri,  e crudi,  fono  più  tofto 
atti  ad  irritar’  oftilmente , fecondo  che  pur’  ella  li  con- 
lidera . Ma  certamente  a noi  non  lice  affermar  con 
licurezza,  che  que’  fughi,  quantunque  crudi , aufte- 
ri , e corrotti , elfer  pollano  amici , o nemici  de’  ver- 
mi , o delle  lor  vova  . Anzi  per  avventura  non  leg- 
germente dir  potremmo  , che  decerne  i fughi  dolci 
fono  inimicilhmi  de’  vermi , havendo  con  efperienze 
dimoftrato  il  Redi  nel  Libro  mentovato,  che  torta- 
mente muojono  nel  miele  ftemperato  , nell’ acqua  in- 
zuccherata e nella  polvere  di  Zucchero  ; così  per  con- 
trario fuller  di  lor  genio  i fughi  amari , afpri , e cru- 
di. E in  latti  Io  Hello  celebra tiftimo  Autore  ci  rac- 
conta, che  i vermi  vivono  molti  giorni  nella  tintu- 
ra a marifft ma  dell’Aloè,  nella  decozione  amara  de’ 
Lupini , e nell’  acqua  di  Scorzonera , ed  ella  ftefla 
ha  trovato  vermi  roditori  dell’ Aflenzio , e bruchi  , 
che  vivevano  di  fola  Ruta  , e d’ altre  amariffime  pian- 
te . Oflerviamo  in  oltre,  che  nafeono  de’ vermi  nel- 
l’aceto, e vi  guizzano  per  entro  allegramente  in  6- 
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gara  di  picelo!  itti  me  Anguille,  o ferpentelli , etant* 
altri  liquori  d’ogni  fatta  di  fapore  hanno  i lor  pro- 
prii  verrai  nati  dall*  uova  depotte  in  etti  da*  varii  in- 
fetti; come  parimente  gl’infetti  depongono  le  lor* 
uova  in  ogni  forta  di  piante , e ve  le  ficcano  anche 
dentro , ove  effe  uova  fi  ftanno  covate  in  fughi  ed 
amari,  e {fittici , ed  acidi,  come  diverfe  fono  le  qua- 
lità di  effe  piante.  E pur  que’  liquori,  e qu  e*  fughi 
medefimi  fomentano  l’uova,  e ci  fan  nafeere  a’fuoi 
tempi  determinati  i vermini . Sarà  dunque  così , per- 
chè niun  certamente  potrebbe  provar*  il  contrario , 
che  i fughi  de’  cibi  crudi,  acidi,  e corrotti,  più  to- 
fio  che  offendere,  anzi  fomminiftrino  un’amico  fer- 
mento all*  uova  dell’  uman  corpo  , e da  effe  ne  {chiu- 
dano i lombrichi,  che  c’ infettano. 

E poi  i fughi  de’  cibi  di  qualunque  qualità  fianfi , 
o afpri  e crudi,  o pur  dolci,  e temperati,  non  fap- 
piam  noi  quel  che  fi  facciano  nelle  ripotte  cavità  de- 
gl’inteftini , e come  fi  mutino,  e fi  alterino  nell* 
unirli,  e fermentarli  tra  di  loro,  o co’ fughi  natura- 
li, che  ritrovano  colà  entro,  o che  innanzi  habbia- 
no  ritrovati  nel  ventricolo  . E può  effer  benittìmo  , 
che  incerte  circoftanze  di  complefiione , di  tempe- 
ramento, d’età,  di  ttagione,  di  morbofa  difpofi- 
zione,  e d*  altre’fomiglianti  combinazioni , chetante 
nell*  uman  corpo  fuccedono  , fi  formi,  e fi  compon- 
ga un  tal  qual  fermento  proprio,  e particolare,  at- 
to e idoneo  alla  operazione  , di  cui  favelliamo.  La 
faccenda  maravigliofa  della  diffoluzione , concozione, 
chilificazione , e diftribuzione  degli  alimenti  in  altra 
maniera , che  per  via  de*  fermenti , da  varie  ed  in- 
comprenfibili  miftioni  prodotti  non  fuccede.  E avve- 
gnaché tutti  un  dì  pretto  mangiamo  i medefimi  cibi, 
diverfiffìmi  effetti  nondimeno  accadono  ne’  corpi  no- 
ftri,  in  uno  etti  cibi  convertendofi  in  chilo  ben’ ela- 
borato e puro  , e atto  ad  attìmilarfi  facilmente  , e in 
altri  rimanendo  da  viziofa  concozione  depravati , on- 
de non  fanno  buon  nutrimento , e fono  il  fomite 
di  cento  morbi.  La  qual  differenza  da  altra  cagion  non 
proviene,  che  dalle  poc’anzi  accennate  diverfe  cofti- 
tuzioni,  e dal  vario  rimefcolamento  de’  fermenti. 
Entralafciando  tant’  altri  mirabili  effetti  della  Natu- 
ra in  tutti  e tre  i regni  , dalla  miftione  fittamente 
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prodotti,  i quali  quanto  meno  io  conofco,  altret- 
tanto a lei , che  sì  gran  paed  della  Natura  ha  feli- 
cemente camminati  a chiara  luce  fon  manifelli. 

Adunque  cofa  llrana  non  farebbe,  nè  fuor  dell’or- 
dine , e del  mollume  delle  fìfiche  cofe , fe  immagi- 
nar voledìmo , che  dalla  millura  che  fanno  i fughi 
edemi  di  certa  qualità  di  cibi  con  altri  fughi  interni 
proporzionati,  e in  tali  difpolìzioni  del  corpo,  ne 
rifultaffe  un  tal  fermento  capace  d’eccitar  le  parti 
feminali  dell’uovo,  e produrre  un  vivente.  Efetor- 
nadimo  a indagar  la  cagione  dell’ inverminar  foven- 
te  de’ fanciulli , aggiugner  lorle  potremmo,  che  ha- 
vendo  edi  altri,  e diverddimi  fermenti , che  non  fo- 
no quei  della  Madre , podono  quedi  edere  così  pro- 
porzionati ai  fughi  edemi  del  cibo  de’ fanciulli , che 
tramifchiandod  indeme  formino  nuovo  fermento  , 
atto , e capace  a metter’  in  moto  le  parti  feminali 
dell’uovo,  le  quali  di  già  fono  anche  ben  difpode  , 
per  effer  più  feconde,  e vegete  ne’  fanciulli  , come 
li  è detto,  eafchiuderne  il  verme . Il  qual’ uovo  nel 
corpo  della  Madre,  innanzi  che  venir  nel  feto,  non 
li  era  attuato , perchè  i fughi  de’  cibi  di  lei  non  ha- 
veano  incontrati  fermenti  di  quella  qualità , che  nel 
feto  poi  ritrovarono  . 

Mi  rimane  da  proporle  alcune  ofservazioni  curio- 
fe,  che  ho  lette  nel  fedo  de’ Proginnafmi  di  Tom- 
mafo  Cornelio.  Racconta  egli,  che  uno  domo  di- 
medico {paventato  più  volte,  e perfeguitato  da’ fan- 
ciulli, come  eglino  per  giuoco  fon  foliti , fu  prefo 
un  giorno  da  convuldoni , e pareva  come  fatto  e- 
pilettico.  Lo  aperfe , e trovò  la  cagion  del  male  ef- 
fere  provenuta  da  certi  vermi  ritondi , i quali  dava- 
no attorcigliati  alla  bafe  del  Cuore.  Affidato  da  que- 
da  ofservazione , d prefe  in  varie  guife  ad  Spaventar 
delle  Galline,  e fpefso  rinvenne  de’  vermi  nel  loro 
torace.  Aggiugne,  che  una  Fanciulla  difanimata  da 
un’ indolito  timore,  indi  cominciò  a divenir  pallida, 
e ad  efsere  moledata  da  dolori  ne’precordj , e frequen- 
temente da  affetti  epilettici  , dnchè  con  tormentod 
fpadmi  fe  ne  morì . Nel  cadavere  non  apparve  altra 
cagione  della  morte,  le  non  che  alcuni  vermi  fimi- 
li  a’  lombrichi , havean  rodo  i vad  del  cuore  . E 
finalmente  per  relazion  del  Volchero  afferifee,  effer- 
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fi  offervato  alcune  volte  verminofo  il  cuore,  e il 
celabro  di  coloro,  che  appefi  furon  fatti  morire;  1 
quali  da  gagliardi  e fpelfi  movimenti  di  paura  faran- 
no fiati  certamente  forprefi  . Non  dichiara  aperta- 
mente quello  celebre  Autore,  che  fu  uno  de’ primi , 
che  in  Italia  incominciaffe  a filofofare  colla  ragione  , 
e colle  efperienze,  che  la  paura  bavelle  cagionato, 
o promoflo  il  nafcimento  de’  vermi  ; ma  dalla  iftefia 
narrazione  fi  fcorge  abballanza  il  fuo  penfiero . De- 
fiderabil  cofa  perciò  farebbe,  e fommamente  utile, 
che  molt’ altre  limili  prove  con  ifpaventar  gagliarda- 
mente  degli  animali  fi  faceffero , per  vedere  fe  eoe- 
rifpondeffe  il  fuccefio.  In  tanto  però  per  illufirare 
la  fuppofizione  di  quella  ipotefi , non  poco  potrà 
forfè  conferir  1’  efempio  di  molti  animali , che  tan- 
to più  facilmente  inverminano  , quanto  fono  di  na- 
tura più  timidi , come  le  Pecore , le  Lepri , i Cer- 
vi, i Caprj,  ed  altri,  ne*  quali  il  Redi  tanta,  e sì 
varia  copia  di  vermini  ha  ritrovata , fecondo  e’  rac- 
conta nel  Libro  mentovato;  aggiugnendofi  che  que- 
gli animali  fpelso  anche  vengono  fortemente  fpaven- 
tati  da’  Cacciatori,  e dalle  Fiere  che  li  perfeguitano  <. 
E chi  fa  che  in  quello  cenfo  non  pofiano  anche  no- 
verarli i Fanciulli , i quali  per  haver’  una  fantafia  te- 
nera , e debole,  facilmente  ricevono  le  imprelfioni  del- 
la paura  ; anzi  tra  gli  altri  mali , fono  ordinaria- 
mente foggetti  ai  timori , come  notò  Ippocrate , 
3.  24.  e perciò  dir  s’ habbia , che  inverminano  così 
fpeffo . 

Onde  poi  adivegna , che  il  terrore  cagioni  i ver- 
mini, fe  il  chiedelfimo  ai  feguaci  d’Elmonzio,  met- 
terebbono  elfi  ben  prelloin  macchina  il  loro  Archeo, 
il  quale  irritato  dall’idee  ellerne  di  paura  fi  determi- 
nane , mercè  l’elTer  egli  il  Proteo  della  Natura,  a 
trasformarli  in  una  legione  di  vermi . Ma  volendoli 
filofofare,  com’egli  è dovere,  con  principi  fifich  i,  e 
non  con  nozioni  allratte , e immaginarie  , io  nonne 
faprei  la  ragione . Se  pur  non  fi  diceffe,  che  le  parti  fo- 
lide  del  corpo  commoffe  da  gli  fpiriti  animali  for- 
temente agitati  da  fpelfe,  e gagliarde  concuflioni  di 
fpavento  , comprimendo  le  glandule  vicine , ne  Ipre- 
melfero  da  effe  qualche  fugo  fermentativo  di  quella 
Torta , che  habbiam  detto  effer  poffente  a far  na- 
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fcer*i  vermi.  Io  nondimeno  replico  di  non  faperne 
Ja  ragione  ; ed  ho  anche  piacere  di  non  faperla , per 
lafciar’  a lei , che  ha  penetrato  così  addentro  gli  ar- 
cani della  Natura,  il  merito  d*  infognarcela  ; quan- 
do ella  non  nieghi  affatto  la  fuppofizione , e non 
riponga  il  Cornelio , e me  nella  fchiera  degli  adora- 
tori de1  falfi  miracoli  della  Natura . Così  pure  abban- 
dono alla  cenfura  del  fuo  finiffimo  giudizio  tutto 
quello , che  mi  fon  prefo  licenza  di  dire  in  quello 
difcorfo , ben  conofcendo  haver*  io  pollo  mano  in 
una  faccenda , che  non  è del  meflier  mio  , nè  del  mi@ 
intendimento,  ec. 


Di  V.  S.  IUuftrik 
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Rilpofta  alla  Lettera 

DdF  lllujìrìjs . e Heverendifs.  Monftg, . 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  d’ ADRIA. 

Jlluflrifs.  e Reverendi fs.  Sig . 57g.  Pad.  Colerà . 


Giunto  dalla  Patria  in  Padoa  trovo,  fra  le  al* 
tre , due  preziofilfime  Lettere  di  V.  S.  Illuftrifs. 
1*  una  toccante  il  Moflro  del  Pulcino  con  quat- 
tro  gambe , e con  altre  parti  del  corpicello  fuo 
raddoppiate , che  ha  mandato  ad  arricchire  il  mio 
nafcente  Mufeo , l’altra  fpettante  alla  Generazione 
de’  Vermi  ordinar]  nel  corpo  umano , giufla  il  nuovo 
Siflema  da  me  pubblicato,  proccurando  con  varie, 
ed  ingegncfifiìme  riflelfioni  ridurlo  in  alcuni  luoghi 
a perfezione  più  purgata , e a miglior’  ufo . Le  con- 
feflò  il  vero , che  fono  flato  mecofteflb  penfofo  , e 
attonito,  non  ben  capendo,  come  un  grande  Pre- 
lato tutto  intento  al  governo  rettiflìmo  del  fuo  po- 
polo , ne’  più  profondi , e Sacri  fludj  confumato , e 
nelle  Storie,  particolarmente  antiche , e più  recon- 
dite, fapientiffimo  , abbia  potuto  ancora  dilaminare , 
e nettamente  comprendere  la  floria  aftrufifiima  del- 
la Natura,  che  vuol  per  fe  tutto  l’uomo,  anzi  in- 
tere Accademie  d’ uomini  di  fior  di  lenno , per  ef- 
fere  troppo  valla  , e tenebrofa . Bifogna  pur  giudica- 
re, che  V.  S.  Illuftrifs. , abbia  lortito  una  rara  feli- 
cità d’ingegno,  donata  per  avventura  a pochi:  per- 
ciò fi  contenti  la  fua  fomma , e religiofa  Modeflia, 
che , come  cofa  rara , l’ ammiri  fra  le  Stole , e fra 
le  Mitre,  non  illimandoio  così  poco,  l’ eflere egual- 
mente dotta  nelle  leggi , che  riguardano  la  fuperio- 
re,  che  in  quelle,  che  fpettano  all’ inferiore  natu- 
ra. Così  fenza  dubbio  con  cuore  più  ardente  loda , 
e ammira  l’Artefice  chi  l’artificio  comprende,  evie- 
ne guidato  come  per  mano  all’ adorazione  del  Gran 
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Facitore  nell’ordine,  e nella  bellezza  delle  Fatture. 
E fe  mai  in  alcuna  di  quelle  Ha  rinchiufo  tutto  il 
grande , e tutto  il  divino , Ila  certamente  nelle  co- 
le  minime,  e fegnatamente  ne’  piccoli  viventi,  di 
cui  favelliamo  : lo  che  uno  de’  primi  Padri  della 
Chiefa  , e gran  Letterato  par  fuo , fino  in  que’  neri 
antichi  tempi  comprefe,  ne’ quali  non  folamente  non 
fi  fapeva  tutto  il  mirabile , che  Tappiamo  in  quello 
fortunatillìmo  fecolo,  ma  nè  meno,  come  confelfa , 
(a)  S.  Girolamo  tutti  i nomi.  Ut  enim , diceva  ( a ) Creator em  non  in 
nb.2.  EpìJ}.  zi.  cal0  tantum  miramur  , & terra  , Sole , Oceano , 
Elepbantis  , Camclis  , Equis , Bobus  , Pardìs  , C/r- 
fis  , Lconibus  , fcd  & in  minutis  quoque  animai  ih  us  , 
Formica  , Calice  , Mufcis  , Vermìculis  , é?  ifliufmodi 
genere , quorum  in  agi  s fcimus  corpora  , quam  nomina  , 
eandemque  in  canili  s vcneramur  folertiam  <&c. 

Ma  io  mi  perdo  nell’  ampiezza  di  cofe  o troppo 
note,  o troppo  vere,  onde  palliamo  ad  una  breve 
difamina  di  ciò , che  V.  S.  Illuhrifs.  con  tanta  mo* 
deflia  , e laviezza  propone  per  miglioramento  del  mio 
Sillema , che  s’è  degnata  abbracciare,  rigettando 
tutti  i finora  propolli,  come  vani,  e pieni  d’ inelli  i- 
gabili  nodi , acciocché  polfa , come  mi  onora  di  feri- 
vere,  renderlo  vijibile , e dargli  corpo  piu  vigoroso , <? 
robuflo . 

Sente  V.  S.  Illullrifs.  meco,  che  fucciamo  dalla 
Madre  quella  infelice  eredità  verminofa , ma  dubi- 
ta , fe  quella  fia  attualmente  di  vermi,  o d’uova 
folo  de’  medelìmi,  parendole  più  probabile,  che  lia 
di  quelle  ultime,  per  ifpiegarlì  in  tal  forma  con  più 
chiarezza  tutti  i fenomeni , che  fuccedono  nel  corfo 
di  noùra  vita.  Rifpondo , poter’ elfere  degli  uni,  e 
delle  altre,  come  ho  efpollo  nelle  mìe  Confìder azio- 
ni Pag-  56.  5 7.,  e replicato  in  più  luoghi:  de’  pri- 
mi , per  reùimonio,  come  ha  letto  , d’ Ippocrate  , del 
Doleo , e,  mi  lìa  lecito  aggiugnere,  ancor  degli  oc- 
chi miei,  ellendofi  ollervati  di  fatto  ne’ fanciulli  ap- 
pena nati  i primi  eferementi  verminofi  : delle  fecon- 
de , imperocché  non  v’  ha  dubbio , che  qualche  vol- 
ta pollano  i fanciulli  nafeere  colle  uova  fole  de’ ver- 
mini nel  ventre  loro  , o perchè  tardi  le  bevano  infic- 
ine col  nutritivo  fugo,  o folamente  col  latte  delle  rmT 
arici,  come  ho  già  detto,  uè’  citati  luoghi,  o perchè 
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ancora  non  fufficientemente  attuate  dal  calore , © 
da’  liquidi,  convella  faviamente  penfa,  fermentato-, 
ri.  Gl’inconvenienti  , che  V.  S.  Illuflrifs.  teme5 
fieno  per  derivare  da*  vermi  attuali  ingojati  dal  fe- 
to, non  poffono  per  avventura  eifere,  a mio  giudi- 
zio , tali , e tanti , che  rendano  improbabile  un  ta- 
le trafporto . Primieramente , perchè  non  voglio  $ 
che  i vermi  nati  , per  piccoli  , eh’ e’  fieno,  fila- 
no fempre  rintanati , e acquattati  nelle  fole  interi- 
nali rughe , o in  qualche  nicchio , o nido  particola- 
re, a bella  polla  in  que’  lunghi  canali  fcavato  : vo- 
glio, che  abbiano  per  fua  patria  , e per  fuo  paefe  tutta 
l’inteflinale  provincia,  dove  fi  nutrichino  , dove  dor- 
mano, dove  diguazzino,  e da  un  luogo  all’altro, 
dentro  però  que’  foli  confini,  naturalmente  fi  por- 
tino. Tutto  quel  lubrico,  e cavernofo  fito  è flato 
deflinato  per  lo  fuo  mondo,  e colà  mangiano  il  chi- 
lo , che  defeende , colà  crefcono , celebrano  le  loro 
nozze,  e moltiplicano  la  loro  fpezie.  Non  fono  di 
quella  razza  , che  Ila  rinchiufa  dentro  vefciche,  o angu» 
Ili  covili , anno  tutta  la  libertà  di  pellegrinare  per  quel 
tortuofo , e morbido  paefe , eflendo  i fuoi  confini 
dalla  parte  fuperiore  il  piloro  , dalla  parte  inferio- 
re l’inteflino  Cieco  , e forfè  anche  qualche  fiata  il 
Retto.  Colla  loro  per  ordinario  la  vita,  l’ufcir  di 
quelli , imperciocché  fe  afeendono  dentro  lo  llo~ 
maco,  o fono  fcacciatì  con  empito  per  vomito,  © 
inerpicandoli  per  l’efofago  efeono  per  la  bocca  , e 
qualche  volta  infino  per  le  narici;  e fe  defeendono 
fino  al  Retto,  urtati  dagli  eferementi,  e cacciati  ai 
baffo  difficilmente  poflono  rifàlire,  e lortifcono  im- 
pantanati colle  fecce.  Accade  alle  volte,  che  volon- 
tariamente non  defeendono,  nè  afeendono  a’  detti 
luoghi , ma  violentati  da  qualche  flrano,  e a lor  nocivo 
accidente  fuggono  V infetta  lor  Patria  , come  colui , 
Che  non  ja  , dove  vada , e pur  fi  parte . 

I fughi  fovente  troppo  attivi , e mordaci  sforzano 
cofloro  ad  ufeire  non  de’  proprj  fuppofli  nidi , o ru- 
ghe , ma  di  tutta  quella  regione,  che  coltivavano, 
la  quale  loro  diventa  inofpite , e oblile  , come  fe 
noi  fuggiffimo  da  un  Paefe,  dove  l’acqua,  o l’aria 
foffe  divenuta  peiliienziale,  e mortifera.  Aman  co- 
floro corpi  fani,  e fughi  laude  voli,  e proporzionati  y 
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ne*  quali  rifiedono  quieti , e pacifici  : quindi  è , che 
veggiamo , che  nelle  febbri  particolarmente  maligne  , 
ne  Ile  quali  i fermenti  delle  prime  vie  s’ adulterano  , e 
fi  corrompono,  o nella  prefa  di  cibi  facili  a depra- 
varfi,  e ad  inacidirfi , o di  rimedj  a loro  nocivi, 
fubito  fi  manifefìano,  tentando  la  fuga  da  quel  cor- 
po, come  renduto  a loro  ingrato,  e fatale. 

Nè  debbe  tanto  temerli,  che  nutrendofi , crefcen- 
do,  e moltiplicando  la  propria fpezie , vengano  trop- 
po a popolare  quel  luogo , che  incapace  di  fofientar- 
gli,  o perifca,  o perifcano  .Sentirà  ne’ Problemi, 
che  mando  in  fine  della  nuova  fcoperta , come  ciò 
fpiego  . ( a ) Una  tale  fterminata  fecondità  di  lemi  ha 
magnificamente  polla  r.Altiffimo  in  tutti  i viventi, 
in  tutte  le  piante,  ma  tutti  o non  nafcono,  o nati 
non  arrivano  alla  perfezion  dellinata , come  inoltre- 
remo dappoi . E fe  qualche  volta  accade , che  fegna- 
tamente  i noltri  nafcano,  ecrefcano  per  copia  d’ali- 
mento, o pel  luogo  in  tutti  i requisiti  addattato , 
colta  per  ordinario  la  vita  , come  foventemente  noi 
altri  Medici  in  pratica  , particolarmente  ne*  miferi 
fanciulli,  olferviamo.  Non  è gran  tempo,  che  uno 
di  quelli  troppo  llrabocchevolmente  inverminato  mo- 
rì nell’  Olpitale  di  S.  Francefco  di  Padoa , nel  quale 
aperto  fi  ritrovarono  come  gomitoli  ammonticella- 
ti  di  vermini  negl1  inteltini  tenui , che  contati  fra’ 
grandi,  e piccoli  pattarono  il  numero  di  cinquecen- 
to, oltre  quegli,  che  avea  fcaricato  per  amendune  le 
bocche.  Medicai  pure  una  fanciulla  d’anni  due,  che 
ancor  vive,  della  quale  nello  fpazio  di  venti  giorni 
ne  ufcirono  a poco  a poco  84.  della  loro  totale  gran- 
dezza tutti  vivi,  e sè  moventi,  cofa , che  pareva  in- 
credibile, come  tutti  annidalfero  in  quel  piccolo  cor- 
picello.  Il  Benivenio  anch’elto  ( b ) racconta,  che  II 
fì>)  gg  T)e  figliuolo  d’ un  Beccajo  per  un  rimedio  da  lui  prefcrit- 
Abditif.  e togh  con  Aloè  , Mirra  , e Zafferano  , dmdeqmnqua- 
gìnta  f 'Apra  centum  vermibus  alvo  depo/ìtis  , flatim 
convahtit . Così  il  Brafavola  narra  ( c ) , che  uno  , il 
quale  era  moribondo,  dopo  la  prela  d’una  certa fua 
Compofizione  ex  Scordio , Corali ina}bryothalajjìo  fattam 
plttres  quìngentis  verme s excrevit , <&  illicò  ex  mortuo 
fanatits  efl . Più  prodigiofo  è il  numero  de’ vermi, 
che  vide  fcaricati  da  una  giovinetta  Pietro  Paulo  Pe- 
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reda,  (a)  eflendone  ufcici  in  pochi  giorni  quafi  mil-  (a)D e cur.m^h. 
le , e quattrocento  nello  fpazio  di  quattro  ore*  al-  Lib.t.  c.  5. 
cuni  de’  quali  erano  vivi  , ed  altri  morti:  e final- 
mente, per  non  più  tediarla,  Gabucìno  ( b ) attefta  4* 

d’avere  co’  proprj  occhi  veduto  mìrum , ac  vix  credi  Lumb-  f°  *3- 
digmm  vermìum  numerum , i quali  in  una  volta  fola 
fcptuaginta  fupra  centum  numero  compleverunt.  Dalle 
quali  Itone  manìfeftamente  fi  vede , che  quando  i 
noflri  Lombrichi  trovano  palcolo,  o luogo  oppor- 
tuno, molto  bene  fi  manifettano,  o troppo  anch’ef- 
fi  moltiplicano  con  innocente , ma  ruinofa  fecondi- 
tà alla  fede,  dove  foggiornano» 

Siamo  dunque  d’accordo,  che  quando  i fanciulli 
nafeono , particolarmente  co’  vermi  attuali  nel  cor- 
po , pollano  quelli  (Te  trovano  tutti  i necelfarj  re- 
quifiti  ) crettere  llerminatamente  di  numero , ma- 
Difettarli  molto  pretto  infin  coll’odore , o uccidere 
anche  i pazienti , fe  co’  rimedj  opportuni  non  fi  cac- 
ciano fuora,  come  ha  veduto  dagli  efempli  apporta- 
ti, e come  la  continua  ottìervazione  in  quella  tene- 
ra età  lo  dimoftra  ; ma  che  quella  debba  ettere  una 
neceflitàdi  natura  , o dell’  indole  fecondittìma  de’  me* 
defimi , può  fofpettarfi  . Ha  voluto  il  fommo  Dio 
inoltrare  la  fua  infinita  onnipotenza,  e grandezza  col 
fare,  che  non  fittamente  tutti  gli  animali,  ma  tut- 
te le  piante  abbondino  d’un’  innumerabile  quanti- 
tà di  femi , quafi  con  lutto  d’una  più  che  reale  ma- 
gnificenza , come  notò  il  Levenocchio  ne*  femi  del- 
le piante , e particolarmente  del  Fico , ed  io  ofler- 
vaì  nelle  uova  de’  Petti , d’ altri  animali  men  nobi- 
li, e fegnatamente  degl’infetti;  ì quali  tutti,  fena- 
fcefiero , o nati  arrivaflero  alla  deftinata  grandezza  , 
guai  al  Mondo,  guai  a noi,  che  non  vi  farebbe  luo- 
go per  alimentarli , o ttampo  per  difenderci  dagli 
eferciti  de’  medefimi , come  qualche  volta  in  alcuni 
luoghi  è fucceduto,  come  pochi  anni  fono,  fucce- 
dette  nelle  campagne  di  Roma,  per  una  prodigiofa 
quantità  di  Topi , che  tutte  le  biade  ingordamente 
devaftarono  ( c ) . Ma  vi  vogliono  tante  condizioni  a 
fare,  che  natta,  e eretta  a maturazione  una  pianta,  {c)  'Dell'invaso. 
o un’animale,  che  fi  conta  per  rarità,  o per  miracolo,  ™ de 
fe  tutte  o tutti  nafeano , o nati  v’  arrivino , come  gior-  ’g'  ^ ’ 1 ' 

nalmente  veggiamo  nelle  biade , che  fi  feminano , 
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© negli  animali  grandi , e piccoli , che  fi  nutrìfcono  , 
e per  non  partirmi  dagl’infetti,  ne’  bachi  da  feta , 
che  pur  fono  con  tanta  gelofia  cudoditi . Il  medefi- 
mo  difcorra  de’  nodri  vermi . O tutti  non  nafcono , 
o nati  non  crefcono,  o crefciuti  non- vivono,  o non 
fi  fecondano,  per  efsere  di  tempera  troppo  dilicata  , 
e gentile , foggetti  anch’edì  alle  inclemenze  del  Mondo 
piccolo,  come  gl’infetti,  e gli  altri  edemi  viventi  fono 
foggetti  alle  inclemenze  del  Mondo  grande  . Io  ho  più  d* 
una  volta  ofiervato  , o non  nafcere  ne’campi  le  uova  de- 
gli Infetti,  o fe  nati,  fovraggiugnendo  freddi,©  pioggie  , 
o venti  improvvifi  e contrari , quali  tutti  perire.  Così 
può  accadere  nel  nodro  corpo . Poflono  o non  nafce- 
re , o fe  nati , o entrati  nella  Primavera  della  nodra  età 
infiniti  vermicciuoli  nel  ventre  non  crefcere , e peri- 
re: imperciocché , fe  giungano  rioro  adoffo  cibi  im- 
proporzionati, o fughi  troppo  agri,  o troppo  acidi, 
q per  elfi  fatali,  o fe  incontrino  altre  difgrazie a noi 
incognite  in  quella  tenebrofa  lor  patria , facilmen- 
te s’infermano,  o fi  corrompono , e fovente  inofTer- 
vati,  e negletti efcono  colle  fecce.  Ma  feper  avven- 
tura vengono  favoriti,  come  gli  edemi,  dirò  così, 
da  una  ftagione  benigna,  nè  fieno  moledati  da  con- 
trario alcuno,  crefcendo  alla  perfezion  dedinata , ne 
fuccedono  per  appunto  gli  fconcerti  addotti  , e pre- 
vidi dalla  fua  fomma  prudenza , defcritti  dagli  auto- 
ri, e dalla  fperienza  dimodrati.  Sono  di  più  le  uo- 
va de’  nodri  vermi  e ì vermi  dedì , particolarmente 
quando  fon  piccoli , loggetti  a una  difgrazia , alla 
quale  non  trovo  foggetti  i vermi  o edemi  o le  uova 
loro.  Dimorano  i nodri  in  un  luogo  lubrico,  e mol- 
le fempre  agitati,  e bagnati  dall’onda  di  varj  atti- 
vidimi  fluidi,  che  colà  gemono,  e tutto  lavano,  o 
urtati  fovente,  intricati,  e involti  nel  fango  degli 
efcrementi , o flagellati  dalla  tempefla  di  tanti  cibi , 
o finalmente  fpinti  continuamente  dal  moto  periflal- 
tico  degl’  intedini , che  gli  fmuove  , inquieta  y e cac- 
cia verfo  l’ ufcita.*  onde  è probabile,  che  molto  po- 
chi abbiano  la  forte  di  redar  colà  dentro,  e digiu- 
gnere  fani  , e robudi  alla  lor  perfezione.  Il  che  fi 
dica  parimenti  delle  lor’  uova , delle  quali  probabil- 
mente ne  pofe  tanta  quantità  ne*  ventri  loro  l’Al- 
tiflimo,  come  vedrà  nelle  mie  ultime  Odervazioni, 
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acciocché,  fe  moke  n’ efcono cogli  efcrementi , qual- 
cuno almeno  invifchiato  nella  villofa  tunica  degl’ in- 
terini vi  redi  , e li  mantenga  la  fpezie  . Veggiamo 
accadere  il  limile  agli  efterni  ftomacofi  Infetti  , che 
ci  difturbano,  e infeftano  . Con  tutto  che  1*  umana 
induftria  tenti  con  ogni  arte  continuamente  d’  ucci- 
dergli, e d’ annientargli  , è tanta  la  copia  delle  loro 
Temenze,  che  Tempre  vene  refla  rintanata  qualcuna, 
nè  mai  la  fpezie  li  può  diftruggere . Ma , per  torna- 
re a’  noftri  vermini , fe  va  altrimenti  la  faccenda , 
cioè  , fe  per  qualche  accidente  non  vengano  o elfi , 
o le  uova  loro  difturbate , e fcacciate  da5  proprj  nidi, 
è appunto  allora,  che  popolano  troppo  quel  mifera- 
bile  paefe , e apportano  i danni  accennati  dalla  fua 
dottilfima,  e politilfima  penna,  delcritti  dagli  autori, 
e confermati  dall’  efperienza  . 

Per  quale  ftrada  poi  pallino  , o palfar  polfano  i pic- 
cioli vermi  dalla  Madre  al  feto,  è una  cofa  molto  o- 
fcura , benché  non  imponibile  da  concepirli  . Viene 
adefso  da  tutti  i Moderni  ftabilito  per  certo  , che  il 
feto  li  nutrifca  di  chilo;  fe  dunque  li  nutrifce  di  chi- 
lo , vada  quello  per  una  ftraaa  , o per  1*  altra  , farà 
tempre  vero , che  polfa  portar  feco  delle  uova  , o de* 
vermini  , perchè  viene  , o palfa  di  necelfità  per  gl* 
inteftini , dove  foggiornano.  Nè  è cofa  nuova,  come 
penfano  alcuni  , il  dire  , che  il  feto  li  nutrilca  di 
Chilo . Lo  dille  Ippocrate  apertamente  nel  libro  De 
natura  pueri  in  due  luoghi , e pare  , che  accennalfe 
inlino  le  vene  lattee . Senta  le  lue  parole . Quod  edul- 
catum  efl  à caliditate  (parla  della  parte  più  pingue, 
e pm  dolce  del  cibo,  cioè  del  Chilo  ) qua  ab  uteris 
accejflt , exprcffum  venìt  in  mammas  , 3 in  ut  eros  quo- 
que parum  venit  per  eafdem  venas . Tendunt  autem  3 
in  mammas  , & in  uteros  venula  ìfla  , 3 conflmiles 
alia.  Et  ubi pervenerit  in  uteros  de  latte  puer  ipfopau- 
lulum  fruttar . Mamma  vero  fufcepto  latte  impléta , at- 
tdluntur . e verfo  il  fine  parlando  della  cagione  , per- 
chè efca  finalmente  il  fanciullo  dall’  utero  : Trahit 
enim , dice,  quod  efl  dulcifflmum  in  fanguine  ad  fe  fe  , 
flmulque  etiam  latte  modici  fruì  tur.  Cum  autem  hacipfi  ra- 
ri or  a , 3 pauciora  fint  , & puer  plenus  , ac  maturili 
ex i fìat,  copioflus  alimentum  defiderans  calcitrat , ac  pel - 
lieulas  rampini  init  'mm  parttts  mairi  inducit.  Quel  dulcijjì- 

H mum5 


58  Rifpofta  a Monfignor 

mum , quod  e fi  in  (augnine , non  può  e Aere , chela  par- 
te più  pura  del  chilo  , oltre  il  Latte  , che  ammette 
anch’  elio  per  nutrimento  del  feto  , onde  prendia- 
mola o per  un  verfo , o per  l’ altro  , Tempre  quella 
proporzione  Ila  ferma  , che  il  feto  fi  nutrifca  di  Chi- 
lo . Ma  cerca  V.  S.  Illuftrifs.  le  llrade.  A quello  per 
ora  non  pollò  rifpondere  , fe  non  colle  precìfe  parole, 
(a,Epì/l.  Medie,  colle  quali  rifpofe  Tommafo  Bartolini  (a)  al  Sig.  Clau- 
Cent.  2.  Ep.  dio  de  la  Gourvee  in  un  cafo  Amile:  Qu<eramus  ( fono 
fue  parole  ) intere a vias  cbyli  ad  uternm  , qtias  dori 
certus  fttm , qitanquam  demonflrari  ad  ocuhtm  needum 
pojfint.  Nibil  intentatimi  reliquia  [ed  battenus  fucccffus 
non  refpondit , nifi  acquiefcere  velimus  Harvei  pìacitis . 
Benché  molto  lì  fia  feoperto  dall’  indullria  di  tanti 
anatomici  operatori  , io  llimo  , che  fia  ancora  più 
l’occulto  , che  lo  feoperto  . Chi  mi  può  trovare  le 
llrade  , per  le  quali  un  pezzuol  di  Cicorea  andò  alle 
mammelle  per  relazione  di  Profpero  Marziano;  o 
per  quali  e funicelli,  e femi  di  frutta,  e Aghi  , e fi- 
(*;  Cuf-  mili  fono  Lappati  per  orina  ? Chi  può  fpiegare , come 

GT  DSiT'  Cerv°sia  > per  tellimonio  del  Sig.  Braunio(ù)e  vino 
J-  ì’  de|  fuo  pr0pri0  colore,  e fapore  , al  dir  di  quel  mio 
(c)  Mifeell.  Cai.  dottilfimo  amico  Sig.  Lanzoni  (c)  tacendo  per  ora 
a*rm.  An.+.obf.  delle  acque  Termali , fieno  ufeiti  per  orina  ? O che 
7*-  fono  ancora  in  noi  llrade  incognite , o che  ha  la  nollra 

macchina  certi  moti , e tendenze  particolari  de’fluidi, 
quando  anche  fono  dentro  un  fol’  alveo,  che  fonoo 
non  ancora  ben  capiti , o quafi  impolfibili  da  capirli . 
Veggiamo  nelle  donne  gravide  l’economia  tutta  feon- 
volta  nelle  ordinarie  leggi , veggiamo  chiuderli  delle 
vecchie  llrade , e aprirfene  delle  nuove;  onde  non  è 
un  gran  peccato  in  Medicina  il  credere  con  tanti  al- 
tri , portarli  il  chilo  al  feto  , non  folamente  per  la 
via  regia  del  fangue,  ma  forfè  anche  per  altri  ciechi  ca- 
nali, pe’ quali  gli  appena  nati  bacherelli,  o le  uova  lo- 
ro polìono  arrivare  al  medefimo  . 

Nè  mancano  Anatomici  di  gran  grido  , che  fi  fieno 
vantati  d’aver  veduti  quelli  canali  tendenti  dal  dut- 
to  Pequeziano  all’  utero  . Il  Sig.  Gualtero  Needam 
in  una  fua  Ricerca  Anatomica  De  Formato  Pullo 
cita  il  Sijr.  Everardo,  il  quale  afserì  d’  avergli  olfer- 
vati  ne’  Conigli  ; e apporta  la  ragione  , perchè  fino 
allora  follerò  flati  nafcolli  , e forfè  per  1’  avvenire 
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ancor  lo  faranno;  eo  quod , dice  , fuccus  lafteus  mo- 
mento temporis  colore  tenus  mute  tur , dìverfimodè  gl  an- 
dulas  tranfiens  fubigatur  , & multoties  ipfa  vafa  chili- 
fera fub  una  communi  tunica  cum  vajìs  fanguìnem  de- 
fere ntibus  latìtent  . Il  Sig.  Yerrein  cita  aneli’  elio  il 
famofo  Bidloo  , il  quale  dipigne  in  un  funicolo  um- 
bilicale  molti  piccoli  dutti  chiliferi , feoperti  coll’ajuto 
dei  Microfcopio , i quali , come  aflerifee  , contengono 
fugo  nutritivo  , che  fi  porta  dalla  Madre  al  feto,  o 
almeno  nella  cavità  dell’Amnio.  Ma  dato  anche,  o 
Iliulìrifs.  Sig. , eh’  io  non  avefii  ’I  pefo  di  tante  of- 
fervazioni,  e ragioni  , avrò  almeno  per  me  favore» 
vole  quel  bel  penfiero  d’ Ippocrate  (a)  che  ferve  fem-  (a)  & Epìdtmìor. 
pre  in  ogni  occafione  piu  fcabra  d’ appoggio  al  fiacco 
noftro  intendimento  . Jnvenit  , Icrifie  trattando  di 
certe  firade  non  ben  capite  da  noi.  Natura  etiam  fine 
rat  ione  fibi  vias. 

Nè  io  nego  già  , o fapientiflimo  Sig.  , che  anche 
1’  altro  fuo  dottiflìmo  raziocinio  non  poffa  qualche 
volta  effer  vero  , cioè  che  fovente , in  luogo  de’  mi- 
nimi vermicelli , aflorbiamo  dalle  Madri  nell’  utero , 
o dalle  nutrici  col  Latte  le  uova,  le  quali  o tardino, 
perle  ragioni  addotte  nel  luogo  citato  delle  mie  Con- 
iìderazioni  (b)  a entrare  folo  col  Latte  delle  nutrici  fijpag. 
dentro  i fanciulli , o entrate  più  prefto  , e più  feli- 
cemente fomentate  , o pofte  meglio  come  al  cova- 
ticcio in  uno,  che  in  un’altro  , meglio  ancora,  più 
prefto , e più  felicemente  efeano  di  loro  i piccoli  ba- 
cherelli  , come  faviamente  Y.  S.  Illuftrifs.  ragiona  ; 
ma  afserifeo  bene  con  ogni  più  riverente  rifpetto  , 
che  per  le  lunghe,  e replicate  ofservazioni  , che  ho 
fatte  in  quefta  forta  d’  animali , non  pofsono  ftar* 
anni , e luftri  ne’  corpi  , fenza  dar  fuora  il  lor  vi- 
vente; perciò,  fe  prendiamo  1’  analogia  dalle  uova 
degli  altri  vermi , che  nell’efterno  Mondo  veggiamo, 
palsato  un  certo  tempo , fe  non  nafeono  , s’  impu- 
tridifeono . Si  fa  di  quanto  labile  dilìcatezza  fia  un* 
uovo,  in  cui  fia  inviluppato  il  vivente  in  una  pìccola 
cicatrice,  come  ofservò  il  mio  Maeftro  Malpighi  ira 
quelle  delle  Galline,  e vide  pure  perla  diafana  buc- 
cia in  quelle  de’ Bachi  da  feta,  ed  io  in  quelledel/a 
mia  Mofca  Rofifega , efsendo  tutto  il  refio  del  fluido, 
che  F irrora,  fugo  purismo  mitrimeli tofo , che  deve 
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andare  col  tempo  ad  accomodarli  anch’efso  ne*  pro- 
pri nicchi  , e dilatare  le  parti  in  feridrette,  e come 
matafsa  di  fìniffimo  refe  , in  poco  fito  aggrovigliate . 
Tutta  quella  piccola  organizzazione  , che  colà  darin- 
chiufa  , e quafi  dilli  con  dolce  violenza  divata  , e 
ridretta  , non  ha  bilogno  d’ altro , che  d’  un  leggie- 
riflìmo  , e regolatiflìmo  moto,  che  Turti,  la  dilati, 
e alquanto  la  (viluppi , acciocché  i fluidi  circonvicini  , 
e pronti  penetrando  dentro  quegl’  inviflbiJi  canali  , 
incomincino  a vie  più  dilatarla , a circolare , ad  au- 
mentarla , e ad  agitare  quegli  organi  , da’quali  poi 
vengono  vicendevolmente  agitati . Dal  che  il  Tuo  alto 
intendimento  vede,  che  balla  a quel  primo  tale  (vi- 
luppo un  certo  grado  di  moto  lento  , e gentile  , o 
vogliamo  dire  un  calore  temperatiflìmo  , e modera- 
to , come  ofservò  anche  il  profondo  Bellini , acciocché 
lì  rarefacciano  quelle  dilicatiflìme  parti,  s’attuinogli 
organi , e alquanto  lì  allarghino  ; il  quale  molto  be- 
ne può  ritrovarli,  anzi  veramente  nelle  intelline  de* 
teneri  fanciulli  lì  trova  . Quindi  è , che  non  potranno 
lungamente  colà  Ilare  oziofe,  e affatto  impigrite,  e 
torpide  quelle  , dirò  così , minutiflìme  macchinette  ; 
perocché  o tenteranno  in  qualche  modo  lo  fvilup- 
pamento , e la  libertà , o trovando  vani  i loro  sforzi 
guaderanno,  e confonderanno  tutta  quella  elegan- 
tiflìma  naturai  fimmetria  , o collo  dare  troppo  tempo 
tefe,  e sforzate  infra  le  anguflie,  perderanno  l’ela- 
terio , o il  momento  di  dilatarli  , e fi  renderanno 
per  l’avvenire  inabili  all’  efpanlìone  del  corpo. 

Il  celebratiflimo  mio  Maedro  Malpighi  è del  mio 
llediflìmo  fentimento  , dove  parla  nell’  Opera  Po- 
duma  in  rifpoda  alla  difertazione  Epidolare  dello 
Sbaraglia  De  Reccntiorum  Medicorum  J ìndio , dell’utile  , 
cheli  ricava  dalla  Notomia  Comparata  ^ per  illudra- 
mento  di  quanto  lì  fa  nel  corpo  degli  uomini  . Di- 
feorrendo  dunque  delle  uova  delle  donne  , moflra 
quante  notizie  pratiche  lì  poflono  ricavare  dall’ofler- 
vare  le  uova  delle  Galline  fecondate  e covate  , e fa 
qui  vedere  poterli  applicare  il  tutto  ottimamente  al- 
le fuddette  . Con  tal’  occalìone  fpiega  appunto  quan- 
to io  accennava  di  fopra  , dicendo  , che  col  fomento 
del  calore , ( pag.  m.  261.  ) che  deve  effcrc  moderato  , 
Jì  dilata  il  fluido , dove  fono  contenutegli  parti  del  poi- 
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lo  incominciate  ),  e nella  circonferenza  fi  fanno  argini  9 
e rivoli  frappo  fi , acciocché  il  fluido  eflerno  pcflfa  in  poca 
quantità , e con  moderato  moto  infunar  fi  nelle  radici  de 1 
Va.fi  umbilicali  , che  ornano  il  limbo  fanguigno  ; e ac- 
ciocché la  compofizione  minima  dell’  animale  pojfa  galleg- 
giare, vi  ha  pofio  una  ve f eie  a d'aria  . Il  fluido  dunque 
eflerno  contenuto  dentro  le  fue  membrane  , e fomminiflrato 
placidamente  in  quantità  dovuta  alla  cicatrice  , mentre 
non  abbia  miflura  di  parti  erofive  , manifefla  le  parti 
dell ’ animale , le  aumenta  , e fa  vegetare  il  feto  . All * 
incontro , Je  per  lo  fregolato  moto  locale  di  fermentazione 
fi  rompono  le  tuniche  , che  contengono  la  cicatrice , o l’a- 
limento entri  con  quantità  eccedente , le  tenere  parti  del 
feto  fi  corrompono . Così  ojferva  Ariftotile , che  il  tuono 
nuoce  all ’ incubazione  dell ’ ovo , come  anche  il  calore  ec- 
cedente , o la  mancanza  dello  flejfo  calore. 

Ma  dice  V.  S.  Illultrifs. , che  la  Natura  ha  difpo- 
Ilo  altrimenti  nelle  uova  de’  nottri  vermini  , per  la 
neceflìtàdel  Tuo  fine,  dovendo  Ilare  quelle  gran  tem- 
po a nafeere,  per  le  ragioni,  che  attegna  nella  dot- 
tilfima  Tua  Lettera  . Al  che  mi  fo  lecito  con  ogni 
ofTequio  più  rifpettofo  rifpondere  , che  doniamo  in 
tal  maniera  gratis , per  lervirmi  d’  un  termine  delie 
Scuole , quello  bel  privilegio  alle  dette  fole  uova , il 
quale  non  gode  alcun’uovo  di  quello  Mondo  . Quan- 
do polliamo  fpiegareun  fenomeno,  o un’ effetto  del- 
la Natura  colle  leggi  comuni  agli  altri  di  quel  genere, 
non  dobbiamo  immaginare  decreti  particolari  , e di- 
ttimi , o troppo  diverfi  dagli  ordinarj  . Nel  mio  fi- 
ttema  nafeono  con  un  calor  temperato  a tempi  pro- 
porzionati, e dovuti,  ma  pottòno  anche  non  nafeere, 
o nati  perire,  come  detto  abbiamo  , per  tante  dif- 
favventure  , che  loro  fovente  accadono  , o accader 
pottono  , dal  che  non  fuccede  fempre  quel  numero 
così  prodigiofo,  che  potrebbe  fuccedere  , e popolare 
con  lor  fortuna  , e nottra  difgrazia  i nottri  ime- 
ttini . 

Ma  per  tornare  al  tempo  , in  cui  debbe  fcappar 
dall’  uovo  il  vivente  , io  mi  figuro  un  piccolo  corpo 
dentro  l’uovo  , come  una  macchinetta  formata  di 
varie  molle,  canali,  vefcichette  , e fluidi , che  riflret- 
ti  in  breve  giro , o fra  argini  angufti  di  varie  mem- 
brane, e pareti,  ttanno  come  in  un  continuo  sfot- 
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70  d’ allargar  fi  y e d’ èfpanderli  : dal  che  avviene,  che 
le  uova  fecondate  non  durano  anni , ed  anni  in  ifta- 
to  di  poter  nafcere  , ma  pafiàto  un  certo  tempo  pe- 
rifcono  , e lì  corrompono,  non  potendo  le  parti  or- 
ganiche più  durare  perfette  in  quello  flato  a loro  vio- 
lento , per  T inclinazione  , che  anno  fempre  al  mo- 
verfl , e all’  aprirli , o per  lo  sforzo  , che  continua- 
mente  fanno  per  dilatarli.  Ciò  veggiamo certamente 
accadere  in  tutte  le  uova  de*  volatili  , le  quali  paf- 
fato  un  certo  tempo  s’infracidano,  e più  non  danno 
fuora  il  feto  loro.  Così  quelle  degl’infetti  , fe  nelle 
loro  flagioni  non  nafcono  , infeconde  , e fetide  ri- 
mangono, dandocene  quelle  de’ bachi  dà  feta  un’an- 
nua, e certa  fperienza . I femi  flelfi  delle  piante, che 
poflòno  a noftra  voglia  confervarli  fuora  del  loro 
centro,  cioè  del  grembo  della  Madre  terra,  non  du- 
rano che  certo  tempo  determinato  , e pure  fono  di 
folidiflìma  teflitura , nè  in  loro  nuota  un  fluido  così 
inchinevole  al  fermentarli  , e al  corromperli  , come 
nelle  uova  . Al  contrario  le  uova  de’  noflri  vermini 
hanno  fempre  nel  centro  loro,  cioè  fra  il  morbido, 
e fra  il  caldo  fomentatore  delle  inteflina,  e fono  fem- 
pre turgide  di  liquidi  facili  ad  agitarli  , e di  ordigni 
fempre  pronti  , e in  isforzo  al  muoverli  , come  ab- 
biamo detto , onde  non  poflòno  colà  dimorare  anni, 
ed  anni  fenza  mai  nafcere,  nè  perire.  Oflervò  Ippo- 
crate,  oflerviamo  tutti,  che  i fanciulli  fono  più  u- 
midi , ed  anno  i fermenti  meno  agri , e meno  focofi 
de’  grandi , e pure  più  inverminano  quegli  di  quelli, 
dal  che  li  vede,  che  balìa  umido,  e tepidezza  mode- 
rata per  far,  che  nafcano  , cioè  per  fare  che  li  fri- 
luppino . 

Il  nafcere  dunque  delle  uova  viene  folamente  da 
un  calor  dolce,  cioè  da  un  temperatiflìmo  , e come 
languido  moto,  e da  un’ umido  proporzionato  a fare 
slegare  bellamente  le  parti  lorointerne,  come  dicem- 
mo , inlieme  riftrette,  e avvolte  ; non  ricercandoli 
nè  tanto  tempo , nè  urti  troppo  impetuolì  a que’  fì- 
niflìmi  lavori , dubitando  io  piuttoflo  co’  lodati  Bel- 
lini , e Malpighi , che  un  calore  , o moto  fmodera- 
to  , o un  fermento  troppo  attivo  gli  uccida  inlino 
dentro  la  propria  buccia , quagliandoli  , o diflolven- 
dofi  con  dilordine  i fluidi , e le  piccole  moli  coflitu- 
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tive  dell’uovo  fquarciandofi  , come  veggiamo  acca- 
dere alle  uova  elterne , ed  a’  femi  fteffi  delle  piante , 
che  fono  più  duri , più  tenacemente  legati , e più  re- 
fiilenti  all’efterne  ingiurie.  E in  fatti  ho  femore of* 
fervato,  che  le  Farfalle,  o Mofche,  od  altri  Infetti 
ertemi,  guidati  da  quel  loro  non  ben’ ancora  da  Fi- 
lofofi  capito  naturale  inftinto,  anno  quello  partico- 
lare riguardo  di  deporre  l’Ertate  le  loro  uova  fu  1* 
erbe , o rami , o legni , o carni , o limili  in  fiti  non 
efpofti  a*  raggi  cocenti  del  Sole  , ma  o fotto  le  fo- 
glie,  cioè  nel  rovefcio  delle  medefi  me  guardante  ver- 
fo  la  terra,  o verfo  l’Oriente,  o Settentrione,  oiu 
qualche  maniera  dal  troppo  nemico  caldo  difefe , che 
può  abbronzarle , cuocerle  , e uccidere  i feti  prima 
che  nafcano  , come  ho  efpollo  nel  primo  mio  dia- 
logo , dove  ho  defcritta  la  nafcita  , e mutazioni  de’ 
bruchi  de’ Cavoli,  nell’  Iftoria  della  mofca  de’  Ro- 
faj , e in  altri  luoghi . 

Quindi  è,  che  non  pollo  ( e la  fupplico  d’ un  be- 
nigno compatimento  ) non  porto  dico  indurmi  a 
credere,  che  i fughi,  i quali  oftilmente  ftuccicanol 
vermi  a fuggire  dal  loro  covile  , e che  fermentando 
con  furia  eccitano  un’  agro  , e potente  calore  , fieno 
que’  defli , che  abbiano  forza  di  fomentare  dolcemen- 
te le  uova , e farne  fchiudere  i vermi  : perocché  fe 
poflòno  uccidere , o mettere  in  fuga  i vermi  già  gran? 
di  , e robufti , maggiormente  avranno  forza  d’ ucci- 
dergli ancor  teneri , e palpitanti  infino  dentro  la  na- 
tia loro  lcorza>  Ella  fa  di  più,  che  quella  è piena  di 
pori,  che  i fughi,  ne’ quali  le  uova  nuotano , danno 
loro  per  ordinario  qualche  poco  di  nutrimento  , 
veggendone  molte  dilatarfi , ecrefcere  affai  di  mole» 
come  ho  ortervato  in  quelle  della  citata  mofca  de’ 
Rofaj , in  quelle  de’  Ramarri , de’  Serpenti , delle  Lu- 
certole, de’ Camaleonti , e limili,  e generalmente  in 
tutti  i grani , o femi , che  lì  gittano  in  feno  alla  ter- 
ra: perlochè  que’ feroci  fermenti,  che  fon  veleno  in 
più  maniere  a’  grandi,  fe  introducono  i loro  ferito- 
ri, e penetrantiffimi  aculei  dentro  il  cavo  delle  uo- 
va , uccideranno , o troncheranno  certamente  le  te- 
neriflime  fila , o fibre  del  vermicello  venturo . 

Ma  dato  ancora,  che  fi  crivellarti,  o feltrarte  , e 
penetrarte  il  fofo  dolce 3 e l’amico  di  que’  fermenti, 
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di’  eccitaffero  un  calore,  o moto  proporzionato,  che 
fi  fviluppafie  ben  pretto  il  verme  , ufcito  che  foiTe 
dalla  difenditrice  corteccia  , non  refterebbe  fubito 
preda  delle  altre  parti  dell’  ottico  fermento , che  af- 
falendolo  per  ogni  banda  , lo  ridurrebbono  al  primo 
non  ettere?  Ed  ecco  torna  qui  a propofito  il  foprac» 
cennato  Argomento  . Battano  quelli  atrociflimi  fughi 
ad  ifcacciare  , o ad  uccidere  i robufti , e veterani  ver- 
mi, e non  batteranno  ad  ifcacciare , o ad  uccidere  gli 
appena  ufciti , e teneriflimi  ? Quali  poi  fieno  i fught 
fomentatori  della  loro  nafcita , e fe  quelli  non  fieno 
a noi  noti , come  vuole  il  Sig.  Redi , io  potrò  fem- 
pre  in  mio  vantaggio  affermare  coiraffioma  de’ Me- 
dici, che  ciò  che  ferve  alla  confervazione  , e aumen- 
to d’un  vivente  già  grande,  polla  ancora  fervire  al- 
la di  lui  nafcita  , e aumento,  già  piccolo  , veggendo 
quella  legge  uniforme  nella  Natura  in  ogni  genere 
di  vivente,  date  però  le  proporzioni  dovute  : onde 
denterò  forte  a indurmi  a credere  , che  una  cofa 
nociva,  e velenofa  a un’adulto  ila  amica  , e nutri- 
tiva a un  feto,  o ad  un  fanciullo,  che  ha  la  tenitu- 
ra tanto  più  gentile  , e dilicata  , quanto  le  parti  fue 
fono  più  morbide  , meno  confittemi  , e più  facili  a 
triturarli , ed  a fcioglierfì . 

Io  veggo,  che  negli  uomini  , e ne’fanciuli  fani , 
caftigati , e parchi  nel  cibo,  i vermi  Hanno  fani  , e 
quieti  nelle  loro  tenebre  amiche  , ed  al  contrario  negli 
uomini,  e ne’  fanciulli  infermi , o fcorretti  , o trop- 
po abbondanti  in  ogni  maniera  di  cibo,  i vermi  anch’ 
etti  s’infermano,  s’irritano  , li  contorcono  , cercan 
la  fuga,  anche  a traverfo  delle  intettina  : dunque  ho 
più  ragione  io  di  dedurre,  che  un  chilo  puro,  e dol- 
ce , o almeno  di  fapore  non  tanto  adulterato  , ferva 
di  laudevole  nutrimento  a cottoro , di  cui  fene  dilet- 
tino , e in  cui  di  buona  voglia  diguazzino  , e che  i 
fermenti  al  contrario  troppo  violati,  od  agri  gli  mo- 
lettino , e 1 or  faccian  cercare  lo  fcampo , come  fanno 
i cibi  inaciditi,  e corrotti,  i troppo  copiofì,  e crudi, 
e le  frutta  foggette  ad  una  viziofa  , e dittruggitiva 
fermentazione.  Se  dunque  folamente  ne’ fecondi  cali 
patifcòno  i vermi  , a fegno  che  dimenticati  de’  loro 
nativi  covili , anzi  abborrendo  tutto  quel  cieco  lor 
Mondo , cercano  altrove  lo  Icampo  , fenza  fapere  , 
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quafi  frenetici  , dove  vadano  , non  accorgendoli  d’ 
incontrare  per  così  dire , in  Scilla  , nel  volere  fcan— 
fare  Cariddi,  con  qual  ragione  potremo  pervaderci, 
che  quelli  fieno  i fughi  amici , per  fargli  nafeere  , e 
per  fargli  crefcere  ? Nè  creda  già , che  i fughi  aufteri, 
iaffiigginofi  troppo  amari,  fìl  veflri , o corrotti  polfano 
fervire  di  fomento  , o di  nutrimento  proporzionato  , 
benché  fuoradinoi  muojano  fubito  nel  dolce,  vivano 
nell’amaro  per  qualche  tempo  , ed  alcuni  ertemi  li 
nutrichino  di  fola  Ruta  , d’  Affenzo  , e d’  altre  al 
nollro  palato  amarirtime  , e ingrate  piante  , alcuni 
guizzino  nell’aceto,  e molti  di  certa  razza  particolare 
infin  nella  bile  : imperocché  altro  è il  dolce  del  Me- 
le , e del  Zucchero,  altro  è quello  del  nollro  chilo. 
Il  dolce  de’ primi  è un  dolce  ialino,  fermentante,  e 
vifeofo  , il  dolce  del  fecondo  è una  privazione  piut- 
torto  di  fapore , o di  fali  attivi  , che  altamente  foi- 
letichino  il  palato,  e la  lingua  , che  un  fapor  vero, 
o reai  dolce:  nel  modo  appunto  che  chiamiamo  ac- 
qua dolce  un’acqua  di  fontana  pura,  e di  fapori  pri- 
va. Quando  noi  altri  Medici  vogliamo  addolcire  il 
chilo,  il  fangue,  la  linfa , o qualche  altro  fluido  ar- 
mato di  lali  aperti  , e pungenti  , non  preferivamo 
già  mele , o Zucchero  per  tal’ effètto,  ma  poiveri  in- 
lìpide, e dotate  dimoiti  piccoli  vani,  che  chiamiamo 
Ajfiorbenti,  Decozioni , o acque  d’  erbe  , o di  radici 
gelatinofe,  e molli,  e cofe  limili  fenza  almeno  ma- 
nifefta  apparenza  di  fali,  o zolfi  penetranti , e acuti, 
le  quali  tutte  chiamiamo  d’accordo  Dolcificanti . Quin- 
di è,  che  figuratamente,  o abufivamente  più  dall’ef- 
fetto che  ne  fperiamo,  che  dal  loro  fapore  , fi  ap- 
pellano con  un  tal  nome  . I noftri  vermi  dunque  lì 
dilettano  del  dolce  medicamente  intefo  , non  a giu- 
dizio della  lingua  tale  : onde  non  è maraviglia  , fe 
nel  mele,  o nel  Zucchero  torto  perifeano. 

Vivono  più  nell’  amaro  , sì  perchè  forfè  avvezzi  all’ 
amaro  della  bile,  sì  perchè  l’amaro  non  ha  fra  le  al- 
tre proprietà  il  vifeido  del  mele  , e del  Zucchero  , 
che,  fe  crediamo  ad  alcuni,  chiude  fubito  le  bocche 
dell’  organo  fpirabile  , o delle  trachee  de’  vermi  , e 
perifeono , in  quella  guifa  appunto  , che  l’Olio  co- 
mune uccide  i bachi  da  feta , ed  altri  bruchi , per  e- 
fperienza  del  Sig.  Malpighi , col  folo  ugnere  Iateral- 

I men- 
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mente,  ed  invilchiare  le  dette  bocche  . Ma  gli  uc« 
cida  in  una  maniera,  o in  un’altra,  per  avventura 
a noi  ancora  incognita,  egli  è certo,  che  il  fi^o  dol- 
ce è differentiflimo  dal  dolce  del  noftro  chilo,  e degli 
altri  noftri  liquori , onde  la  parità  è difeordante . 

Nè  vale  pure  il  dire:  alcuni  fi  nutricano  della  fo- 
la Ruta,  dell’Alfenzo  , e d’altre  ingratilfime  pian- 
te , altri  guizzano  nell’  aceto  , o nella  bile;  deducendo 
da  quello , che  anche  i noftri  Lombrichi  poffano  di- 
lettarli de’  fughi  amari , acidi , afpri , e attivi  molto  „ 
Non  tutte  le  fpezie  de’  vermi  anno  inclinato  il  loro 
genio  a tutte  le  maniere  di  fapori  , o di  cibi  : Chi 
ama  un  fapore , chi  un’altro  , avendo  il  palato  , il 
genio  , 1*  indole  fra  loro  diverfa  , come  ho  efprelfo 
nelle  mie  Confiderazioni , e colla  loro  la  vita  il  mu- 
tarlo , avendo  a tutti  alfegnato  il  fommo  Padre  il  loro 
particolar  cibo,  per  ifeanfare  i difordini , e le  confu- 
fioni  nella  Natura , fe  tutti  avelfero  voluto  cibarli  di 
tutto  , o tutti  d’  una  tal  forta  di  cibo  . I noftri  a- 
mano  un  chilo  purificato,  e' ben  digerito , co’ fali  in- 
franti , inviluppati , precipitati , o nafeofti , cioè  dol- 
ce nel  noftro  modo  d’intendere,  e non  ifporcato , e 
grave  di  frammenti  non  ben  domati , ma  renduti  di- 
meftici,  e facili;  come  la  fperienza  chiaramente  di- 
moftra , e come  , fe  vogliamo  Ilare  anche  all’  efpe- 
rienze  del  Sig.  Redi , fi  vede , morendo  i Lombrichi 
preftamente  ne’  fughi  fpremuti  da  qualfivoglia  frut- 
to, e di  fapori,  o di  odori  diverfi . 

Ammetto  anch’io  di  buona  voglia,  che  conforme 
i varj  temperamenti  , ed  i varj  Melimi  agitanti  na- 
fcano  effetti  affai  differenti  da  quello  , che  fovente 
immaginiamo  , veggendofi  in  fatti  molti  mangiar  cibi 
di  male  qualità , e con  quelli  ottimamente  nutrirli , 
ed  impinguarli , altri  cibi  ottimi  , e con  quelli  vi- 
ziarli le  note  concozioni , e perire  ; lo  che  , fe  molto 
fi  parta  dall’  ordinario,  vien  detto  da’  Greci  Medici 
Idiofyncrafia . Ma  però,  fe  generalmente  parliamo , e 
fe  ftiamo  filile  regole  ordinarie  d’  una  buona  dieta 
preferitta  dalla  corrente  de’ Medici  , olferviamo,  e fi- 
liere tutti  d’accordo  (che  fra  noi  è cofa  rara  ) nello 
ftabilire,  che  il  mele  o il  Zucchero,  le  frutta  afpre  , 
acerbe , acide , fermentative , o di  facile  corrottela  , 
e limili  fono  generalmente  mal  fané,  ammettendo  fo- 
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ìamente  quella  poca,  e difcreta  quantità  , che  la  pru- 
denza ci  detta  , non  poter  nuocere  . E nel  noflro 
calo  de*  vermi  la  fperienza  ci  fa  conofcere,  che  dopo 
i cibi  fuddetti,  in  troppa  copia  particolarmente  in- 
goiati, e paflati  alla  regione  de’medefimi,  lenza  e£- 
fere  flati  nel  ventricolo  rettamente  foggiogati , e mu- 
tati da  quel  mirabile  meflruo,  fubito  fe  ne  rifento- 
no,  fi  contorcono,  intirizzifcono , danno,  dirò  co- 
sì , nelle  fmanie , e tentati  la  fuga  ; lo  che  fi  vede 
con  più  evidenza  ne’  fanciulli , perchè  di  Natura  più 
voraci,  e di  mefliuo  ftomacale  men  forte,  addolo- 
rando poco  dopo , e fovente  francandoli  de’  mede- 
fimi  rimefcolati  con  elcrementi  non  caftigati , e mal 
digeriti  Quindi  fù  , che  fenza  le  dovute  riflelTioni 
malamente  dedulfero  i buoni  vecchi  , che  i dolci, 
e le  frutta  generafl'ero  vermi , poiché  videro  , che 
dopo  il  cibo  di  quelle  pativano  il  mal  de1  medefimi , 
e ne  cacciavano  fuora  de’ loro  ventri,  non  rifletten- 
do, che  in  poche  ore  fovente,  che  fuccedono  gli 
fconcerti , non  potevano  elfere  flati  generati , e cre- 
fciuti  in  un  tratto , ma  ciò  derivare  dal  nocumento 
fatto  loro  da’  cibi  ingojati , ed  eflere  quegli  vermi  an- 
tichi , non  nuovi . 

E'  curiofa  , per  vero  dire  , l’ offervazione  di  Tom- 
mafo  Cornelio  , e d’ altri  intorno  a’  vermi  olfervati 
fu  varie  parti  nobili  in  quelli , che  patifcono  qualche 
fpavento , e fono  pure  ingegnofiffime , e plaufibili 
le  riflelfioni  di  Lei  fui  Siftema , che  s’ è propofla 
provare.  Io  però  penfo  , che  ciò  qualche  volta  inter- 
venga per  accidente,  perchè fpremuti  con  improvvi- 
fa  violenza,  e fenza  legge  i fermenti  dalle glandule , 
da’  canali,  e da’  ricettacoli  del  corpo,  per  l’irrego- 
lare increfpamento , e fcotimento,  che  fi  fa  de’ ner- 
vi, e di  tutto  il  medefimo,  come  anche  V.  S.  Illuflr. 
fpiega,  urtino,  e irritino  con  iftrana , e infolita  for- 
za i vermi , che  allora  tentin  la  fuga , efcano  de’ 
loro  luoghi  nativi,  e tumultuariamente  fi  portino, 
dove  lor  guida  il  timore , e lo  fpirito  turbato  per 
vie  nuove , e incognite  a loro  ftelfi , per  lo  che , fe 
giungano  cafualmente  al  cuore,  al  celabro,  o ad  al- 
tre parti  di  primo  ufo,  cagionino  fpafimi  , e con- 
vulfioni  letali , e in  confeguenza  la  morte . Fa  per 
avventura  in  noi  il  timore  ciò,  che  cagiona  il  ter- 

I 2 re- 
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remoto  nel  Mondo  grande.  Scuote,  bmuove , e in- 
torbida il  tutto,  onde  ognuno  fpaventato,  e confu- 
fo  , cerca  anche  in  modo  confufo , e difordinato  lo 
fcampo.  Così  accade  nelle  angofcie  , e ne’  tremori 
a*  vermi  del  nodro  corpo,  e d’altri  animali  ; a cui 
aggiugniamo , che  può  anche  in  quella  forte  ebpreb- 
fione  Scappare  de’  buoi  alveoli  qualche  fugo  inacidi- 
dito , o corrotto,  che  colà  per  accidente  (lagnava  oc- 
culto , che  aggiunga  non  (blamente  danno  a danno  , 
e con  nuovi  fconcerti  gli  altri  avvalori , ma  da  (e 
bolo  uccida,  incolpando  dipoi  i vermi,  che  bolo  do- 
po morte  fuora  de’  proprj  nicchi  per  accidente  (i  tro- 
vino. Mi  bovviene,  ch’edendo  un  giorno  con  certi 
amici  alla  Pebca  delle  Laccie , o Cheppie  nel  Pò, 
trovai  in  quel  dilettevole  fvagamento  qualche  occa- 
fione  di  far  varie  odervazioni  , una  delle  quali  mi 
farò  lecito  di  qui  brevemente  inferire.  In  tutte  quan- 
te le  buddette,  che  bi  prendevano,  e al  dire  de’ Pe- 
satori , che  ogni  anno  in  quella  dagione  (ì  prendo- 
no, (I  vedeva  poco  dopo  un’  ammaramento  intriga- 
tiffimo  di  vermi  bianchi,  e bottili,  eh’ edi  chiama- 
vano la  Verminaja  , bopra  le  branchie  , cioè  fopra  quel- 
la ordinatidìma  belva  di  vabi , che  da  un  canto , e 
dall’altro  del  collo  danno  coperti  da  una  gran  lami- 
na verbo  gl’inferiori  margini  ritondata  , eh’ a loro 
piacimento  alzano,  e abbadano , e fanno  l’uffizio  di 
Polmoni.  Mi  dupii , come  in  quel  dto  così  gelobo , 
e poco  meno,  cheederno,  annidade  bempre  un  mez- 
zo popolo  di  vermi , onde  volli  oflervarli , fubito 
prebe , e cavate  dall’acqua.  Allora  m’avvidi,  che  il 
loro  naturai  (ito  era  nel  ventricolo , ma  accorgen- 
doli anch’eld,  che  il  buo  nativo  covile  periva,  od 
era  perito,  bubito  tutti  s’inerpicavano  per  l’ebofago, 
e fuggivano,  quando  giunti  alla  bocca  , ebentendoli 
all’aria  aperta,  fi  rivolgevano,  e fi  ritiravano  late- 
ralmente botto  lo  feudo  di  quella  dura,  e mobile  la- 
dra , per  difenderfi  al  meglio  potevano , e fuggire 
aneli’ edì  l’orrore,  be  foibe  dato  podibile,  d’una 
benché  mal  nota  morte . Dal  che  la  bua  profondib- 
fima  intelligenza  vede,  che  non  è ficuro  il  determi- 
re,  quando  troviamo,  ora  in  un  luogo,  ora  in  un’ 
altro  vermi  ne’ Cadaveri , che  vi  fodero  anche  , quan- 
do viveano , e be  qualche  volta  fi  trovano  fu  parti 

nobi- 
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nobili,  fieno  fiati  quelli  cagion  della  morte:  impe- 
rocché, o nel  tempo  delle  ultime  agonie,  o fubit© 
dopo  {pirati , prefio  fovente  fi  partono  da*  loro  ni- 
di , fcorrono  in  qua , e in  là  vagabondi , per  ritro- 
var qualche  fcampo,  accorgendoli  molto  bene  anch9 
elfi  della  mina  del  loro  nativo  albergo,  e in  corife- 
guenza  di  loro  ftefiì . 

Non  battano  dunque  poche  , e rare  olfervazioni 
per  ittabilire  una  cofa  sì  rimarcabile,  cioè,  che  ilei- 
more  fia  cagione  della  nafeita  de’  Vermini  , e que- 
lli degli  accidenti  accennati,  mentre  anche  in  tan- 
ti cani , ed  animali , che  ho  aperti , che  pattano  un 
numero  quali  incredibile , non  mi  fono  mai  imbat- 
tuto a trovar  vermi  nel  cuore,  e nè  meno  nel  Cer- 
vello, ma  piuttotto  fpefle  volte  fibre  di  fangue  qua- 
gliato, ch’avevano  qualche  fimilitudine  di  vermi  : 
e pure  tutti  muojono  fpaventati,  perchè  uccifi  o col 
laccio,  o legati,  o inchiodati  vivi,  per  far  varj  efpe- 
rimenti , e languendo  a poco  a poco  attaporano  > per 
così  dire , a forfi  a forfi  la  morte . 

M’avveggo  però,  che  nè  meno  l’alta  prudenza 
di  V.  S.  Illuttrifs.  lo  crede,  perchè  dato  ancora  , che 
da’  fermenti  fpremuti  per  lo  timore  sbucciattero  i ver- 
mi, quefti  non  poffono  già  in  pochi  momenti  co- 
tanto crefcere,  ch’arrivino  a tale,  e tanta  infoien- 
te grandezza,  che  fi  portino  al  cuore,  o al  cervello, 
e funettino  quegli  organi  di  primo  ufo  , accelerando  , 
o cagionando  la  morte,  come  a detta  del  Volchero 
è fiato  offervato  in  que’,  che  appefi  furono  fatti  mo- 
rire. Torno  a dire,  o che  ciò  è fiato  un  puro,  e 
raro  accidente , ovvero  anno  prefo  le  fibre  bianche 
del  fangue  per  vermi,  com’è  probabile  fottero  fibre 
dirò  così  vermiformi  di  materia  vifeida , e biancaftra 
quelle , che  nella  piaga  del  cuore  furono  prefe  per 
vermini:  lo  che  fpefse  volte  s’ otterva  anche  ne’  tu- 
bercoli efierni , e particolarmente  nel  loro  mezzo. 
Ma  dato  finalmente  ancora,  che  fottero  vermi , non 
è mai  probabile,  che  il  timore  ne  fia  flato  Padre, 
e nè  meno  fomentatore  , ma  piuttotto  nemico,  e 
dìlcacciatore  importuno  da’ proprj  nidi,  comediceva. 

Può  però  accadere  piu  facilmente  a’  volatili , co- 
me al  menzionato  florno  dimeflico,  e alle  fpaventa- 
te  Galline,  che  all’ uomo,  che  fi  ritrovino  vermine! 

To 
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Torace,  e filila  bafe  ftefla  del  cuore,  perocché  ne* 
volatili,  oltre  gPinteftinali , Tene  trovano  fovente 
verfo  il  Torace  fulla  tunica  edema  dell’ Efofago , e 
della  Trachea,  oinlinuati  fra  le  membrane.,  o den- 
tro vefciche , o tubercoletti  da  un  canto,  e dall’al- 
tro efternamente  forati , i quali  dallo  Ipalimo  del 
timore  comprefìi , agitati,  e come  fuor  fuora  fpre- 
muti  a forza  de’ loro  nidi  vadano  poi  pel  torace,  e 
parti  vicine  vagando,  e fermandoli,  dove  lor  porta 
la  forte . Ciò  non  può  sì  facilmente  concepirli  nel- 
l’uomo , nel  quale  nè  io , nè  il  famofo  mio  amico 
Sig.  Valfava,  prefente  Anatomico  di  Bologna,  che 
ha  luperato  nel  numero  , e nella  deprezza  quei 
celebre  antico,  che  tagliò  feicento  cadaveri,  nè  il 
dottilfimo  Sig.  Morgagni,  nè  tanti  altri  fperimen- 
tatilfimi  Anatomici  da  me  a bella  polla  interrogati 
con  lettere,  non  abbiamo  mai  trovati  vermi , le  non 
negl’  Interini , con  tutto  chetante  llorie,  e miraco- 
li della  Natura  li  contino , del  che  difcorrerò  più  a 
lungo  nella  Lettera,  che  tratterà  de' vermi  efiraor - 
dinarj  del  noflro  corpo . 

Nè  è difgrazia  fola  degli  animali  timidi,  l’effere 
abbondanti  di  vermi,  ma  al  dire  del  lodato  Sig.  Re- 
di, anzi  dell’  Efperienza  maeltra  , anno  i Molofli  più 
animo!!  i fuoi,  i Veltri  , le  Volpi  , i Lupi  , leTi- 
gri , ed  i Leoni  ftelfi  i fuoi  ancora  ; e concello  pu- 
re , che  ipiù  timidi  più  ne  abbondino,  fra’ quali  po- 
niamo anche  i fanciulli,  ciò  dipende,  perchè  trova- 
no in  quelli  un  luogo  più  atto  a fargli  nafcere,  ed 
un  pafcolo  più  proporzionato  per  fargli  crefcere , per 
ellere  meno  focofi,  o rifpettivamente  più  freddi,  e 
più  umidi  degli  altri , come  gli  chiaman  le  Scuole  , 
e come  appunto  nel  tello  Galenico  di  quella  matti- 
na toccato  a un  giovane  nel  laurearli . Cioè , quegli 
(a)  Art.  Medie,  uomini , dice  Galeno,  (a)  che  anno  il  cuor  freddo  Jo~ 
eap.  30.  m pjdj  timorofi'.  la  qual’ opinione , con  tuttoché  in 

quel  fenfo  apprelfo  di  me  lia  una  giocolilfima  fa- 
vola , fa  però  a mio  propolito  prefa  in  fenfo  miglio- 
re , cioè  , che  dove  non  è una  tempera  di  fangue 
ignea , o focofa , o dove  non  fono  fermenti  agri , e 
molto  attivi  , colà  lieno  gli  fpiriti  torpidi,  grolfi , e 
lenti , e in  confeguenza  non  atti  ad  empiti  precipi» 
tofi , e gagliardi  o di  collera  cieca,  0,  fe  regolata 3 
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di  generofe  intraprefe.  Se  dunque  ciò  è vero , richiami, 
riverentemente  Ja  fupplico  , a memoria  ciò,  che  difu 
filile  prime  intorno  alla  cagione  dello  (Viluppo , che  fa 
il  feto  neir  uovo  , nel  quale  volli  co*  Filofofi  di  più  ter- 
fo  ingegno,  cheli  ricerchi  a ciò  fare  un  moto  lento,  e 
temperatilfimo , cioè  un  calor  mite , e regolato , ed 
un’umido  dolce,  e piacevole;  e fubito  da  fe  mede- 
sima conofcerà,  non  edere  cagione  della  maggior 
copia  de’ vermini  in  certi  animali,  o ne’ fanciulli  il 
Supporto  timore,  ma  l’aver  quelli  un  calore  men 
forte,  e meno  turbativo,  ed  un’umido  più  abbon- 
dante, meno  afpro , e più  proporzionato  per  fargli 
nafcere , e crefcere . 

Ma  è tempo  ormai , eh*  io  taccia , o Virtuolirti- 
mo  Monfignore, 

Ne  in  commoda  pnblica  peccem . 

Ev  troppo  forte  quello  motivo  del  mio  filenzio , 
benché  me  con  me  contrajìante , per  parlare  con  un® 
antico,  non  potendo  sì  di  leggieri  ftaccare  dalla  car- 
ta la  penna  , per  non  perdere  il  raro  contento  di  ra- 
gionare delle  più  aftrufe  naturali  cofe  con  un  Let- 
terato di  tanto  fondo,  e di  tanto  merito.  Beati  chia- 
mo que’ popoli,  che  anno  un  Pallore,  il  quale  nel- 
le cofe  divine , ed  umane  fente  tanto  avanti , eh’  e- 
gualmente  conofce  le  leggi  del  Cielo , e della  terra , 
e che  non  folo  maneggia , e adora  quanto  di  grande 
è Copra  della  Natura,  ma  feopre,  e dà  pefo  aquan- 
€0  di  più  bello  è nella  ftelfa  Natura,  ec. 


Mio 


Mio  Siflema  de  Vermi  ordinarj  de! 
corpo  umano  confermato  da  Fran- 
cefi , come  varie  mie  Sperienze , 
ed  offèrvazioni  replicate , e fta- 
bilite  per  vere  da  medefimi. 

ALL'  ILLUSTRISS.  SIGNOR 

MARCO  ANTONIO 

BUSENELLO 

Segretario  dell’  Eccellenti fs imo  Senato , ec. 

AVendo  i contenti  partecipati  agli  amici  una 
certa  forza  gentile  di  farfi  maggiori , nonpoL 
fo  trattenermi , Illuftrifs.  Signore  , di  non 
parteciparlene  uno  de’  più  fcel ti  , che  pollano  acca- 
dere a un’ amante  del  vero,  acciocché  fi  raddoppj  in 
me  Pallegrezza  coll’allegrezza  fua , e in  Lei  ne  na- 
Ica  una  nuova  coll’ afcol tare  la  mia.  Quella  è ufeita 
dalle  fiorie  degli  Accademici  rinomatiflìmi  di  Parigi 
(a)  Memolrtt  de  ( a)  ) nelle  quali  ho  trovata  una  mia  Opinione 
Ma.&dePbyf.  (b  detta,  molti  anni  fono,  fu  quelle  Cattedre; 

participata  a varj  amici  con  Lettere,  e finalmente 
a Pari/  Ann.  un’anno  prima  di  loro  flampata  nel  mio  Trattato 
57”-  . della  Gen.  de'  Vermi  ordinar j del  Corpo  amano  ( c) 

p*z  i6  1°  cJie  tanto  m e nufcito  caro,  quanto  rielce  caro  a 

(c  ) Pad$a  nel  chiunque  ha  fenfo  d’onore,  l’avvederfi  di  non  efie- 
s eminario  1710.  re  andato  errato  in  una  Quiflione  intrigatiffima  , e 
cotanto  ofeura  , trovando  uomini  gravi,  e valenti 
maeflri  , i quali  dopo  d’aver  prima  detto  in  molti 
luoghi  diverfamente , fentano  in  fine  con  effolui . 
Verte  quella  intorno  la  generazione  de’ fuddetei  ver- 
mi, l’origine  de’  quali  ( bandita  ormai  la  Putredi- 
ne dalle  Scuo le ) credette  il  Sig.  Andry  Francefecol 
feguito  di  tutti  i Moderni , che  venilfe  dalle  uova 
ellerne  ingojate  colle  bevande,  co’  cibi,  o coll’aria 
ftelTa,  la  qual’ opinione , quanto  folle  falfa , lo  di- 

mo- 
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iiioflrai  abbondevolmente  nel  mio  Trattato  , conchiu* 
dendo  , e fiere  un  male  ereditario , che  facciamo  daino- 
flri  maggiori , venendo  le  uova  de ’ vermini , o i vermi- 
ni JleJJì  propagati , o trafpiantati  dalle  Madri  ne’  figli- 
uoli , 0 per  mezzo  di  latte. , 0 nell’  utero  JìeJfo  per  mez- 
zo degli  alimenti  , non  dovendo  noi  cercar  dall’  eflerna 
ciò,  che- in  noi  è dime  fico , anzi  dentro  noi,  come  nel 
proprio  fuo  Mondo  particolare  annida  . Ora,  quando  io 
credeva  di  ritrovare  della  mia  opinione  impugnato- 
ri acerbi , particolarmente  Franteli , e fegnatamenre 
il  Sig.  Andry,  non  perchè  non  la  giudicali!  vera, 
ma  perchè  tale  fuol’eifereil  deilino  delle  cofe  nuo- 
ve, ritrovo,  anzi  che  no,  benigniflimi  Fautori,  che 
fono  appunto  fotto  quel  fortunatiflìmo  Cielo  foli- 
ti , con  ingenuità  veramente  degna  delle  loro  anime 
belle,  a confermare  il  vero,  o a rigettare  il  falfo. 

Colf  occafione  adunque,  che  riferifeono  infra  le  di- 
verie offervazioni  Anatomiche  ( a ) la  iloria  d’un  ver-  (a  )#//?«>,&*/. 
me  Tenia  comunicata  loro  dal  Sig.  Gandolfo,  cer-  §■  9.  viver. obf 
cano  ancora  la  origine  di  lui , ed  impugnando  eglino  Anatom.pag.19. 
ileifi  P altre  volte  lodata  opinione  del  Sig.  Andry, 
concludono,  che  non  pojfa  venire  dall ’ ejìerno  , impe- 
rocché non  fi  veggono  giammai  i Genitori  fintili  f opra  la 
terra  ( b ) e poco  dopo,  che  farà  dunque  comodo  di  W 39* 
fupporre  , che  giacche  il  Tenia  non  fi  trova,  fe  non  den- 
tro il  corpo  dell'  uomo  , 0 di  qualche  altro  animale , l’uo- 
vo, d’  onde  egli  è ujcito,  fi  a naturalmente  flato  attac- 
cato a quello,  del  ventre  di  cui  è ufeito  queflo  animale , 
ed  i VERMI  EREDITAR J s’  accomode- 
ranno molto  a quefla  Ipotefi . Non  ho  io  dunque  ra- 
gione, Illuilrifs.  Signore  , di  meco  ileifo  rallegrar- 
mi , e di  partecipare  al  benigmllìmo  fuo  cuore  que- 
lla mia  impenfata  allegrezza , fe  veggo  confermata 
la  mia  opinione  da  uomini  così  dotti,  così  ingenui, 
e così  venerati,  che  ballano  a dare  l’ultimo  pefo 
alla  medeiìma  ? Tanto  io  itimava  la  fincerirà  di  que’ 
favjlfimi  Letterati  , e tanto  mi  fidava  nella  forza 
del  vero , eh’  io  Hello  mandai  una  Copia  della  mia 
Opera  al  Sig.  Gio:  Giacopo  Scheuchzero  celebre  Let- 
terato di  Zurigo,  acciocché  accompagnata  con  una 
mia  riverente  Lettera  la  mandaife  alla  Reale  Acca- 
demia , come  in  fatti  m’  avvisò  d’  averla  indiritta  , 
e inviata  a M,  Bignon»  O fieni!  incontrati  meco 
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nell’  immaginare  il  vero , o abbian  fatto  1*  onore  al- 
la mia  Operetta  di  leggerla , poco  a me  importa , 
purché  fi  vegga , che  la  verità  è d’ un  lucido  così 
forte,  che  fotto  ogni  Cielo  fcintilla , e fi  fa  chiara. 

Mi  refia  folo  bramare , che  quegli  uomini  grandi 
replichino  eglino  ftelfi  le  mie  Oflérvazioni  intorno 
all’ Idea  della  Tenia,  giacché  adeflò  fiamo  d’accordo 
intorno  alla  nafeita,  e fono  certo  certiflìmo,  che  non 
crederanno  più  , che  fia  un  verme  folo , e fi  ftupi- 
ranno , come  il  Sig.  Andry , ed  ultimamente  il  Sig. 
Gandolfo  fi  fieno  così  ftrabocchevolmente  abbagliati  , 
dubitando  infino  queft’ ultimo , fe  i vermi  Cucurbt- 
tinì , che  itfcirono  della  fìejf a paziente,  foffero  veri  vermi ; 
cioè  fe  gite'  corpi  bianchi , che  fogliono  fcapparc  da  chi 
ha  il  Tenia  in  corpo , fieno  corpi  vivi , o morti . Dio 
buono!  Chi  può  mai  dubitare  d’una  cofa  così  paten- 
te , ed  agli  occhi  di  tutti  così  vifibile  ? Torno  a di- 
re , che  i Vermi  Cucnrbitinì , o , come  gli  chiama , 
qne'  corpi  bianchi , che  pajon  femi  di  Trucca , fono  ve- 
ri , vendimi  arciveriffimi  vermi  , imperocché  anno 
tutta  la  ftruttura,  ed  i coftumi  de’  vermi,  fi  divin- 
colano, eferpeggiano  da  loro  fteflì,  fe  polli  fopra 
una  tavola,  e nuotano  , e guizzano  nell’acqua,  fe 
vi  s’immergono , del  che  tutto  ne  ho  fatto  attentif- 
lime , e replicate  fperienze  , che  fi  poflono  leggere  nel 
mio  Trattato  a pag.  68.,  ed  altrove.  Io  non  voglio, 
che  credano  a i miei , ma  a’  loro  proprj  occhi,  onde 
fupplico  a loro  il  proccurar  d’ averne  de’  nati  difre- 
feo  , e difaminando  con  animo  libero , e lenza  paf- 
fione  la  loro  ftruttura  , troveranno  il  modo , e gli 
artificj , co’  quali  s’  unilcono  in  catena  fra  loro , e 
formano  quell’immaginato  favolofiftimo  Tenia  . So- 
no ficuro , che  non  permetterà  loro  il  fuo  bel  cuo- 
re di  contraddire  al  vero,  s’unirà  mano  a mano,  e 
penna  a penna,  per  levare  una  volta  tante  | favole 
vendute  per  Morie  al  popolo  credulo,  e ammira- 
tore . 

Ma  per  tornare,  d’ onde  partimmo,  non  è già  que- 
lla la  prima  volta,  ch’io  abbia  avuto  l’onore,  e la 
confolazione  di  veder  confermate  le  mie  Oftervazio- 
ni  nelle  loro  favjfiìme  Accademie  . Nelle  Memo- 
rie dell’  anno  1704.  (a)  v’è  la  deferizione  del  mio 
verme,  che  chiamai  Formicario,  fatta  dall’ oculatiìfi- 
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mo  M.  Poupart  , che  chiama  con  altro  nome  For- 
mica-Leo'.  vi  fono  i fuoicoflumi,  le  fue  mutazioni, 
e tutto  ciò  a puntino,  di  cui  diedi  l’Argomento  al-  slmili ' p#r7 
le  flampe  lino  l’anno  1697.  , e fu  poi  flampato  (a)  jx  ' *r  ' 
e riflampato  feparatamente  l’anno  1700.  (b ).  V’  ha  (ì/dW,i,  1700. 
aggiunto  egli  le  figure  elegantilfime , eh’ io  allora  non 
poli,  per  avere  pollo  quello  feoprimento  in  bocca  a 
Malpighi , ed  a Plinio , che  finfi  difeorrere  inlieme 
di  quelle  geniali  faccende  della  Natura  ne’  Campi 
Elifi . Per  altro  fono  quelle  due  deferizioni  , 1’  una 
fatta  in  Francia,  l’altra  in  Italia,  quali  come  i Me- 
neemi  di  Plauto  (c)  i quali  la  Nutrice  fua , anzi  nè  [c)inFroìog^ 
meno  la  Madre  fapea  diflinguerli . 

Ita  forma  fi  miti  p iteri , ut  mttrix  fua 
Non  inter nojfe  pojfet , qua  mammam  dabàt  ; 

Neque  adeò  mater  ipfa , qua  illos  pepererat . 

Lo  che  ferve  mirabilmente,  fenon  ad  altro,  per 
far  conofcere  la  verità  della  Storia,  mentre  fatta  bot- 
to diverfo  Cielo , e da  Olfervatori  divelli , torna  tute’ 

Nelle  memorie  pure  deiranno  1705.  (d)  deferì  ve  Io 
Hello  Autore  l’Infetto,  che  li  trova  dentro  quella  pag.m.161 . 
fpuma  , che  li  vede  come  fputo  bianco  fopra  le  Pian- 
te la  Primavera,  eh’ e’ chiama  Salterello-pulce  , ed  io 
lo  chiamai  Cicaladillo  fputo . Spiegai  il  primo  quello 
lino  allora  pleure  fenomeno  ( e ) , llimolato  da  Bac-  (e)  Gali  di  Min. 
cone  di  Verulamio  , che  invita  , e configlia  a cer-  Tcm ■ p.Pan.x. 
cario;  defedili  il  verme,  le  fpogliature  , e l’ultimo  ovvff°  dtalog.  P- 
Infetto,  che  compadfce  con  qualche  figura  di  Cica  - rijiampfan.iioò. 
la , e fciolli  tutti  gli  enimmi  , e tutti  gli  equivoci  . 

Con  incredibile  mia  gioja  trovo  da  quell’ eccellente 
fcrittore  confermate  le  cofe  mie:  dichiaro  molto  for- 
tunati que’  miei  primi  giovanili  fudori  , per  vedergli 
incontrati  con  que’  degli  altri  , o que’  degli  altri 
feco . 

Anche  M.  Carré  chiamato  quell’  OJfervatore  del- 
ta Natura  fa  gran  cafo  d’ un  Verme  lungo  colorato  d*  ,*A  g Hj 
un  giallo  carico  ( f)  , e che  ha  ottanta  piedi  per  parte , yoir  tc  V fj/f 
colla  tefla  così  poco  differente  dalla  coda  , che  non  fi  di - ^ 
ftingue . Non  fi  dillingue  nè  meno  nel  camminare , im- 
perocché fe  impedito  nel  fuo  corfo  , volta  tutti  i 
piedi  alla  rovefeia , e cammina  coll’  altra  parte,  non 
rivoltandoli  > nè  ripiegandoli  in  arco,  come  fanno  gli 
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altri  vermi,  ma  diventando  in  un  fubito  pofleriorì' 
le  parti  anteriori,  ed  anteriori  le  polleriori  . Crede 
quello  riverito  Accademico,  che  pojf a avere  due  tefte  , 
edite  Cervelli , come  altri  Incetti  anno  più  Polmoni . Ha 
oilervato  di  più  , che  troncato  in  due  parti  eguali  , 
egualmente  ambedue  camminano  , cioè  una  da  una 
parte  , e V altra  dall’  altra  colla  medelìma  agilità  , 
che  l’animale  intero  , e fi  guardano  infin  dagli  o- 
llacoli.  Troncato  in  altre  due  parti  , tutte  e quat- 
tro camminavano  , ma  più  lentamente  . Infomma 
defcrive  tutto  pieno  di  maraviglia  un’  Infetto  , fenza 
onorarlo  del  proprio  nome,  ilquale,  benché  nonfia 
nuovo  apprefio  gli  fcrittori  antichi,  e Moderni  , gli 
da  però,  per  edere  pollo  fra  quelle  illullri  Memo- 
rie , una  certa  grazia  o un’  aria  gentile  di  novità  . 
Quella  è la  Scolopendra  famofa  in  feicento  Libri  no- 
tata , chiamata  da  alcuni  Millepeda  , da  molti  Cen- 
tipeda  , da  altri  Multipeda  , e finalmente  da  certi 
‘aJTntfi  e «-  j-jepan  ? e pQrcus  Spinofus  , per  relazione  dell’  fon- 
dono, del  Moufeto , e dell’  Aldrovando  (a).  L’  an- 
(l>)  De  Tberiac.  tichiffimo  Poeta  Nicandro  (b)  la  chiamò  aneli’  elfo, 
come  ha  fatto  1’  ingegnofo  Carré,  da  due  capi,  Sco- 
lependraque  bifrons , non  perchè  veramente  abbiadile 
capi , come  pare , che  creda  il  mentovato  Scrittore, 
[e)T>e  Inf.  Lìfr.  ma  come  dice  il  nollro  Aldrovandi  (e)  perchè  talis 
V.  fa  Scotop.  vide  tur  : narri  ut  Arijloteles  tefìatur , ’ experimento  quo- 

tidie  deprehendì  potè  fi , Scolopendra  ex  utraque  parte 
graditur , tanqiiam  utrimque  caput  habeat  unum , etiamfì 
in  duas  partes  dijfeffa  Jit  (ecco  l’efperimento  Fran- 
cefe  ) , lune  enim  altera  pars  in  caudam  , altera  mo- 
ve tur  in  caput  . Di  quella  pure  io  feci  menzione  ne* 
miei  Dialoghi  (d)  , e citai  anzi  allora  S.  Agoftinoquel 
gfan  Fitofofb,  e gran  Santo,  eh’ anch’egli  prima  di 
? tner.  > .p.  (jeterrnjnare  ja  fLia  opinione  dell’  anima  divifibile  del- 
le Bellie,  oftèrvò  queft’Inletto , lo  divile  in  due,  e 
di  nuovo  in  quattro  , e vide  fempre  con  iltupore 
camminare  tutte  le  tronche  parti  per  ogni  banda  , 
e sfuggire  infimo  gl’  intoppi . Dalche  vede  V.  S.  Illu- 
llrifs. , che  quella  bizzarra  feoperta  ebbe  la  culla  in- 
fino  di  là  da  Agoftino , da  Arillotile  , e dal  vecchio 
Poeta  Nicandro,  nobilitata  adefTo  da  quel  dotto  of- 
fervatore  col  fuo  generofo  aqconfentimento  , e 11  a - 
bili t a per  vera.. 
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Fa  poco  dopo  menzione  d’ un’  Infetto  Pefce  ( a ) , che  (aj§vnii.  p.m, 
fi  trasforma  in  Cevettone  chiamato  da  Lui  Demoì felle.  $X>ialeg.  2, 

Di  quedo  pure  ne  feci  parola  ne’  citati  miei  DiaJo- 
Joghi -,  e n’ha  fatto  ricordanza  didima  il  Swammer- 
damio,  ed  altri.  Ecco , dice,  uri  animale , che  di  Pe- 
fce diventa  Uccello  , cofa , che  pare  rinnovi  le  favole 
delle  Anitre  di  Berniclas  , e pure  non  dice  il  falfo  , 
benché  ciò  da  famigliare  a cento  altri  Infetti  acqua- 
juoli,  come  al  fadidiodldmo  popolo  delle  Zanzare, 
a molti  Tafani  , agli  Scarafaggi  amfibj  , e ad  altri 
non.  pochi  , che  anno  tutti  quello  bel  privilegio. 

Il  famoddimo  Tournefort  aneli’  elfo  (fi)  ha  fatto  ^cflJ^°efe 
vedere  nell’Accademia  Conche  marine  chiufe  dentro  o'bf  J, 
un  pezzo  di  Rupe,  odi  Scoglio,  dove  era  un  numero  pbyf.  fi.  p '. 
di  cavità  per  loro  albergo  . L’entrata  era  più  anguda 
dei  fondo , onde  cqngettura , che  quefiì  animali  fieno 
entrati  piccoli , fieno  ere  fidati  là  dentro  , ed  abbiano  com- 
pre fifa  la  pietra  ancor  icneraì  amifura  che  crefcevano . 

Quelli  fono  Dattili  di  Mare , così  chiamati  per  una 
certa  dmilitudine  , che  anno  co’  frutti  della  Palma 
perfettamente  maturi.  Sono  Conche  bivalvi  , di  fpe-  (c)  Gal:  di  Min. 
zie  Ermafrodite  , che  nella  maniera  che  dilli  ( c ) Tom.  vii. para, 
delle  Brame  delle  Navi , trivellano  il  marmo,  e colà 
dentro  annidano  , come  ho  notato  altre  volte  (d) . (dj  Gal  di  Min. 
V’entmno  piccole,  come  dice  Tournefort  , e aliar-  Jow,fJL 
gano  la  loro  danza  , la  quale  dilatano  corroderla,  non  Rat- 

col  comprìmere  la  pietra  ancor  tenera , come  quel  gran  colta  p.  delle  ope- 
Botanico  fuppone  , facendo  piuttodo  come  fanno  i re  del  yallifn. 
Tarli  de’ Legni,  le  Brume  , i Balani  di  mare,  e tan- 
ti altri  Infetti  roditori  indefeflì  de’  lor  covili  . Quel 
pezzo  di  marmo , dove  foggiornano , fu  fempre  mar- 
mo duridìmo  , non  tenero  , quando  v’  entrarono  . Io 
ne  ho  varj  pezzi,  fra’ quali  uno  di  marmo  fortidimo 
d’Idria  tutto  bucherato,  e pieno  di  celle  fatte  nella 
maggior  fua  durezza  , edendo  marmo  antico  cavato 
dal  Porto  di  Zara  nel  luogo  chiamato  la  Porporellar 
dove,  molti  fecoli  fono  , fu  gittato  con  altri  , per 
impedire  l’entrata  delle  Navi  Nemiche. 

La  notomia  del  Lumacone  ignudo  , il  modo  biz~  / , Animali  y;. 
zaro  di  unirli  all’  opera  della  Generazione , 1’  edere  \fiti  dentro  ì 
dato  feoperto  Ermafrodito,  è pure  data  indudria  del  viventi . 
nodro  Sig.  Redi  (e)  , nulladimeno  nel  riferire  leco- 
fe  Anatomiche  nelle  Idorie  dell’ anno  170B.  (f  },  la  fHsfeir.ee. a». 
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riferifcono  fatta  dal  Si 
e ofcuri  tutti  i nodri 


'Tom. 

XI. 


V.  Pari. 


Verney,  gelando  colà  taciti, 
taliani  fudori  . Tutta  fia  glo- 
ria loro  ,.  tutta  nodra  sfortuna , ode! nero  nodro  de- 
ttino . Fanno  que’ rari  capi  di  Parigi  come  un  Mon- 
do Letterario  da  Jor  medefimi  , vogliono  edere  ric- 
chi delle  loro  fole  merci , niente  abbisognano  di  quel  - 
le  degli  altri . 

Rapportano  dappoi  nelle  Storie  dell’  anno  mede- 
(*)  Pa&-  m.  e s-  fimo  (a)  fra  le  odervazioni  Anatomiche  un  calo  , per 
relazione  di  M.  Langlade  Cerufico  , d’una  fanciulla 
di  quattro  anni , che  avea  le  mammelle  gonfie , e le 
parti  della  generazione  , come  d’una  d’anni  18. , di 
maniera  che  potea  maritarfi..  Un  limile  a puntino  è 
(b)  Gali,  di  Mi»,  fiato  riferito  da  me  , (b)  con  varie  rifledioni  e mie, 
e d’ altri  : a propofito  di  che  parmi  , che  polla  ap- 
propriarfi  a un  Leggitore  d’ entrambi  ciò , che  dide 
il  Boccacci  colà  in  Tebaldo  Elifei , maraviglioffi  , che 
alcuno  tanto  il  [ornigli affé  , che  f offe  creduto  lui. 

Ma  farei  troppo  lungo  , e pieno  di  tedio  , fe  vo- 
ledi  notar  tutto  ciò  , che  ho  trovato  riferito  da  quegli 
eruditidìmi  Accademici , prima  nato  in  Italia  , e dap- 
poi rifiorito  in  quelle  beate  campagne  : del  che  ho 
continuo  motivo  di  rallegrarmi  , non  di  dolermi  - 
Veggo  non  isfruttati  così  gl’ Italiani  ingegni,  che  in 
ogni  fecolo ,,  in  ogni  età , in  ogni  tempo  non  dieno 
alla  luce  nuovi  parti  . Sia  nodra  gloria  , fia  fortuna 
del  vero,  fia  pregio  delle  Italiane  penne  il  veder  con- 
fermate da  que’  valenti  maeftri  le  lor  fatiche . Anche 
qui  può  cantare  più  d’  un’  Odervatore  que’ cari  verfi 
di  Manilio,  (r)  Nojìra  loquar  ec.  Anche  qui  il  Mal- 
pighi , il  Redi,  il  Borelli , il  Bellini,  il  Gallileo , il 
Torricelli,  e un  popolo  intero  di  vecchi , e di  nuovi 
Scrittori  fenza  nota  di  temerità  può  dir  col  Poe- 
ta  (d) 

Libera  per  vacuum  pofui  vejligia  princeps , 

Non  aliena  meo  preffi  ptde . 

Iddio  fempre  più  profperi  le  loro,  fortune , illudri 
le  loro  glorie , ma  non  dobbiamo  dimenticarli  le  no- 
dre  . Lodiamo  anche  i loro  nobili  fcoprimenti , defi- 
deriamoli  fempre  maggiori  , dridano  in  perpetuo 
fiotto  que’ torchi  reali,  e dringìamoli  al  feno , quan- 
do ci  giungono  in  Italia,  ma  non  cadighiamoi  no- 
dri  collo  {prezzo,  e col  Silenzio.  Apre  a.  tutti  beni- 
gna 


(f)  Lib,  a.. 


(d)  HoratJ,  l.Ep. 
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mia  la  natura  ‘il  fuo grembo,  fcopre  libera  i Tuoi  mi- 
seri, fe  fi  ha  l’ozio,  la  pazienza,  e un  fimo  giudi- 
zio  per  ricercarli  . Non  mancano  gl’ingegni  , dirò 
così , creatori  di  cole  nuove , in  Italia , quando  non 
mancano  i Mecenati,  e i Mecenati  non  mancano  , 

Sio  particolarmente  fi  vive  fiotto  il  clementiffimo 
di  cotefta  voftra  Generofilfima , .ed Immortale 
Repubblica . V.  S.  IHuftrifis. , che  ha  avuti  nell’  età 
fiua  giovanile  così  ardui , e gloriofi  impieghi,  lo  fa  per 
prova,  lo  fia  1’  Eccell-  delSig.  Suo  Padre  Gran  Can- 
celliere , e sì  fedele , e venturato  Miniftro , e lo  fan- 
no gl*  Illuftriffimi  Signori  fuoi  Fratelli  meritamente 
decorati  di  porti  infigni , e degni  di  loro , per  tacere 
de’  fuoi  rtimatiflìmi  Antenati  , riveriti  anche  oggidì 
dalla  fama,  e dal  tempo  , e cotanto  benemeriti  del- 
la Patria,  due  altri  de’  quali  anno  calcato  con  raro  e- 
fempio  , e con  tanta  loro  gloria  il  nobiliflimo  , e 
ragguardevoliflìmo  porto  di  Gran  Cancelliere  . Non 
mi  refta  , che  pregare  ben  di  cuore  l’Altiflìmo  , 
che  dia  a V.  S.  Illuftrifs.  , all’  Eccell.  del  Sig.  fuo 
Padre , e a tutti  loro  miei  rtimatiflìmi  amici  , e Si- 
gnori una  lunga , e profiperofia  vita  , acciocché  pofi- 
fano  feguitare  con  tanto  coraggio,  e con  una  fedeltà 
sì  diftinta  i nobiliflimi  loro  impieghi  , ed  a benefi- 
care il  pubblico,  ed  il  privato,  nel  numero  de’quali 
io  mi  glorio  d’ eflere  de’  più  obbligati , e de’  più  fa- 
voriti, proiettandomi  di  dovere,  e voler  eflere  fino 
di  là  dalle  ceneri , ec 
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LETTERA 

del  Sig.  Dottor 

TOMMASO  ALGHISI, 
ingenuo  , e dottiflìmo  Litotomo  , e Medico  , nella 
quale  apporta  un  cafo  di  veri  Lombrichi  inteftinali 
ufciti  della  verga , e ne  fcuopre  con  eccellente  indu- 
ilria  la  ftrada . Altri  falfamente  creduti  ufciti  coil’o- 
fina , benché  trovati  nuotanti  in  quella  nell’  Orina- 
le, con  altre  nuove,  e curiofe  notizie  . E qui  non 
pollo  trattenermi  di  non  riferire  ano  fquarcio  di  Let- 
tera del  famofo  Bellini  fcritta  al  Sig.  ARCHIBAL- 
DQ  PITCARNIO  , e polla  innanzi  a’  fuoi  Opu- 
fcoli  ufciti  alla  luce  la  prima  volta  l’anno  1695.  , 
dove  fino  allora  efpofe  le  alte  fperanze , che  dava  il 
lodato  Sig.  Alghifi  ne*  progrelfi  legnatamente  della 
Chirurgia , le  quali  ha  non  folo  adempiute , ma  fu- 
perate  , come  fi  vede  dal  fuo  nobilifiìmo  Trattato 
di  Litotomia,  e dagli  altri,  che  medita  di  dare  alle 
ftampe , e come  dall’  efatta  perizia  , che  anche  nell* 
Arte  della  Medicina  fa  palefemente  conofcere.  Ad- 
voco  ( dicej  Thomam  Alghifi  , Genìum  ad  e am  Medi- 
cina partem , qua  manu  medetur  , unìcè  faffium  : tam 

e fi  in  re  Anatomica  fieli  x , tam  acer  vifiu  , tam  expedi- 
tus  manu  , & in  illa  quafi  crudelitate  , qua  operai  ioni- 
bus  Chirurgicis  ne  ceffi aria  e fi  , tam  humanus,  ac  fiacilis  , 
ac  tam  ad  pietatem  , commi ferationem  compofitus.  ec. 

Se  quella  lode  è vera  lode  , che  viene  da  un’  uomo 
lodato , quale,  e quanta  farà  mai  quella  , eh’  elee 
della  penna  del  lodatilfimo  Bellini?  Scrive  il  Sig.  Al- 
ghifi lavorare  altri  Libri  da  dare  alle  flampe , fra* 
quali  piacemi  dar  notizia  d’uno,  che  va  componen- 
do , dove  pubblicherà  un  nuovo  modo  di  cavar  la  pie- 
tra inventato  da  lui , differente  da  ogni  altro  , che  fi  Jap- 
pia  effiere  fiato  praticato  fino  al  prefiente  , meno  pcri- 
colofio , e più  ficuro  dalle  fifiole  . Quello  nuovo  modo 
è fiato  dal  fuddetto  niello  in  pratica  nella  Primave- 
ra pallata  , per  cavar  la  pietra  nello  Spedale  di  Bo- 
nifacio di  Firenze  ad  un  giovanetto  cioè  Agofiino 
d’  Alelfandro  Vezzori  da  S.  Miniato  al  Tedelco  rac- 
comandatogli dalla  Serenifs.  Principefia  di  Tofcana  . 
L’operazione,  e la  cura  riufeì  felicilfima,  benché  il 
paziente  fofie  molto  emaciato , e rifinito  di  forze. 
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COn  quali  fenfi  di  riverente  gratitudine , e dì 
ingoiare  eftimazione  fi  a fiato  ricevuto  da  me 
il  preziofo  dono  fattomi  da  V.S.  Illuftrifs.  del 
filo  eruditiifimo  Libro  delle  Confici  eruzioni , ed  Ef- 
per  lenze  intorno  ul  creduto  Cervello  impietrito , e all  et 
Generazione  de ’ Vermi  ordinar j del  corpo  umano , par- 
mi  di  non  potere  meglio  efprimere , che  riftrignen- 
do  tutto  ciò,  che  io  potrei  dire,  in  una  fincera  con- 
fefiìone  , di  non  averlo  io  meritato  in  conto  alcuno  , 
e di  riconofcerlo  interamente  da  quell’ iftefia  Tua  in- 
nata generofità , e impareggiabile  gentilezza  , che 
tante  grazie  mi  compartì , allorché  in  cotefta  celebra- 
tilfima  Univerfità  per  le  mani  di  V.  S.  Illuftrifs. , 
come  mio  Promotore  , ebbi  l’ onore  di  ricevere  la 
Laurea  Dottorale,  Ma  non  fo  già  donde  dar  prin- 
cipio a fpiegarle  , con  quanta  foddisfazione  abbia 
lette,  e rilette  le  tante  fenfate,  ed  accuratiffime  ef- 
perienze,  e le  incontraftabili  ragioni,  colle  quali  el- 
la dimoftra  chiaramente  , che  il  creduto  Cervello 
impietrito  di  Bue,  vivente  ancor  l’animale,  efpolìo 
dal  Sig.  Verney  Francefe,  altro  non  è,  che  un’ag- 
gregato di  fempliciftìme  concrezioni  di  materie  offe- 
opetrofe;  e quelle,  per  mezzo  delle  quali  Ella  ha 
evidentemente’  dimoftrato , che  i vermi  ordinari  del 
corpo  umano  nafcono  ciafcuno  dal  proprio  uovo  del- 
la fua  ftirpe,  e di  quella  fpecie,  eh’ è lolita  ritrovar- 
li, e nafeere  in  Noi,  e non -dall’ uova  inghiottite 
coll’aria,  co’  frutti,  e cogli  erbaggi,  con  le  bevan- 
de , e con  altri  cibi , come  da  Padri  non  luoi , ed 
efiere  impolfibile,  che  nalcano,  e vivano  in  noi  ver- 
mi foliti  a nutrii!  del  loro  proprio,  e particolare  ali- 
mento fuori  del  corpo  , avere  nido  proporzionato, 
refpirare  aria  aperta:  cofe  tutte,  che  dentro  il  cor- 
po umano  non  poflono  fare. 

Quelle  fue  nobiliftime  , ed  utililfime  confiderazio-  J, 
ni  mi  ftavano  tuttavia  imprelfe  nella  mente,  quan- 
do ebbi  congiuntura  di  vilìtare  qui  in  Firenze  un 
ragazzo  di  fette  anni  chiamato  per  nome  Cofimo 
Maria  figliuolo  di  Gio:  Battifta  Lacciani  Torcitore 
da  Seta  9 il  quale,  circa  un’  anno  fa  , principiò  a far 

L de’ 


Si  Vermi  ufcìtì 

de*  vermi  per  la  verga,  e fino  ad  ora  ne  ha  fatti  Te- 
dici in  circa  . I più  grofiì  fono  fiati  della  grolfezza 
di  una  penna  da  fcrivere  .•  la  lunghezza  loro  è fiata 
varia  , ma  uno  fene  vide  lungo  più  di  mezzo  braccio  , 
e molti  altri  minutifiimi  della  Ipecie  degli  Afcaridi . 
Per  feceffo  poi  ne  ha  fatti  in  un*  anno  una  quanti- 
tà innumerabile . E'  fiato  creduto  da  alcuni , che 
que’  vermi,  che  ufcivano  per  la  verga,  fi  generalfe- 
ro  ne’  Reni,  ovvero  nella  Vefcica,  e poi  veniflero 
fuori  pel  canale  dell’  uretra . Io  ofiervai , che  tanto 
gli  uni,  quanto  gli  altri  erano  della  ftefla  figura, 
con  quefia  fola  differenza  , che  i primi  erano  più 
lifci , e puliti  di  quelli , che  ufcivano  per  l’ano  . Quin- 
di mi  nacque  curiofità  di  ofiervare  con  lo  Speculo 
l’inteftino  retto,  e di  vedere,  fe  in  eflb  vi  foffe  qual- 
che corrifpondenza  colla  vefcica,  o col  luo  collo,  e 
vidi  oculatamente , e riconobbi  colla  tenta  un  fino 
fìftolofo , che  corrifpondeva  dall’  inteftino  retto  den- 
tro alla  vefcica  , di  dove  vidi  venir  fuora  dell’  orina  , 
e così  fcoperto  quefto  paflaggio  cefsò  la  credenza , 
che  i detti  vermi  fi  generallero  dentro  i Reni,  o 
dentro  la  Vefcica.  Interrogati  i genitori,  fe  il  gio- 
vanetto avefie  avuti  mai  tumori  , o altri  mali  nel- 
l’Ano,  mi  rifpofero , che  14.,  o 15.  Mefi  prima  eb- 
be un  Vaivolo  fierifiìmo , e che  dopo  elfo  fi  fcoper- 
fero  quelli  vermi  , dal  che  compre!!  ^ eh’  eflendofi 
formato  qualche  picciolo  afeefio  dentro  l’ inteftino 
Retto,  e non  oflervato,  nè  curato,  fi  foffe  fatto 
qualche  fino,  che  per  li  continui  marcimenti  fofte 
poi  penetrato  nella  Vefcica  , e avefie  data  cagione 
alla  formazione  di  quefto  paflaggio  fìftolofo  . 

Quello  accidente  mi  pare , che  comprovi  manife- 
ftamente  la  neceflità  da  V.  S.  Uluftrifs.  tanto  pru- 
dentemente inculcata,  di  non  edere  così  facili  a giu- 
dicare , dando  fede  alle  relazioni  altrui,  o lafciandofi 
guidare  dalle  comuni  opinioni,  fenza  riflettere,  ed 
ofiervare  puntualmente  per  ifeoprire  la  verità  delle 
cofe  . Così  avefli  io  potuto  vedere  co’  proprj  occhi  i 
vermi , che  viene  aderito  , che  rendelfe  pur  per  la 
verga  un  Signor  Bolognefe,  che  pativa  di  pietra,  e 
con  ella  nella  vefcica  morì,  del  quale  mi  è fiato  ri- 
ferito , che  8. , o io.  anni  fa , foffriffe  un  certo  piz- 
zicore, e una  certa  titillazione  interna  al  fianco  de- 
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ilro  , o'  finiflro , che  gli  durò  3. , 04.  ore , dopo  le 
quali  venutogli  volontà  di  orinare,  infieme  coll’o- 
rina  rendefie  4.  vermetti  della  grandezza,  e forma  di 
un  grano  di  tormento , che  veduti  col  Microfcopio 
rapprefentavano  la  figura  del  difegno,  che  qui  in- 
clufo  le  mando  . Tav.  2.  Fig.  1.  E per  dire  il  mio  fen-  Tav.  2. 
timento,  non  cosi  facilmente  m’induco  a credere, 
che  pollano  efiere  fiati  orinati,  ma  piuttofio  caduti 
dentro  l’Orinale.  Non  dico  già,  che  non  fi  polla- 
no generare  vermi  ne’ Reni,  e nella  Vefcica,  aven- 
do maflìmamente  ofiervato  colla  fua  confue ta  accura- 
tezza il  Sig.  Francefco  Redi  limili  generazioni , e co- 
me ella  ben  fa,  lafciato  fcritto  nella  fua  bell’ Opera 
dell ’ OJfervazioni  intorno  agli  animali  viventi , che  fi 
trovano  negli  animali  viventi , di  aver  veduto  nell’of- 
fervare  le  vifcere  di  una  Martora  , che  il  rene  de- 
liro era  fecondo  il  folito,  e naturale  flato,  non  piu 
grofiò  di  una  Caflagna,  ma  il  rene  finiftro  a prima 
fronte  gli  apparve  sfoggiatamente  crefciuto  in  foggia 
di  una  grandiflima  borfa  . Aperta  quella  borfa  , fatta 
dalle  fole,  e nude,  e fmunte  fottiliflìme  tuniche  del 
rene  , vi  trovò  raggruppato  uno  fierminatijjìmo  lombrico 
morto , lungo  un  braccio , e tre  [oidi  di  mi  fura  Fioren- 
tina , e grojfo , quanto  P e fremita  del  fuo  dito  minore 
della  mano , conforme  rapprefenta  nella  Figura  pri- 
ma della  Tavola  9.  prefa  per  appunto  colle  felle  : 
lìccome  più  fotto  racconta  il  medefimo  Sig.  Redi, 
di  aver  trovato  pochi  giorni  dopo  nel  Rene  finiflro 
di  un  cane  un  lombrico  di  lunghezza  totalmente  filmile 
a quello  della  Martora , ma  un  poco  piu  fottile , e che 
ancor  quefo  era  morto , e confervava  un  colore  difcar- 
latto  vi  vi  fimo , e ftavafi  rinchiufo  nelle  tuniche  del 
Rene  di  già  confumato , e le  tuniche  erano  diven- 
tate grolle,  polpute,  e di  foflanza,  per  così  dire, 
glandulofa..  Nello  flefso  tempo,  e nello  fleffo  Rene 
finiflro  di  una  cagna  gravida  vide  un  altro  lombrico  in 
tutto , e per  tutto  fmile  al  fopraddetto , il  quale  non 
fidamente  raggomitolava!!  nella  borfa  delle  ringrof- 
fate  tuniche  del  Rene , ma  di  più  entrava  per  5. , o 
6.  dita  nel  Canale  dell’uretere  dilatato  molto  più 
del  Naturale  ; ficehè  non  potendo  per  elfo  canale 
dell’ uretere  fcendere  l’orina,  la  gran  borfa  delle  tu- 
niche del  Rene  fi  era  tutta  piena , e vi  giaceva  il 
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[ovr  addetto  tunghijjìmo  lombrico  accompagnato  da  urtat- 
tro  molto  di  lui  minore  , e tutti  c due  , ancorché  morti , 
moflravano  quello  Jìeffo  accejìjfimo  colore  di  f carlatto . So 
ancora  , ch’egliaggiugne  , che  tali  lombrichi  abitatori 
ne’  reni  de’  cani  furono  anticamente  ofTervati  da  An- 
drea Cefalpino  , da  Tommafo  Bartolini , da  Fran- 
fco  Deleflanghio , da  Giorgio  Wolfio  , da  Goffrè- 
do  Eginizio,  da  Teodoro  Cherchringio , e da  Ghe- 
rardo Blafio  ; perciò  non  ardirei  di  oppormi  col  di- 
re , che  quelli  non  foffero  flati  veri  vermi , ma  pol- 
pi vermiformi,  come  aflerì  Jacopo Spon,  raccontan- 
do il  cafo  di  quel  Mercante  travagliato  anch’effo  da1 
dolori  nefritici , che  mandò  fuori  un  lungo  polipo 
vero,  e reale  Amile  ad  un  verme,  come  A legge  ne- 
gli atti  degli  eruditi  di  LipAa . Ma  la  maggior  mia 
difficultà  confitte  nel  non  potere  io  indurmi  a cre- 
dere, che  nel  Rene,  e nella  vefcica,  o in  altro  ca- 
nale orinario  A pollano  effere  generati  vermi  total- 
mente diverfl  da  quelli  , che  ordinariamente  A ri- 
trovano nel  corpo  umano , come  fono  i Lombrichi 
rotondi,  i Cucurbitini,  i Solj , e gli  Afearidi , poten- 
doA  tenere  per  indubitata  la  ben  fondata  opinione 
di  V.  S.  Illuftrifs. , che  non  nafeano  vermi  nelle  no» 
flre  vifeere  dalle  uova  trangugiate  infleme  col  nu- 
trimento . 

Ma  quando  ancora  quefto  A volefse  concedere , fi 
troverebbero  altre  difficultà  nell’ aflegnare,  come  poi- 
fano  efsere  pafsati  ne’  Reni  , parendo  imponibile, 
che  vi  fi  pofsano  efsere  condotti  per  la  lunghiflìma 
flrada  , che  fanno  i liquidi,  e i fughi  delle  cofe , 
che  A mangiano,  e A beono , portanti,  e sì  differenti 
canali , dove  in  tante  manieree  A alterano,  e A fer- 
mentano , e per  tante  glandule  in  quante  pafsano , e fi 
feltrano.  Nè  crederei,  che  fi  dovette  ammettere  qual- 
che occulto  canale,  che  dal  ventricolo,  o dagl’ inte- 
flini  fiottili  sboccafle  immediatamente  ne’ Reni  , e 
che  allora  fidamente  A palefafse , quando  fi  fa  la 
chiliAcazione , nel  modo  appunto,  che  allora  fi  fcuo- 
prono , o almeno  fi  fanno  vedere  piu , che  in  altri 
tempi  le  vene  o (come  noi  diciamo)  ì vafi  lattei , 
del  che  anno  fofpettato  alcuni  , confiderando  in 
quanto  breve  tempo  certi  cibi , appena  inghiottiti , 
comunicano  all’  orme  il  loro  odore -,  come  gli  Spara- 
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gl,  le  Viole,  il  Terebint9  , e cofe  limili:  fofpettOj 
che  non  ha  trovata  gran  fede  prefso  uomini  di  gri- 
do , i quali  anno  creduto , che  quello  pofsa  feguire 
pel  corfo  ordinario  de*  liquidi , attefa  la  velocità  del- 
la loro  circolazione  nel  noltro  corpo , pafsando  in 
un’ora  la  linfa  tutta  pel  dutto  Toracico  fopra  20.  vol- 
te, e tutto  il  fangue  pel  cuore  30  volte  l’ora,  che 
pure  fono  25.  libbre  in  circa,  oltre  che  l’acqua  fcor- 
re  anche  più  velocemente  del  fangue,  nel  fangue 
Hello,  ed  è quella  , che  ritrovandoli  nello  llomaco 
attrae , ed  imbeve  più  facilmente  d’ ogn’altro  umore 
gli  odori  , talché  non  è maraviglia  , fe  palfando  sì 
velocemente  depone  ne’  reni  in  sì  breve  tempo  la 
foftanza  orinofa  coll’  odore  del  cibo  mangiato  . A 
quelle  confiderazioni  aggiungo  di  più  , che  avendo 
olfervato  .il  diligente  difegno  de’  detti  vermi  veduti 
col  Microfcopio,  mi  parve  di  raffigurarvi  una  probo- 
fcide , o aculeo  , gli  occhi  , e alcuni  peluzzi  per  la 
fchiena,  come  nella  Tav.  2.  fig.  1.,  parti,  che  lìof-  Tav,  2.  j. 
fervano  negl’infetti,  che  lì  ritrovano  fuori  del  cor- 
po , a’  quali  ha  dato  la  natura  gli  occhi  per  vedere 
luce,  i peli  per  difela,  e adornamento,  e l’aculeo, 
e probofcide  per  arrivare  in  qualche  difianza  o a 
pugnere,  o a fucciare  il  nutrimento  , ma  che  non 
fono  neceflàrie  in  que’  vermi,  che  nafcono,  e fi nu- 
trifcono  in  noi  in  perpetue  tenebre , e in  una  f tua- 
zione  tanto  differente  da  quegli  , che  abitano  fopra 
la  terra , e fopra  gli  alberi , o nelle  parti  elleriori  del 
corpo . Che  fe  mi  foffe  rifpofto , che  non  fono  nè 
occhi,  nè  probofcide , nè  aculeo  quelli , che  tali  appa» 
rifcono  , ma  fono  punti , e macchie  accidentali , che 
rapprefentano  quello  , che  realmente  non  fono, rifon- 
derei ,che  fa  come  fi  vuole,  fono  finalmente  quelli  ver- 
mi in  tutto  differenti  da  quelli  , che  fino  ad  ora  fono 
fiati  offervati  nelle  parti  interne  del  corpo  umano . La- 
fcio  a V.  S.  Illuftrifs.  il  decidere  la  verità , e proba- 
bilità di  quello  cafo,  che  può  farloquanto  altri  mai , 
per  l’ innumerabili  ofiervazioni , e per  gli  accurati^ 
lìmi  lludj,  ch’ella  ha  fatto  fopra  gl’infetti,  e fo- 
pra tant’ altre  cofe  naturali. 

Del  che  fa  piena  fede  il  fuo  nobiliffimo,  e fin- 
golariffimo  Mufeo , dove  io  lìdio  ho  veduto  con 
tanto  piacere  una  quantità  innumerabile  d’infetti 
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coll’ uova  di  tutti,  loro  nidi,  e mutazioni,  di  tan«; 
ti  mofiri , e ferpenti , e pefci , e volatili , e parti  di 
animali  venuti  dall’ Indie,  polle  tutte  nelle  Tue  fe- 
rie, oltre  le  ferie  de’  femi  pellegrini,  e particolar- 
mente dell’ Indie,  di  tutte  le  miniere  di  ogni  me- 
tallo , delle  Pietre , de’  Marmi  , degli  Zolfi  , delle 
Terre,  e Boli,  de’CriAalli  di  Monte,  de’ Coralli, 
e Coralloidi,  e di  altre  piante  marine,  delle  Chioc- 
ciole di  terra  , e di  Mare , de’  Legni , delle  materie 
impietrite,  o coperte  di  materia  tartarea  trovate  fu* 
monti,  e mille  altre  curiofità  naturali,  le  quali  tut- 
te danno  sì  gran  lume  alla  Naturale , e Medica  Sto- 
ria , oltre  le  tante  , e diligenti  preparazioni  Anatomi- 
che non  folo  del  corpo  umano , ma  di  tanti  e tanti 
animali;  poiché  non  contenta  di  fare  il  vado,  ed  intri- 
gatilfimo  Audio  di  tutti  quanti  gl’  Infetti , che  fi  tro- 
vano e nel  grande  , e nel  piccolo  Mondo ,,  ha  vo- 
luto ancora  efaminare  le  vifcere , e la  differenza,  e 
la  loro  teHitura,  pervenire  in  chiaro  di  tante  anzi  in- 
finite feparazioni  di  umori , che  in  effe  fi  fanno  : ap- 
plicazione affolutamente  neceffaria  al  Medico  , poi- 
ché per  effa  fi.  fcuoprcno  tante  maravigliofe  cofe  del- 
la Natura,  la  cui  cognizione  ferve  mirabilmente  al  fi- 
ne della  Medicina , oltre  al  riempiere  l’animo  d’in- 
finito piacere 

Io  per  me  confeffo  , effere  quello  uno  Audio , 
nel  quale  trovo  ogni  mia  maggior  foddisfazione  , 
onde  mi  fono  anche  applicato  a ricercare  un  nuo- 
vo liquore  da  fchizzare  dentro  i vafi  , per  rin- 
tracciarne tutte  le  diramazioni  anche  capillari  .*  il  che 
difficilmente  fi  confeguifce  , fchizzando  i liquori  , 
che  da.  tanti  Anatomici  fi  defcrivono , e mafiìma- 
mente  da  Goffredo  Bidloo , e dal  Ruifchio , i qua- 
li, com’  Ella  ben  fa,  infegnarono , che  fi  prepari 
Cera  difirutta,  e poi  fi  aggiunga  la  fefia  parte  diO- 
lio  di  Trementina,  e la  quarta  parte  di  grafso  di 
Porco  depurato,  e mefcolate  infieme  le  fuddette co- 
fe così  calde,  e liquefatte  fi  attraggano  con  uno  fchiz- 
zetto  ben  rifcaldato,  e prefiamente  fi  fchizzino  nel 
canale,  che  un  vuole,  acciò  non  fi  raffreddino,  con 
avvertire,  che  avanti  bifogna  immergere  il  corpo  , 
©quella  parte  , in  cui  fi  vuol  fare  l’iniezione,  nell’ ac- 
qua ben  calda,  affinché  la  cera  non  fi  raffreddi  e A 
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•congeli  , ma  pofsa  fcorrere  per  ogni  diramazione. 
E Stefano  Blancardi , ed  altri  infegnano , che  nella 
Cera  bianca  fi  aggiunga  in  vece  del  grafso  di  Porco, 
grafso  di  Pecora,  e in  vece  dell’Olio,  lo  fpirito  di 
Trementina.  Non  parlo  di  ciò,  che  dicono  del  mo- 
do di  colorire  quello  liquore  con  aggìugnervì  del 
Minio  finiffimo  per  fare  il  color  rofso,  del  verdera- 
me per  farlo  verde  , ed  altri  colori  , fecondo  che 
piacerà.  Non  parlo  nè  meno  di  chi  propone,  cheli 
piglj  1’ Argento  vivo  dillillato  per  illorta  3.  , 04.  vol- 
te , per  rendere  il  liquore  fommamente  lottile , e 
penetrabile  per  ogni  minimo  canale , o di  melcoìa- 
re  il  Mercurio  col  rame,  o col  piombo  liquefatto, 
e così  caldo  fchizzarlo  dentro  i canali.  Perchè  in  fom- 
ma  tutti  quelli  liquori  fono  flati  da  me  fperimenta- 
ti,  e nonne  ho  ritratto  quell’ufo,  che  promettono 
quelli,  che  gli  defcrivono,  poiché  a voler  fare,  per 
efempio , una  Arteriotomia  o altra  preparazione  di 
vafi  , bifogna  avanti  fpremere  da  tutte  le  parti  il 
fangue , che  vi  fi  truova  in  ogni  piccolo  canale , il 
quale,  per  elfere  talora  coagulato,  non  può  tirarli 
fuora  fenza  l’iniezione  di  acqua  calda  , che  lo  fciolga  . 
Quando  poi  è cavato  tutto  il  detto  langue  da  ogni 
minimo  ramicello  capillare , che  non  è cola  faciliffi- 
ma,  bifogna  cavarne,  e fpremer  1’  umido  dell’acqua, 
che  vi  s’è  introdotta,  e tenere  il  corpo  in  un  ba- 
gno caldo , acciocché  da  elfo  tutte  le  parti  fieno  ri- 
fcaldate  , tanto  elleriormente  , quanto  interiormen- 
te , che  fono  cofe  tediofiffime , e difficili  ancora  a 
riulcire,  mentre  internamente  il  corpo  morto,  e 
raffreddato  non  fi  può  rilcaldare,  quanto  ellerior- 
mente, le  non  arriva  a farli  una  fpezie  di  cottura 
di  carne.  Or  chi  non  vede,  che  la  Cera,  che  vi  s’in- 
troduce , facilmente  fi  congelerà  , e fe  a forte  trove- 
rà qualche  porzione  di  umido  dentro  a’  canali , ch’è 
imponibile  che  non  vi  refti , la  Cera  non  ifcorrerà 
unita,  come  faria  necelfario,  e l’introduzione  del 
liquore  non  arriverà  a penetrare  in  ogni  minimo , 
e capillare  canale?  Quell’illella  difficultà , ch’io  ad- 
duco nel  fare  una  preparazione  di  tutte  le  arterie , 
luccederà  a proporzione  in  ogni  altra  diramazione  del 
corpo.  L’Argento  vivo  pafiato  per  illorta  3.  04.  vol- 
te riefce  penetrabililìlmo , ma  è di  grande  fpefa  , e 
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fomite  col  pefo,  e colla  fottigliezza  fua  fi  fa  lira* 
de  nuove  nè  ufate,  nè  conofciute  dalla  natura  . Me- 
frolato  col  piombo , e colle  foglie  di  rame  {frutto  è 
Ibrfe  foggetto  a maggiori  difficultà,  che  la  Cera. 
I liquori  coloriti , e proporti  dall’  accuratiflìmo  Re- 
gnerò de  Graaf  fono  penetrabilirtimi  in  ogni  mini- 
mo canale  , ma  non  rappigliandoli , diffidi  cofa  rie- 
fce  il  feparare  ogni  minima  diramazione  : oltre  che 
tutti  i fopraddetti  liquori  lono  foggetti  a travafarfi  ? 
fe  partano  per  un  canale  accidentalmente  tagliato . 
Non  farebbe  dunque  una  bella  cofa , le  fi  trovarte 
un  liquore  , che  fi  potefse  introdur  freddo  in  ogni  for- 
ta  di  canale  , e fe  a cafo  trovafse  dentro  di  erti  qualche 
liquore , che  non  forte  bene  fiato  fpremuto , e ca- 
vato fuori  avanti  di  fare  l’iniezione,  fi  rappiglia  fse  , 
e fi  unifse  con  erto , e che  fenza  fare  immerfioni  in. 
acqua  calda  arrivafse  a fcorrere  ne’  vafi  minimiflimi, 
che  talora  1*  occhio  fenza  F aiuto  del  Microfcopio 
non  gli  difiingue? 

Quello  è quello , che  fi  ottiene  col  liquore  da  me 
ritrovato  , e che  io  volentieri  , e di  tutto  cuore  a 
Lei  comunico,  acciocché  porta  praticarlo , e vederne 
i buoni  effetti:  e fi  può  preparare  nel  modo  feguen- 
te.  Si  piglino  fcaglie  di  Alabaftro  di  Volterra,  e cal- 
cinate ben  bene  ( avvertendo  di  dare  anzi  nel  più  , 
che  nel  meno)  fi  riducano,  pertandole  , in  polvere 
impalpabile;  la  quale  per  maggior  cautela  fi  può  paf- 
fare  per  iftaccio  di  vello  ; fe  non  fi  volefle  macinar- 
le , come  i pittori  macinano  i colori.  Quella  polvere 
s’imparti,  finché  fi  riduca  ad  una,  aggiurtata  confiden- 
za, mettendola  a poca  per  volta  in  un  vafo  di  acqua, 
finché  F acqua  rimanga  fuperiore  alla  polvere  un  mez- 
zo dito,  e allora  fi  mefcoli  diligentemente  , e fi  tiri 
fu  con  lo  fchizzetto:  e fe  non  fi  volefle,  che  fi  rap- 
pigliarti tanto  prefto  , fi  potrebbe  aggiugnere  un  poco 
di  colla  lunga  di  Gimbelluccj . In  mancanza  di  Ala- 
baftro di  Volterra  fi  può  pigliare  dell’  Allume  fca- 
gliuolo,  detto  comunemente  Scagliola  , o fpecchio  d ' 
tifino , e creduto  da  alcuni  quello , che  i Latini  chia- 
marono con  voce  derivata  da’  Greci  Selenite  , della 
quale  fe  ne  trova  a S.  Miniato  al  Tedefco;  ma  il  più 
bello  è forfè  quello  , che  viene  di  Sicilia  , e di  Mo- 
dana , ch’è  trafparente,  come  il  Talco,  Il  dargli  il 
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colore,  è cofa  facile,  potendoli  con  Cinabro,  o Lac- 
ca fina  di  Venezia,  o minio  , o Terra  rolla  fìniffi- 
fna,  avere  un  colore  più  , o meno  accefo,  e vivace. 
L’orpimento  , e 1’  Indaco  daranno  un  verde  bellif- 
fimo.  L’Indaco  tattilmente  polverizzato , o il  biadet- 
to faranno  il  turchino  , e per  fare  un  colore  giallo 
fi  potrà  ufare  giallorino  di  Murano , e terra  gialla  , 
o giallo  Santo,  eladofe  è quella:  che  in  una  libbra 
di  polvere  di  Àlaballro  , o di  fcaglitiolo  calcinato  il 
inetta  intorno  a un’oncia  di  alcuno  de’ detti  colori, 
ma  volendo  fare  ri  color  nero , converrà  mettere  per 
ogni  libbra  8.  fcrupoli  di  nero  di  fumo  . Quefio  li- 
quore arriverà  ad  ogni  minimo  vafo  capillare  , e in 
breve  tempo  fi  rappiglierà  , e diventerà  fedo  , come 
uno  fiucco,  purché  fi  ollervi  di  legare  puntualmente , 
e llrignere  l’ellremità  del  canale  intorno  al  cannel- 
lo dello  fchizzetto  nel  tempo  , che  fi  fchizza  dentro 
il  liquore,  e dopo,  il  canale,  folo  quando  fi  è tira- 
to fuori  lo  fchizzetto  , il  quale  fe  folfe  colla  Vai- 
vula  , farebbe  più  comodo.  Intorno  al  modo  di  {pre- 
mere , quanto  fi  può  , il  fangue  , e l’altro  liquido 
da’vafi,  ne’ quali  fi  vuol  fare  f injezione  , ha  luogo 
l’ ufo  accennato  di  fchizzarvi  ancora  l’ acqua  calda  con 
quella  fola  differenza , che  ubando  quello  mio  liquo- 
re, non  importa  , quando  ce  ne  rimanelfe  qual- 
che porzione , che  fi  unirà  , e fi  rappiglierà  col  fu  d'- 
eletto liquore . Io  fpero , che  s’ Ella  Io  proverà  , fia 
per  ritrovarlo  di  quel  comodo  , e vantaggio  , che  le 
ho  accennato,  e mi  contento,  che  lo  comunichi  an- 
cora ad  altri  , che  io  non  fono  così  invidiofo  , che 
voglia  tenere  nafeofe  quelle  invenzioni  , che  polfono 
giovare  al  pubblico  , e voglio  piuttolfo  averne  ain* 
univerfale  , che  un  particolar  gradimento  » 

Anzi  avendo  fatte  varie  olfervazioni  , e confi- 
derazioni  intorno  ai  fluffi  del  corpo , e a molti  rime- 
dj  adattati  a quelli  mali , di  cui  taluni  fanno  un  gran 
millerio , ficcome  intorno  ad  alcune  operazioni  chi- 
rurgiche, e fpecialmentefopra  il  modo  di  facilitare, 
e rendere  più  ficura  l’ effrazione  delle  pietre  di  ecce- 
dente grandezza,  e impedire  quelle  grandi  lacerazio- 
ni , che  cagionano  bene  fpeflo  o la  morte  , o alme- 
no fittole  incurabili,  in  aumento  di  quello  , che  io 
fcrilfi  nel  mio  Trattato  di  Litotomi 01 , penta  di  darle 
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in  breve  alla  luce,  hccomeun  picciol  Trattato  fopra 
le  Fafciature , intorno  alle  quali  io  ho  fatto  uno  (tu- 
dio  particolare , fapendo , quanto  ha  neceflario  1*  eh 
fer  ben  pratico  in  quella  forta  di  operazioni  ad  ogni 
Profellore  di  Chirurgia  , al  quale  occorre  tutto  dì  do- 
vere o riunire  parti  feparate  , o rellringere  le  dila- 
tate , o raddrizzare  le  llorte , o confolidare  le  riuni- 
te , o ritenere  le  cofe  applicate  , hccome  ancora  o 
efpellere  umore,  che  concorre,  o fpremere,  e man- 
dar fuori  quello , eh’  è già  concorfo  , o depohtato  „ 
e far  tutto  quello  in  varie  parti  del  corpo , ciafcuna 
delle  quali  richiede  una  fafeiatura  particolare , e più 
comoda , che  ha  pottìbile  al  paziente  : oltre  il  fape- 
re  , che  Ippocrate  non  fenza  gran  ragione  richiede  , 
che  quella  operazione  h faccia  con  celerità  , e con 
franchezza , e con  brio , e con  qualche  galanteria  , 
il  che  non  h può  fare  da  chi  non  vi  fi  ha  lunga- 
mente provato,  e riprovato  . Con  quella  riflettìone 
avendo  tentato,  e ritentato  tutto  ciò  , che  in  ma- 
teria di  fafciature  mi  è paruto  polhbile  a fare , tan- 
to per  la  necelhtà  de’ mali  , quanto  per  ogni  altra 
occorrenza  , e di  quelle  eziandio  , delle  quali  abbiamo 
notizia  pretto  gli  Scrittori  Greci , e Latini , mi  poh 
anche  ad  imitare  in  mia  gioventù  una  di  quelle  tan- 
to celebri  fafciature  , colle  quali  i fuperllizioh  Egi- 
ziani fafciavanole  loro  Mummie,  dopo  d’averle  con 
sì  accurato  artihzio  , e talora  non  fenza  grave  di- 
fpendio  imbalfamate  , o per  prolungare  la  vita  ali* 
anima , credendo  falfamente , eh’  ella  non  fopravvi- 
veffe  alla  corruzione  del  corpo  , o per  confervare  i 
corpi,  perchè  potettero  tornare  a vivere,  per  la  fup- 
polla  trafmigrazione  dell’  anime  ; fe  non  fotte  per  po- 
tergli falvare  dall’  inondazione  del  Nilo  , confervan- 
doli  in  luoghi  elevati  nelle  proprie  cale  . Quella  fa- 
feiatura è quella , di  cui  h vede  ancora  qualche  ve- 
ttigio  nella  preziofa  Fonderia  del  Gran  Duca  mio  Si- 
gnore , della  quale  parla  Gio:  Nardi  nelle  fue  eru- 
ditilfime  Annotazioni  a’ libri  di  Lucrezio  Caro  della 
Natura  delle  cofe  , dove  colla  fua  hngolare  accura- 
tezza, e valla  erudizione  efamina  minutamente  quel- 
lo, che  delle  Mummie,  e del  modo  d’  imbalfamar- 
le , e delle  loro  Fafciature  hanno  fcritto  poco  fedel- 
mente gli  antichi  Storici , e ne  dà  il  difegno  , atte-» 
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rendo,  che  niuno  de’Profeflòri  de’  Tuoi  tempi  giu- 
dicò mai,  e con  ragione,  di  poterla  imitare  . Se  io- 
I*  abbia  imitata  , e forfè  anche  migliorata , ne  fo  Giu- 
dice V.  S.  Illuttrifs. , che  potrà  confrontare  il  difegno 
di  quella  della  Fonderia  del  Gran  Duca  , dato  fe- 
delmente  dal  Nardi,  con  quello  della  mia  , che  io  Tav  % *>&  *■ 
le  mando  qui  acclufo  , con  intenzione  d*  inviarle 
quanto  prima  la  fafciatura  medefima , per  proccurarle 
quell’  unico  pregio,  che  le  manca  , che  farà  l’eflere 
collocata  nel  fuo  preziosismo  Mufeo,  come  un  per- 
petuo teftimonio  dell*  alta  ettimazione,  in  che  io  ten- 
go il  fuo  gran  merito,  e infieme  della  riconofcenza „ 
che  confervo  nell*  animo  delle  grazie  compartitemi 
dalla  fua  generofa  bontà , alle  quali  vorrei  pure  avere 
occafione  di  corrifpondere  in  qualche  forma  ; liccome 
ancora  a quelle,  che  io  profeflo  agli  altri  dottifiimi 
Profettòri , e Lettori , fplendore  del  Mondo , in  co- 
letta famofa  Univerfità  , la  quale  io  onoro  con  tutto 
quanto  Poflequio,  che  può  concepire  un’animo  di- 
voto verfo  i fuoi  fautori,  e verfo  un  Padrone  , quale 
è V-  S.  Illuttrifs.  , i cui  riveritittimi  comandamenti 
ambifco  oltre  ogni  credere  per  riprova  della  fua  fti- 
marittima  grazia  , e per  efercizio  di  quel  divoto  rifpet» 
to , con  cui  mi  pregio  ds  eflere 

Di  V.  S.  Illuttrifs* 


Firenze  a dì  primo  Maggio  17x0. 
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ANNOTAZIONE. 

Placemi  qui  folamente  notare  ciò  , che  perillir^ 
firamento  del  miofiflema  de’  Vermi  ha  ilfud- 
detto  ingegnodiflimo  Scrittore  oflervato  , cioè 
quando  certi  vermi  frappano  qualche  volta  per  le  vie 
dell’ orina,  non  dobbiamo  dubito  cotanto  aggrottar 
le  ciglia , e ftrabiliare , giudicandoli  generati  in  co- 
vili non  Tuoi  , ed  edere  come  mofrri  nella  natura., 
Sono  dovente  interinali  ordinariiflimi  vermi  , che 
padano  da  un  luogo  all’ altro  non  dolo  coll’idcavare 
qualche  volta  nuove  vie,  a doggia  d’ocailti  cuniculi, 
per  Io  traverdo  de’  canali  , e delle  membrane  , ma 
ancora  per  piaghe , o fidole  , che  ritrovano  aperte 
andando  da  una  cloaca  all’altra,  vaghi  d’  errare , e 
di  mutar  (ito.  Ne  apporta  un  chiaro  edemplo  il  Sig. 
Alghifi  , e ne  trovo  io  un2  altro  ,,  che  conderma  il 
medefimo  nella  feconda  Centuria  dell’ Accademia  de’ 
Curiofi  di  Germania  di  queft’anno  1712.  riderito  dal 
■pog.  Sig.  Regnoldo  Wagnero  (a).  Narra,  come  un  certo 
Sig.  Niccolò  Albino  afflitto  da  crudelifiimi  dolori  co- 
lici di  ventre  fi.  dcaricò  per  la  parte  deretana  d’  uno  y 
o di  due  Lombrichi  , dopo  i quali  reflò  dollevato  > 
ma  non  in  tutto  libero  . Ritornando  flpefde  volte  I 
cruciati,  e Aprezzando  i rimedj , tanto  il  male  s’efa- 
cerbò , che  finalmente  nel  mede  d’ Aprile  cavò  colle 
mani  proprie  due  lunghiffimi  Lombrichi  intefrinaìi , 
uno  dopo  l’ altro  , de  flupente , dall’  uretra  . Crebbe 
il  dolore  nella.  Vedcica  con  Diduria  , e Stranguria  , 
frillando  orina'  marcioda  , e fetida  , accompagnata  do- 
vente con  flati  donori , lo  che  deguiva  ancora  per  la 
parte  dell’ano.  Dopo  qualche  tempo,  nulla  giovan- 
do i rimedj,  mezzo  fracido  , e tutto  confunto  da  una 
lenta  tabe  fpirò  . Aperto  il  Cadavero  , fra  le  altre 
code  trovò  ne)  Colon  una  derita , o piuttofto  un’ ul- 
cere dordido  à ìumbricis  , com’  egli  dice,  perfora  ni  ibns 
fattimi,  ficcome  vefcic a urinaria  vulnus  itidem  à Lum - 
brìcis  e am  perforantibus  in  funda  confpicnnm  . Ed  ecco 
la  firada  , o i dori , per  i quali  palla  vano  dal  Colon 
alla  vedcica  , che  fi  viddero  nell’  aperto  cadavero  , e 
che  dfeterdèio  tutti  i'fofpetti , chef.guei  vermi  follerò 
generati  nella  vedcica,  o ne’  Reni,  come  in  tante  al- 
?re  limili  occafioni  fa'vj  molto , e venerabili  uomini 
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anno  creduto.  Nota  l’Autore  citato  con  tal’ occa (io- 
ne , quanto  fi  a difficile  il  diftinguere  un  verme  nella 
vefcica  da  un  calcolo  , lo  che  non  ammetterà  forfè 
per  tanto  difficile  il  peritiffimo  nodro  Sig.  Alghifi , 
benché  il  celebre  Pechlino  racconti  (b)  d’  un  taglio 
fatto  da  un  Litotomo  inconfideratamente  nella  ve- 
fcica d’ un  tabido  fanciullo  , in  cui  in  vece  di  pietra  , 
ritrovò  un  verme.  II  chiarimmo  Murai  to  fa  menzio- 
ne anch’eflo  d’un  verme  in  vefcica  lattante  (c),  ed 
il  famofo  Artmanno  nella  Notomia  d’ una  donna  fet- 
tuagenaria , dalia  quale  vivente  era  ufcito  un  verme 
da  quella  parte  , che  più  d’ogn’  altra  tengon  celata 
le  femmine  , notò(d) , che  il  Colon  , 1*  utero  , e la  ve- 
fcica erano  tutti  corrofi  da  una  gangrena  . Quel  de- 
coro della  Germania  Lucca  Scrockiofa  parola  anch’ 
eflo  (e)  d’  un  vecchio  , che  travagliato  da  una  diffi- 
coltà d’ orina  fi  fcaricò  dormendo  d’un  vèrme  peri’ 
uretra  con  una  grave  emorragia  , e con  altri  fintomi , e 
nella  Pendice  dell’anno  1712  (f)  fanno  menzione  d’ 
un’  immenfa  copia  d’  Afearidi  ufeiti  da  una  donna 
coll’ orina.  Ma  conchiudiamo  con  un’  altra  OlTerva- 
zione  fatta  dalPeruditiffimo  noftro  Sig.  Lanzoni  (g) 
in  un  giovane  , da  un’  afiefio  del  quale  aperto  tre  di- 
ta didante  dal  bellico  nella  parte  dedra  , ufeirono 
moki  vermi  tondi  intedinali  di  mediocre  grandezza, 
nel  di  cui  cadavero  aperto  fuit  , (dice  ) notatus  , 
diligenter  ob ferva  tus  canal  icuìus  quidam  membranofus  ca- 
lami fcrìptorij  magnitudinem , (j  latitudinem  adxquans , 
d ncens  orìgìnem  à tunica  interna  interini  Ilei  ujque  ad 
peritonpum  protenfus , per  quem  verme s ab  ìnte f ino  tran- 
fibant  , é?  per  abfcejfum  apertum  exitum  fibimet  ipfis 
parabant . Dalle  quali  oflervazioni  tutte , che  badano 
per  ora  , fi  veggono  cancellate  tante  maravigliofe  no- 
vellette di  vermi  creduti  nafeere  fuora  de’lor  covili, 
per  avergli  veduti  frappare  dalle  non  folite  vie  : men- 
tre a chi  ben  guarda  tutte  le  cofe  col  gindicio  faldo , 
le  trova  finalmente  fatte  coll’ ordine  folito  della  na- 
tura , benché  alcuna  fiata  in  qualche  parte  erran- 
te , ma  non  giammai  cotanto,  quanto  fognarono  , e 
fognano  ancora  certi  ingegni , quafi  diffi  col  gran  Bar- 
cone , di  vento , che  non  fanno  tutto  il  fondo  delle 
fue  leggi , nè  anno  la  maniera , nè  l’ ufo  di  parago- 
nare una  éqlf  altra nè-di  dedurre  da  chiare  cagioni 
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ì proprj  loro  effetti  , nè  dagli  effetti  fpiegar  le  vere 
cagioni  . Quantoppiù  riduciamo  le  coffe  al  ffemplice , 
e al  facile , ffenza  intrecciarvi  mifìerj  , e fingere  nu- 
bi, o fabbricar  macchine,  tantoppiù  s’  accodiamo  al 
vero  modo  d’operare  della  natura,  che  non  amane* 
fuoi  lavori  che  modi  facili  , piani  , femplici , e in  un 
genere  di  coffe  fempre  gli  fieffi . 

Non  dico  però  per  quello,  che  anche  dalle  vie  dell* 
orina  non  poffano  forfè  fcappar  vermini  di  qualche 
fpezie  particolare  ancor  molto  poco  nota,  e affai  ra- 
ra , ma  non  fono  nè  inteflinali  , nè  nati  da  uova  di 
bruchi,  o di  vermini  dimoranti  full’ erbe  , di  cui  fi 
cibiamo,  come  credettero  alcuni  d’ illuffre  fama.  Se  il 
caffo,  che  adeffo  ho  appunto  per  le  mani  , d’unRe- 
ligiofo  , che  coll’ orina  caccia  arene,  e piccoliffimi , e 
quafi  invifibili  vermi  , e fente  un  continuo  prurito 
nel  Perineo , è fenza  abbagliamento  alcuno  , bifognerà 
llabilire  un’  altro  genere  di  vermi  ne’  viventi  finora 
non  offervato.  Ma  come  che  io  fono  timidiflìmo  in 
determinare  per  vera  una  coffa , prima  eh’  io  nonne 
abbia  vedute  con  proprj  occhi  , e toccate  con  mani 
molte,  e molte  fperienze , perciò  non  m’arrifico an- 
cora ad  ifìabìlirlo  infallibilmente  per  vero  . Voglio 
nulladimeno  darne  quella  notizia  a’  Proiettori  , ac- 
ciocché anch’effi  facciano  le  loro  diligenze  ; per  ve- 
nire tutti  d’accordo  in  chiaro  d’una  verità  sì  nafeo- 
Ha  , e sì  curiofa . 

Intanto  fappiano  , che  quelli  vermi  orinarj  Ione 
piccoliffìmi , e più  degli  Afearidi  dell’  Intellino  retto  , 
e di  llruttura  affai  differente,  bianchi  all’occhio  nu- 
do , ma  armato  col  Microfcopio  , diafani  , quando 
però  non  fono  giunti  alla  dellinata  grandezza  , nella 
quale  internamente  biancheggiano,  eli  fanno  alquan- 
to opachi  . Coftano  d’undici  annelli  fenza  il  capo,  il 
quale  anno  acuto , e da  cui  ora  cacciano  fuora  , ed 
ora  tirano  dentro  , e rimpiattano  due  neri  , e duri 
cornetti  , acuti  molto  in  punta,  e de’ quali  fi  fervo- 
no per  appiccarfi  nel  camminare  , come  fanno  ap- 
punto que’del  capo  de’ Calimi,  e delle  Pecore,  e ì 
vermi  corti  degl’ Intellinì  de* Cavalli.  La  parte  dire- 
tana  è quali  come  in  mezzo  cerchio  lunata  ; fono 
corredati  di piccoliflìme  gambe,  de’lorovafi  tracheali, 
€ ventricolo , ed’ ogni  altra  parte  necettaria , come  io 
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qàe’  corpicelli  diafani  con  un  buon  Microfcopio  facil- 
mente fi  vede,  ed  anno  molta  , e molta  fimilitudi- 
ne  cogli  accennati  delle  Pecore,  e de’ Cavalli,  Giun- 
ti alla  Ior  perfezione  efcono , come  quelli , e fi  fan- 
no Crifalide,  dalla  quale  finalmente  sbuccia  un  ne- 
ro piccoliffimo  Mofcherino  della  fua  Ipezie,  uno  de* 
quali  moftrato  da  me  al  Religiofo  paziente , giurò  di 
vederne  lovente  nella  fua  cella  , e particolarmente  in- 
torno al  vafo  deir  orina , 

Egli  prefentemente  prende  bocconi  di  Trementina 
Veneta  non  lavata  con  dentro  mercurio  dolcificato  , 
a cui  beve  fopra  un  brodo  alterato  con  erbe  emol- 
lienti , e dolcemente  diuretiche  , e mi  moftrò  un 
giorno  l’ orina  con  alcuni  vermi  morti  , ed  altri 
vivi . 

Viene  confermata  quella  mia  Offervazione  da  un® 
altra  fatta  da  quel  celebrati  filmo  Anatomico  d’Am- 
fterdamo  Sig.  Federico  Ruifchio  mio  riveritiffimo 
amico  , il  quale  nel  primo  fuo  Teforo  Anatomico 
( Arcala  quarta  pag.  54.)  narra  d’aver’  ofiervato  fra  1* 
arena  d’un  nobile  Paziente  ufcita  coll’ orina  ("il  quale 
anch’egli  fi  lamentava  de pruritu  in  Perineo)  d’aver 
ofiervato  dico  piccolifiìme  Ninfe,  o Crilalidi,  d’onde 
ufcirono  minutiffimi  Mofcherini.  Pone  la  figura  nel- 
la Tav.  3.  fig.  5.  delle  une  , e degli  altri  , e fi  con- 
frontano perappunto  colle  Criralidi,  e Mofcherini  da 
me  veduti.  Non  v’  è altro  divario,  fe  non  che  non 
ha  egli  veduti  i vermi , ma  folamente  notò  le  Crifa- 
lidi  mefcolate coll’arena  portata  a cafa  per  guardarla 
col  Microfcopio , mentre  gli  parve  affai  differente  dall* 
ordinaria.  Io  fofpetto,  che  non  ufciffero  coll’  orina 
le  Grifalidi  formate , ma  i vermicelli  maturi , i quali 
giunti  all’  aria  fubito  s’incrifalidallero , mentre  oflervo 
farfi  il  limile  dagli  altri  vermi , che  allignano  ne’  vi- 
venti, come  in  que’ del  Capo  delle  Pecore,  delle  Ca- 
pre, de’ Daini  ec. , del  ventre  de’ Cavalli,  del  cuojo 
delle  Vacche,  de’ Buoi  , ede’Tori,  fe  particolarmen- 
te è d’Efiate,  noneffendo  legge,  almeno  ordinaria , 
della  Natura,  che  i vermi  s’increfpino , e s’indurino 
in  luoghi  bagnati  da  qualche  liquore , ma  folamente 
ufciti  di  quello  . 

Se  con  ulteriori  Offervazioni  ftabilirò  per  vero  que- 
llo fenomeno  , mi  farò  anche  lecito  , come  ho  ac- 
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ciennaco,  di  ftabilire  un’altro  genere  di  viventi  den- 
tro  i viventi  , finora  occulto  , e non  meffo  in  una 
Gaffe  particolare,  come  fi  deve,  cioè  di  quelli,  che 
fi  nutricano  fino  alla  loro  determinata  grandezza  , o 
maturazione  dentro  gli  animali , e poi  efcono  a farli 
Crifalidi  , e ad  ifvilupparfi  in  volatili  , come  fanno 
gli  accennati  delle  Pecore , delle  Capre  , de’  Daini  , 
de’ Cervi,  de’ Cavalli,  delle  Vacche  , e de’  Buoi  , c 
forfè  , o fenza  forfè  altri  non  ancora  oflervati . 

Nè  parerà  flrano  a chi  è pratico  di  fimili  faccen- 
de  , che  vermi  annidino  naturalmente  in  fìti  lavati 
continuamente  dal  fiero  orinofo  , fenza  effere  uccifl 
da’  fali , o affogati  dall’onde  , concioffiacofachè  già  fi 
è letto  nella  Lettera  del  Sig.  Alghifi  , e chi  non  è 
affatto  foreftiero  nell’  Arte  noflra  fa  di  certo  , che 
altre  maniere  di  vermi  foggiornano  , e crefcono  pla- 
cidamente ne’  Reni , altre  nella  bile  particolarmente 
delle  Pecore , e de’  Caflrati  diguazzano  , e moltipli- 
cano , e per  avventura  altre  fpezie  nuotano  in  varj  li- 
quori del  corpo,  non  ancora  per  la  lor  piccolezza  of- 
fervati  , o confufi  malamente  con  vermi  eflerni  , e 
di  razza  non  fua , nè  propria  di  que’ , che  anno  per 
legge  di  vivere , e nutrirli  negli  animali . 

E quello  balla  per  ora , riferbandomi  di  trattarne  più 
a lungo  nel  mio  Ragionamento  de’  vermi  eflraordi- 
mrj  del  noflro  corpo  , che  in  que’  pochi  ritaglj  di  tem- 
po , che  mi  avvanzano  dalle  mie  gravi  occupazioni  , 
che  d’  ogn’  intorno  m’  ingombrano  , vado  lavo- 
rando » 
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In  cui  con  evidenza  dimoftra  la  no- 
biltà , e T utilità  dello  fhidio  degl’ 
Infetti , sì  per  arrivare  a conofcere 
una  parte  poco  meno,  che  occulta» 
6 ftolidamente  fprezzata  delle  Ope- 
re Tempre  maravigliofe  d’iddio,  sì 
per  comprendere  in  quella  Torta  di 
minimi  viventi  la  Tomma  Tapienza, 
e Providenza  del  medelimo , niente 
minore,  che  ne  grandi,  d’onde  Te 
ne  ricavano  certe,  e pellegrine  no- 
tizie per  via  più  illultrare  la  Medi- 
cina , e Naturale  Moria  , e nuovi 
ed  infallibili  argomenti  per  lodare, 
e benedire  l’Altilììmo. 


F AL AGUASTA 

Gentiluomo  Padoano ? 


N II  In- 


Illujtrìfs . Sìg*  Mio  Pad , Colendifs, 


M*  Auguro  il  tempo  per  farle  una  lunga  rilpo» 
Ila  quanto  merita  il  tema,  e l’ingegno  per 
farla  breve  quanto  merita  la  di  lui  eviden- 
za : par,  che  dovrebbe  fin’ ora  effer  si  adulta  la  Fi- 
lofofia  da  non  guardare  per  novità  quello  pronun- 
ciato , che  trà  gli  Animali  gli  Infetti  fon  di  Natura 
jì  nobile , che  i non  Infetti : A ciò  dee  perfuaderci 
egualmente  il  vedere,  che  la  materia  de*  corpi  loro 
è l’ilteffa  agli  uni,  che  à gl’ altri,  come  l’intende- 
re , che  la  llruttura  è dell’  illeffa  mano  .*  V’  è di  va- 
rio efler  gli  uni  in  affai  picciola  mole  rifpetto  agli 
altri  : ma  farei  io  sì  pago , d’ ellere  ben  Filofofo  i nt 
picciolo,  che  per  tanto  rinunciarei,  fe  dar  fi  potef- 
£e  d’ efserlo  in  grande . Le  gran  moli  colìano  di  par- 
ti picciole,  e lenza  intender  quelle,  quelle  non  fo- 
no intefe;  gli  fpiriti,  fe  ben  corpo,  han  sì  del  pic- 
ciolo che  per  ciò  fono  a’  fenfi  direttamente  impercetti- 
bili , e ad  ogni  modo  in  quelle  macchine , che  fo- 
no come  il  corpo  a loro  rifpetto  , effi  fono  come 
l’anima.  E qualhor  lì  palli  di  fpecolare  dai  grandi 
animali  ai  piccoli,  ha  di  tanto  la  nollra  mente  ari» 
firingerfi  nel  più  forte  della  fpecolazione , che  per 
ciò,  falvo  il  fuppollo  effer  Dio  l’illefso  in  tutte  l’o- 
pere  fue,  per  l’uomo  può  avvanzarlì  a quella  prò- 
polìzione:  che  gli  Infetti  fon’ opera  più  grande  , che 
gli  altri  animali , quelli  per  quanto  grandi  lì  fiano  „ 
non  l’ arrellano  nel  comprenderli , giungono  lino  a 
talee  talfegno,  l’ offervazione  vi  trova  luoghi , ter- 
mini, e modi,  la  notomia  v’ è chiara,  la  relazione 
trà  forza,  moto,  e velocità,  ed  altro  va  tutto  di 
confeguenza,  s’ammira,  e s’adora  l’Autore,  eli 
paffa;  ma  paffato  che  fiali  a gli  Infetti,  a quell’innu- 
merabil  ferie  di  fpecie,  e di  numero,  a quella  nu- 
merofa  , anche  citeriore , diverlìtà , à quella  perpe- 
tua loro  diminuzione , non  che  ad  ufcirne  di  villa 
all’occhio  nudo,  ma  fino  a fiancarla  , e vincerla, 
anche  fotto  l’armato  di  Microfcopio,  a farcela  can- 
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giare  coll’ imaginazione , ed  aflringerci  di  paffare  al 
difcorfo,  e notomizarvi  col  folo^  ingegno , s’ è ben 
ridotto  ad  ammirar  Dio  da  Profeta  , ed  efclamare 
con  quello:  confiderai  V opre  voftre  è mi  [paventai. 
Che  gran  mano  è quella , che  può  lavorar  in  ogni 
atomo,  e fa  ripartire  in  iflromenti  per  fino  i punti 
della  materia!  Se  fi  fmarifce,  e trema  Fu  man  pen- 
derò, portandoli  tra  fpazii  delle  f ielle , e di  là  per- 
dendoli in  una  valli tà  cui  non  fa  concepire,  tant’e 
tanto , e più  fovvente  ha  egli  qui  ove  perderli  nelle 
vifcere  d’ un’  Infetto,  ch’intero  fi  lafcia  appena  fco- 
prire  da  un  vetro  fcelto,  e non  lafcia  làper  all’in- 
gegno com’egli  fi  vada,  quando  va  a pungerli  una 
vena,  che  pur’ è un  cannellino,  che  chiude  una  ca- 
vità conducitrice  d’ umori , e parti  più  minute  di  fe  ; 
e*  più,  quando  va  ricercando,  che  fia  d’un  nervo, 
e d’ un  nervo  optico , e fi  fegua  : ma  Dio  fa  in  que- 
lle minuzie  riconofcerfi  a’Filofofi,  e gli  follecita  da 
ogni  laro , e lor  ragiona  in  tali  argomenti , ed  illa- 
zioni. Nè  Hanno  gli  argomenti  della  grandezza  ef- 
fenziale  degli  infetti  fol  nella  picciolezza,  il  nume- 
ro delle  loro  fpezie  anch’egli  mollra  con  tanta  va- 
rietà altrettante  ragioni  d’eflere  fpecolatori  d’opere 
abbellite,  per  parlar  colla  fua  bellezza  agl’ingegni, 
e per  erudirli . 

Anèhe  ogni  operazione  d’infetto,  fia  di  pafcolo 
o preda , o nidificazione , o d’ altro , qual’  è delie  for- 
miche, delle  Vefpe,  dell’ Api,  ò de  Ragni  , o de 
Bachi  da  feta , o fimili , più  che  le  cave  loro  non 
chiudon  grana , ò le  lor  teniture  non  tendon  fila  , 
tende  oggetti  al  Filofofo , e fa  interrogazioni  alla  fua 
Mecanica,  l’interpella  di  Fifica , e l’aflringe  di  ma- 
tematica . Si  che  poco  o nulla  havrà  l’ uomo  più 
dotto  di  fcienza , o d’ arte , cui  non  gli  venga  di  por’ 
in  opra  nella  fpecolazione  de’  foli  Infetti. 

Anche  ogni  flrifcio , o volo  d’ Infetto  ha  la  fua 
legge  fificomatematica , e ’l  fuo  mirabile , e meglio 
che  nella  progreffione  del  cavallo , e nel  concerto  di 
volo  delle  Grue,  cofe  altre  volte  ammirate  da’ fag- 
gi, s’avrà  di  che  fpecolare  nel  lancio  delle  Locufle, 
e nel  giro  degl’  Infetti  volatili  in  ali  sì  differenti , 
quali  mezzo  ritonde , e tutto  coperte  di  piume , cui 
l’occhio  nudo  credeva  un  velo  di  polvere,  quali  affai 
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lunghe,  e in  guila  di  remi , ma  tutto  membrane , e in 
tal’ Infetti  plicabili , e rifervate  nel  celiar  loro  dal 
volo  fotto  un  fittile  feudo,  onde  fon  tutto  coperti. 
Ed  altrettanto  , fe  vi  fi  fpecolafle  farebbe  a promo- 
ver feienza  , quanto  eli’  è tuttavia  a dilettar  la  curio- 
fità , quella  diverfità  efteriore  di  tanti  quai  lifei  e 
quali  irfuti,  quai  molli,  e quali  vediti  di  fottìi  ma- 
glia, quali  di  foda  corteccia,  e quafi  lorica,  e infino 
alcuni  di  loro , quafi  non  ben  diffefi  di  quanto  fu- 
ron  provifii  dalla  Natura , fatti  a vellirfi.  da  fe  il  la- 
to, e ’l  dorfo  di  fefiuche , e fragmenti  di  legno , 
cui  fi  legano  intorno  colle  loro  fila . Ma  ne  già  me- 
no chi  ammira  le  operazioni , le  proprietà  , T attitu- 
dine, e quali  l’ingegno,  l’alluzia  per  non  dir  l’in- 
telletto di  certi  animali  grandi.  Elefanti,  Veltri, 
Scimie,  Volpi,  Corvi,  Alcioni,  Rondini,  ed  altri, 
havrà  da  riconofcer  1’  Autore  dell’  induftria  nel 
procedere  degl’infetti:  fon  come  note  l’Api,  e le 
Formiche , e forfè  i Ragni , ma  vengono  altrettan- 
to in  confiderazione  il  Ragno-Iocufia , la  Formica- 
leone o Verme  Formicario,  la  Mofca  Rofifega , i 
Convolvuli ,,  i Legni-perdi , le  Vefpe  ichneumoni , 
1’ Afilo , od  Edro , il  Calabrone,  la  Bruma  o Tar- 
lo delle  Navi,  da  V.  S.  Illuftrifs.  con  tanta  lode,  e 
vantaggio  della  fioria  naturale  deferitti,  e tanti  e 
tanti  altri  ammirabili  ne’  lor  coftumi , o nelle  fabri- 
che  de’  loro  nidi , o nello  fcaltrimento  di  proocaciar- 
ii  il  Vitto  : e fiarà  pertinace  chi  può  a contender  lo- 
ro la  parità  cogl’ animali  grandi  o perfetti,  ed  a te- 
ner la  cieca  opinione  di  calo,  o qualunque  altro  fan- 
tafma  di  falfo  intorno  all’  effere  degl’  Infetti  . Chi 
non  è preocupato  di  pregiudic)  , non  cefsa  di  inol- 
trarli per  elfi  in  cognizione  della  Natura.;  apprende 
dall’ oprar  loro  la  forza,  e l’ indole  de  di  lei  ftromen* 
ti  nella  materia  foggetta  ; da  che  trovandoli  hor  in 
terra , hor  in  piante , hor  in  falli  , fin  ne  durifiimi 
fcogli  fave  penetrarono  a forza  di  lime  invifibili , ove 
lafciarono  imprefie  Tempre  veltigia  d’  artifici  maggio- 
ri della  comune  mecanica^)  approfittadi  tante  notizie, 
che  la  lor  minor  parte  prevale  a quanto  per  loro 
Audio  ne  trafilerò  i noti  Filofofi  tutti  infieme  dagl’ 
animali  grandi  . Altrettanto  s’ha  dalla  notomiad’o- 
grti  Infetto  vifibile  tanto  da  poter  anatomizarfi  : da 
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qualunque  loro  fezione  fi  cava  una  comparazione  ed 
un  progreflò  d’  intendimento  per  quella  de  gran- 
di. In  un’Infetto  fi  trovi  tanta  eftenfione  unifor- 
me di  cervello,  quanta  di  bullo,  in  un’  altro  tan- 
ta proliffità  di  ventricolo,  in  altro  un’incomparabile 
fecondità  di  tali,  e tali  vafi,  o una  comunicazione 
di  condotti  non  mai  più  veduta  , o infino  un’  inas- 
pettata replicazione  di  cuore,  esfi  rifletta  al  difegno, 
ed  impiego  della  lor  vita  ; e fe  viene  a capirli , che  tutt* 
è proprietà  convenevole,  ed  ogni  tale  diverfità  è ne- 
ceftaria , ed  ogni  neceflità  un  artificio,  fi  dica  in  che 
e dove,  al  didentro,  o al  di  fuori,  la  Natura  de- 
gl’infetti decada  di  privileggio  di  Nobiltà  ? forfè  non 
è annualmente  più  prodigiofa  la  loro  riparazione, 
forfè  la  terra  tutta,  e Tacque,  e i mari,  e le  fonti 
non  ferbano  a difegno  per  effi  tanti  nicchi  a ricovro  ; 
forfè  ogni  pianta  , ogni  erba  , ogni  fiore  non  è per  cia- 
fcheduno  immutabilmente  o/l  fuo  cibo,  o il  fuo  nido  , 
o la  fua  habitazione  , o ’l  fuo  rifugio,  o ’l  fuo  mondo? 
Se  ciò  per  la  cui  vita  altrettanto  è fatto , che  per 
gl’ altri  animali,  non  ha  nobiltà  di  natura,  gl’in- 
fetti non  l’habbiano;  fe  ciò,  Ja  di  cui  firuttura  in 
punto  a quelli  non  cede  non  è’  riguardevole , non  lo 
fiano;  fe  ciò  da  cui  tant’  e tanto,  e, 'più  s’argomen- 
ta la  forza , che  lor  diè  l’ efsere  , non  è degno  a 
che  fi  rifletta,  reflino  fuori  di  paragone;  ma  fe  al- 
tresì dalla  loro  comparfa  , dal  numero,  dalla  varietà, 
dall’operazioni , dalle  trafmutazioni  x dalla  coflanza , 
dalla  propagazione,  dalla  firuttura,  e in  tutto  dal- 
F ordine  in  tutto  ciò,  eh’ a loro  appartiene,  non  fi 
può,  ch’ammirar  bellezza,  fapere,  e potenza:  fi  ri- 
conofca  più  tofio  in  effi  Ja  caufa  prima,  e che,  fe 
in  altro  è vero,  rron  1’ è meno  in  quefio  , ch’il 
mondo  è efpoflo , come  un’enigma  alle  difpute , 
onde  avvanzarfi  gl’ingegni,  fofienendofi  un  l’altro, 
quantunque  fenza  pretelà  di  feioglier  tutto,  ma  d’ar- 
rivar fino  al  fegno,  d’onde  in  là  rifervavafi  chi  lo 
fece , di  dimofirarlo  : ma  per  quanto  in  effi  refli  da 
difeoprirfi , non  mi  par,  da  reftarfi  di  riconofcerlt 
per  opre  degne  di  quella  mano,  onde  ufeirono , e 
per  addotti  da  effa  cogli  altri  animali  dinanzi  al  pri- 
mo habitator  della  Terra,  argomenti  fingolari,  me- 
moriali perpetui,  e i più  belli  della  divina  fapienza  s 
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e Beneficenza  nel  puro  materiale.  Tal  concetto  ho 
Io  degl’ Infetti,  ed  a lei  fono  molto  tenuto,  dover- 
mi provocato  ad  efprimerlo,  non  per  fiducia,  d’a- 
vermi  efpreffo  bene,  ma  per  piacere,  d’  avermi  ap- 
porto al  vero , com’  io  ’I  fentiva , c d’ haverla  fervi» 
ta  com’ io  lapeva. 


L et» 


105 


Lettera  fcrittami 

DAL  REVEREND1SS.  PADRE 

D.  ANTONIO  MARIA 

BORROMEO 

Confultore  de  Cherìcì  Bagolari  in  Roma* 

Nella  quale  approva  il  mio  nuovo  Si- 
ftema  fpettante  alla  generazione , e 
propagazione  de  Vermi  ordinarj  de- 
gli uomini , dubitando  {blamente  , 
come  feguiffe  la  prima  generazione 
nel  corpo  d’ Adamo , e a Èva  nello 
flato  d’innocenza.  2.  Penfa  che  tut- 
ti gli  animali  doveano  edere  inno- 
centi in  quell’ innocentini mo  luogo. 
3,  Poterli  ancor  difendere  in  qualche 
maniera  la  fentenza  de’  Peripatetici 
circa  il  nafcere  degl’  Infetti  dalla  Pu- 
tredine. 4.  D’onde  nafcano  i Vermi 
ne’  Cadaveri , e come  non  polfano 
venire  dagli  ordinarj  dell’ uomo.  5. 
Che  fuorno  partecipi  della  Natura 
di  tutti  i vegetabili,  conforme  alcu- 
ni . 6.  Apporta  due  Olfervazioni , che 
crede  militanti  contrale  mie  dottrine 
date  nel  mio  Trattato  de  Vermi  fud- 
detti.  7.  Crede  finalmente  d’avere  fco- 
perù  nuovi  canali  nel  noltro  corpo. 
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lllufirìfs,  Sìg . Mio  Pad,  Colendifs: 

COn  fommo  piacere  dell’animo  mio  ho  intefo 
dalli  noflri  buoni  amici,  che  V.  S. Illuflrifs„ 
come  vero  filofofo,  nulla  filmando  i pericoli 
«della  lalute,  ed  il  penfiere  de’  proprii  intereffi  , con- 
tinua a navigare  per  il  vaflilfimo  Oceano  della  Fi- 
lofofia , e Medicina , fcuoprendo  Tempre  nuovi  Pae- 
fi  a beneficio  comune  , a gloria  di  quello  Secolo , 
e ad  eterna  memoria  del  Tuo  nome. 

Io  penfo  eflere  un’  effetto  particolare  della  Divi» 
na  Providenza , che  V.  S.  Illuflrifs.  pofpoflo  ogni 
affetto  privato  contro  l’ ordinario  coflume  degli  uo- 
mini impieghi  il  fuo  profondo  fpirito  alla  ricerca  del- 
la novità , non  per  farne  un  fegreto , ma  un  dono 
liberale  al  Mondo.  Non  m’inoltro  d’ avvantaggio 
per  lo  timore  di  offendere  la  fua  modeflia , fapendct 
quanto  abborrifca  quelle  lodi , ch’efpofle  ad  altri  fa- 
rebbono  vane  adulazioni,  ma  alla  fua  rara  virtù  un 
debito  naturale.  In  quella  mia  lontananza  refami 
troppo  fenfibile  dalla  privazione  della  fua  dottiffima 
converfazione  non  ho  il  maggior  contento,  che  di 
leggere,  e rileggere  le  fue  Opere  veramente  auree, 
favellandone  tal  volta  per  mio  maggior  profitto  con 
alcuni  di  quelli  Letterati , e in  particolare  con  Mon- 
fignor  Lancifi  Luminare  famofo  de’  nollri  tempi, 
ben  degno  cullode  della  vita  di  due  gran  Ponte- 
fici, cioè  d’ Innocenzo  XI.  di  Santa  memoria,  e 
di  Clemente  XI.  felicemente  regnante , unico  follie- 
vo  della  Crillianità  in  quelle  calamitofe  difcordie  de* 
Potentati,  fi  per  il  fuo  apollolico  Zelo , come  per  la 
fua  alta  Sapienza  , e profondo  configlio , e con  il 
Sig.  Antonio  Pacchioni  gran  Filofofo  , e Medico 
Illullre  in  quella  Città,  legnalato  per  le  anatomiche 
©nervazioni  della  dura  meninge , in  cui  oltre  le  co- 
fe  già  donate  alla  luce,  ha  fcoperte  nuove  orditure, 
e conneffione  di  fibre  di  gran  confequenza  , per  il- 
Juflrare  i moti  da  elio  fpiegati  di  quel  gran  mufcolo 
membranaceo. 

Devo  confeffarle però,  come  nel  fuo  Trattato  de* 
Vermi  del  corpo  umano  ho  fiffato  fingolarmente  il 
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Intorno  all  orìgine  de  I ermi  nel  corpo , e e.  i s 5 
mio  pendere  , e più  fiate  mi  fi  rifvegliorono  nella 
mente  alcuni  fcrupoii,  che  credevo  già  del  tutto  abo- 
liti dalle  fue  dottrine , ed  efperienze  a bocca  comu- 
nicatemi, e pofcia  con  maggior  fplendore  della  ve- 
rità, e coll’applaufo  univerfale  della  Republica  let- 
teraria date  alla  ftampa.  Più  volte  ho  pigliata  in 
mano  la  penna  per  farne  raguaglio  alla  lua  virtù  , 
ma  mi  fon  contenuto  per  il  timore  di  commettere 
un  delitto  contro  il  ben  pubblico,  divertendo  V. S. 
Illuftrifs.  dalle  fue  gravilfime  occupazioni , partico- 
larmente in  tempo , che  la  nuova  Primaria  Catedra 
di  cotefta  celebre  Univerfità  conferitale  dalla  Sere- 
nifiima  Republica , autentico  teftimonio  del  fuo  va- 
lore , non  le  concedeva  agio  di  volgerfi  alle  cofe  mi- 
nime, o per  meglio  dire  alle  mie  debolezze.  Nulla- 
dimeno  riflettendo  ora  all*  avvicinanza  delle  vacanze 
Pafquali , mi  fon  perfuafo  di  giuftificare  in  qualche 
modo  il  mio  ardire,  o almeno  coll>  opportunità  de* 
proflimi  giorni  renderlo  meno  criminale . 

Si  compiaccia  dunque  doppo  qualche  tempo , che 
non  1*  ho  riverita  con  mie  lettere  di  ricevere  quella 
mia  in  fegno  di  ofiequio , e in  teftimonio  del  defide- 
rio  , che  tengo  delle  fue  dottrine  . 

Io  non  fono  già  mai  flato  cieco  Adoratore  dell* 
Antichità;  però  nè  men’ ho  già  mai  provato  diletto 
dei  fuoi  difpreggi  da  me  oflervati  in  alcune  opere 
de’  moderni  fcrittori  , che  penfano  forfè  di  ftabilire 
fu  la  deprefiione  de’  noftri  maggiori  la  loro  gran- 
dezza : con  tutto  ciò  molte  loro  dottrine  portate  in 
trionfo  di  novità  ben  confiderate  non  diferifeono  dal- 
le antiche  fe  non  nei  termini , e diverfa  maniera  di 
fpiegarfi . Siali  però  la  cola  come  fi  voglia,  egli  è certo, 
che  nella  Notomia  fi  palpano  le  loro  tenebre,  e V.  S. 
Illuftrifs.  fa  chiaramente  vedere  l’ infufiftenza  degli 
antichi  documenti  intorno  ai  vermi  del  corpo  uma- 
no. Non  creda  dunque  che  io  fia  mollo  a parteci- 
parle i miei  dubbij  da  un  culto  fpeciale  all’  Antichità, 
la  quale  all’  hor  eh’  è povera  di  ragione  viene  da  me 
confiderata  come  le  ignude  reliquie  della  Romana 
grandezza;  crederei  bensì  di  violare  la  legge  della  no- 
itra  confidenza  , fe  non  le  manifeftaflì  conforme  il  fo- 
lito  le  mie  difficoltà  , alle  quali  darò  il  nome  diferu- 
poli , cioè  vane  aprenfioni  per  edere  contrarie  ai  fuoi 
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infegnamenti , e dimollrazioni  fperimentaii , nè  ere» 
do  vi  fia  che  opporre  di  folido  , come  argomento 
dal  filenzio  rigorofo , in  cui  fi  trattengono  le  penne 
valenti,  e critiche  di  quelli  nollri  tempi,  forfè  i più 
delicati  nel  gufto  delle  vere  feienze , de  Arti . 

Il  primo  fcrupolo  fi  è quello  dell’ origine  prima  di 
quelli  nollri  vermi . Egli  è d’uopo  falire  alla  prima  fon- 
te , cioè  ad  Adamo , da  cui  fcaturirono  tutte  le  nollre 
miferie.  Se  confiderò  Adamo  nello  flato  dell’  inno- 
cenza , parimi  inverifimile  , che  Dio  avelie  piantato 
nel  fuo  corpo  il  primo  verme , mentre  in  quello  fla- 
to gli  Uomini  totalmente  immuni  da  ogni  forta  di 
morbo,  o difagio  corporeo  doveano  godere  una  per- 
fetta felicità  ; che  però  non  arrivo  a capire  , come 
un’animale  così  fchiffofo  , óc  amico  della  corruzione 
folle  acconcio  ad  una  vita  così  foave,  e perfetta,  iti 
cui  1’  Uomo  regolato  dalla  pura  ragione  non  avea  a 
fabricarfi  con  le  crapule  , de  altri  dilordini  le  putre- 
dini fermentative  delle  ova  , e nutritive  de*  vermi  ; 
nè  fa  di  meltieri  teologizare  col  riflelfo  della  prefeien- 
za  in  Dio  del  peccato  , perchè  quella  non  porta  feco 
la  pena  avanti  la  colpa.  Tutto  dovea  ellere  innocen- 
te in  quell’  innocentilfimo  luogo , e gli  animali  llellt 
non  doveano  nè  men  fra  loro  incrudelire  , e ifpor- 
carfi  di  fangue  , come  vollero  alcuni  . Ma  quando 
anche,  per  tornare  a*  nollri  vermi,  l’ Autor  della  na^ 
tura  avelie  llabillto  il  verme  nel  corpo  di  Adamo  pria 
del  peccato , rella  diffìcile  a capire , come  quello  ver- 
me fecondale  in  un  momento  l’ovaja  della  femina  , 
e quella  feminalfe  le  fueova  in  ogni  parte  del  corpo, 
fi  che  ne  rimanelfe  partecipe  anche  la  Colla  , colla 
quale  fu  formata  la  nollra  prima  Madre , già  che  dall* 
utero  materno  devono  riportare  i bambini  come  ira 
eredità  irreparabile  quelli  fozzi  animaletti  ; il  che  V.  Sa 
Illuftrifs.  olTerva  eruditamente  a carte  54.  dove  cita 
ancora  l’ autorità  rimarcabile  del  fapientilfimo  Ippo- 
crate:  per  altro  notai  a carte  56,  che  gl’ intellini  fo- 
no la  llanza  ordinaria  de*  nollri  vermi  ; e fuppongo  , 
che  fe  allevolte  fi  truova  qualche  verme  nel  cervel- 
lo , nel  Pericardio  , e limili  parti  , ciò  avvenga  per 
llrana  infermità,  non  per  legge  ordinaria  naturale. 
Altretanto  pare  difficile  a concederli , che  il  feme  per- 
fettiffimo  del  nollro  primo  Padre  così  fubito  fporcato 
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anch’  egli  di  quelle  ova  , o vermi , dovefle  pofcia  Ter- 
vire  di  onorato  traggitto  alli  medefimi  per  piantare 
la  prima  colonia  di  quello  popolo  vergognofo  nell3 
utero  di  Èva . Alla  fine  1*  Uomo  fu  la  più  bell’  opra  , 
che  faceffe  il  Creatore  qua  giù  in  terra  , avendolo 
comporto  ad  imagine  , e fimilitudine  lua  con  altre 
fingolari  circonfìanze  inferite  dalla  Sagra  Storia  ; hora 
non  fo  intendere  come  vi  abbifognalfero  i vermi 
per  abbellimento  , o compimento  di  opera  così  per- 
fetta : fi  aggiunge  , che  Dio  non  fabricò  entro  a que- 
lla nollra  machina  cola  veruna  , la  quale  non  folfe 
ordinata  a qualche  particolare  ufficio  ; ma  a qual 
melliere  furono  dellinati  i vermi , li  quali , come  c9 
infegna  la  fperienza  , recano  al  corpo  umano  infer- 
mità Itomachevoli , dolorofi,  e mortali?  fe  non  vo- 
lelfimo  dire  con  alcuni , efier’  eglino  deputati  a fuc- 
chiare  per  loro  alimento  certi  liquidi  fecciofi  , e no- 
civi alla  nollra  natura  ; di  che  pare  ne  dubiti  ofcu- 
ramente  la  fua  virtù  a carte  54;  però  quella  idea  fic- 
come  è idonea  nell’  apparenza  ad  isfuggire  la  difficol- 
tà , così  è povera  di  fondamento  , anzi  ingiuriofa  al- 
la natura  umana  nello  flato  perfetto  dell’innocenza, 
condennandola  contro  la  legge  della  fua  immunità, 
e retta  confervazione , a produrre  fucchi  nocivi  a fe 
medefima . 

Se  dall’altro  canto  confiderò  Adamo  nello  fiato 
della  natura  caduta , molto  menopoflò  capire  la  ne- 
celfità  di  una  nuova  creazione  di  verme , avendo  già 
prima  il  Creatore  terminata  l’opera  fua  nella  crea- 
zione di  tutti  gli  Animali , fiano  fenfitivi  , o vege- 
tabili , nè  avea  d’ uopo  la  fua  giuftizia  vendicativa  di 
fare  una  folitaria  creazione  di  animale  così  vile  per 
cafiigo  del  peccato , ballando  lo  difcacciamento  de’ 
nollri  primi  Padri  dal  Paradifo  terreftre  , eh’  è quan- 
to a dire,  l’averli  foggettati  alla  revoluzione  delle 
ftagioni , all’ obligo  delle  proprie  fatiche  per  nutrirli, 
& ad  altre  leggi  molefte  comuni  agli  Animali  . Io 
fon  perluafo,  che  in  pena  del  peccato  non  cambiaf- 
fe  il  Signore  i principij  intrinfeci  della  natura  uma- 
na, nè  turbafie  il  lor’ ordine,  ma  folamente  la  efpo- 
nefle  alla  forza  degli  Agenti  eftrinfeci,  e la  obligaffe 
a procurarli  con  il  fudore  , e fientocibi  meno  con- 
facenti alla  rithiefta  fua  3 con  che  poi  fi  togliefie  1’ 
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equilibrio,  & armonica  combinazione  delle  partì  così 
fluide  , come  folide , perii  cui  fconcerto logorandoli 
coll’ andar  del  tempo  , o introducendo!!  difordinata 
varietà  di  figure  nei  vagli  de  i vali  o delle  glandule, 
ne  fuccedeflèro  le  infermità  , e proporzionalmente  la 
morte  : a ciò  concorrevano  la  malizia  , e ribellione 
dell’  appetito  inferiore  detto  fenfitivo  , il  pentimen- 
to della  colpa  commefla , il  dolore  d’ aver  perfa  l’af- 
faggiata  felicità  , & altre  paffioni , che  inducono  nel- 
le noflre  vifcere  moti  ftrani  , eviolenti,  li  quali  pref- 
fo  a poco , come  nelle  convulfioni  , flurbando  gli 
ufficij  della  natura , cagionano  morbi  gravitimi  , e 
repentine  morti . 

Non  ffimo  a propofito  di  più  inoltrarmi  nella  me- 
ditazione dello  flato  ofcuro  dell’innocenza  , e della 
mirabile  creazione  dell’ uomo,  conofcendo  già  il  pe- 
ricolo , a cui  forfè  mi  farò  efpofto  di  rifvegliare  i 
Cartefiani  alle  beffe  di  cotali  difficoltà  , coll’  efempio 
del  loro  Maertro,  che  foleva  chiamare  oziofe  fpeco- 
Jazioni  di  alcuni  Sacerdoti  le  fìlofofìe  } che  s’  infe- 
guano  dentro  ai  Chioftri . 

Pafferò  dunque  al  fecondo  fcrupolo  totalmente  fi- 
fico  . Un  giorno  mi  cadde  in  penfiero  di  collocare 
fopra  una  Tavoletta  fuori  della  fìneftra  della  mia  ca- 
mera mezza  libra  in  circa  di  carne  ovina  in  tempo , 
chefoffiavail  vento  detto  Sbocco;  quefta  doppo  tren- 
ta hore  in  circa  cominciò  a puzzare  , e doppo  non 
mi  fovviene  quante  altre  hore  , s’inverminò , & a mo- 
menti reftò  così  carica  di  vermi  la  fuperficie , che  più 
non  fi  rafigurava  linea  di  carne . Notai  , che  quelli 
Animali  divoravano  la  medefima  carne  , perchè  nel 
Seppellirla  fcuotendola , viddi  , che  di  mole  era  di- 
venuta affai  meno  . Alla  nafcita  di  quefli  numero!! 
vermi , five  loro  ingrandimento  precedette  la  corru- 
zione delia  carne  , onde  non  parlavano  fuor  di  ra- 
gione gli  Antichi,  quando  dicean  , che  la  putredine 
era  caufa  de’  vermi , poco  forfè  curando  di  efaminare  , 
fe  fofie  caufa  folamente difpofitiva  , & impropria,  o- 
vero  generativa.  Nè  mancarebbe  forfè  luogo  al  Pe- 
ripatetico anche  hoggidì  di  foffenere  in  qualche  ma- 
niera la  fua  opinione  , già  che  il  mafchio  chiamato 
veramente  generante  , in  altra  forma  non  genera  , 
che  facendo  l’o.vo  già  prodotto  dalla  lèmma  nell’o- 

vaja^ 
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vaja  , conforme  l’opinione  moderna  ; e l’ofcurità  del- 
le virtù  putredinali  potrebbe  concedere  largo  campa 
ai  belli  ingegni  di  formare  varie  opinioni . 

Tralafcio  di  rapportare  alcune  poche  oflervazionì 
da  me  fatte  in  tali  occafioni , come  inutili  al  noftro  prò» 
polito.  Dal  principio  mi  venne  alla  memoria  l’opinio- 
ne  d’ alcuni  Autori  , che  le  ova  de’  vermi  vengono 
ben  fpello  deportate  hor  qua,  hor  là  dagli  effluvj, 
che  girano  per  1’  Atmosfera;  ma  tolto  la  rifiutai , ri- 
flettendo ai  documenti , & efperienze  contrarie , del- 
le quali  è così  ricco  il  fuo  illullre  Trattato  ; ma  nè 
meno  pareami  verifimile,  che  quei  vermi  , o fiano 
ova  de’  medefimi  flalTero  già  prima  annidate  nei  pic- 
coli Ipazj  della  medema  carne  , come  prodotti , quan- 
do era  vivo  l’ animale  ; poiché  fe  i vermi  dell’  uomo 
( fuppongo , che  la  lidia  fperienza  fucceda  nella  car- 
ne del  cadavere  umano)  fono  così  proprj  dell’uomo,  che 
fuori  del  fuo  corpo  devono  morire  , come  appunto  il 
pefee  fuori  deli’  acqua , a me  pare  , che  arebbono  a 
morire  colla  morte  dell’  uomo  , eflendo  certo  , che 
la  morte  è privazione  d’ogni  facoltà  vegetativa  nel 
corpo,  fi  che  mancando  ai  vermi  il  loro  principio  con- 
fervativo , e nutritivo  , ben  tolto  devono  perire , come 
infegna  V.  S.  Illuftrifs.  a carte  39.  coll’  efemplofpe- 
rimentale  del  verme  trafportato  dalla  fua  aria,  o pi- 
anta naturale  ad  un’altra  diferente  , Nè  fi  può  ne- 
gare , che  nella  morte  dell’Animale  fuccedano  gran 
precipitazioni  di  fiali  , coagulazioni  e ficioglimenti  di 
fluidi,  non  meno  che  coftrizioni  fortiffime  di  fibre, 
e membrane  indurite;  laonde  mutandoli  così  flrana- 
mente  il  domicilio,  e la  propria  nutrizione  de’ vermi, 
eglino  avrebbono  tolto  ad  infermarli  , e le  Ior’  ova 
renderli  inette  alla  lolita  fermentazione,  all’aumen- 
to, e privi  del  patrio'foflegno  perire.  Tutto  ciò  pa- 
re , che  polla  dedurli  anche  dall’  infegnamento  di 
V.  S.  lllullrifs.  a carte  79 , e piu  chiaramente  a car- 
te 121 , dove  afferifee , che  quelli  vermi  nafeono , e 
fi  fecondano  anch’  ehi  dal  congrego  tra  mafichioe 
femina  ; e benché  ninno  gli  abbia  mai  veduti)  perchè  c ih 
non  pojfono  fare  fe  non  dentro  i noflri  intefìini  , quando 
fi  amo  vivi , nuli  adimeno  per  regola  generale  ciò  dobbiamo 
fupporre , com’Ella  dice . Dunque  in  fentenza  fua  quan- 
do noi  fiamo  morti , non  polfono  più  i noltri  vermi 
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generare,  cioè  efercitare  gl* ufficj  loro  naturali,  tra* 
quali  devono  annoverarli  la  fecondazione  delle  ova , 
il  nafeimento  , 6c  aumento  de’ vermi , com’ effetti  d’ 
un  medemo  principio,  fe  non  vogliamo  ricorrere  al- 
le caufe  dette  equivoche,  fra  le  quali  ftà  regiflrata  la 
putredine . 

Per  ultimo  parmi  , che  le  fperienze  fatte  fopra  i 
vermi  diferenti  da  quelli  del  corpo  umano  fuori  di 
elfo , non  lìano  di  efficace  dimoftrazione  per  ftabilire 
gli  avvenimenti  de’medefimi  nel  corpo  noftro , fup- 
poflo  per  vero  il  fingolar’,  e decantato  privileggio 
dell’uomo,  ch’egli  partecipi  della  natura  di  tutti  li 
vegetabili  ; poiché  ne  feguirebbe  , che  alcuni  vermi 
ingoiati,  in  qualunque  maniera  ciò  avvenga,  trovan- 
do alimento  confacente  alla  lor  natura  per  1’  umor 
tal  volta  predominante  viverebbono , come  nel  pro- 
prio Clima , e altri  di  temperamento  diverfo  mori- 
rebbono,  e così  variamente  accaderebbe  in  corpi  di- 
ferenti , conforme  alla  diferente[indole  de’  vermi  fo- 
raftieri  , e diverfità  di  umori  abbondanti  nei  corpi 
umani . 

Il  Sig.  Pacchioni  m’ha  pure  partecipate  due  Oller» 
vazioni  da  lui  fatte , le  quali , con  tuttoché  non  in- 
fermino il  di  Lei  Siflema  intorno  la  generazione  or- 
dinaria de’  vermi  ne!  corpo  umano  , inoltrano  però , 
che  anche  vermi  avezzi  a’  frutti , o alla  terra  polfono 
nalcere,  e vivere  in  noi.  La  prima  lì  è di  vermi  u- 
feiti  da  un  fanciullo  fimili  a quelli  de’ frutti,  de’quali 
mangiava  ; la  feconda  di  Lumbrichi  terreltri  vomi- 
tati da  una  Pinzocchera  Francefe  : dal  che  V.  S.  II- 
lultrifs.  ne  vede  le  confeguenze , intorno  a che  mag- 
giormente non  m’ eltendo  ; mentre  il  fuddetto  Si- 
gnore m’  ha  promelTo  di  fcriverle . 

Finifco  di  efporre  a V.  S.  Ulultrifs.  i fcrupoli  , o 
fìan  delirij  della  mia  mente  , per  non  commettere 
maggior’  abufo  della  fua  pazienza . Quanto  allo  flato 
delle  cofe  mie,  da  che  le  ne  diedi  qualche  raguaglio 
non  mi  è accaduta  cofa  di  nuovo , che  meriti  la  fua 
notizia,  fuorché  l’onore,  che  mi  difpensò  molti  gi- 
orni fono  quella nobiliflìm’ Accademia  degli  Arcadi, 
la  quale  fi  è degnata  d’  annoverarmi  tra  gl*  Illuflri 
Soggetti  , che  la  compongono  ; e la  feoperta  , che 
penfo  di  aver  fatta  di  alcuni  canali,  che  dall’inter- 
no 
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no  del  noflro  Supremo  ventre  portano  linfa  natura- 
le , e morbofa  a varie  parti  efterne , che  Io  vedono , 
& abbelifcono  ; ad  ogni  modo  non  metterò  fotto  il 
Torchio  il  Trattato  delle  affezioni  reumatiche  prima 
d* averlo  meffo  fotto  1*  occhio  della  fua  Capienza  , e 
mi  creda , che  fofpiro  il  termine  della  mia  carica  per 
ritornare  alle  delizie  del  fuo  infigne  Mufèo , e molto 
più  a godere  quelle  de’fuoi  mirabili  documenti;  e qui 
per  fine  fupplicandola  di  molti  Cuoi  comandi  mi  raf- 
fermo 


Di  V.  S.  Uluflrifs. 


Roma  n Settembre  ijn. 


Devotifs.  & Oblìgatifs.  Servidore 
D.  Antonia  Maria  Borromeo  C.  JR. 

Rifpo- 
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Rifpofta  alla  fuddetta  Lettera , 

Nella  quale  fi  / dolgono  tutte  le  apportate 
difficoltà , e fempreppìu  fi  conferma 


S’To  non  forti  giufto  conofcitore  delle  mie  deb» 
bolezze,  e dell’ amor  generofo,  con  cui  V.  Po 
Reverendi,  guarda  i miei  Aerili  fudori , po- 
trebbe quella  volta  entrarmi  in  capo  quella  fuperbia  , 
che  fuole  fovente  creare  la  lode  di  uomini  lodati , e 
fegnatamente  di  quegli , che  accoppiano  alla  chiarez- 
za de’  loro  Natali  ’l  bell’ornamento della  virtù,  fra* 
quali  appunto  fi  diftingue  la  perfona  digniflima  di 
Lei.  Nulladimeno  e con  tutto  il  difeernimento  di 
me  medefimo,  e con  tutto  il  gelo  della  mia  nativa 
freddezza  mi  fento  rapito  al  dolce  compiacimento 
delle  fue  lodi , non  perchè  fole  lodi , ma  perchè  con 
ingenua  , e amabile  tempera  le  manda  rimefcolate 
con  ciò , che  le  ha  paruto  nel  mio  Siftema  o men 
chiaro , o men  confacente  al  vero  . Un*  amico , che 
tutto  lodi,  o è cieco  nell’amore,  o nel  giudizio,  o 
è qualche  volta  anch’egli  tinto  d’ un’ infingarda  pece, 
o imbrattato  di  quell’oflichirtìmo  veleno  , che  attoflica 
fovente  anche  1 più  modelli  Letterati  , voglio  dire 
di  adulazione.  M’è  crefciuto  il  contento;  perocché  , 
ftante  il  naturai  diletto,  che  ha  l’uomo  d’onore, 
nel  vedere  che  in  qualche  difputa  $’  è apporto  al  ve- 
ro, e non  erra  , veggendo  io  una  perfona  dell’alto 
talento  di  V.  P.  Rev.  alla  mia  Propofizione  in  qual- 
che luogo  contraria , e parendomi  infieme  , che  le 
difficultà  propofte  da  Lei  non  l’abbattino  , nè  l’anne- 
rifeano,  piglio  animo,  e godo  d’aver  detta  la  veri- 
tà in  una  controverfia  cotanto  ofeura , e per  tanti 
eruditi  Secoli  contrartata,  nè  mai  decifa,  avviando- 
mi , che  quelle  ragioni  in  contrario , le  quali  non  fo- 
no venute  in  mente  a Lei , e ad  altri  rtimatiflimi 
foggetti,  che  m’ anno  onorato  di  loro  Lettere, 
non  verranno  nè  meno  ad  alcuno,  e che  infomma 
non  vene  fia . 
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U primo  fcrupolo,  dice,  che  l’ è venuto  in  men- 
te , è flato  quello  della  prima  generazione  de’  vermi- 
ni nel  ventre  del  noflro  primo  Padre  Adamo,  il 
quale  ragion  vuole , che , come  in  iftato  d’ innocen- 
za, e fommamente  perfetto , non  dovefle  dare  ri- 
covero , o fervire  d’ amico  albergo  a un  popolo  così 
fozzo , tumultuario , e fovente  dannofo . Ella  mi  co- 
glie fui  bel  principio  in  un  punto,  eh’ io  previdi , ed 
ifeanfai  fino  allora , quando  fcriflì  la  prima  volta 
della  generazion  dicoftoro,  dicendo  (a),  che  non  (a)  Pas-  Ri- 
voleva prendermi  briga  di  cofe  tanto  occulte , e lontane  e J4- 
da  noi , non  f 'apendo , fe  fi  a pena , o legge  , o fe  creati 
in  quello , o per  qual  fine  creati , contentandomi  di  con- 
fìderarli , come  fanno  al  preferite  , come  al  prefente  vi- 
vono y e di  nipote  in  nipote  propagando  fi  vadano . Io 
fono , o Riveritiflìmo  Padre , uno  di  que’  groffola- 
ni  Filofofi , che  nelle  cofe  Fifiche  non  s’alza  molto 
da  terra;  che  mifuro  l’ali  mie  corte,  ed  invochiate 
con  quella  creta , per  far  voli  a proporzione , nè  m* 
arrifico  a tentare  all’ indietro  un  così  arduo  , e lon- 
tano viaggio , fino  colà , dove  non  trovo  che  tene- 
bre facrofante  , e dove  ogni  umano  intendimento 
per  fublime  che  fia , fi  confonde  , e fi  perde  , tro- 
vando più  occafione  di  venerare  que’  facri  detti  con 
un  rifpettofo  filenzio  , che  di  volerli  nettamente  com- 
prendere. Voglio  dire,  che  colla  dovuta  umiltà  co- 
nofeendomi  incapace  di  {piegare  que’  primi  enimmi 
delle  noftre  miferie,  ho  fempre  giudicato,  e giudi- 
co meglio  il  chinare  il  capo  in  oflèquio , e tacere  „ 

Quando  poi  per  ubbidire  folli  impegnato  a parlar- 
ne fui  mio  Siflema,  direi  colla  dovuta  dichiarazio- 
ne d’ umiliarmi  fempre  a chi  guida  con  amorolo  , 
e fanto  zelo  i noflri  penfieri , ciò,  che  potrebbe  per 
avventura  dirli  in  una  Quiflione  cotanto  difficile,  e 
in  quegli  antichi,  e facri  orrori  ravviluppata. 

Creò  l’ Altiflimo  prima  dell’  uomo  colla  fomma  in- 
comprenfibile  fapienza,  e onnipotenza  fila  ogni  anima- 
le , ogni  pianta,  e creò  tutto  quello  , che  veggiamo , e 
non  veggiamo  , e che  per  quanto  s’  affatichi  1’  umano 
ingegno, non  arriva  per  avventura  che  a lambire  l’efter- 
na  feorza  , e forfè  anche  quefla  più  fovente  ammira  , 
che  intende.  Sipofe  dipoi  a impattare  di  fango  l’uo- 
mo , e come  che  in  quel  fango  s’ erano  di  già  impanta- 

P nati 
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nati  i vermi  poco  avanti  creati,  entrarono  nella  fab- 
brica quegli  fletti , ch’egli  voleva,  fervittero  all’uo- 
mo e di  perfezione,  e d’utile  nello  flato  d’innocen- 
za, e di  fozzura,  e di  gaftigo  alla  fuperbia  fua  nel- 
lo flato  di  colpa  . Nè  le  paja  Arano  il  dire,  che  i 
vermi  fulle  prime  fervittero  di  perfezione,  e d’utile: 
imperocché  quanto  più  un’organo  è comporto , e 
pieno  d’altri  organi,  che  fieno  anch’ettì  di  maravi- 
gliofa  Ammira , tanto  più  riefce  perfetto , e degno 
di  Aima;  e tanto  più,  quando  quefti  pollano  varj 
utiliflìmiufl  efeguire,  e fino  aguifa  di  macchinette, 
e d’ elaterj  qualche  volta  fervire  ad  eccitare  il  mo- 
to delle  fibre  impigrite  , e a mantenerle  tefe  , e pron- 
te agl’ increfpamenti , e allungamenti,  che  debbon 
fare  nelle  funzioni  loro , cioè  a fcaricarfi  degli  efcre- 
menti , o de’ liquidi  neceflarj  . 

11  Mondo  grande  viene  ftimato  perfetto,  perchè 
abitato;  non  folamente  dalla  bellezza  di  tanti  anima- 
li e grandi  e piccoli , e nobili  e ignobili  , per  par- 
lare colla  frafe  del  vulgo;  e fe  v’è  qualche  fpiaggia 
deferta  infin  dalle  fiere,  non  è quella  moftrata  a 
dito  , e infamata  per  inofpita  , funefla  , e affatto 
priva  di  gloria?  E perchè  dunque  il  Mondo  piccolo , 
eh’  è il  noflro  corpo , non  doveva  anch*  egli  partici- 
pare  delle  nobili  prerogative  del  grande , e avere 
anch’ etto  con  proporzione  gli  abitatori  fuoi , ferven- 
do magnificamente  d’albergo  a più  d’ un  vivente? 
Ha  i fuoi  ofpiti  eflerni,  doveva  avere  ancora  gl’  in- 
terni', non  eflendo  piccola  gloria,  l’aver  materia 
abbondante,  e infino  con  lufso,  non  folamente 
per  fe  fletto  , ma  ancor  per  gli  altri . Per  moftrare 
Iddio  la  fua  grandezza  infinita , ha  voluto  moltipli- 
care in  noi  i miracoli , facendo  l’uomo  una  maravi- 
glia comporta  di  maraviglie . Che  un’  artefice  faccia 
un’  Orologio  femplice , che  fenza  tregua  cammini , 
e mifuri  ’l  tempo  con  ordine  inalterabilmente  per- 
fetto , è degno  di  rtima  ; ma  fe  ne  facefle  un  com- 
porto con  dentro  tanti,  e varj  piccoli  orologj  tutti 
nel  loro  eflere  mirabilmente  perfètti , i quali  nulla 
dirturbaflero , anzi  alle  occafioni  ajutartero  il  primo , 
e ognuno  feguitaffe  il  regolato  fuo  corfo , non  fa- 
rebbe tanto  più  degno  di  lode , quanto  maggiore  fa- 
rebbe l’artificio,  e l’ingegno?  Così  parafi  porta  fen- 
za 
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za  ingiuria  difeorrerfi  nel  • nofiro  cafo . E'  una  mac- 
china fatta  da  quel  fupremo  incomparabile  artefice 
il  nofiro  corpo,  è un’Orologio  lavorato  con  arte 
divina  , e teffuto  con  funicelle , con  elaterj , con  mil- 
le altri  portentofi  ordigni , e lavori  finitimi , tutti 
regolati  con  un  moto  giuftiffimo,  ed  incelfante,  e 
dentro  quella  fono  i vermi  , che  anch’ elfi  non 
fono,  che  altre  piccole  macchinette,  o finilfimi,  e 
minuti  orologi  d’eguale  manifattura  nel  loro  gene- 
re,  perchè  tutti  fabbricati  da  quella  fiefla  mano, 
che  non  ha  faputo  far  che  prodigi , e nelle  cofe 
piccole  che  cofe  grandi . Non  è dunque  fatto  al  pri- 
mo nollro  Padre  tanto  ingiuriofo  , come  lì  crede , 
l’aver’  avuto  la  fortuna,  e 1’  onore  di  dover’  effere 
anch’egli  albergo  di  vari  mirabili  Infetti,  che  non 
fèrvivano  nello  fiato  fuo  d’innocenza  alla  deftruzio- 
ne  , ma  alla  gloria,  e perfezion  del  medefimo . Si 
pafeevano  con  quiete  amica  del  folo  fuperfluo  de- 
gl’ingoiati  cibi,  non  ufeivano  de’ loro  confini,  non 
ardivano  mordere , nè  tentare  quelle  interne  venera- 
te inteftinali  pareti,  dentro  cui  albergavano,  ma 
piuttoflo  lambendole,  e foavemente  nettandole,  ri- 
conofcevano  il  beneficio  con  una  fervitù  riverente  al 
benefattore.  Anzi  fe  le  intorpidite  fibre,  o fe  cari- 
che qualche  volta  d’ eferementofe , o troppo  copiofe 
materie  potevano  apportar  qualche  danno,  dolce- 
mente le  urtavano,  e rifvegliandole  a’ loro  uffici,  ad 
ufo  migliore , fèrvivano  come  di  guardie  , e di  be- 
nigni ammonitori;  e in  poche  parole  erano  delfina- 
ti  a tutt’ altro  fine,  che  a nuocere.  Ma  poco  durò 
quella  beata  felicità  in  Adamo  , mentre  ribellatoli 
al  fupremo  beneficentilfimo  Padre,  elfi  fi  ribellaro- 
no a lui,  minifin  giuftilfimi  dell’ ira  divina  ; e ficco- 
me  fu  data  libertà  a’  ferpenti  di  adoperare  il  loro  ve- 
leno , a’ Leoni,  ed  alle  Tigri  le  loro  arrabbiate zan-t 
ne  in  danno  qualche  volta  dell’  uomo , e così  decor- 
riamo degli  altri  animali  tutti  condannati  una  volta 
al  fervizio  , ora  molti  all’orrore  ; così  fu  concefia  a’  ver- 
mini abitatori  del  corpo  la  licenza  di  tormentarlo.  Ve- 
de dunque  V.  P.  Rev.,  come  in  Adamo  probabilmente 
fi  rinchiufero  i vermi , il  primo  fine,  per  cui  vi  furono 
porti  , e la  palpabile  ragione,  per  cui  adeffo  operano di- 
verfamente  dal  modo,  col  quale  una  volta  operavano* 
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Che  poi  tutti  gli  animali,  come  vollero  alcuni > 
doveflero  eflere  Tempre  innocenti,  nè  mai  imbrattar- 
li , nè  men  fra  loro,  di  fangue  in  quell’ ameno  bea- 
to luogo,  anzi  col  girare  de’fecoli,  crefcendo  di  nu- 
mero, nel  Mondo  tutto,  fe  non  peccava  Adamo  ; 
non  è sì  facile  da  ffabilirfi , mentre  le  armi  diverfe 
per  diverfamente  predare  , che  donò  Iddio  con  tan- 
ta terribile  magnificenza  a tutti  gli  animali  divoratori 
ingordi  di  carni  vive,  e i loro  ventricoli , e fabbri- 
che interne  peflono  appreffo  qualche  flcrico  Natura- 
le porre  in  dubbio  quella  per  altro  plaufibile  , e pia 
rifleifione.  Veggiamo  la  troppo  enorme  differenza 
fra  il  roflro,  e gli  artiglj  , fra  r denti,  e le  unghie, 
e fra  gli  organi  interni  degli  animali,  che  debbono 
effere  o predatori,  o predati,  come  veggiamo  ne’ 
Quadrupedi,  ne’  Pefci,  ne’  Volatili,  e negli  flefli 
Infetti,  che  fi  chiamano  a neh’ elfi  Tiranni  degli 
altri,  e volgarmente  carnìvori , a differenza  di  que- 
gli , che  vivono  d’erbe,  e di  frutta,  o delle  grana . 
Conofce  ognuno  effere  flati  fatti  da  quell’ arte  divina 
per  un  fine  diverfo , cioè , che  i primi  vivano  de’  fe- 
condi, o cedano  i fecondi  in  cibo  de’  più  forti,  de’ 
più  alititi , o più  feroci.  Oflervò  il  Sig.  Perolt,  che 
gli  uccelli , che  fi  pafcolano  d’ erbe , come  le  Oche  , 
e i Cigni , anno  il  becco  dentato  a maniera  di  lima, 
a fine  che  ciò,  che  prendono  non  ifeappi,  quando 
lo  ftrappano.  Gli  altri  , come  lo  fmergo  , fi  fer- 
vono di  quella  Torta  di  denti  per  trattenere  fola- 
mente  la  loro  preda . Ma  dice , effere  molto  rimarca- 
bile l’uccello  chiamato  Fìber , che  ha  denti  lungo  il 
Tuo  becco , i quali  non  fono  già  femplici  Lime- , ma 
veri  denti  molto  alti,  acuti , e rivoltati  indietro  verfo 
la  gola . La  maggior  parte  de’  pefci , che  anno  den- 
ti, nonfolamente  nelle  mafcelie , o ganafeie,  ma  nel 
palato,  nelle  fauci , e qualche  volta  infin  filila  lin- 
gua, come  la,  Rana  Pefcatrire  di  mare,  la  Volpe 
marina,  la  Molva  detta  Morite  da’  Francefi  , le  Trut- 
te, e fintili,  non  gli  anno  che  per  trattenere  la  pre- 
da, e quelli  denti  non  s’incontrano  l’un  l’altro,  co- 
me fatti  folamente  per  lo  fuddetto  fine,  acciocché 
non  fi  fpezzino  le  loro  punte. 

II  Pelce  chiamato  Canis  Carcbarìas  , eh’ è il  Gran 
Cane  di  Mare  è rimarcabile  fra  gli  altri , a cagione 
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eie’  fuoi  orribili  denti  per  ogni  parte  dentati,  con  fei  or- 
dini de*  quali  egli  ha  armata  cadauna  Mafcella,  e fono 
un’argomento  evidentiffimo  non  efiere  fatti  per  ma- 
llicare nè  punto,  nè  poco,  ma  femplicemente  per- 
chè non  fugga  ciò  , che  con  ingorda  velocità  rapi- 
fce.  Cosi  guardiamo  i Leoni,  e le  Tigri,  ed  altri 
di  quello  genere  tutti  guerniti  d’unghie,  e di  denti, 
non  per  necelfità  di  triturare  i cibi,  o di  prenderli, 
ma  per  isbranarli,  fmembrarli , e farne  llrage  , aven- 
do infino  la  lingua  come  un’orrida  felva  di  punte 
rauncinate  all’ indietro  , per  afficurarli,  e fermarli  . 

I denti  canini  delle  Vipere,  e d’altri  veleno!!  fer- 
penti  non  fono  già  poftì  nelle  loro  bocche , fe  non 
per  ferire,  e il  pungiglione  dello  Scorpione,  delle 
Vefpi,  delle  Api , de’ Calabroni , e tante  altre  ar- 
mi offenfive  di  varj  non  furono  già  lavorate  per  va- 
ghezza , o per  neceffità  di  mangiare , ma  per  offen- 
dere, o vendicarli.  Se  dunque  ciò  è vero,  come  lo 
tocchiamo  con  mani  , vede  V.  P.  Rev.  , che  tante 
maniere  d’armi  offenfive  , e difenfive  non  furono 
collocate  da  quel  divino  Artefice  in  tanti  animali, 
perchè  fìaffero  oziofe , e arrugginite , viveffero  fempre 
tutti  d’accordo  in  una  pace  tranquilla,  nè  mai  do- 
velfe  fpargerfi  fangue  innocente  , ma  o fervilfero  alla 
vendetta,  o alla  neceffità  di  predare  , le  non  voleva- 
no morir  di  fame;  veggendoiì  imprelfo  in  tutti  quel 
carattere  che  volgarmente  fi  chiama  Inftinto,  di  vive- 
re, fe  mai  può,  di  quella  preda  fegnatamente  a fe 
dellinata  . Così  ’l  Lupo  fi  pafee  molto  volentieri  del- 
le Pecore,  la  Volpe  delle  Galline,  il  Falconello  del- 
le Colombe,  il  Gatto  de’  Topi,  e così  andiamo  di- 
feorrendo,  mentre  gli  animali  più  falvatichi  addime- 
fiicati  anche,  e nutriti  da  piccoli  nelle  cale  fenza 
che  abbiano  mai  veduto  1’  elfempio  de’ fuoi  maggio- 
ri, fi  lanciano  naturalmente  alla  preda  . Ciò  notai 
anche  , non  è molto  tempo  , in  un  Lupo  tolto  lattante 
dal  Bofco  , e renduto  famigliare,  il  quale  fi  trangu- 
giò in  una  fola  notte  una  Pecora  intera , che  po- 
nemmo feco,  per  vedere,  fe  avea  innata  quella  na- 
turale ingorda  fierezza  centra  quell’  imbelle , e timido 
animale,  giacché  s’ erano  podi  in  quella  flefia  Came- 
ra altri  cibi,  de’  quali  era  folito  nutrirli,  più  dilicati , 
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interne  defluiate  alla  preparazione  , e diftribuzione 
de’ cibi  molto  diverfe  fra  loro,  e che  fi  veggono  fat- 
te a bella  polla  per  efche  affatto  diverfe  , come  fi 
vede  ne’  Ruminanti,  e ne’ Volatili  deftinati  a man- 
giar foli  grani,  od  erbe  fole  , tutte  lavorate  certamente 
a un  fine , ma  con  ordine  , fìruttura  , numero,  e con  al- 
tre circonllanze  differentiffime  da  quelle  de’  Carnivori , 
come  fa  chiunque  non  è affatto  ofpite  in  quella  manie- 
ra di  Studio:  lo  che  moltra  con  evidenza,  che  le  co- 
le doveano  fempre  andare,  od  erano  fiate  fabbrica- 
te perchè  fempre  andaflero  , come  appunto  adeffò 
vanno.  Ha  voluto  Iddio  ufare  quella  più  che  Rea- 
le grandezza,  cioè,  che  in  quello  Mondo  uno  vivef- 
fe  dell’  altro , e fi  difìruggefiero  continuamente  gli 
animali  fra  loro  , fenza  che  mai  fi  perdelfe  la  fpezie; 
e ciò  forfè,  perchè  farebbono  crefciuti  a un  nume- 
ro così  portentofo  , che  fi  farebbe  guafiato  l’ordine 
economico  di  quello  Mondo.  Io  penfo  dunque , che 
fe  Adamo  non  peccava , tutti  farebbono  fiati  obbe» 
dienti,  e rifpettofi  al  medefimo , ma  non  già  fra  di 
loro,  onde  non  veniva  pregiudicata  la  fua  autorità, 
nè  l’innocenza  del  luogo,  fe  incrudelendo  fidamen- 
te fra  loro , avellerò  poi  venerata  col  dovuto  ofie- 
quio  la  maefiofa  prefenza  dell’uomo,  come  fattaad 
immagine,  e fimilitudine  d’iddio,  e farebbono  fia- 
ti piuttoffo , come  una  fpezie  di  bizzaro  divertimen- 
to alla  feroce  grandezza  del  noffro  genio. 

Quella  Quifìione  fu  già  ingegnolamente  inteffùta 
(ai  cent. ra.  nelle  fue  Stuore  (a)  dell’eruditiffìmo , e curiofo  P. 
c*p.  54-  Tom.  Gio:  Stefano  Menochio  della  Compagnia  venerabi- 

• m 6oì.  le  di  Gesù  , nella  quale  per  appunto  cerca  , fe  gli  a- 

nimali  carnìvori  al  principio  , quando  furono  creati , fi 
pafcevano  dì  carne  d’animali , e conchiude  contra 
molti , che  fofìennero  con  ragioni  morali  la  mia 
opinione,  che  fi  pafcevano  d’erbe,  e di  frutta,  ap- 
portando le  parole  del  venerabil  Beda  nell’Efame- 
rone  , il  quale  pure  loflenne,  che  nec  ìpf*e  avesraptu  in v 
frmiornm  alìtum  vìvebant , nec  lupus  infidias  explora - 
bat  circa  ovilia ,-  nec  ferpenti  pnlvis  panis  ejns  erat , 
fed  nniverfa  concorditer  herbis  vìrcntìbus , a.c  fructibia 
arbornm  vefcebantur . 

Ma  nè  alcune  ragioni,  nè  .il  dolce  pefo  d’altreau- 
torità , che  il  riverito  Padre  apporta ,,  anno  potuto 
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mai  da  me  impetrare  F acconfentimento  , non  ottan- 
te che  le  prime  fieno  ingegnofiftime  , e le  fecon- 
de gravi:  imperciocché  contraflando  le  line,  e le  al- 
tre alle  oculari  anatomiche  oflervazioni  da  me,  e da 
altri  fatte,  sì  nell’  accennata  ftruttura  delle  armi  e- 
flerne,  sì  in  quella  delle  vifcere  interne  Carni- 
vori, tutte  diverfe  da  quelle  degli  animali  Erbivori , 
e de*  Fumìvori , ho  Tempre  meco  (fello  conchiufo  , 
che  F immutabile  , e onnipotente  Iddio  non  a ca- 
fo,  o per  pentirfene  dappoi,  lavorò  le  prime  diver- 
fe  affatto  dalle  feconde , e fapendo  già  , come  dovea 
andar  la  faccenda,  tutto  difpofe  colla  fua  infinita  fa- 
pienza  , acciocché  nulla  più  fi  cangiafre  , e feguiffe 
inalterabile  F ordine  sì  magnificamente  difpofto  in 
quefto  gran  Teatro  della  Natura,  dove  con  ragione 
ogni  cola  riefce al nofiro  baffo  intendimento  mirabile. 

Se  però,  come  avvezza  fra’  fagri  Chiofiri  , legger 
voleffe  un  qualche  Santo  , ed  egualmente  gran  Filofo- 
fo  parlante,  e fiancheggiante  1’  opinione  mia,  ecco 
l’Angelico  S.  Tommafo,  il  quale  alla  Quiftione  9 6. 
Art.  1.,  quafi  aveffe  fatto  tutte  le  noftre  offervazio- 
ni  Moderne  nel  vafio  feno  del  Mare,  dell’Aria,  e 1 
della  Terra,  così efpreffamente  determina  . Quidam 
fono  quell’  elle  le  fue  parole , dìcunt , quod  ammalia  , 
qiue  nunc  flint  ferocia , occidunt  alia  animai ia , in 
flatu  ilio  ( dell’  innocenza  de’  primi  Padri  ) fuijfent 
manf ueta , non  folum  circa  hominem , fed  etiam  circa 
alia  ammalia  : Sed  hoc  efl  omnino  irr ationabìle . Non 
enim  per  peccatum  hominis  natura  animalium  efl  muta- 
ta , ut  quibus  nunc  naturale  efl  comedere  aliorum  ani- 
malium carnes , tunc  vixiffent  de  herbis  , fi  cut  Leones  , 
Falcones , <§c.  Lo  che  pure  infegna  il  Gaetano 
al  verfetto  29.  del  Capo  primo  del  Genefi  , e FA- 
bulenfe  alla  Quiftione  35.  fillio  fteffo  Capo. 

Succede  a quella  un’altra  difficultà  non  menoin- 
gegnofa , e degna  del  nobile  fuo  fpirìto , cioè , co- 
me reftò  la  Colla  d’  Adamo  così  prefto  feminata 
d’  uova  di  vermini , che  doveffe  la  prima  Madre  re- 
care anch’elfa  infettata  da’  medefimi,  quando  dal- 
l’onnipotente Autore  della  Natura  fu  lavorata  con 
quella.  Ma  dicami  in  grazia,  o mio  ftimatiftìmo  Pa- 
dre , capifce  ella  quefto  gran  Miftero , quefto  vene- 
rabile Laberinto  di  veri  llupori , come  Iddio  fiac- 
ca f- 
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carte  una  Corta  all’uomo  dormente  (che  pur  Iella 
tutte  eguali  dall’  un  canto.,  e dall’  altro ) e con  quel- 
la fola  fabbricafle  un  corpo  intero  tanto  maggior  di 
mole,  e diverto  di  parti , quanto  è maggiore  , ediver- 
fa  una  colla  dal  tutto  ? Io  per  me  chino  riverentiffima 
la  fronte,  e venero  quello  parto , come  un’Oracolo, 
che  contiene  in  fe  molti  profondi  lignificati , noti 
foto  a chi  dona  l’AItirtìmo  lumi  fuperiori  all’uma- 
no intendimento  . Ma  fia  anche  la  cofa , come  vie- 
ne letteralmente  efprerta,  e concepita  da  Lei,  non 
farebbe  forfè  gran  peccato  nell’  ordine  naturale  il 
penfare  , che  fiaccando  Iddio  una  di  quelle  colle  , 
l'opra  le  quali  s’appoggia  il  Canale  Toracico  , che 
mette  foce  co’ fuo i rami  neglTnteltini , s’imbattette 
allora  in  quel  fito  ( vagante  ancora  , e incerto  forfè  del 
fuo  vero  covile  ) un  verme  per  forta  di  que’,  che  anni- 
dano in  noi , che  vejiirte  poi  impattato  nella  mirabil 
corta  con  quel  di  più  , che  v’  aggiunfe  Iddio  nella  crea- 
zion  della  Donna  , mentre  certamente  non  ballava 
quella  fola  colla  , fe  non  per  fare  una  mole  eguale 
alla  (letta , non  una  macchina  intera  di  tante  parti 
arrendevoli , e molli , e diverfe  collante , e di  gran- 
dezza o limile,  o poco  meno  di  quella  dell’uomo. 
Deve  Ella  fapere , che  i vermi  nortri  ( almeno  i co- 
muni ) per  le  ultime  Ortervazioni  da  me  fatte  fono 
veramente  Ermafroditi , che  vai’  a dire , balla  uno 
per  forta  a moltiplicare,  fecondato  eh’  e’  fia:  quin- 
di è , che  fe  Dio  il  grande  creò  due  per  forta  d’  o- 
gni  fpezie,  difpofe  in  maniera  le  cole,  che  uno  toc- 
carte  ad  Èva,  l’altro  ad  Adamo,  acciocché  ognuno 
averte  la  fua  parte  di  vermi  propagatori  . Nè  tema 
già  , che  reftando  per  avventura  offèfo  il  fuddetto 
canale,  non  venifle  fubito  rammarginato  da  quella 
mano  maeftra  , nella  maniera  appunto  che  chiufe 
in  un  tratto,  e fece,  che  rammarginaflero  tanti  ca- 
nali fanguigni,  linfatici,  nervofi , e d’  altre  manie- 
re, che  fenza  dubbio  nello  fiaccare  la  corta  necerta- 
riamente  rtrapparonfi  . Può  anche  aver  ciò  fatto  1* 
infinita  fapienza  del  Creatore  in  mille  maniere  dai 
noftro  corto  intendimento  incomprenfibili  : poflò- 
no  ertervi  canali  , e ftrade  di  comunicazione  ancora 
occulte,  ed  impenfate,  come  fino  alla  noftra  età  ne 
fono  Hate  tante  affatto  ignote,  e caliginofe.  Ovve- 
ro 
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ro  portono  in  quel  punto  gli  appena  entrati  vermi 
agguantili  (per  dir  così) con  iltupore  per  quei  nuo- 
vo, e mal  noto  Tuo  Mondo , eflerli  fatte  ftrade  inu- 
fitate , e cieche  lino  a quella  felice  Corta  , come  qual- 
che volta  ne  fanno  anche  al  dì  d’oggi,  trovandofene 
fovente  nelle  fezioni  de’ Cadaveri  fuora  degl’ Inferti- 
lii in  qua , e in  là  per  varj  luoghi , e cavità  difper- 
li , anzi  veggendofene  fpeffe  volte  ufcire  della  bocca , 
delle  narici,  e inlino  di  altre  parti  dei  corpo  affatto 
a loro  infolite , e forertiere  , e benché  da  varie  tele , 
e membrane  coperte , e diffefe  , dividendole  , e tri- 
vellandole bellamente,  e palfando  con  indicibile  de- 
prezza di  luogo  in  luogo , di  libra  in  libra  , di  ve- 
na in  vena  , lenza  danno  molto  notabile  delle  me- 
delime . Quindi  avvenne , che  non  mi  volli  prendere 
quella  inutile  pena  nella  mia  prima  Lettera  di  cer- 
care , come  partirono  per  incognite , e tortuofe  vie 
lino  alla  corta  di  quel  buon  vecchio  Padre  , allora 
che  faporitamente  dormiva  , per  entrare  dappoi  nella 
compolizione  del  bel  corpo  d’Èva,  e nè  meno,  co- 
me nel  primo  la  prima  volta  annidarono,  come  già 
dirti  (a).  Non  credei  nè  pure , che  partartero  neli’u-  \aJp-SìP'5ì> 
terol  della  donna  per  mezzo  del  mafchil  feme , come 
V.  P.  Rev.  accenna , eflendo  anzi  un’  opinione  del 
Sig:  Andry , benché  la  prenda  in  altro  fenfo , da  me 
nervofamente  impugnata  nella  mia  prima  citata  Let- 
tera al  merito  di  Lei  indiritta  (b).  (£)  p.  ;Z.p.  59 

Quanto  alle  altre  difficultà  , che  faviamente  fog-^-6°- 
giugne  , non  m’ affaticherò  a rifponderle , avendo  già 
ioddisfatto  a tutte  nel  foddisfare  alla  prima  . Ag- 
giungo folamente  una  riflertione  cavata  da  un  pen- 
dere di  quel  grande  ingegno  del  Sig.  Perolt  (c)  gra-  yE-^,:S  , p~ 
ziofaraente  al  fuo  folito  efpofto , dove  cerca  , come  , us  a * 
fi  generi  il  veleno  negli  animali  ; il  quale  fa  molto 
a mio  propofito,  dov’ella  vuole,  che  fe  foflero  fla- 
ti i vermi  ne’  nortri  Progenitori  , farebbe  fiata  una 
marca  troppo  evidente  d’ imperfezione , o un  gaftigo 
prima  d’ avere  peccato  . Crede  il  menzionato  Fran- 
cefe  , che  tutti  gli  animali  velenofi  fieno  dotati  d® 
una  carne  più  perfetta , e più  balfamica  degli  altri  , 
per  eflere  in  quegli  alcuni  Cribri  , o Colatoj , che  fe- 
parano  tutto  il  dannofo , e tutto  l’ impuro  dal  fan- 
gue3  e lo  raccolgono  in  un  fol  luogo  : dal  che  de- 

Q duce 


122  intorno  /’  origine  de  vermi 
duce  la  cagione,  perchè  la  Vipera  abbia  le  c^irni  co- 
tanto perfette,  e medicate,  la  Torpedine  fia  lodata 
da  Ippocrate  per  più  malattie  , e la  Seppia  fia  così 
bianca  , per  le  nere  particelle , e direbbono  alcuni  a - 
tramentofe  tutte  colate,  e raccolte  in  un  Ricettaco- 
lo diftinto  , e particolare . Così  parlo  io  del  più  per- 
fetto degli  animali,  eh’ è l’uomo  , Acciocché  avelie 
il  tutto  purilfimo,  pofe  Dio  in  lui,  dirò  così,  quelli 
animati , e fe  moventi  Ordigni  i quali  fe  non  dal 
fangue,  almeno  dal  chilo  con  lìcurezza  maggiore  af- 
forbillero,  e feparallero  il  fuperfluo,  o men  puro  , 
acciocché  non  entralfe  ad  ifporcare  qualche  poco  la 
malfa  de’ fluidi,  e reltalfe  quella  fempre  in  una  per- 
fettilfima  Simmetria , o in  una  limpidezza  innocente  ; 
che  veramente  tale  ricercava!!  , fe  dovea  vivere  na- 
turalmente tanto  tempo  , quanto  gli  era  flato  pro- 
meflo  avanti  quella  fatale,  e miferabile  difubbidien- 
za.  Nè  dica,  che  allora  erano  nomi  vani,  e voci  in- 
cognite , edin  giuriofe  le  corruttele  , le  fuperfluità  , le 
putredini,  e tutto  quello,  che  potea  nocere  al  cor- 
po innocente,  e perfetto  d’Adamo:  imperocché  an- 
che allora  doveano  pure  i cibi  diflolverfi , come  fanno 
adelfo , nel  ventricolo  , e produrre  i loro  eferementi  . 
Non  tutto  il  mangiato  lì  convertiva  già  in  chilo,  nè 
tutto  il  chilo  in  fangue  , altrimenti  farebbono  flati 
fuperflui  ed  i fermenti  , che  sboccano  nell’  inteftino 
Duodeno , e lungo  gli  altri , colà  polli  non  fidamente 
per  fare  ulteriori  preparazioni , ma  per  feparare  il  pu- 
ro dall’  impuro , e il  loverchio  dal  necelfario  , e le 
Cloache  , e i Condotti , e i Feltri , e tanti  altri  or- 
digni, e ingegni  ftupendi  tutti  deftinati  alle  fepara- 
zioni , ed  a portar  fuora  il  foverchio  , ed  il  nocivo , 
farebbono  flati  peli  inutili  , e oziofl  lavori  . Erano 
pur  le  frutta  fatte  di  que’  flefli  tumultuarj  elementi , 
de’  quali  adeflò  fono  compofte  ; erano  pur  fino  allora 
corruttibili , e dilicate  di  tempra  , cioè  aveano  pur’  in 
feno  gli  flelfi  principi  fermentativi , e turbativi , c he 
adelfo  v’anno;  doveano  pure  corromperli  anche  per 
dar  luogo  a quelle  della  lìagione  feguente  ; doveano 
maturare  i femi,  cadere,  nafeere  , far  tutto  quello 
che  adelfo  fanno,  mentre  tutti  anno  il  tempo  loro 
determinato,  da  cui  deviare  non  polfono  , per  dar 
campo  agli  altri  , che  con  legge  indifpenfabile , ed 

eter- 
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eterna  continuamente  fuccedono,  e devon  fuccedere 
per  una  certa  più  che  reale  magnificenza  di  quella 
gran  mole  , che  ha  tutto  variabile  , e Tempre  nel- 
la Tua  varietà  cofìantifiimo  . Sono  poetiche  fantafie 
il  credere,  come  penfarono  alcuni,  le  frutta  incor- 
ruttibili , ed  inzuppate  di  balfamo , le  Rofe , e i Gi- 
gli eterni  in  queir  ameniflìmo  luogo  : imperocché  la 
grandezza  d’iddio  confitte  (oltre  tante  altre  maravìglio- 
fiffìme  maraviglie) in  quella  diverfità  di  frutta,  e di  fiori, 
che  terminando  gli  uni , fuccedano  fubito  gli  altroché  la 
terra  in  un  perpetuo  moto , e cambiamento  di  faccia 
Tempre  fi  vegga  abbondantifiìma , e adorna;  che  con- 
tinuamente ne  perano,  e nuovi  tutti  differenti  da  pri- 
mi immediatamente  apparivano,  dilettando  infinita- 
mente quella  prodigiosa  varietà  tutta  perfetta  nel  pro- 
prio genere  , tutta  al  fervizio  dell’uomo,  che  dà  foave 
diletto  a diverfi  palati , ad  occhi  , e narici  diverfe  , 
e ferve  fempre  di  nuovo,  vario,  enobiliffìmo  pafeo- 
Jo,  non  folamente  all’uomo,  ma  a tanti  viventi  de» 
ftinati  tutti  a nutrirfi  in  varie  fìagioni  dell’  anno  dì 
varie,  e nuove  maniere  di  cibi.  A’ fiori  doveano  fuc- 
cedere le  frutta , onde  a quegli  era  d’ uopo  corrom- 
perli: quelle  pure  doveano  nafeere  , onde  ecco  una 
nuova  corruttela  di  quelle  parti , che  pattavano  in  a- 
Jimento  del  nato . Se  dunque  così  va  , e così  è fem- 
pre andata  quella  faccenda,  quale  flupore  è mai  que- 
llo , che  Adamo , ed  Èva  potettero  accumulare  anch* 
efli  qualche  volta  fughi  foverchi , od  eferementi  , fe 
li  nutrivano  d’erbe,  e di  frutta  corruttibili , edefere- 
mentofe  allora,  come  fono  adeflò?  Nè  credo,  chela 
gola  fotte  in  loro  sì  cafìigata  , e rigida,  che  non  ac- 
confentilfero  molto  bene,  come  pur’ ora  facciamo,  a 
quella:  perocché  n’abbiamo  un’  efemplo  troppo  fu» 
netto  , e fatale  per  noi , quando  non  contenti  di  una 
felva  intera  di  tante  faporitifiìme  frutta  , vollero , 
contrattante  il  divino  Decreto  , con  danno  irrepara- 
bile di  tutta  un’ intera  , e sfortunata  pofterità,  man- 
giare ingordamente  infino  il  frutto  vietato  . In  tal 
cafo  Ella  vede  il  prudentiflìmo , ed  alto  fine,  per  lo 
quale  il  fupremo  Benefattore  pofe  i Lombrichi  ne’ 
primi  Padri , volendo  pure  , per  fua  fomma  bontà  , 
e mifericordia , far  tutto  il  poffibile  nell’ordine  del- 
la natura,  acciocché  vivefiero  fani,  e avefiero  infimo 

2.  dea- 
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dentro  le  loro  vifeere  un  perpetuo  rimedio , per  cosi 
dire , animato  , che  giornalmente  conlumalTe  il  fu- 
perfluo,  od  il  nocivo,  dalle  moto  a’folidi,  ed  a’flui- 
di  impigriti,  afiòttigliafie ancora,  e trituraflèle  mu- 
cellaggini , o gli  eferementi  troppo  folidi  , o troppo 
tegnenti , e vifcoli , e in  poche  parole  feryifie  in  tut- 
to di  maggior  perfezione  , acciocché  poteflero  giu- 
gnere  fenza  miracolo  a quella  lunghezza  prodigiofa 
di  vita , che  ci  vien  detta . 

Cerca  anche  il  fopraccitato  ingegnofifiìmo  Padre 
(a)  $tucreTom.  Menochio  (a)  , fe  avanti  ’/  peccato  d ’ Adamo  abbia 
i.cem.z.cap.^i,  creato  /’  erbe  velenofe  , e fe  a quel  tempo  le  Rofe 
P-m-  ?27-  nafceJJ'ero  fenza  J pine . Quifiione  , che  parerà  ad  alcu- 

no da  agitarfi  appunto  da  chi  telfe  le  Stuore  , per 
fuggir  l’ozio,  nulla  importando,  fe  l’ardita  Èva,  e 
curiofa  nello  fpiccare  una  Rofa  fi  pugnefie , o non  fi 
pugnefie  le  dita  . Io  però  , che  ho  tutta  la  venera- 
zione a quel  fublime  ingegno  , mi  fento  inebriato 
molto  a lodare  una  così  curiofa  ricerca , la  quale , fe 
ben  bene  fi  pondera , ha  il  fuo  forte  , e il  fuo  no- 
bile nel  midollo  , da  cui  fi  pofiono  dedurre  utili , e 
rimarcabili  confeguenze  . Stimo  dunque  con  eflolui , 
che  vi  fieno  fempre  fiate  herbe  velenofe  , e le  Rofe 
armate  di  fpine  ; quelle  , come  utili  anch’  elle  nel 
loro  genere  , e quefte  , come  proprie  all’  indole  , e 
alla  ftruttura  di  quello  fielo , con  tuttoché  S.  Ago- 
(bj!.t.D?6ene/7  fi  ino  (£) , e dopo  di  lui  Ruberto  Abate,  Rabano,  Al- 
t*mva  Manicb . cuino , e Beda  immaginafiero  al  contrario  , e le  fti- 
maflero  da  Dio  prodotte  in  gafiigo,  e in  ricordanza 
del  peccato  del  nofiro  primo  Padre  Adamo.  S.  Bafi- 
lio  anch’eflò  feguito  da  S.  Ambrogio,  da  S.  Dama- 
feeno  , e da  Procopio  ebbe  una  tale  piifiima  cre- 
denza verum  , feri  vendo  , Rofa  tùm  fpinis  carebat  , 
pojìea  vero  pulchritudini  floris  adjunfla funt  fpince , cioè 
poiché  fu  commeflò  quel  mortifero  peccato . 

Venero  , e bacio  penne  così  facre  , e sì  riverite  , 
nulladimeno  non  mi  par  punto  di  annerare  il  loro 
alto  merito  , né  di  pregiudicare  al  mio  olfequio  , fe 
,mi  feofio  per  quefta  volta  da  efle,  penfando  , che  P 
erbe , e le  Rofe  fieno  fempre  fiate , come  fono  adef- 
fo , cioè  alcune  di  quelle  mortali  , e quelle  fempre 
fpinofe  . Se  avelie  voluto  Iddio  armare  tutto  d’  or- 
rore ? e veline  anche  i fiori  coll’  ifpido  manto  d’  un 

per- 
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perpetuo  gaftigo,  non  avrebbe  ciò  fatto  alla  fola  ple- 
be delle  Rofe,  che  finalmente  adeflo  non  adornano 
che  l’orticello  de’  poveri  , ma  non  farebbono  andati 
efenti  nè  i Gelfomini , nè  i Cedri,  nèiVivuoli,  nè 
i Tulipani,  nè  gli  Amaranti  eterni,  nè  gli  Anemoni , 
nè  gli  Argemoni  varj , nè  gli  odorofi  Jacinti,  nè  la 
gran  turba  delle  amene  Viole,  nè  un  popolo  così  va- 
llo e nobili  filmo  di  tanti  fiori  , che  infino  le  Indie 
ci  mandano  , tutti  vaghi , tutti  innocenti , tutti  fen- 
za  il  terror  delle  fpine  . 

Così  T erbe , che  noi  chiamiamo  velenofe  , non  fo- 
no a tutti  letali , fervendo  a molti  viventi  di  nutri- 
mento appropriato,  e dolciffimo. 

Ouippe  videre  licet  piuguefccre  [ape  cicuta 

Barbigeras  pecudes , bominì  qua  eji  acre  venenum  . 

Ma  non  fono  fempre  nè  men  veleno  agli  uomini  , 
fervendo  in  mali  contumaciffimi  di  rimedio  , come  1* 
Elleboro,  la  Mandragora , la  Cicuta,  il  Leandro  , i 
Papaveri,  l’erba  Regina,  il  Jofciamo  , il  Solatro  , 
e tante  altre  note  infino  alla  famiglia  degli  Empiri- 
ci, e delle  Spigoliltre,  e medicafire  donne  . 

Ma  troppo  mi  dilungo,  o dottilfimo  Padre , in  co- 
fe  che  fuperano  la  baflezza  del  mio  talento , e che 
mi  dichiaro  con  un  riverentiffimo  roffore  d’aver  det- 
te più  per  moftrare  la  dovuta  ftima , che  debbo  al- 
le fue  nobili  difficultà  , non  perchè  mi  giudichi  m« 
capace  di  penetrare  fino  colà  , dove  ogni  mente  più 
fublime  fi  confonde  , e s*  intorbida , e dove  devefi  più 
venerare , che  farne  una  curiofa  ricerca  . Palio  dun- 
que di  buona  voglia  alle  altre  Fifiche  Ofiervazioni  , 
fopra  le  quali  potrò  liberamente  difcorrere  fenza  ti- 
more d’inciampo,  e fenza  nota  d’ un  temerario  ardi- 
mento. In  quanto  alla  prima  della  carne  imputridi- 
ta , e dipoi  inverminata  , colla  quale  V.  P.  Rev.  pre- 
tende difendere  ancora  in  qualche  maniera  le  mal  con- 
figliate , e garrule  Scuole  , mi  rimetto  alla  Lettera 
contra  le  medefime  fcrittami  dall’eruditilfmio  Sig.  D. 
Baffi  , che  leggerà  qui  anneflà  , nella  quale  fa  evi- 
dentemente conofcere  , quanto  Arillotiie  , e i fuoi 
feguaci  fieno  andati  errati  , confondendoli  co’  loro 
fieffi  principj,  e colle  parole  di  quel  gran  Maefiro  ; 
ficcome  ancora  a quanto  ha  fcritto  il  Sig.  Redi  , e 
a ciò  pure } ch’ioefpofi  ne’  miei  Dialoghi , nella  mi  a 
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fcoperta  dell’ Ovaja  dell’-Anguilla  , de’ Temi  della  Len- 
ticola  paluftre  , e in  altre  mie  Odervazioni , e dider- 
tazioni  ftampate , e finalmente  a quanto  il  virtuofifs. 
Sig.  Nigrifoli  Pub.  Profedore  di  Ferrara  ha  prefen- 
temente  fiotto  del  Torchio  circa  l’origine  de’Moftri , 
dove  tratta  con  fomma  efiattezza  , e dottrina  fceltif- 
fima  della  nafcita  di  tutti  gli  animali  dall’uovo.  Eh, 
che  in  vano  in  faccia  d’un  Mondo  così  oculato,  efipe- 
rimentatore  vigilantiflimo  fi  tenta  tornar’  in  piedi  una 
gran  parte  di  dottrine  troppo  evidentemente  falfe  di 
di  quel  fottiliflìmo  , e tanto,  per  non  dir  troppo,  ve- 
nerato Filofofo  . Si  contenti , fie  a difpetto  dell’  em- 
pietà di  tanti  dogmi  da  lui  fiparfi  contro  dell’  anima , 
contra  il  Cielo  , contra  lo  fiefiò  Dio  , è vifiuto 
con  una  gloria  sì  rara  , e sì  firepitofa  , ed  è an- 
cora in  tanta  fiima  appreflo  gente  togata  in  quelle 
cofie  , che  non  veggiamo , e delle  quali  nè  dobbiamo, 
nè  polliamo  farne  efiperimento  alcuno . Anno  trionfato 
afisai  i fuoi  ingegno!!  lofifimi , fono  forniti  i neri  fecolì 
delle  Greche  menzogne  , anno  perduto  il  credito  le 
favole  , nè  il  Mondo  è più  così  Bambino  per  crederle, 
e per  aflorbirle  a bocca  aperta,  come  fanno  i femplici 
fanciulli  da  quelle  fcaltre  vecchiarelle , che  ne  conta- 
nodi  galantilfime  colla  Rocca,  e col  Tufo  dal  Iato- 
In  quanto  alle  altre  nobilifiìme  rifledioni  di  Lei  , 
mi  rimetto  pure  a quanto  ho  fcritto  nella  mia  prima 
Lettera , aggiugnendo  fidamente , che  P uomo  ( eccet- 
tuata l’ anima ) confiderato  come  animale  , non  ha  al- 
tro privilegio  di  partecipare  della  Natura  di  tutti  i ve- 
getabili , come  vien  detto  , fe  non  quello  anno  tutti 
gli  animali  , cioè  d’ edere  comporto  bensì  di  parti  di- 
verfilfime  , ma  così  tramutate  , anche  per  fentenza 
di  Arifiotile , che  più  non  pofiòno  riconofcerfi  della 
natura  d’ alcun  vegetabile  ; ed  edere  quella  una  glo- 
ria donata  gratuitamente  all’uomo  , che  non  ricerca, 
nè  gli  fi  deve . Ella  fa  la  mirabile  forza  de’  noftri  fer- 
menti, qual  fia  il  genio  del  nortro  fangue  , cofa  fieno 
i noftri  fpiriti , la  noftra  carne  , e tutto  ciò  che  ci 
compone , e dà  la  forma  dell’  uomo  : onde  non  m’ 
affatico  a farle  vedere , non  edere  più  in  lui  le  par- 
ticelle delPerbe,  e de’  frutti  nella  maniera  che  le 
ingojò  , e in  confequenza  non  partecipare  più  nè  pun- 
to , nè  poco  deli’  indole  delle  medefime  » 

Non 


nel  corpo  d' Adamo  ed  Èva.  127 

Non  mi  reda  più  che  rifpondere,  fé  non  alle  ul- 
time due  Odervazioni  partecipatele  dal  mio  riverititi 
fimo  concittadino  Sig.  Pacchioni  , e fcrittemi  dipoi 
in  un’  altra  Lettera  dal  medefimo  . La  prima  fi  è di 
certi  vermini  vivi  ufciti  di  un  fanciullo  ingordo  di- 
voratore di  varie  frutta, fimili  a quegli  delle medefi- 
me  : 1*  altra  di  vermi  neri  vomitati  da  una  Pinzoc- 
chera  Francese  , che  furono  francamente  tenuti  per 
Lombrichi  terre flri  , che  pofti  dentro  il  vino  moriro- 
no : dal  che  deduce  potere  in  noi  ritrovarli  vermi  ve- 
nuti dall’ederno,  ma  diverfi  da’nodri  ordinarj  , re- 
nando intanto  illefa  la  mia  propofizione  fcritta  , e 
provata  nella  prima  Lettera  , ed  edere  li  medefimi 
un  male  ereditario , o a noi  ingenito. 

Con  tutto  che  rederebbe  veramente  anche  illefo  il 
mio  Sidema  , date  per  vere  le  mentovate  Odervazio- 
ni , nulladimeno  con  mio  cordoglio  non  mi  fento  in- 
clinato a crederle  così  fubito  per  legittime,  per  man- 
car loro  tutta  quella  necedaria , e fcrupulofa  diligen- 
za , che  £ ricerca  per  iftabilirle  per  certe  . Non  ba- 
lla , o mio  dimatidimo  Padre  , uno  fguardo  fuper- 
fidale , e fuggitivo , per  adlcurare  un  fatto  sì  drava- 
gante,  e che  farebbe  prodigiofo , almeno appredo  di 
me,  nell’ordine  della  Natura.  Bifognava  defcrivere 
a parte  a parte  con  attentidìma  efattezza  i detti  ver- 
mi, incontrare  i primi  co’ quei  delle  frutta,  ed  i fe- 
condi co’ Lombrichi  da  terra  , paragonandogli  in  tut- 
to, e per  tutto  , e mettendogli  a canto  de’  veri  , 
giacché  era  facilidìmo  il  fubito  ritrovare  degli  uni , 
c-  degli  altri , per  adìcurarfi  un  poco  meglio  della  ve- 
rità del  fuccedò.  Bifognava  in  oltre  aprirgli , e guar- 
dare con  occhio  difappadìonato , e acuto  la  politura 
interna  delle  lorovifcere,  facendone  minutidima  No- 
tomia:  imperocché  ho  trovato  coll’  efperienza  molti 
ellernamente  avere  una  quafi  efatta  fimilitudine  co’ 
noftri,  ma  internamente  difaminati  , mollrar  la  va- 
rietà della  fpezie  . Le  fervano  d’  efemplo  i Lombri- 
chi de’ Vitelli,  che  troverà  defcritti  nella  mia  Lettera 
indiritta  all’  alto  merito  di  Monfig.  Lancifi , che  pa- 
jono  a prima  giunta  de’nodri,  e quafi  quafi  filile  pri- 
me  m’ingannai  anch’io  a crederli  degli  dedì  ; nul- 
ladimeno aperti , trovai  tanto  divario  , quanto  bada 
per  idabilirgli  d’  una_  diverfa  razza  . Se  la  cofa  dun- 
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que  è fenza  dubbio  così , vede  bene  V.  P.  Revv  fen- 
za  padion  giudicando  , che  per  idabilire  , edere  gli 
accennati  vermi  della  fpezie  delle  frutta  , e de’  ter- 
redri,  non  ballava  uno  fguardo  lubrico , e palleggie- 
rò, ma  vi  voleva  una  diligentilììma  difamina  inter- 
na , ed  edema . Per  lo  che  fe  per  quella  voita  non 
acconlento  a’ loro  detti,  fpero  un  benigno  compati- 
mento, nonché  perdono.  Già  ha  veduti  i miei  fon- 
damenti in  varj  luoghi  a lungo  dilleli  nella  mia  pri- 
ma Lettera , perchè  non  pollano  nafcere  certi  vermi 
edemi  in  noi , e dato  anche  per  accidente , che  qual- 
che volta  al  difpetto  della  Natura  nafcelfero,  (lo che 
noti  credo)  come  pure  a chiare  note  fcridi  nella  mia 
(*)p.  6*  prima  Lettera  (a)  , farebbono  lubito  dritolati  dagli 
attividìmi  nodri  fermenti  ; corroborando  inlìno  i miei 
(b)p.  i$.  detti  con  una  fanidìma  ridedìone  d’  Aridotile  (b)  . 

Pedono  dunque  i primi  edere  dati  vermi  della  ma- 
<V)  ’ ro6  p 107  n*era  de’Gucurbitini , che  avedero  la  deferitta  appa- 
7*  renza  , giacché  modrai  nella  mia  prima  Lettera  (c) 
mutar  colloro  varie  figure , ed  edere , per  così  dir , 
Proteiformi  ; ed  i fecondi  edere  pur  de*  nodri  tondi 
ordinari,  i quali  anch’ edì  flagellati  alle  volte,  ed  of- 
fefi  da’  fughi  (proporzionati , efilvellri  acquidano  co- 
lori divedi,  fra’ quali  non  è molto  difficile,  che  ap- 
parivano ora  rodi , ed  ora  ofeuri , o neri  per  la  grol- 
la , e mufculofa  loro  pelle  da  molti  vali  fanguigni 
copiofamente  irrorata  , come  vedrà  nella  notomia  de* 
medefimi  da  me  fatta,  ed.efpoda  nell’  accennata  Let- 
tera al  fuddetto  lodatidìmo  Monfig.  Lancili . 

Non  mi  reda  più  altro  , fe  non  rallegrarmi  con 
edolei , anzi  con  coteda  celebratidìma  Accademia  degli 
Arcadi , per  aver  fatto  acquido  della  meritevolidìma 
fua  perdona  ; e maggiormente  mi  crefce  il  giubilo 
dall’inrendere  la  feoperta  nuova , che  penda  aver  fat- 
ta di  alcuni  canali  , che  dall’  interno  del  nodro  fu- 
premo  ventre  portino  la  linfa  naturale  , o morbofa 
a varie  parti  ederne  del  corpo  : lo  che  farebbe  uno 
feoprimento  adai  avvantaggiofo  alla  Teorica  per  i- 
fpiegare  gl*  intrigatidimi  mali  , che  dal  capo  dipen- 
dono; ed  alla  Pratica,  per  applicarvi  con  franca  ma- 
no gli  opportuni  rimedj . Viva  dunque,  o favjdimo 
Padre , non  folamente  a Dio , a cui  è tutta  confa- 
erata,  e divota,  ma  al  Mondo  Medico  , e Lettera- 
to, 
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to , mentre  fervendo  a quefto  ferve  nelle  fue  Crea- 
ture al  Creatore  fupremo.  Attenda  in  un  medefimo 
tempo  alla  guarigione  de’ mali  dell’anima , e del  cor- 
po , giacché  nelle  cofe  Mediche , ed  Anatomiche  feri- 
te tanto  avanti . Così  renderatti  benemerita  in  uno 
fletto  tempo  d’  Iddio , e del  Mondo  , e fi  farà  co- 
nofcere  non  folamente  illuftre  pel  fuo  nobilittìmo 
fangue,  eh’ è tutta  fortuna , ma  ancora  per  la  virtù, 
eh’  è tutta  fuo  merito  . 

Io  intanto  rinnovo  a V.P.  Rev.  quella  devota  fer- 
vitù  , che  profilarono  a’  fuoi  i miei  antenati  ; giacche 
trovo  con  fommo  mio  contento  , che  il  Padre  Al- 
berto Maria  Vallifnieri  Carmelita  Ojfervante  confacrò 
fino  l’anno  1567.  Lezioni  venti  [opra  gli  alti  , ed  in- 
effabili Mifieri  della  Mejfa  all’  Eminenti f r.  Cardinale 
S.  Carlo  Borromeo  allora  Arcivefcovo  di  Milano  (a) , M,'ane 

gloria  non  folo  della  gran  Cafa  di  Lei,  ma  di  tut-  aPrfJffdl  %to: 
ta  la  Romana  Chiefa  Cattolica . E'  pattato  come  di  te%  de  plntTa 
vena  in  vena  1*  ofsequiofo  mio  amore  , ed  è final-  u Dovana.x 567 , 
mente  ribollito , e sboccato  fuora  in  quefto  fortuna- 
tiftìmo  fecolo  verfo  V.  P.  Rev.  , che  fenza  fapere 
quell’arcano  genio  m’ha  fempre  teneramente  ama- 
to, ed  è Hata  vicendevolmente  da  me  riamata  , e ri- 
verita. Vede  dunque  l’obbligo  mio  e per  genio  , e 
per  giuftizia  tutto  interefsato  per  Lei , e tale  e tan- 
to, che  farà  fempre,  finch’io  viva,  che  fia  ambizio- 
fo  in  fervirla , ed  in  farmi  conofcere  in  qualfivoglia 
accattone  con  tutta  la  ftima  più  diftinta  ec. 
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Sili  ETTERA 

DEL  SIGNOR  DOTTO 

D.  GIOVANNI  BASSO  | 

Nella  quale  facon  evidenza  vedere, 
che  le  ragioni  fpeculative  degli 
Ariflotelici  int  orno  a nafci- 
menti  fpontanei  fono  vane , 
ed  infuiliftenti  nel  loro 
fleffo  Siftema. 

Illuflrijfimo  Signor  Signor  Patron  ColendiJJìmo  . 

IL  difegno , che  ha  V.  S.  Illuftrifs.  di  efaminaré 
le  ragioni  de*  Peripatetici , e fcioglierle  fecondo 
i loro  Principi,  non  può  edere  più  a propofito 
per  l’opera  flabilita.  Così  faranno  convertite  contro 
di  loro  quell’ Armi,  con  cui  pretendono  di  farfi  feu- 
do , e V.  S.  Illullrifs.  averà  il  merito  non  folo  di 
far  conofcerela  verità  a chi  tiene  gli  occhi  aperti  per  ve- 
derla, ma  d’aprirgli  ancora  a quegli, che  volontariamen- 
te gli  tengono  chiufi , levando  loro  d’intorno  quelle 
tenebre,  per  cui  offufeato  il  lume  naturale  non  po* 
teva  fcorgerla  fenza  gran  pena . Dalla  debolezza  del- 
le ragioni  fu  cui  fi  fondano , apparirà  chiaro  , che 
non  vogliono  intenderla  diritto  , per  non  abban. 
donare  i Capi  della  fazione  , e che  fi  contenta- 
no di  tormentare  lo  fpirito  colle  contrarietà  , e 
di  sforzar  l’intelletto  co’  prejudizj , anzi  che  cedere 
all’impegno  dell’opinione.  Io  m’ingegnerò  di  por- 
tar fedelmente  i loro  fondamenti,  e ciò  che  al  mio 
corto  intendimento  pare , chefìada  opporli  ai  mede- 
fimi  nella  fcuola  d’  Arinotele  ; fottomettendo  però 
tutto  al  purgatiffimo , ed  eruditiflimo  giudizio  di 
V.  S.  Xlluftrifs. , come  a fupremo  Giudice  di  quella 
caufa  , e pregandola  umilmente  a voler’  aver  riguar- 
do al  buon  defìderio , che  hò  avuto  di  fervirla , non 
all’ingegno,  con  cui  l’hò  fatto  ; proteflandomi  , 
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che quanto  abbonda  in  me  di  quello,  tanto  manca 
di  quello  . 

Ora  per  dar  principio , fono  da  dillinguerfì  due 
Tempi  , ne’quali  la  fcuola  d’Ariflotele  univerfal- 
mente  difele  la  generazione  deglTnfetti  provenien- 
te dalla  Putredine.  Il  primo  fu,  quando  non  dubi- 
tandoli punto  del  fuppoflo,  com’efli  dicono,  della 
quillione , ma  tenendoli  per  veriHima  una  tal  Torta 
di  generazione,  s’ impiegarono  tutti  a moflrare , che 
quello  nafcimento  era  conveniente  alle  leggi  della 
Natura.  Nell’'a'ltro  poi  , che  principiò  fpezialmente 
nel  fecolo  pattato,  chiamandoli  in  dubbio  lo  Hello 
fuppoflo  , cioè,  fe  li  dette  la  generazione  ex  putrì , 
o fia  equivoca , anzi  negandoli  da  molti  con  forti 
ragioni , e ficure  efperienze , fi  fvegliarono  dal  lo- 
ro Tonno  gli  Arillotelici , e benché  Tulle  prime  mof- 
fe  mollraflero  di  volerli  ridere  degli  Avverfarj,  in 
progreflo  però  di  tempo,  vedendo  il  colpo,  che  fa- 
ceva P opinione  contraria,  s’ingegnarono  dii  pu- 
re di  provare  (non  per  via  di  ragioni,  perchè  come 
fi  vederà  , quello  era  imponibile)  ma  col  mezzo  di 
fperienze  mal  fatte,  e peggio  condotte,  che  tal  ge- 
nerazione fofse  verittìma . Fidati  dunque  sù  quelle 
follengono  ancora  , che  una  tal  maniera  di  nafcere 
fia  naturale  agli  Animali  detti  da  loro  imperfetti ; e 
molti  li  sforzarono,  per  iHabilire  vie  più  la  fperien- 
za , di  fpiegare  il  modo  con  cui  nafcono.  Nè  fi  ver- 
gognano alcuni  di  portar’ in  campo  le  Favole  troppo 
antiche  di  Plinio,  e Solino  gran  conduttieri  di  que- 
fla  milizia;  onde  facilmente  ancora  quelli  tali  fi  per- 
fuadono , che  polfano  in  tal  guifa  nafcere  le  fpezie 
più  perfette  ; e per  verità , fe  non  altro , dal  Tuo 
Mondo  fotterraneo  ne  fa  faltar  fuori  non  poche  il 
P.  Kircheri.  Per  non  dir  niente  di  certi  altri,  che 
non  fono  lontani  dal  dar  credenza  agli  omicciuoli  di 
Paracelfo,  che  però,  s’ io  non  m’inganno  a parti- 
to , deve  fofcriverli  chiunque  acconfente  alla  gene- 
razione equivoca  del  più  imperfetto,  fe  fi  può  dire, 
deglTnfetti. 

Vede  V.  S.  Illuflrifs. , che  poco  vi  vorrebbe  per 
confutare  quelle  mal  fondate  opinioni,  fe  non  avef- 
fìmo  la  briga  di  perfuadere  il  vero  a Gente  inclinata 
già  per  ufo  a dar  l’aflenfo  a favole  di  tal  genere, 
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Veramente  quelli  ultimi  fono  più  degni  di  rifo , che 
di  confutazione  ; e di  già,  fé  v’abbifogni  ancor  que- 
lla , furono  da  lei  confutati  ben  mille  volte,  e sì 
fondatamente , che  non  fi  può  più  giufìamente  te- 
mere , che  venga  loro  il  talento  di  farfi  fentire  di 
nuovo.  Che  fe  nonfoflero  per  ancoperfuafi  , farà  a 
mio  credere  inutile  ogni  opera  per  così  fatta  razza 
di  gente,  che  difcorre  fi  malamente  da  fe  , e così 
poco  afcolta  le  ragioni  degli  altri. 

Più  facilmente  lì  potrebbe  finir  la  faccenda  co’ pri- 
mi, negando  loro  il  fuppoflo  della  quiftione,  perchè 
così  vane  fubito,  ed  interamente  riufcirebbono  tan- 
te fpeculazioni  inventate  per  ispiegare  una  verità  mal 
fondata  fui  fuo  Principio.  E per  dir  vero  quefia  fa- 
rebbe la  firada  più  corta  ; poiché  fe  le  ragioni  fono 
cercate  fulla  credenza  , che  fi  dia  generazione  dalia 
Putredine,  moflrandofi  , che  un  tal  nafcimento  è 
Contrario  alle  leggi  della  Natura,  come  hà  fatto 
eruditamente,  e replicatamente  V.  S.  Illuftrifs. , tut- 
te quelle  Machine  di  contemplazioni  rovinano  affat- 
to. Sentiamoli  non  per  tanto,  almeno  perchè  non 
relti  loro  altro  fcampo  ; e perchè  fi  difingannino , fe 
credono,  che  quelle  ragioni  fieno  robulle,  e fode. 
Così  potendoli  far  vedere  per  via  d’ efperienze , che 
la  generazione  equivoca  non  fi  dà , e rifpondere  al- 
tresì facilmente  a quelle  ch’effi  s’impegnano  di  fa- 
re; fe  fi  faccia  di  vantaggio  conofcere  l’ infufficien- 
za  delle  ragioni  , sù  cui  fi  fondano , apparirà  chiaro , 
che  la  loro  opinione  è falfa  ; anzi  fi  chiuderà  loro  la 
bocca , quando  al  prefente  dicono  fenza  propofito , 
che  balla  loro  d’ avere  ragioni  tali , onde  diano  a co- 
nofcere , che  fenza  uova  è poffibile  qualche  cofa  nel 
Mondo . 

Quelli  dunque , che  nel  Tempo  andato , fupponen- 
do  per  incontraflabile  quella  maniera  di  nafcere,  fi 
sforzarono  di  mollrarla  naturale,  la  difcorron  così. 

Due  cofe  fono  neceffarie  in  qualunque  generazio- 
ne ; materia  atta  a ricever  1’  azione  della  caufa  ge- 
nerante, ed  il  generante  medefimo,  cioè  l’Agente 
naturale,  in  Virtù  di  cui  fi  difpone  la  materia,  e fe 
le  comunica  la  Forma.  Per  materia  afTegnano  la 
Putredine  , ed  in  ciò  vanno  d’ordinario  d’accordo; 
e quantunque  difcordaflero  , come  fi  vederà  dopo , ciò 
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poco  importa.  Non  così  convengono  nell’Agente, 
che  deve  prepararla,  e pure  in  quello  flà  tutto  il  car- 
dine della  Quiftione:  quali  tutti  però  ricorrono  al 
Cielo,  le  bene  in  diverfa  maniera.  Dicono  pertan- 
to non  ellèr  maraviglia  , che  s’ unifcano  due  quali- 
tà minilìre  univerfali  delle  generazioni , e che  quelle 
difpongano  la  materia  , la  quale  ricevendo  facilmente 
oTimpronti  che  le  vengono  comunicati,  potrà  ancora 
fàcilmente  efler  difpolla  per  ricever  la  forma  d’  un’Ani- 
male. Che  quelle  qualità  poi  ballino  è facile  il  vederlo  , 
perchè  nella  loro  fentenza  fono  qualità  tramandate 
qua  giù  dalla  Virtù  de’  corpi  celefli,  ne’  quali  vi  può  ef- 
fere  umido  naturale,  e calore  vivificante;  elfendo  il 
cielo  uno  degli  Agenti  naturali , anzi  il  principale  di 
tutti,  e per  confeguenza  effendo  il  di  lui  influito  na- 
turaliflìmo  a tutte  le  cofe  Terrellri  , ed  Acquatili . 
Quindi  il  Poeta. 

Qitippe , ubi  Tempcriem  fumpfere  htttnorqtte , ca- 
lorque , 

Cancipìunt , é?  ab  bis  oriuntur  eutimia  diiobtts  y 

Citniquc  fìt  Jgnis  Aqt'.tf  pug nax , vapor  bumidus 
omnes 

Rcs  creat  , difeors  concordia  fetibus  apta 
eji . 

Veramente  farebbe  maraviglia,  fe  non  portaflero 
in  campo  i Poeti , quando  trattali  di  fpiegare  una 
verità  naturale.  Quella  fentenza  con  tutto  ciò  è tan- 
to bizzarra , che , fe  non  fi  adorna  con  qualche  fa- 
vola , perde  molto  della  natia  fua  bellezza . E'  bene 
da  llupirfi  dall’ altro  canto , che  quelli  tali,  profefi 
fandofi  Arillotelici , fi  fpieghino  in  quella  maniera. 
Io  non  sò  vedere,  in  che  cofa  fia  differente  la  fen- 
tenza di  colloro  dall’opinione  di  quelli  , che  pena- 
vano elfer’  il  Fuoco,  l’Acqua,  oppur  l’Aria  primi 
Principi  di  tutte  le  cofe,  il  qual  penfiere  è diretta- 
mente  contrario  al  fillema  d’ Ariflotele , anzi  confu- 
tato da  lui  medefimo  nel  primo  libro  della  Fifica . 
Imperocché,  fe  il  caldo  , e l’umido  fono  principi 
della  generazione  de’  Viventi,  quanto  più  dell’ altre 
cofe  che  non  vivono?  trovandoli  maggior  difficoltà 
per  quelli , che  per  quelle . Che  fe  per  umido , e 
caldo  non  intendano  Fuoco,  Acqua,  oAria  ch’ella 
fiali,  ma  femplicì  Qualità  chiamate  Accidenti;  da 
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quando  in  quà  infegnolfi  nella  IcuoJa  d’Ariflotefe, 
thè  dalle  fole,  e nude  qualità  non  operanti  in  Vir- 
tù d’un’ Agente  determinato,  e principale,  polla 
generarli  una  foltanza , quale  di  certo  farà  l’Anima- 
le nato  di  nuovo  ? Che  le  ciò  mai  concedelTero , co- 
me falveranno  poi  le  Forme  follanziali  ne’  viventi , 
le  il  calore,  l’umido,  e l’ altre  qualità  ancora  dette 
mecaniche  pollano  da  fe  loie  formare  gli  organi , e 
far  tutto  1’  apparato  d’un  vivente?  Se  quella  ragio- 
ne folle  portata  da  altri , farebbe  nelle  fcuole  d’ A- 
riùotele  ricevuta  colle  fifehiate. 

Ne  vale  il  dire,  che  già  dii  afsegnano  un’ Agente 
principale,  in  virtù  di  cui  operino  le  dette  qualità, 
e che  quelli  è il  cielo;  perchè  facilmente  li  rifponde  , 
che  ciò  può  negarfi  colia  llella  franchezza , con  cui 
s’afserifce,  e di  ciò  decorreremo  a lùo  luogo. 

Ma,  dicono,  egli  è certo,,  che  gli  Agenti  natu- 
rali, o fieno  caufe,  pofsono  colla  loro  Virtù  introdurre 
varie  forme  accidentali;  dunque  il  Cielo,  che  è 
caufa  univerlale,  e che  contiene  in  fe  tutta  la  Virtù 
dell’ altre  caule  particolari,  potrà  generar’  una  For- 
ma principale  reggente  il  corpo  d’un  vivente. 

Chi  difputalfe  cosi  in  altra  Quillione,  larebbe  nel- 
la fcuola  d’ Aditotele  tenuto  per  pazzo.  In  grazia, 
dove  anno  imparato  dal  loro  Maellro  , che  una 
caufa  indilferente  , com’elfi  la  chiamano,  ed  uni- 
verfale  polla  produrre  un’  effetto  determinato  fen- 
za  il  concorfo  d’una  caufa  determinatamente  parti- 
colare, la  quale  reilringall’univerfalità , ed  indifferen- 
za della  prima  ad  una  azione  , o generazione  parti- 
colare ? Pollo  dunque,  che  il  Cielo  Ila  tutto  il  Prin- 
cipio Agente,  fpieghino  , fe  dà  loro  l’Animo,  come 
non  nafeano  fempre  Vefpe  , o fempre  mofeherini , ec, 
concedendoli  già  da  elfi  diverle  fpezie  d’ Inietti  na- 
feenti  dalla  Putredine. 

Che  fe  rifpondano,  nafeere  la  diverfità  delle  fpe- 
zie dalla  diverfità  della  materia  variamente  difpofia, 
a loro  llà  l’alfegnare  da  chi  provenga  quella  varietà 
di  difpofizionì . Imperciocché  ella  non  nafeerà  dal 
Cielo  , il  quale  efiendo  caufa  univerfale  opera  nella 
ilelfa  maniera , ed  elfendo  ancora  equivoca  non  può 
operare  determinatamente  fecondo  quella  fpezie  og- 
gi, e fecondo  un’altra  demani,  fe  fi  confideri  da 
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fé  folo , come  fi  contende  nel  fenfo  della  Quifiione.- 
Ma  non  può  nafcere  una  tal  diftinzione  di  materia 
variamente  difpofia  dalla  fola  materia  (e  qui  avver- 
tali, come  il  fondo  della  Quifiione  non  è intorno- 
alla  Putredine,  ma  circa  l’Agente)  perchè  quella  co- 
me per  fe  fteffa  è indifferente  indifferentiffima  a ri- 
cever’ogni  forma,  così  deve  effere,  per  così  dire, 
indeterminata  indeterminatiffmia  ad  ogni  difpofizio- 
ne.  Bifognerà  conleffare  per  tanto  , che  quella  ma- 
teria fia  fiata  difpofta  da  qualche  Agente  particolare 
determinato,  ed  univoco,  cioè  della  fiefia  fpezie,  il 
quale  nel  noftro  cafo  farà  un’Animale.  Io  non  ve- 
do però,  in  qual’ altra  maniera  poffa  un’Animale 
difpor  la  materia  per  la  generazione  , che  col  fecon- 
darla del  fuo  feme  ; onde  la  generazione  non  nafce- 
rà  più  dalla  Putredine,  come  da  materia,  ma  da  fe- 
me vero  , e così  fi  falverà  poi  ottimamente,  come 
l’equivoco  calore  , ed  altre  qualità  univerfali  del  Cie- 
lo abbiano  facoltà  di  fomentarla,  e di  fupplire  o al 
caldo  ingenito,  o ad  altro,  che  fi  ricerchi  per  far’ 
ufcire  l’Animale  vivente,  come. per  mille  firade  fi 
fupplifce  al  calore,  con  cui  la  Gallina  fomenta  l’uo- 
vo, onde  nafca  il  Pulcino.  In  quello  fenfo  tutti  con- 
cederanno, che  il  Cielo  polla  promuovere  le  gene- 
razioni, ma  non  s’intenderà  mai  com’egli  folo  le 
polla  caufare.  Ciò,  cheli  è detto  delle  difpofizio- 
nt  nella  materia  rifpetto  del  Cielo , diradi  rifpetto 
d’ogni  altro  Agente,  fe  quelli  non  fia  della  fiefia 
fpezie . 

Potrebbono  dire,  come  pare,  che  intenda  il  cele- 
bre P.  Onorato  Fabri , che  tutto  il  detto  và  bene , 
fe  fi  ammettano  Forme  foftanziali  affolute,  non  co- 
sì, s’ elle  fieno  una  cofa  rifpettiva  ; nel  qual  cafo, 
come  la  Forma  nafce  immediatamente  dalla  contem- 
perazione della  Materia  , o non  è altro  , che  una  cer- 
ta temperie  di  quella  • così  non  è difficile  lo  (piega- 
re, come  polla  nafcere  un’ Animaluccio  fenza  pre- 
cedente determinato  feme , potendo  il  Cielo  gene- 
rare una  tal  temperie  nella  materia,  la  quale  non 
è altro,  che  una  certa  moderazione  delle  quattro 
prime  qualità  foggette  affatto  agl’  influfii  de’  corpi 
celeffi.  Aggiungali,  che  la  materia,  da  cui  nafce 
' l’  Animale,  fu  d’ordinario  materia  d’un  vivente,  onde 
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in  fe  fletta  ha  difipofizioni  per  una  nuova  generazio- 
ne d’ un’ altro  fimile. 

In  primo  luogo  non  bene  fi  sà,  fé  le  Forme  fie- 
no una  tal  quale  cofa  rifpettiva  ; ma  che  che  fia,  gli 
Ariflotelici  per  la  maggior  parte  concordemente  lo 
negano;  onde  l’Argomento  non  hà  forza,  fe  non 
nef  fuppofto  del  F.  Fabri , e di  pochi  altri . Ma  da- 
to ancora , che  la  cofa  fia  così  : la  difficoltà  flà  ne! 
delineare  le  parti  con  quell’ ammirabiliffimo  Artifi- 
zio , che  fi  fcuopre , e che  di  certo  non  può  effer’ 
opera  del  calò,  o di  caufe  incerte,  e vaghe  ; che  fa- 
rebbe per  me  lo  fletto . E'  certiffimo , che  non  fi 
ricerca  minore  indufiria  per  organizzare  il  corpo  d’un 
minutittimo  Infetto,  di  quella,  che  è necettaria  per 
formare  uno  de’  maggiori,  e più  perfetti  : tutti  con- 
fettano, Nufquam  Natura  tota  efl , quarti  in  minimi s . 
E poi  cofa  importa , che  la  Forma  Ila  una  cofa  rif- 
pettiva, fe  fi  è moflrato,  che  gli  Ariflotelici  per 
falvar  le  Forme  foflanziali  non  poffono  concedere 
alfe  fole  qualità  medianiche  tanta  forza,  che  balli 
a formare  perfettamente  gli  organi  d’un  corpo  Ani- 
malefco , per  cui  anzi  non  vi  vuole  qualunque  For- 
ma , ma  quella  che  da  loro  viene  detta  Anima,  più 
induflriofa  fecondo  etti,  e più  potente,  come  tutti 
<d’  accordo  confefsano  nello  fpiegare  la  maniera  or- 
dinaria de’Naturali  nafcimenti.  E qui  fi  potrebbe 
concedere,  che  fuppofla  la  totale  difpofizione  della 
materia , farebbe  facile  l’ introdurvi  la  fua  Forma 
rifpettiva,  perchè  anzi  nafcerebbe  efsa  da  fe.  Ma  cer- 
cali nel  noflro  cafo,  come  natta  quella  difpofizione, 
ed  afsolutamente  negali  poterfi  introdurre  da  un* 
Agente  indeterminato , quale  è il  Cielo  ; non  appa- 
rendo ragione  alcuna  , perchè  , conceduto  una  vol- 
ta , che  li  pofsa  generare  un’ Animaluccio  , il  quale 
non  ricerca  minore  llruttura , anzi  forfè  maggiore , 
non  deva  concederfi  altresì  , che  fi  pofsa  organiz- 
zare il  corpo  degli  altri  Animali  detti  perfetti  ; i quali 
benché  abbiano  qualche  perfezione  accidentale  mag- 
giore , fono  però  in  follanza  della  llefsa  Natura , e, 
clafse;  e di  quello  llefso  fi  parlerà  un  poco  più  di  fiot- 
to pienamente  coll’  occafione  di  ritornar  nuovamen-, 
te  a quello  propofito . Correndo  dunque  l’ Affioma 
nella  Icuola  d’Ariilotele,  che  ejufdem  eji  materiam  dif- . 
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potere , <&  Formar»  inducere  ; e provandoli,  che  non 
fi  può  far*  il  primo  nel  noltro  cafo , ne  fegue , che 
non  polsa  fucceder’  il  fecondo . Monta  poi  poco  al 
noftro  proposito , fe  la  Forma  fia  una  Natura  afso- 
luta , o rifpettiva , perchè  tanto  e tanto  ella  è una 
Forma  d’un  corpo  organizato,  e vivente.  Benché 
dunque  fi  conceda , che  la  materia  pofsa  temperarli  per 
Virtù  degl*  Influfli  celelli  ad  efser  calda,  o lecca,  ec. 
non  fi  concederà  però  mai  nelle  fcuole , che  per  loro 
fola  forza  fi  poffa  delineare , ed  informare , fecondo 
il  loro  linguaggio , vitalmente  un  corpo  ; fpezialmen- 
te  perchè  fe  ciò  forte , fuperflui  farebbono  in  tali 
Animali  gli  ftromenti  per  la  generazione  , ec.  Da 
qui  fi  cava , niente  affatto  importare , che  la  mate- 
ria, da  cui  deve  farli  un  vivente,  fia  Hata  pria  par- 
te d*  un’ Animale , fe  non  fu  materia  feminale,  nel 
qual  cafo  non  fi  darà  generazione  ex  putrì  nel  len- 
fo  intefo  dagli  Ariftotelici , 

Rifpondono  però.  Aditotele  tei  2.  de  Cesio  Cap.  j. 
inoltra  effer’  il  Cielo  per  via  del  moto  circolare  cau- 
fa  di  tutte  le  generazioni , e corruzioni , che  acca- 
dono nel  Mondo  inferiore,  e ciò  ex  profeto  incul- 
ca ne’  libri  de  Ortn , & Interitu  ; dove  fa  vedere  , 
che  fe  ceffafse  il  moto  de’  Cieli , cefferebbono  le  ge- 
nerazioni , e mutazioni . Dunque  il  Cielo  può  efser 
caufa  delle  generazioni  ex  putrì  * 

Per  quanto  fia , o poffa  effer  vero  un  fai  Princi- 
pio pollo  dal  Filofofo,  non  farà  certo  mai  vera  la 
confeguenza , che  falfamente  fe  ne  tira.  Supporto 
dunque  ch’ei  voglia  quello  moto  dei  Cieli  come  ne- 
ceffario  a promovere  le  generazioni  di  quà  giù  , ef- 
clude  per  quello  gli  Agenti  particolari  in  riguardo  ai 
viventi?  certo  che  no.  Vuole  dunque,  che  il  Cielo 
fia  una  caufa  univerfale , a cui  unifcafi  la  partico- 
lare , perchè  la  materia  dilpolta  per  fe  ftefta  a rice- 
ver tutte  le  Forme  , porta  determinarfi  a ricever  piut- 
torto  quella,  che  quella.  Così  egli  nel  2.  della  Fi- 
fica:  Sol  y & homo generant  hominem',  e corre  nella  di 
lui  fcuola  il  Proverbio . Sol , é?  Aquila  generant  A~ 
quilam.  Io  confello  con  ingenuità , che  non  poffo 
darmi  ad  intendere,  come  gli  Ariftotelici  confonda- 
no i fenfi  più  chiari  del  loroMaeltro,  ed  argomen- 
tino sì  (tortamente  per  difendere  l’impegno  della 
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loro  opinione . Non  fi  vergognano  alcuni , e Jo  fa 
Avicenna , di  portar’  in  campo  a quello  propofito  iL 
detto  d’  Arifiotele  nel  z.  libro  de  generazione,  cioè 
Eadem  efl  materia  Nutritionis  , 4$  Generatioms  , 
per  far  vedere,  che  il  Cielo  può  facilmente  far  na- 
feere  dalla  Putredine  un’Animale;  quali  che  Ari. 
fiotele  non  fi  fpieghi  più  ancora  del  infogno,  e non 
inoltri,  che  la  materia  della  Nutrizione  deve  pria 
convertirfi  in  alimento  dei  Viventi,  e convertita  poi 
mutarli  in  feme , perche  ferva  doppo  alla  generazio- 
ne. Se  fi  quiltioni  però  in  altro  fenfo,  e di  altra 
cofa , fanno  benifiimo  interpretarlo,  ed  intenderlo 
nel  buon  verfo . Ma  torno  a dire , qui  per  difende- 
re l’opinione  fa  d’uopo  Itiracchiare  i fenfi  più  fem- 
plici , e netti  del  Maeltro , e ragionare  fofilticamen- 
te. 

Deve  notarli  però , che  i Peripatetici  vedendoli 
fìretti  dalle  foluzioni  già  dette,  le  quali,  come  fem- 
pre  più  apparirà  di  fotto , anno  tutto  il  fondamen- 
to nella  fcuola  del  loro  capo,  confellano  ( parlo  del- 
la parte  più  lana)  che  tutto  il  pefo  della  quillione 
confitte  in  afiegnare  un’  Agente  proporzionato  per 
quelle  generazioni  ; vedendo  elfer  fiiperfiuo  il  cer- 
care con  tanto  Itudio , e con  sì  attroci  dilfenfioni  , 
come  fecero  i principali  di  quella  Icuola  , che  cofa 
ila  la  Putredine , quando  veramente  ella  non  fia  un 
vero  feme  degli  Animali  : il  che  non  devono  in  con- 
to veruno  concedere , perchè  in  tal  cafo  le  genera- 
zioni non  fi  direbbono  più  equivoche,  com’elfi  le 
chiamano  , e quella  materia  , che  da  altri  con  proprietà 
farebbe  chiamata  o feme,  o uovo,  da  loro  impropria- 
mente farebbe  detta  Putredine.  Eflendo  dunque  in  o- 
gni  cofa  necelfario  un’  Agente  in  qualche  parte  pro- 
porzionato , tutti  d’ accordo  , fenza  eccettuarne  veru- 
no, s’impegnano  di  rintracciarlo  . E'  cofa  maravigliofa 
poi  il  vedere  quante  fentenze , e pareri  diverti  por- 
tino intorno  ad  una  cofa  loia , o per  meglio  dire 
con  quante  parole  contrarie  fi  sforzino  di  fpiegare  la 
cofa  medefima . 

' Certa  dalle  dunque  d’ Arillòtelici  di  primo  rango, 
e con  elio  loro  d’ordinario  tutti  gli  altri  ricorrono 
al  Cielo , fe  bene  poi  chi  una  cofa , chi  l’ altra  vo- 
gliano intendere  fottomn  tal  nome.  Se  parliamo  del 
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Cielo  nudamente,  e propriamente  prefo,  il  penfie» 
re  non  può  aver  fondamento  per  le  cofe  già  dette, 
e per  quelle , che  la  maggior  parte  d3 efti  fanamen- 
te  approva  ; cioè  perchè  bifognerebbe  fingerli  il  Cie- 
lo animato  , cola  non  creduta  al  prefente  da  verun 
faggio  Ariftotelico , eflendo  contraria  al  fentimento 
comune,  alla  ragione  Naturale,  a3  SS.  Padri,  e per 
infino  al  fenfo . E'  però  certilfimo  nelle  fcuole , che 
una  cola  non  vivente  non  può  dar  Vita  a chi  non 
l’hà,  che  che  fia  del  poterla  confervare,  e che  FA- 
gente  principale  deve  avere  o egual  dignità  , o fu- 
periore  all3  effetto.  Il  Cielo  non  è animato,  dunque 
non  può  dar3  Anima,  e fe  la  dà,  bifognerà  dire  an- 
cora, che  è più  nobile  delle  cofe  viventi,  il  che  è 
negato  univerfalmente  dagli  Scolafiici . Se  bene  ri- 
flettono, quando  concedono  poterli  comunicare  il 
grado  di  vita  agl’infetti,  confellano  altresì  , che  il 
Cielo  dà  una  cofa , ch’egli  non  hà,  anzi,  che  è fu- 
periore  alla  fua  natura.  Che  fe  concedettero  ellereil 
Cielo  più  Nobile,  fi  potrà  rifponder  loro  ciò,  che 
dille  Averroe  faggiamente  2.  libro  deCoelo  com.  61. 
cioè  nella  fcuola  d3  Ariftotele,  anzi  in  veruna  altra , 
defendi  non  pojfe  , Ccelum  nobilitate  pr  a fi  are  aliati  rei 
Animate , nifi  id  Anima  prceditnm  fit . Così  affatto  al 
noftro  propolito  S.  Aguftino  lib.  de  vera  Relligione 
cap.  29.  Non  enim  qualifcumque  moles , quamquam  ifla 
vijibili  luce  pr<ffulgeat , magni  fflimanda  e fi]  quAibet 
namque  viva  fub flauti  a cu.il  ih  et  non  viva  fubfiantice  Na- 
tura lege  praponitur.  Per  tutte  quelle  confiderazioni 
dicono  per  la  maggior  parte,  elfer  vero  , non  po- 
terli dare  dal  Cielo  folo  , efsendone  egli  privo , 
vita  a cofa  alcuna;  niente  oliare  però,  che  il  me- 
delimo  ciò  non  faccia  come  molfo  dall3  Intelligenza 
motrice  alfegnata  ad  ogni  corpo  celefte.  Quella  dico- 
no, effendo  una  foftanza  fpirituale , e per  confeguen- 
za  di  gagliardilfima  forza,  potrà  dar  quella  vita,  la 
quale  dai  foli  corpi  celefìi  non  può  produrli . 

Facilmente  però  rifpondeli.  In  primo  luogo  elfer 
polfibile , che  fia  tanto  falfa , quanto  è decantata 
Fattiftenza  d’una  Intelligenza  particolare  ad  ogni  sfe- 
ra celefte  nel  modo  fpiegato  dagli  Ariftotelici . Ma  non 
fiamo  per  oppugnare  la  loro  Filofofìa:  li  palfi  per 
tanto  anche  ciò,  come  vero.  Mi  dicano  però,  a che 
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mai  immaginarli,  che  un’  Angelo  foflanza  fpirituale 
deva  dar  virtù  al  Cielo  di  produrre  un’Animale  i 
fe  vi  fono  le  caufe  materiali  deputate  a quell’  offi- 
cio? Supporta  anche  per  varala  neceffità  della  di  lui 
artìfìenza  alle  sfere,  non  ha  altro  incarico,  come  lo 
confeflano  tutti  i Teologi , che  di  regolar’  il  loro 
moto  , e di  condurle  in  una  determinata  maniera . 
Egli  è veriffimo  , che  1’  Angelo  non  comunica  al 
Cielo  nertuna  benché  minima  qualità  fenfibile , non 
effendo  l’intelligenza  uno  degli  Agenti  materiali', 
come  dottamente  infegna  S.  Tommafo.  Quella  opi- 
nione poi  è viciniflìma  a quella  d’ Avicenna  affegnan- 
te  un’Intelligenza  feparata  per  introdurre  le  Forme  fo- 
ftanziali  nella  materia  coll’  ajuto  degli  Agenti  corporei  , 
i quali  la  difpongano  a riceverle . Ma  quella  fentenza  è 
rifiutata  univemlmente , e concordemente  da  tutti  i 
Teologi  infegnanti  , che  quelle  Intelligenze  fpiri- 
tuali  non  anno  forza  propria  per  imprimere , ne  pu- 
re una  fola  qualità  fenfitiva,  come  fi  è detto  , o ma- 
teriale ne’  corpi  ; perchè  non  avendo  tali  qualità  per 
le  rtelfe  , averebbono  forza  di  crearle,  e così  andereb- 
bono  del  pari  in  Virtù  con  Dio.  Anzi  mi  pare,  che 
l’opinione  d’ Avicenna  tolta  generalmente  lìa  più  re- 
golata dell’ Antecedente,  aflegnando  finalmente  egli 
ima  caula  materiale,  e determinata,  col  volere,  che 
l’intelligenza  operi  unita  cogli  Agenti  particolari  cor- 
porei , e che  difponga  in  tal  maniera  la  materia  ; 
mentre  dall’ altra  parte  gli  Scolartici  pretendono , che 
una  tal  caufa  fia  il  corpo  celerte,  il  quale  non  ha 
una  minima  conneffione  cogli  Animali.  Non  nego 
però,  che  per  altro  capo  non  fia  affai  gangherata 
quell’ opinione  d’ Avicenna.. 

Più  a propofito  per  la  Quirtione  predente  fembra 
difeorrere  , chi  crede  aver  Dio  creato  il  Cielo  con  cer- 
te Virtù  feminali,  da  cui  fi  poteffero  produrre  tut- 
te le  cofe  per  via  ancora  di  vera  generazione.  Cosi 
la  lente  fragli  altri  un  famofo  Scolartico  feguito  da 
una  turba  innumerabile.  Per  mio  parere  quell’opi- 
nione è fondata  fui  penfierdi  coloro,  i quali  voglio- 
no effere  flati  creati  con  tal  facoltà  gli  elementi  an- 
cora j anzi  in  ogni  cofa  effervi  fparfo  il  feme  di  tut- 
te. In  quella  maniera  flimano  facile  lofpiegare,  co- 
me poffa  generarli  un’Animale  fenza  la  pena  di  non 
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conofcere,  fe  non  una  caufa  vaga,  cd  errante. 

Veramente,  fuppoda  la  verità  delle  generazioni 
ex  putrì , bifogna  per  lo  meno  inventarli  una  cofa 
Ornile  a quella  . Ma  dico  bene  con  pace  degli  Auto- 
ri, che  quanto  è ingegnofa  l’opinione,  altretanto 
fembra  effer  falla.  Se  dimandiamo  loro,  chi  ve  lo 
dice,  o con  qual  fondamento  aderite  edere  dato 
creato  il  Cielo  con  una  tale  Virtù , e facoltà  ? non 
podòno  al  certo  rifponder’ altro , fe  non  che  bifogna 
dire  così  per  difendere  la  probabilità  di  quelle  genera- 
zioni. Il  fondamento  dunque  di  quella  loro  opinione 
è un  capriccio  dell’impegno  prefo  . In  fatti,  qual 
ragione  anno  mai  di  fabbricarli  quedo  feminario 
Univerfale , quando  lappiano  efpreffamente , che  o- 
gni  cofa  tiene  i particolari  fuoi  femi , e quando  con- 
feda Aridotele  medefimo,  che  gli  Animali  nafcenti 
dalla  Putredine  fi  poOono  ancora  propagare  per  vera 
generazione  da*  fuoi  Padri  ; tolte  1’ Anguille , e pochi 
altri,  i quali  però  non  anno  il  minimo  bifogno  di 
demenza  celede,  ò di  portare  la  nobiltà  della  dirpe 
fino  alle  sfere,  giacché  (fecondo  la  credenza  d’ Ari- 
dotele) dalla  confricazione  delle  parti  fanno  ufcire 
certa  Uligine,  che  è la  loro  Virtù  feminale. 

Ma  o io  m’ inganno  appunto  tato  Calo , o quedo 
Sidema  è affatto  inutile  ad  ifpiegare  ciò  , che  pre- 
tendono , fe  vogliono  dare  ai  principali  capi  della 
Dottrina  d’ Aridotele . In  primo  luogo  dunque  nega 
egli  francamente  darfi  o negli  Elementi,  od  inqual- 
fivoglia  altra  cofa , queda  da  lui  chiamata  Pansper- 
mia univerfale,  fe  pure  è vero,  ch’egli  confuti  la 
fentenza  d*  Anafagora , e come  altri  vogliono , infic- 
ine d’ Empedocle. 

Due  rifpode  fogliono  dare  a queda  difficoltà  , che  , 
fe  bene  fi  confideri , preme  affai  gli  Autori  dell’  opi- 
nione già  detta  . La  prima  fi  è , che  eflì  in  neffuna 
materia  ammettano  la  Panfpermia,  non  ponendo 
indifferentemente  in  tutte  le  cofe  , ma  in  una  cer- 
ta, e determinata  i femi  di  tutte.  In  fecondo  luo- 
go rifpondono,  efserviifemi  di  tutto  nel  Cielo,  vir- 
tualmente però , com’effì  fi  fpiegano,  e non  formal- 
mente, cioè  fecondo  la  vera,  e propria  loro  differen- 
za. Quefi’ ultima  rifpoda  viene  data  inconfiderata- 
snente,  mi  fi  conceda  il  dirlo,  da  non  pochi  ; aa- 
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zi  pare,  che  fìa  dell’ Autore  ilefso  di  quell5 opinione, 
chiamando  egli  quella  Virtù  quafi  leminale . Non 
veggono,  e non  sò  come,  quanto  con  ciò  fi  rifpon- 
da  poco  a proposto,  e che  quella  manieradi rifpon- 
dere , come  dilse  galantemente  il  P.  Bartoli  nella 
fpiegazione  di  quello  termine  , virtualmente , non 
è , ne  anche  virtualmente  una  virtuale  rilpolla  . Se  be- 
ne fi  confideri , quello  è un  ridurre  la  Quillione  a 
principio,  perchè  non  potendofi , fecondo  Jefcuole, 
comunicar  la  Forma , fe  non  da  chi  attualmente  ha 
la  medelìma  (e  ciò  fpecialmente , fe  parliamo  del- 
]’  Anima)  fi  cerca  già  al  prelente,  come  una  cofa  , 
la  quale  di  fatto  non  hà  Anima  , pofsa  darla  agli 
altri . Se  dunque  il  Cielo  non  è Animato  , come  lup- 
pongo  confelsarlì  ora  da  tutti , e fe  di  più  non  hà 
teme  degli  Animali,  fe  non  virtualmente:  noi  rii- 
pondiamo  , fe  non  hà  Anima , dunque  trovate  un* 
altro  Agente,  che  l5  abbia,  e fe  il  feme  del  Cielo  non 
è , che  feme  virtuale;  o quello  feme  virtuale  vuol 
dire  feme  più  perfetto  , cioè  eminente  ; e quello  nò  dì 
certo,  perchè  il  Cielo  farebbe  più  nobile  ed  avereb- 
be  vita  più  perfetta  degli  altri  Animali;  o che  vuol 
dire,  che  non  hà  feme,  ma  lo  può  avere,  ed  in  tal 
cafo  noi  cerchiamo  nella  Quillione  prefente  da  chi, 
e come  . Od  in  una  maniera  dunque,  o nelfaltra 
non  polfono  follennere  per  probabile  il  loro  Sille- 
ma . 

Che  fe  piu  al  cafo  diano  la  prima  rifpolla , dicoaf- 
folutamente  , che  il  parlar  così  è parlar  con  Anafa- 
gora  : perchè  quantunque  in  quello  cafo  tutti  i femi 
non  faranno  in  tutte  le  cofe,  ve  ne  farà  una  però, 
la  quale  averà  i femi  di  tutte  ; onde  da  efsa  fi  ge- 
nererà tutto  ciò,  chenalce.  Ora  ciò,  chenafce,  par- 
tecipa di  quel  feme,  onde  fù  generato,  e quel  feme 
per  confehìone  degli  Avverfarj  è univerfale,  poten- 
do da  elfo  nafcere  tutto;  ogni  cofa  dunque  nalcen- 
te  nella  fentenza  Ipiegata  averà  in  le  lìefsa  un  feme 
univerfale,  e così  in  poche  parole  vi  farà  tutto  in 
tutto.  Supponiamo  però,  ch’effi  non  fi  fpieghino, 
© non  vogliano  fpiegarfì  così , e che  altro  ferivano 
con  la  penna,  ed  altro  abbiano  in  mente.  Comedi 
grazia  nel  loro  fuppoho  lì  danno  Agenti  particolari 
di  tante  fpezie  diveife,  ed  aventi  particolari  femi 
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dipinti , fe  il  Cièlo , e gli  Elementi  gli  rinchiudono 
tutti  in  fe  fteffi  ? le  pure  per  fornir  la  faccenda 
di  qualche  maggiore  amenità  non  volelfero  dire  , che 
in  Cielo  vi  fia  il  folo  Teme  per  far  la  generazione  er. 
putrì  y e che  Dio  abbia  voluto  occupar  quel  vado  cor- 
po ad  edèr  Padre  de’  più  vili  Animali , che  fieno  in 
Terra,  perchè  almeno  potefsero  vantar  l’origine  dal 
Cielo.  Quello  dovrebbe  ballare,  per  far  conofcere  , 
che  quella  maniera  di  falvar  una  tal  forte  di  genera- 
zione è tutta  favolofa , ed  inventata  dal  capriccio  . , 
Non  fono  contento  però  fe  non  faccio  vedere , 
come  quello  fìllema  è fondato  Scuramente  fu’l  fal- 
fo  , fe  confideriamo  le  opinioni  delle  fcuole.  M’e- 
ilendo  fopra  quella  materia  aliai  più  del  bifogno  , 
perche  pretendono  gli  Arilìotelici  d’aver  trovata  la  ve- 
rità , e la  maniera  di  follenerla  . Dico  dunque  , che 
polla  per  vera  quella  fentenza  non  potranno  in  conto 
veruno  rifiutare  l’ opinione  di  Avicenna  , il  quale  s’av- 
vanza  a dire  , che  pollano  generarli  dalla  putredine 
gli  Animali  più  perfetti  , e che  di  fatto  fi  fieno  an- 
cora generati , fenza  efcludere  la  pofiibilità  del  nafci- 
mento  umano  : alla  qual  fentenza  fi  fottofcriiTero  non 
pochi  da  loro  celebrati  per  gran  Filofofi  , come  no-? 
tano  gli  eruditilfimi  PP.  Conimbricenfi  lìb.  i.  cap.  g. 
gugfi,  6.  de  C?lo . Imperocché  non  efiendo  meno  me- 
ra vigliofa,  come  abbiamo  detto  più  volte , ne  meno 
difficile  la  bruttura  degli  organi  negli  infetti  di  quel- 
lo fia  negli  altri  Animali , perchè  mai  fe  fi  generano 
i primi  , non  nafceranno  i fecondi  ; fpezialmente  fe 
nel  Cielo  vi  fieno  univerfalmente  i femi  di  tutte  le 
cofe?  Ed  in  fatti,  o gli  organi  negli  Animali  detti  per- 
fetti non  fi  potranno  fare  a caufa  della  loro  grandez- 
za , od  in  riguardo  della  diverfità  del  lavoro.  Se  con- 
fideriamo la  grandezza,  non  farà  mai  improbabile  , 
che  il  corpo  celefie  tanto  fecondo,  e di  tanta  virtù, 
e di  sì  valla  mole  polla  fare  un’  organo  un  pò  più 
maggiore,  fe  ne  può  formar’ un  minore,  come  tut- 
ti confeffano.  E per  parlar  chiaro:  In  loro  fentenza 
fi  può  generare  un  Mofcherino  con  tutti  i fuoi  or- 
gani ; per  elfi  può  generarli  una  Rana  con  tutti  i 
fuoi  vifceri  .*  onde  ecco  , che  il  Cielo  può  far 
un’  organo  minore,  ed  un  maggiore.  Di  più  parto- 
rire le  Donnole  , il  che  è conceduto  da  molti  , e 
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confermato  con  cafi  feguiti  dell’ averfene  vedute  nel- 
le Navi  ; che  chefia  però  di  quelle  , egli  è certo  , che 
tutti  confettano  poterli  generare  così  le  cicade  , le  lo- 
cufte,  i Topi  , ed  altri  Animali  fimili  . Ora  offer- 
viamo  la  proporzione  , che  patta  fra  un  minutiamo 
Mofcherino , ed  un  Topo , e vederemo  , che  forfè 
ne  averà  più  il  Topo  con  il  Cane  . Se  dunque  il 
Cielo  può  lare  un  Mofcherino  ed  un  Topo  , potrà 
formar*  ancora  un  Cane  ; e fe  un  Cane,  ancora  un 
Cavallo,  e fe quelli,  un’  Elefante  , e così  decorren- 
do di  tutte  le  fpezie.  Ma  quando  mai  abbiamo  ve- 
dute fimili  produzioni  nella  natura,  o chi  v’è  al  pre- 
fente  fra  gli  Ariflotelici  , che  le  .creda  ? fe  poi  ri- 
correlTero  alla  difficoltà  del  lavoro  per  la  diversità 
degli  organi  , che  lì  devono  produrre  diverfi  in  di- 
verfe  fpezie  d*  Animali,  llè  già  mollrato  , come  que- 
lle ragioni  non  vagliono , confettandoli  dagli  Avver- 
farj  , che  nafcano  diverfe  fpezie  d*  infetti  dalla  Pu- 
tredine , i quali  certiffimamente  fono  lavorati  con  di- 
verfiffimo  Artifizio.  In  oltre,  di  tutte  le  cofe  prece- 
de il  feme  , fecondo  efli  , o la  virtù  del  feme  nel 
Cielo , onde  avendofi  quello , non  vi  farà  bifogno  , 
fe  non  di  qualità , che  lo  fomentino  , e lo  mettano 
per  così  dire  al  covaticcio.  Quelle  qualità  poi,  deb- 
bano elleno  edere  calde  , o fredde  ; umide  , o becche, 
fono  nel  Cielo , come  in  prima  forgente , fecondo  i 
loro  infegnamenti:  onde  in  ogni  maniera  , fe  nafce 

Eer  virtù  delle  sfere  una  Molca  , potrà  nafcere  un 
.eolie,  un  Cavallo;  anzi  diceva  con  ragione  Avicen- 
na , potrà  formarli  così  bene  il  corpo  dell’  uomo  , 
come  per  la  via  folita  della  determinata  fua  genera- 
zione fi  forma  tutto  dì  ; benché  nell*  uno  , e nell* 
altro  cafo  1’  Anima  fcenda  da  più  nobil  principio  . 
Su’l  fuppoflo  per  tanto  delle  fcuole  non  faprei,  con 
che  fondamento  potettero  confutarli  quelli  légni  d* 
Avicenna . 

E qui  per  dar  miglior  lume  alla  Quiflione  prefen- 
te , non  mi  par  fuori  di  propofito  il  metter1  in  cam- 
po una  lite  famofa , che  verte  tra  Avicenna  foprad- 
detto  , ed  Averroe  gran  Cementatore  . Solliene  il 
primo  , come  abbiamo  veduto  , che  ogni  Animale 
nalcente  da  vero  feme  pofla  nafcere  altresì  dalla  pu- 
tredine ; ed  in  quello  fuo  parere  è abbandonato  u- 
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ftìverfalmente  da  tutti . In  oltre  foftiene , che  quait» 
tunque  nafcano  in  quelle  due  maniere  , fieno  però 
fempre  della  fletta  fpezie;  ed  in  ciò  è feguitato  dall® 
univerfale,  vedendoli  chiaro  , che  due  Rane  anno 
lo  fletto  apparato  d’organi,  di  ftromenti  ec.  , ben» 
chè  fi  fuppongano  nate  per  iftrade  fi  diverfe  . Il  fe- 
condo difende , che  fe  è vero  , che  vi  fieno  quefle 
due  maniere  di  nalcere  , gli  Animali  nati  diverfamen- 
te  faranno  ancora  di  fpezie  diverfa  ; e la  ragione  è., 
perchè  ogni  effetto  ha  una  conneflione  certa , e de- 
terminata colla  fua  caufa,  altrimenti  farebbe  vaga  , 
ed  incerta  la  cognizione  , che  di  lui  potette  averfi  , 
e perciò  non  vi  farebbe  dimoftrazione  ficura . Ma  da- 
te quelle  due  generazioni  , farebbe  incerta  la  caufa 
degli  effetti,  perchè  potrebbono  dipendere  da  due  af- 
fatto diffimili , e non  ordinate  ; dunque  devefi  dire  , 
che  gl’infetti  nati  ex  putrì  fieno  Animali  d’altra  raz- 
za dagli  Animali  nati  per  mezzo  di  vero  feme . Que- 
lla conchiufione  d’Averroe  è veriflìma , e beniffìmo 
condotta  dal  fuo  principio , ma  non  la  vogliono  con- 
cedere in  conto  veruno  gli  fcolaftici  più  accreditati  , 
perchè  ben  veggono  , che  fi  moltiplicano  le  fpezie 
de’  viventi  a capriccio , e fenza  necefiìtà . 

A che  dunque  foftengono , che  vi  fieno  due  caufe 
così  difparate  per  generare  gli  fletti  Animali,  fenoli 
vogliono  concederli  di  diverfa  natura  ? Che  ha  mai 
che  fare  la  natura  del  Cielo  con  quella  d’ una  Rana  , 
ficchè  fe  s’impregnino  quelle  caufe  tanto  lontane , deb- 
bano partorire  lo  flefiìflimo  effetto  ? Sarebbe  meglio 
per  tanto  concedere  ad  Averroe  uno  fpropofito  per 
falvarne  un’altro,  che  è il  fondamento,  anzi  la  qui- 
llione  fletta,  che  foftengono.  Ed  in  fatti,  come  vo- 
gliono , dice  il  Cementatore  , che  la  Natura  opera 
così  alla  cieca,  e così  vagamente  , quando  la  ragio- 
ne, ed  Ariftotele  gridano  , che  la  ilrada  della  Na- 
tura è fempre  una  fola  determinata , e fimiliflìma  a 
fe  fletta , che  non  opera  mai  con  più  ciò  , che  può 
fare  con  meno:  che  fi  ftudia  infinitamente  della  bre- 
vità, ed  in  fomma  dell’unità  dell’  operare  . Ma  fe 
ora  generi  per  via  di  Putredine  , ora  per  via  di  feme, 
e generi  lo  fletto , e della  fletta  fpezie , moltiplichia- 
mo fenza  veruna  neceflità  gli  Agenti  naturali,  e ren- 
diamo nello  fletto  tempo  incerti  gli  effetti  , perchè 
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abbiamo  incerte  caule , non  foie , e non  determina- 
te. Se  dunque  chi  la  fente  con  Avicenna  feorge  in 
tutte  le  Rane,  in  tutti  i Mofcheh-ni  ec.  le  lleiTe  pro- 
prietà, e gli  lleffì  lineamenti,  può  argomentare  con 
Aditotele  nel  cap.  primo  del  ìib.  2.  de  Hifl.  Animalium  , 
che  fono  della  Itefia  fpezie  , ed  indi  didurre  per  in- 
fallibile confeguenza  , che  non  ha  virtù  di  Agente 
principale  il  corpo  celelte  nelle  loro  generazioni , quan- 
tunque lì  fìnga  comporto  di  varj  femi,  anzi  il  femi- 
nario  univerfale  del  Mondo  . Per  altro  non  fapran- 
no  mai  render  ragione , per  qual  caufa  lìa  ora  nato 
quello,  ora  quelPaltro  Animale  , ne  potranno  fpie- 
garci,  come  non  fieno  fuperflui  gli  Agenti  univoci, 
e della  Iterta  fpezie , 

Ne  lì  fdegnino  d’ afcoltar’in  quello  luogo  per  un 
poco  Arinotele  difputante  con  Empedocle  nel  cap.  8„ 
del  lib.  2.  della  Fifica.  Difende  egli,  che  tutte  leo- 
pere  della  Natura  fono  dirette  a quel  line  particola- 
re, a cui  furono  indirizzate  dall’Autore  della  Natu- 
ra medelìma  . Impugna  per  tanto  Empedocle  come 
quello , che  voleva , che  lì  follerò  generate  nel  prin- 
cipio del  Mondo  certe  monftruofe  Nature  d’ Anima- 
li , le  quali  poi  periffero  in  poco  tempo  , perchè  non 
fervivano  a verun  line  . Pretende  il  Filofofo  effere 
impoflibile , che  quelli  moftri  non  fi  folfero  genera- 
ti da  vero  feme  ; onde  nel  tefto  82.  Proinde  , <£f  in 
primis  conflitutionibus  Bovigena  i$c.  perinde , atqae  nane 
fiemine gignebantur . Non  fi  contenta  però  , fe  quello 
fia  un  feme  univerfale , e non  determinato  da  caufe 
certe,  ed  ordinate  a’ fuoi  effetti.  Anzi  alferifce  , che 
il  porre  una  lemenza  tale  , da  cui  vagamente  proven- 
gano le  generazioni  , è un  voler  rovinar’  affatto  la 
Natura , e le  di  lei  opere . Rnrfns  ex  feminibas  , ut  con- 
tingeret , ( fecondo  Empedocle  ) res  fieri  oportebat  : 0 - 
mainò  aatem , quificait , & ea  tollit , qu<e  conflant  Na- 
tura , & Naturam . Siamo  nel  cafo . Mi  dicano  pure 
ciò,  che  tante  fiate  fu  loro  dimandato  , perche  ora 
nafea  un  Topo  , e non  una  Farfalla  ? Nel  1 oro  fi- 
licina , in  cui  non  alfegnano  Agenti  univoci , non  mi 
potranno  certo  rifpondere  altro  , fe  non  che  acca- 
dendo una  certa  tal  quale  rivoluzione  del  Cielo  , e 
certi  influii!  , per  via  di  cui  la  fuppolla  virtù  feminale 
palla  dalle  sfere  alla  materia,  e trovandoli  accidental- 

men- 
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mente  la  materia  lìefl a difpofla  piuttofto  con  quelle 
qualità,  che  con  quell’ altre , nacque  quell*  Animale , 
e 'non  quello  . Così  devono  per  verità  rispondere  , 
rendendo  ragione , e per  parte  del  Cielo , e per  par- 
te della  materia  ; non  ballando  il  Solo  influflo  cele- 
lle  , perche  vedelì  Sorgere  un  Ranocchio  in  quello 
luogo,  e non  in  un’altro  ,.  benché  egualmente  fug- 
getto  a gli  fleflì  influflì . Dunque  vi  vuole  di  giunta 
la  diSpoSizione  della  materia.  Ora  Se  una  tal  difpoli- 
zicne  Su  introdotta  da  una  cauSa  determinata  ; una 
tal  cauSa  Sarà  flato  di  Scuro  1*  Animale  , non  appa- 
rendone altre  ; non  vi  Sarà  dunque  biSogno  d’altro 
Seme  del  Cielo,  perchè  l’Animale  dflpone  la  mate- 
ria col  fecondarla  del  Seme  Suo  proprio , come  vedia- 
mo nelle  generazioni  ordinarie  . Se  poi  non  lì  vuol 
dire  , che  la  materia  Sia  Hata  diSpofta  da  cauSa  pro- 
pria, e determinata,  dunque  trovofiì  con  quelle  di- 
SpoSizioni  per  accidente , ed  a caSo  , e così  concede- 
ranno, che  ex  feminìbus  prout  contìngit  generatio  fiat , e di- 
remo loro  con  Arilìotele , qui  fic  alt , omnìnò  ea  t ol- 
iti ^ quce  confiant  Natura , G?  Naturam. 

Non  vedo  che  coSa  pollano  rispondere  ; Se  pure 
non  voleflero  dire  , che  naScono  tanti  Animali  , e 
non  più , quelli , e non  quelli  , perchè  tal  Sorte  , e 
tanta  porzione  di  qualità  celefti  SceSero  co’  Suoi  in- 
fili flì  a fecondar  la  materia  . Al  che  Si  potrebbe  rispon- 
dere in  primo  luogo  , che  tutto  ciò  è favoloSo  ; in 
Secondo  , che  in  tal  caSo  non  averà  più  che  Sare  la 
Putredine  tanto  decantata  , Se  tutto  s’aScriva  al  Cielo 
Solamente  , il  quale  non  Solo  dia  beneficamente  gì* 
impilili , ma  ancora  i Semi  vitali , e Secondi  per  pro- 
pagar la  Spezie  de’ viventi  .. 

Non  pollo  far  dì  meno  di  non  portar  in  quello 
propofito  una  bizzariflima  opinione  di  cert’  uni  , 1 
quali  non  Sapendo  per  qual  cagione  in  tempo  d’efla- 
te  , quando  cade  certa  pioggia  , dispongali  la  materia 
determinatamente  a produrre  quella  gran  turba  dì 
Rane,  che  li  veggono  uScire  beniflimo  organizzate. 
Se  moventi,  e Saltellanti,  s’immaginarono  gentilifli- 
mamente  efiervene  fra  l’ altre  una,  chiamata  da  loro 
Rana  vaga , la  quale  venga  condannata  ( non  li  la  poi 
per  qual  delitto)  dalla  Natura  a girar  vagabonda , ed 
errante  , per  fecondar  la  Terra  , per  fomentarla  co* 
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fuoi  fpiriti  natii , e vivificanti , e così  credono  poter5 
effer  difpofta  fecondo  le  leggi  della  Natura  , ed  im- 
pregnata bafiantemente  per  generare  queir  innume- 
rabile efercito  , che  forgere  fi  vede  in  que’  tempi  . 
Veramente,  bifogna  dirlo,  ilcapo  di  certi  Metafifici 
è affai  più  fecondo  in  ritrovar*  invenzioni , di  quello 
fia  la  Natura  in  produrre  i fuoi  effetti . Quello  è al- 
tro, che  fcioglier’il  nodo  per  machina.  Se  così  a ca- 
priccio potelfimo  ritrovare  ripieghi  per  ifpiegare  le 
cofe  naturali , o con  quanta  facilità , e felicità  infieme 
rendereffìmo  ragione  degli  Arcani  più  occulti  della 
Natura.  Perchè  mai  non  s’inventano  il  Topo  vago, 
la  mofca , la  veTpa , e così  in  ogni  fpezie  d’Animale 
nalcente  dalla  Putredine , non  vi  truovano  quel  com- 
pito , e benefico  Peregrino  vagante  tutto  dì  per  le 
contrade  in  cerca  di  materia  a propofito  per  far*  ufcire 
i teneri  Parti  ? ma  faceva  d’ uopo  fcieglier  particolar- 
mente la  Rana , per  dire  una  cofa  affato  favolofa  . 
Sanno  pure,  o almeno  1* avranno  imparato  da  Ari- 
fiotele  , che  quelli  Animali  nel  primo  loro  nafcimen» 
to  non  efcono  colla  figura  di  Rana  , ma  con  una 
quali  in  tutto  diverfa , in  cui  vengono  chiamati  Gi- 
rini • Quando  naturalmente  dunque  nafcono  dalle  uo- 
va depofitate  nelle  acque  fiagnanti,  non  nafcono  col- 
la organizzazione  di  Rana  perfetta,  ma  bensì  di  ver- 
me codato  fenza  gambe , che  par  tutto  ventre , e tut- 
to coda , nel  quale  fiato  per  qualche  tempo  dimora- 
no finché  a poco  a poco  fi  fviluppino , cada  loro  la 
coda,  mettano  fuora  le  quattro  zampe,  ilcapo  fi  pa- 
lei! , la  pelle  di  varj  colori  fi  tinga  , ed  in  fine  ap- 
parivano vere  Rane  que’ che  parevano  tanti  neri,  e 
fozzi  vermi.  La  qual  cofa  s’ ella  è così  , come  V.  St 
Illufirifs.  me  ne  fa  fede  ficura,  dovrebbono  anche  le 
Rane,  che  nafcono  dalla  polvere,  non  ufcire  Rane 
perfette,  ma  Girini  ; giacché  l’ordine  della  Natura 
è tale,  come  chiaramente  fi  vede  in  quelle,  che  gli 
fieffi  Avverfarj  eoi  loro  Maeftro  confeffano  nafcere 
dalle  uova  delle  loro-  Madri  nelle  Paludi . Che  fe  1* 
indù  Uria  della  loro  Rana  vaga  fapeffe  far’  ufcire  in 
un  momento  dalia  polvere  una  Rana  perfetta  , fa- 
rebbe in  uno  ftante  ciò  , che  la  Natura  f che  pure  è 
l5  Arte  dTddio  ) non  può,  o non  vuol  fare  y le  non 
aaeJ  giro  di  molto  tempo , e verrebbe , per  cosi  dice 

a farla. 


anche  nel fiftema  cT  Arìflotelel  14^ 

’a  farla  vergognare  nella  tardanza  delle  lue  operazio* 
Jii , quando  altramente  le  potette  fare  con  più  pre- 
flezzà , e fenza  il  lungo  tedio  di  tante  anteriori  pre- 
parazioni,  e fviluppamenti . 

Ne  vale  il  dire , che  molti  Infetti  nafcono  dagli  A» 
nimali,  o da’ loro  efcrementi,  e che  in  tal  maniera 
fi  può  fpiegare  come , almeno  in  quelli,  vi  Ila  qual» 
che^Agente,  o qualche  materia  proporzionata.  Come 
abbiamo  detto  di  fopra,  fe  non  nafcono  dalla  parte 
feminale,  ciò  poco  importa,  e da  quella  non  fi  prò» 
durranno  di  certo  per  le  flette  ragioni . Perchè  o que- 
lla parte  feminale  è d’ un’  Animale  della  llefia  fpe- 
zie,  ed  in  tal  cafo  non  fiamo  più  nella  quillione  del- 
la Putredine,  o fia  generazione  equivoca  ; o pure  è 
una  parte  del  feme  d’ Animali  diverfi , ed  è cofa  in- 
etta il  credere  di  dire  qualche  cofa  a propofito  par- 
lando così  . Per  grazia  d’ elempio  , chi  crederà  mai 
quello  mollro?  che  il  feme  del  Bue  determinato  dall® 
Autor  della  Natura,  come  fi  vede  nelle  generazioni 
ordinarie,  a generare  un’Animale  della fleflà  fpezie, 
abbia  virtù  ancora  di  produrre  una  Vefpa,  una  Mo- 
fca  , ed  altri  Animaluzzi  di  diverfiffima  razza  ? Per 
verità , quando  attegnano  il  feme  per  Padre  degl’in- 
fetti, ci  dicono  una  cofa  proporzionata  alla  genera- 
zione» Ma  torno  a dire,  o non  vi  averà  più  che  fa- 
re la  Putredine  , fe  ogni  generazione  cammini  con 
quella  via  naturale  di  naturale  femenza  ; o pure , fe 
da  un  fole  feme  fi  pollano  generare  molte  Ipezie  di 
viventi , ne  anche  quello  farà  mezzo  fi-euro  per  con- 
fervar  le  loro  clalfi  ; non  farà  indizio  certo  della  ge- 
nerazione univoca  , e non  averà  in  Animali  diverfi 
diverfe  determinate  qualità  per  fabbricare  la  variazio- 
ne degli  organi,  per  comunicare  differenti  profperità, 
offizi,  ed  inclinazioni . Anzi  potrebbefi  dire,  che  tut- 
to ciò,  che  nafee,  nafee  confufamente  dal  cafo  , e 
che  il  Creatore  non  ha  dillinti  con  carattere  di  {in- 
goiar virtù  gli  Agenti  , perchè  non  ha  determinata 
in  loro  nefìuna  parte  , da  cui  nafeelìero  gli  effetti 
con  indifpenlabile  , ed  infallibile  regola  . In  quella 
maniera  ogni  nalcimento,  per  dir  cosà,  farebbe  dal- 
la Putredine  . Senza  avvedermene  fono  entrato  fui 
propofito  di  difeorrer  con  quegli  altri  più  favj  Ard- 
ilo telici  , ì quali  attegnano  per  .Agente  certe  partì 
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dell’  Anima  recante  ne’  cadaveri  , o pure  1’  Anima 
{leda  ne’ corpi  viventi.  Confefso  finceramente  , che 
quell’opinione  filila  prima  apparenza  ha  una  confi- 
derabile  fpezie  di  probabilità . È'  più  che  certo , che, 
le  gli  Inietti  fono  animati , come  elfi  difendono , non 
nafcono  , fe  non  da  chi  tiene  Anima:  ma  io  replico, 
non  confufamente , ed  in  tal  maniera , che  da  ogni 
Anima  nafca  ogni  Animale,  e fono  fempre  filile  pri- 
me pretefe  , cioè,  che  mi  Ila  mollrato  un’  Agente 
determinato  di  quelli  effetti.  Tralafcio  per  ora , che 
è difficile  il  concepire,  e del  pari  malagevole  lo  fpie- 
gare  quella  divilione  di  parti  fiaccameli  dal  feno  dell" 
Anime  ancora  più  nobili,  per  divenir  Madri  di  foz- 
za  , ed  immonda  prole  ; e che  non  può  intenderli 
abballanza , come  vi  fieno  parti  eterogenee  nell’  A- 
nima,  la  quale  deve  efsere  al  poffibile  femplice  , ed 
una  , comunicandoli  da  efsa  l’unità  al  compollo  , 
come  infegnano  gli  Arillotelici  . Che  fe  poi  quelli 
tali  credefsero , chele  forme  degli  Animali  perfetti, 
da  cui  nafcono  fovente,  fecondo  il  loro  parere,  A- 
nimaletti  della  più  bafsa  plebe,  fofsero  indivifibili  , 
come  s’ infegna  univerfalmente  nelle  fcuole  come  fi. 
fiaccheranno  le  parti  dell’  Anima  dall’  unione  della 
medèfima,  e come  fi.  fingeranno  con  poca  proprietà 
quelle  divifionì , e laceramenti  ? Ma  non  prendo  la 
facenda  per  quello  verfo.  Dico  folo  che  non  ogni 
Anima  indifferente  è firomento  a propofito  per  ge- 
nerare qualunque  Animale  d’ ogni  fpezie  ; perche  una 
fola  averebbe  fuplito  per  tutte  . Credo  per  tanto  (fe 
pure  m’è  lecito  dire  il  mio  parere  con  ogni  cauto  ri- 
fpetto  ) che  l’opinione  del  celebra tiffìmo  Redi  , in- 
torno alla  generazione  degli  Animali  nelle  Piante  , 
non  folo  fia  falla,  perchè  attribuifce  a quelle  l’Ani- 
ma fenfitiva  , ma  inutile  di  vantaggio  a render  ragio- 
ne di  ciò,  che  pretender  perchè  dato  , che  le  Pian- 
te fentiffero , devefi  ancora  inoltrare , come  una  tal® 
Anima  poffa  generare  così  confufamente  tante  diver- 
fe  fpezie  d’infetti  , tanto  dalla  Natura  delle  Piante 
differenti  . Non  mi  fermo  qui  in  difaminare  l’ altre 
opinioni  intorno  all’  Agente  di  quella  generazione  , 
perchè  il  folo  proporle  mi  fembra  fufficientilfimo  per 
rifiutarle.  Altri  dunque  credono effere  un’ Intelligen- 
za feparata  dalla  materia  creata  a tal  fine,  ed  inferio- 
re 
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re  a Dio;,  Altri  1’ 'Ànima  del  Mondo , ed  altri  come, 
alcuni  Platonici,  l’idea  . Quelle  fentenze  però  fono 
rigettate  dagli  fleìfi  fcoladici , onde  non  ne  tengo  di- 
fcorfo  , edendo  mia  fola  intenzione  d’  efaminare  i lo- 
ro principi , e le  confeguenze  , che  fogiiono  didurre 
da  quelli  . Così  tutte  1’  altre  ragioni  fondate  fopra 
altri  ditemi  fuori  della  fcuola  d’  Ariftotele  per  me 
prefentemente  fono  paffute  per  buone.  Che  fe  decor- 
riamo di  quegli  altri  , i quali  parlano  piu  da  vicino 
con  Aditotele,  cioè  di  quelli,  che  portano  in  cam- 
po il  calore  del  Cielo,  il  lume  celelte , lo  fpirito,  ed 
il  moto;  di  quelli  abbiamo  parlato  ballantemente  in 
generale  fino  ad  ora,  col  difputare  contro  chi  crede 
il  Cielo  Padre  vero,  o fia  propria caufa  di  quelle  ge- 
nerazioni . 

Finalmente  vedendo  , e confelìando  finceramente 
il  P.  Fonfeca  celebre  Metafilico , ed  iilullratore  d’ A- 
rillotele,  che  per  nelfuna  delle  ftradegià  dette  fi  può 
falvare  -,  o concepire  per  probabile  una  tal  forta  di 
nafcimento,  pensò  d’aver  trovato  il  filo  del  laberin- 
to  portando  in  campo  una  caufa  incontraftabile  , ed 
infallibilmente  vero  , e folo  principio  , non  folo  di 
ciò  , che  fi  cerca  , ma  di  tutti  gli  altri  effetti  della 
Natura  . Già  da  tutti  s’  intende  elfere  quella  caufa 
Dio  fommo  facitore  del  tutto  . Quelli , dice  egli  , 
farà  fempre  principio  certo  , e ficuro  ; e potrà  dare 
tutte  le  proprietà,  di  cui  godono  gl’infetti  nati  dal- 
la Putredine.  In  quella  fua  opinione  proccura  di  ti- 
rar S.  Tommafo , ma  fenza  bifogno  , non  ellendovi 
alcuno,  che  polfa  non  fentirla  con  lui  ; fe  non  chi 
negalle  elfere  Dio  la  prima  caufa  delle  cofe  create  , 
ed  altresì  il  vero  , e folo  principio  della  Natura  . 

Io  dubito  nondimeno  , che  quella  fua  opinione 
polfa  elfer  falfa  per  elfer  troppo  vera  . Ci  dice  più  del 
bifogno  : mentre  cercando  noi  nella  ferie  delle  cofe 
create  una  caufa  , che  con  forza  naturale  produca 
quelli  effetti  , egli  ce  ne  alfegna  una  onnipotente, 
e fuperiore  a tutta  la  Natura  . Sarebbe  per  tanto  a 
propofito  il  portar  quella  fentenza  , quando  fi  trat- 
tali della  prima  creazione  del  Mondo  , in  cui  Dio 
volle  da  fe  Hello  creare  ogni  fpezie  d’  Animale  , e 
tutto  il  rello  delle  creature  ; o pure  , parlando  fpe- 
zialmente  degli  Infetti , difputar  così  contro  de’  Ma- 
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mchei,  i quali  volevano , che  la  maggior  parte  di  que- 
lli , come  inutili , o nocivi  , follerò  creati  coll*  altre 
colè  cattive  da  altro  Principio , che  da  Dio . Cercan- 
doli però  al  prelente  da  qual  principio  naturale  na- 
fcano  gli  Animali,  che  non  fi  propagano  per  la  lo- 
lita ordinaria  generazione,  a che  propofito  ricorrere 
a Dio?  Egli  egualmente  vi  concorre  come  caufa  prin- 
cipale, o fi  generino  in  una  maniera,  o nell’  altra. 
Ev  però  vero  , che  oltre  a Dio  concede  il  concorfo 
del  Cielo  colla  fua  virtù  feminale , come  illromento  ; 
quali  che , fuppofto  , che  quella  prima  infinita  caufa 
voglia  particolarmente  elfere  l’Autore  d’un*  Anima- 
luccio,  abbia  bifogno  d’un  tale  ftromento  . Vediamo 
con  tutto  ciò, con  qual  fondamento  egli  lo  aflerifca.  Tra- 
iafciamo  per  ora  , che  ei  dice  così  per  fola  necelfità 
di  falvare  un’ effetto  naturale  fui  fuppofto,  eh’ egli  fi 
dia , e che  per  confeguenza  rovinerebbe  quella  gran 
Fabbrica , fe  le  levaffimo  di  fatto  il  fondamento  , il 
che  è facile  da  farfi . Confiderò  folo  al  prefence  , che 
quell’ opinione  è fondata  fopra  di  quella  fola  ragio- 
ne, cioè,  che  non  è imponibile , ©improbabile  l’ im- 
maginarli una  cofa  tale  : non  avendo  l’ Autore  alcun 
fondamento,  od  autorità  perchè  deva  ellere  , come 
ei  penfa , che  lia . Rifonderemo  dunque  direttamen- 
te dicendo,  che  all’incontro  non  è imponibile  , od 
improbabile  , che  la  facenda  vada  diverfamente  , e 
così  diventerà  il  fuo  parere  una  di  quelle  propolizio- 
ni,  che  per  efter  chiamate  dalle  fcuole  gratis  difia  , 
non  pruovano , e non  fanno  fede  alcuna  . Ma  final- 
mente noi  abbiamo  una  ragione  diretta  per  poter  fon- 
datamente dire,  che  quell’  opinione  è direttamen- 
te improbabile;  ed  è quella.  Dalla  facra  Scrittura  li 
sà,  che  Dio  nel  principio  creò  gli  Animali  e perfet- 
ti , ed  Infetti , e minuti , e grandi  : S iugula  [ecundum 
gemts  fuum , & qua  reptant  fuper  terram  , & qua  mo- 
ventur  in  aquis  , <&  volucres  c$lì , inquibus  ejfet  Anima, 
vivens  , e tutti  quelli  furono  fecondati  colla  di  lui 
benedizione,  perchè  li  moltiplicallero , e crefceflero. 
E'  fuperfluo  dunque  l’ immaginarfi , che  ora  Dio  vo- 
glia di  quando  in  quando  formarne  altre  fpeziediver- 
fe , o pure,  che  tenga  bifogno  diconfervar  le  create 
per  altra  ftrada , che  per  la  generazione  ordinaria  „ 
con  cui  fi  vanno  propagando  m virtù  della  facoltà  , 

e forza 


Anche  nel  [iftema  d*  ^Arìftotele . 153 

e forza  conceduta  loro  dal  Creatore  la  prima  volta  , 
la  quale  confervò , e conferverà  in  avvenire  . E qui 
V.  S.  Illullrifs.  fi  contenti  di  leggere  una  favia  riflef* 
fìone  fattami  in  quello  propofito  più  volte  da  lei , 
ed  è Iafeguente.  Se  gl’infetti  follerò  Aerili , ovvero 
parturiflero  rade  volte,  o poche  uova,  farebbe  flato 
diritto,  che  Dio  avelie  proveduto  un’  altro  modo  , 
acciocché  fi  mantenellèro  le  loro  fpezie  per  compi- 
mento  dell’  Univerfo  ; ma  veggiamo  coll*  efperienza 
tutto  il  contrario,  elfendo  fecon  dilli  mi  anzi  che  nò, 
partorendo  per  ordinario  ogni  mele  , e facendo  un 
numero  infinito  di  uova.  Che  monta  dunque  pefca- 
re  un’altra  maniera  per  eternarli  , fe  la  via  ordina- 
ria, e comune  è baftantilfima  a farlo  . Doveva  Iddio 
piuttofto  ciò  fare  negli  Elefanti,  negli  altri  più  gran- 
di Animali,  e negli  uomini  flefli , molti  de’ quali  o 
fono  Aerili , o partorifcono  di  rado , o per  ordinario 
un  feto  folo  alla  volta  . In  quelli  bifognava  s’  im- 
prendefse  la  cura  di  fargli  nafcere  in  varie  maniere , 
di  provedere  d’altri  mezzi  , d’  altri  uteri  per  molti- 
plicargli, e porre  in  ficuro  la  confervazione  di  fpe- 
zie tanto  più  degne,  quanto  è più  nobile  un’Elelan- 
te  d’unaMofca,  un  Leone  d’un  Topo,  un’  Uomo 
d’ un  Bruco , una  Donna  d’  una  Farfalla  . E pure 
veggiamo  , che  una  Mofca  partorifce  ogni  mefe , per 
non  dire  ogni  fettimana,  ogni  giorno,  e ciò  in  ogni 
luogo , efsendo  fempre  così  piene  zeppe  d’ uova  , che 
balla,  fe  fi  prefenti  occafione  di  carne  morta  feten- 
te, o non  fetente  , anno  fempre  all’ordine  un  cen® 
tinajo  d’ uova  da  porvi  fopra  , come  in  luogo  pro- 
porzionato per  alimentare  i venturi  figlioli . Ma  l’E- 
lefante Femina  ftenta  , e fu  da  un’anno  intero  a pro- 
durre un  folo  miferabile  feto  , e fe  fi  leva  dalle  fue 
Indie , benché  accoppiata  col  mafchio  refla  infecon- 
da . Così  decorriamo  della  Leonefsa  a proporzione 
d’un  Topo  ec. , e di  tante,  e tant’ altre  nobilifllme 
fpezie  tanto  di  Quadrupedi , come  di  Volatili,  ed  ac- 
quatici, in  cui  veggiamo  fempre  perpetua  quell’ im- 
mutabile legge , che  quanto  più  grandi  , più  belli  , 
più  degni  fono  gli  Animali,  tantoppiù  rari,  e pochi 
fono  i loro  parti,  reftando  anzi  affatto  Iterili  , s*  e- 
fcono  molti  di  loro  del  natio  clima.  Se  dunque  non 
và  altrimenti  la  facenda  , come  ogn*  uno  con  eviden- 
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te  chiarezza  lo  vede  , a che  tormentarli  lo  fpirito  per 
inventar  nuovi  modi  di  nafcere  agl’ Infetti  , fe  non 
ven’  è un  minimo  immaginabile  bifogno  ? Eh  che 
Dio  ha  avuta  tanta  fapienza  in  diftribuire , ed  in  i- 
ftabilire  P ordine  di  tutte  le  cofe,  che  non  anno  ad 
afpettare  dal  cafo  il  loro  mantenimento . Creò  tutte 
le  fpezie  , commandò  a tutte  , che  lì  propagafsero 
fecundum  gems  fnnm  , e quello  balla  per  confervar- 
Je . 

Nella  maniera  già  detta  difputano  quelli  , i quali 
pretendono  di  mollrare  la  probabilità  della  genera- 
zioneequivoca, intendendo  di  fpiegare , come  dato, 
ch’ella  Ila  , non  abbia  da  farli  alcuna  violenza  alla 
Natura , 

Gli  altri  poi , che  fi  sforzano  di  provarne  la  verità 
del  fuppollo,  fono  perfuafi  così,  e vogliono  perva- 
dere P opinione  ancora  agli  altri,  perchè  llimano  im- 
ponibile , che  Arinotele  contanti,  che  avanti,  e do- 
po di  lui  anno  feguito  quella  fentenza  , li  fieno  li 
facilmente  ingannati.  Arillotele  dunque  in  mille  luo- 
ghi, e fegnatamente  della  fua  lìoria  naturale  dice  , 
che  molti  Infetti  li  generano  dalla  Putredine  ; ne  è 
probabile,  che  un’uomo  acuto,  com’egli  fu  , e dili- 
gentilfimo  inoltre  olférvatore  della  Natura , non  ab- 
bia fcoperta  intieramente  la  verità , fpezialmente  per- 
chè ellendo  commune  a’fuoi  tempi  quell’  opinione, 
e dilettandoli  di  portar  fentenza  contraria  alla  cor- 
rente, averà  fatte  tutte  le  oflervazioni  poflibili  per 
ritrovarne  il  midollo . Aggiungali , che  notò  nel  lib. 
5 .de  HiJì.  Animaliitm  cap.  i.  , che  gli  Animali  nati 
lpontaneamente  polfono  per  verità  generare  figlioli , 
ma  quelli  reflano  Iterili , e non  anno  forza  di  propa- 
gare Nipoti  alla  llirpe  . Avendo  dunque  egli  notato 
h minutamente  non  folo  il  progrello  del  loro  nafci- 
mento  , ma  P indole  per  così  dire  , ed  i coltumi  , 
non  li  deve  credere  in  alcun  modo  , ch’ei  s’  abbia 
ingannato. 

Egli  è vero  verìflimo  , che  Arillotele  portò  l’opi- 
nione già  detta , e che  li  può  fofpettare  , che  folfe 
allora  comune . Quelli  Animali  lono  detti  da  lui  Au- 
tomata  , ovvero  f ponte  jua  nafcentia  , ne  hà  ragione 
alcuna  di  vera  apparenza  il  Pentimento  di  chi  crede, 
non  eflere  flato  di  quello  parere  Arillotele,  od  aver 
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voluto  lignificar’ altro,  che  la  generazione  detta  vol- 
garmente equivoca  , quando  dille  , che  [ponte  nafcm- 
tur.  Si  leggano  le  di  lui  opere  , e vederafiì , quanto 
chiaro  egli  parli.  Un  folo  luogo  può  badare  per  tut- 
ti ; quello  è del  lib.  primo  cap.  5.  de  Hi  fi.  Animalium. 
Ève  nit , ut  commune  Animali  a cu.m  flirpibus  habeant  , 
quòd  alia  [emine , alia  [ponte  natura  oriantur  : ut  e nini 
plirpes  , a ut  [emine  flirpium  aliarum  prove  ninni  , aut 
[ponte  oriuntur , primordio  quodam  contrago  ad  ortinn 
idoneo  , quorum  al 'uè  ex  terra  olirne ntum  [ibi  hauriunt , 
alice  in  fiirpìbus  aliis  na[ciy  augeri  [olent  , ut  in 

libris  de  flirpibus  , [ìveplantis  expo[uimus , [ic  Anima- 
li a na[ci  alia  ex  animalibus  [olent  per  [ormce  cognatio- 
nem  , alia  [ponte  nullo  cognationis  [emine  antecedente 
creantur , quorum  ali  ah  umo  y aut  ftirpe  putre[cente , con- 
fijìunt , ut  compì ur a ln[ecia  generantur , alia  in  anima- 
libus ipjìs  y excrementi[que  partium gignuntur . E'  dunque 
chiaro  pretenderli  da  Arillotile  , che  molti  Infetti 
non  fi  generino  per  via  di  feme,  e che  molti  nafca- 
no  per  via  di  putredine . Per  altro  fono  ancor’  io  d’ 
accordo  con  chi  tiene,  nonafiegnare  egli  fempre  per 
materia  la  vera  putredine,  ma  qualche  volta  altra  co- 
fa  limile  a lei . 

All’autorità  d’Arifiotele  , ed  alle  fperienze  fatte 
da  lui  io  non  dico  parola  , perchè  non  intendo  di 
metter  mano  nel  Regno  di  V.  S.  Ulullrils.  folo  dirò 
non  elfer  meraviglia,  ch’egli  tenefie  quell’opinione  ; 
perchè  penlando,  che  il  Cielo,  e le  sfere  follerò  a- 
nimate  , anzi  i principali  Animali  dell’Univerfo  , e 
grandi  Numi  ancora,  come  vogliono  alcuni  , egli 
poteva  affai  più  facilmente  de’  fuoi  feguaci  difender 
la  polfibilità  d’ una  tal  generazione . E poi  polla  , o 
non  poffa  render  ragione  di  quello  fuo  parere  , per 
mè  quello  non  è il  maggior  male  del  mondo  . Io  , 
come  sà  V.  S.  Ulullrifs. , porto  anche  fcrupulofamen- 
te  un’ellrema  venerazione  a quello  grand’uomo , ned 
hò  difficoltà  di  dirlo  per  la  vallità  dell’  ingegno  , e 
per  la  moltitudine  dell’ opere  il  Prìncipe  dei  Filofofì 
antichi  ; ma  non  illimo  dall’altra  parte  grave  pecea- 
cato  il  confelfarlo  per  fallibile  . Ogn’  uno  di  fana 
mente  concede,  che  s’ abbia  ingannato  più  di  parec- 
chie volte,  e non  pochi  de’ Peripatetici  più  rinomati 
credono,  che  s’abbia  anche  contraddetto  nei  princi- 
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pali  capi  della fua  Dottrina  , come  nel  fiflema  dell’  e- 
ternità  del  Mondo,  e dell’Infinito.  Dunque  , fé  avelie 
Sgarrato  anch’  in  quella  opinione  , non  rovinerebbe 
perciò  tutto  il  Cielo  , come  temono  alcuni. 

L’autorità  d’  Arinotele  è fiancheggiata  da  quella 
di  Teofrafto  grande  fcolare  di  quello  celebre  Maellro, 
il  quale  infegna  lo  Hello  delle  Piante  , e avanti  di 
lui  l’ avea  già  detto  Arillotele  medefimo  nel  luogo  , 
e libro  citato  . Fanno  tutto  il  pelò  full’  autorità  di 
quell’uomo,  e per  la  llima  , che  gode  nelle  fetide , 
e per  la  lomiglianza , che  palla  tra  le  Piante  , e gli 
Animali , parendo  , che  egualmente  abbifognino  di 
feme  quelle,  e quelli  per  nafeere. 

Bifogna  dirlo,  s’ impegnarono  troppo  avanti  gli  A- 
rillotelici  in  quell’opinione:  mentre  mollrano  , non 
dico  di  dar  maggior  credenza  , ma  d’aver  fatta  più 
efatta  confiderazione  sii  quello  palfo  di  Teofrallo  , 
che  fulla  facra  Scrittura  dichiarante  efprelfamente  il 
contrario . Così  al  capo  primo  del  Genefi  : germinet 
terra  herbam  virentemy  facientem  femen , lìgnum 
pomiferum  faciens  fruttum  juxta  genus  fuum , cujus  fe- 
me n in  fcmetìpfo  fit  fuper  tcrram  > e nel  verfetto  12. 
<£?  protulit  terra  herbam  virentem  , facientem  femen 
ptxtagemis  fuum , lignumque  faciens  frutìum , 4$  babens 
umtmquodque  feme  ut  em  fecundmn  fpeciem  fu  am  . E'  af. 
lai  , che  non  portino  in  campo  Lucrezio  con  i fuoi 
mantici,  o fieno  foffioni  per  far’ufcire  gli  uomini  : 
Crefcebant  uteri  terree  radicìbns  apti  ; o non  s’ imma- 
ginino , che  torni  a nafeere  gente  ùmile  ad  Ogige  * 
ed  Inaco , e che  per  confeguenza  non  mollrino  a dì 
nollri  quel  miracolo , quando  j Ferrea  progenks  durU 
taput  extuìit  arvis . 

Le  fperienze , con  cui  fi  credono  di  render  proba* 
bile  la  generazione  dalla  putredine  , fono  le  mille 
volte  decantate , e rifiutate  ; parte  delle  quali  furono 
efaminate  dal  Redi  , e felicemente  tante  volte  dall’ 
erudirilfima  penna  di  V.  S.  Illullrifs.  ; onde  per  quelle 
sion  mi  prendo  alcun  penfiere. 

Si  potrebbono  aggingnere  mille  altre  cofe  , ed  al- 
tretante  fentenze  intorno  quella  materia  . Ma  fono 
comprefe  univerlalmente  nelle  già  dette,  nelle  quali 
fià  tutto  il  nerbo  delle  ragioni  degli  fcolallici  . Per 
Atro , k mi  voidfi  prender  la  cura  d’  efaminare  ia 
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particolare  il  parere  della  fola  minor  parte  , crede- 
rebbe quella  lettera  alla  mole  del  grande  volume 
dritto  in  quello  propolìto  da  Fortunio  Liceto  , il 
quale  pretefe  di  dire,  e pefare  1* opinione  di  tutti  . 
Sarà  meglio  per  tanto  levar’ a V.  S.  Illullrifs.  il  te- 
dio di  leggere  più  a lungo  quelle  mie  fciapite  eonlì- 
derazioni , abbozzate  alla  meglio  in  tempo  , in  cui 
era  troppo  caricato  dalle  premure  del  mio  impiego , e 
rivedute  in  Villa  , dove  mi  trovo  Iproveduto  affatto 
del  bifogno  necellario  de’  libri , ed  aggravato  dalla  mia 
ollinata  indifpolìtione . Si  degni  dunque  di  donarmi 
benigno  compatimento  , ed  il  bramato  onore  di  di» 
chiararmi 


Di  V.  S,  Illutìri£L 


Umiti fs.  Devoti fs,  Obììgatifs.  Ssrvit&r? 
Giovanni  Baffo* 
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Rara  iftoria  d’  una  Fanciulla  nata  fenza 
Cranio,  é con  un  pezzo  di  Carne  in 
luogo  di  Cervello,  riferitami  dal  celebra- 
tifììmo  Sig.  Gio:  Giacopo  Mangeti , col- 
F occafion  della  quale  fi  cerca , fe  fi f of- 
fa •vivere  ferina  Cervello , come  anno  cre- 
duto molti  poter  vivere  i Buoi , z qua- 
li fuppofero  impietrito  il  medefimo,  fup- 
plendo  in  quelli  cafi  la  Spinale  Mid ol- 
la « 

ALL * ILLUSTR1SS . SIGNOR 

AGOSTINO  GADALDINI 


Segretario  dell’  KccellentiJJìmo  Senato  , 
e dell*  Eccellentiffìmo  ALagifìrato  de * 
Riformatori  dello  Studio  dì 
Padoa  3 cc« 

ANdava  meco  Hello  penfando,  come  mai  fofle 
così  ardente,  e ineftinguibile  F oflequiofiflimo 
genio , che  mi  Tento  nel  cuore  verlo  V.  S. 
Illuftrifs. , e tutta  la  ftimatiflìma  Tua  Cafa,  quando 
leggendo  uno  de’  noftri  primi  Padri  della  Medicina 
Galeno,  trovo,  come  un*  AgoflinoG  ad  aldini  Moda - 
riffe  ha  in  parte  traslatati  in  Latino,  e in  parte  cor- 
retti i traslatamenti  altrui  di  ben  trenta  Volumi  del 
fuddetto  noftro  valente  Maeftro : dal  che  ho  com- 
prefo  eh5  è nata  in  me,  e che  ho  meco  Hello  por- 
tata dalla  Patria  quella  venerazione,  che  ora  le  prò- 
fello , sì  per  elTer  i Tuoi  dottiflimi , e gloriolì  ante- 
nati lotto  il  noftro  clementiflìmo  Cielo  villini,  sì 
per  ellere  eglino  flati  cotanto  benemeriti  di  quell5" 
Arte  , che  mi  fo  gloria  d*  inlegnare  in  quello  la- 
mofiftimo  Studio  del  Magiftrato  Eccelentifs.,  eSa- 
pientiflimo  , dei  quale  n*  è V.  S.  Illuftrifs.  Segretario 

così. 


così  degno,  e benemerito.  Nè  balla,  che  partì  or- 
inai il  giro  di  due  Secoli  interi,  da  che  il  dottirtìmo 
vortro  Agoflino  piantò  le  Tue  alte  radici  nelfecondif- 
firno  fuolo  di  Venezia;  imperocché  partirono  anche 
fenza  dubbio  di  nepote  in  nepote  que’  primi  femi 
d’amore  verfo  gli  antichi  fuoi  Cittadini , che  pur  fi 
conferva  verfo  i nuovi , come  io  per  tanti , e così 
fegnalati  favori  da  V.  S.  Illuftrifs.  ricevuti  ne  porto 
fare  una  viviflima  , e incontrartabile  tertimonianza . 
Non  ricerca vafi  veramente  a quella  grand’anima  mi- 
nor Teatro  di  una  Venezia  , per  far  conofcere , ed 
efercitare  quelle  virtù  che  pofledeva  in  grado  fubli- 
me,  confoggetti  degni  di  lui,  dove  in  fatti  trovò  chi 
Io  conobbe,  chi  Io  dirtinfe,  e chi  lo  premiò  con  co- 
sì generofa  munificenza , che  non  volle , nè  feppe 
giù  partirli , trafpiantando  corta  un  nobile , e così 
fruttifero  ramo  della  fua  illuftre  famiglia,  eh’ è fia- 
to fempre  fecondo  d’uomini  letteratiflìmi , ed  utili 
al  pubblico,  ed  al  privato  bene  , e che  tuttavìa  in 
V.  S.  Illuftrifs. , e nella  fua  feliciftìma  Prole , piena 
d’ogni  bella,  e più  alta  fperanza,  mirabilmente  fio- 
ri fee  . Succedette  al  famofo  Agoflino  l’eruditiftìmo 
Belifario , che  calcò  anch’egli  Torme  glorìofe  del 
Padre,  rendendo  fi  benemerito  della  Repubblica  Me- 
dica collo  Stampare  primo  di  tutti  le  Glofe , o Spia- 
razioni  di  Vittorio  Trincavello  intorno  agli  utiliftimi 
Libri  delle  differenze  delle  Febbri . Quelli  così  profpe- 
ramente  allignò  fotto  cotefto  beatillìmo  Cielo , che 
contò  ben  cent’anni  di  vita,  e penetrando,  e feio- 
gliendo  i più  reconditi  arcani  dell’  Arte  nofira  fece 
quali  fmentire  il  divino  Maeftro  , che  pronunciò , 
eftere  V Arte  lunga,  e la  vita  breve  ; mentre  collo 
fiudio  indefertò , e col  fuo  fino  giudizio  fece  F Arte 
breve,  ed  ebbe  lunga  la  vita.  Non  traviò  dalla  ftra- 
da  della  Virtù,  benché  dalla  Profeftìone,  il  Seconda 
Agoflino,  mentre  impreffe  nel  Foro  orme  onorate, 
e lìcure  del  fuo  fapere,  e della  fuafincerità,  lafcian- 
do  a’  pofteri  un’efemplo  ben  chiaro,  e una  memo- 
ria illuftre  di  fe  medefimo.  Rivoltando  gli  occhi  ad- 
dietro Marco  Antonio , e guardando  i Medici  famoft 
della  fuacafa,  s’invaghì  di  tornar’  a coltivare  con 
emulazion  generofa  quell’  Arte  , dalla  quale  conob- 
bero in  Venezia  i fuoi  favjftimi  antenati  le  Icr  for- 
ni- 


(a)  'Barbava  Ga- 
Aaldina  fi  mari- 
rb  coll'Ecc.  Sig. 
Marina  Minio 
['anno  l66j. 
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rune , e ne  rìufcì  con  tanto  decoro  , e con  fama  sì 
flrepitofa , che  fu  pollo  nel  numero  de’ primi  Medi- 
ci del  fuofecolo,  onde  accrebbe  non  (blamente  colla 
virtù , ma  coll’  imparentarli  col  fangue  nobile  di  co- 
tello  Sereniamo  Dominio  ( a)  , accrebbe  dico  de- 
coro a decoro,  e luftro  a luftroalla  ftimatiffima  fua 
famiglia.  Se  adunque  e per  ragione  della  nollra co- 
mune antica  Patria , e della  Medica  Facultà , che 
con  tanta  loro  lode  , e noftro  vantaggio  anno  efer- 
citata,  e illuftratagli  dimandimi  fuoi  Maggiori,  mi 
Tento  guidamente  inclinatiflimo  , ed  obbligato  ad 
amarla,  e a venerarla,  tolleri  ancora , la  prego,  che 
ne  dia  qualche  chiara  tellimonianza  , coll’ Indirizza- 
re, e porre  lotto  l’ombra  fua  riverita  una  delle  più 
allrufe,  e delle  più  gravi  Quiftioni  , che  polla  ave- 
re l’Arte  nolìra , cioè,  fé  un  uomo , o un*  animale  dì 
quey  che  chiamano  perfetti  , poffa  vivere  fenza  Cer- 
vello , fupplendo  a bifogni  della  Natura  la  fola  Spina - 
le  Midolla.  Porrò  prima  la  Lettera  del  Sig.  Man- 
geti , a cui  feguirà  la  mia , e dipoi  quella  del  Signor 
Scheuchzero,  che  aneli’  elfo  ftabilifce  per  veri  con 
un’  altra  nobiliflima  Iftoria  i miei  fentimenti , e 
finalmente  aggiugnerò  , come,  e quando  polla  qual- 
che fiata  edere  vera  l’opinione  del  Signor  Man- 
geti , corroborando  la  mia . 


Viro 


Viro  ConjultìJJìmo , Ampìtffìmo  D.  D. 

ANTONIO  VALLISNERIOj 

Medicina  Dottori  Famigeratiflimo , 
ac  ejufdem  in  Univerfitate  Patavi- 
na Profeffori  digniffimo 

JOH.  JACOBUS 

MANGETUS 

Sereni  [fimi , ac  P.mi  Regìs  PruJJìce 
Confiliarius  9 & Anhìater 

S.  P.  Ix 

JAm  dudum  ad  Tuas  humaniflìmas,  Patavii , i. 
Junii  ad  me  datas,  reipondiifem , Vir  Prìecla» 
ridine  ; Si  modo  illae , cum  opiparo  munere 
( Differtationibus  fcilicet  dottiffimis  de  Petrificatio- 
nibus  Cerebri,  & Vermibus  corporis  Humani  ) tara 
honorifìcè  mi.hi oblato , citiùshucperveniflent , quàrn 
provetto  jam  Novembre,  & ab  hoc  tempore  quicquid 
luppetebat  otii , m perlegendis  accuratiffimis  Tratta» 
tibus  (quamvis  elegantiarum  linguae  Italiese  minimè 

fnarus)  infumere  coattus  non  fu  idem,  quò  Tibi, 
rir  Ampliffime,  quid  de  iis  fentiam , verbo  faltem, 
eoque  fané  rudiori  «Se  incompofìto , aperirem  . Eru- 
ditionem  , diiigentiamque  Pratticam  & Anatomicam 
undequaqueredolent  illaa'pagin^e,  quibus  dotte  perftrin» 
gis  quas  ab  Autoribus  Gallis , in  duplici  argumento  , 
nimio  forfitan  cum  faitu  fuerant  exarata . De  Pe- 
trificatione  quidem  Cerebri , quam  Clariffimus  Domi* 
nus  du  Vernay  à fe  primo  vifam  opinatus  eft  > 
non  tantùm  exempla  anteriora  producis  ; fed  etiam 
ejufmodi  corpora  duriora  fub  lapidum  aut  calculo» 
rum  forma  in  quibufdam  cerebris  quandoque  repe- 
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ribilia,  Olìificationes  veriùs  quàm  Petrificationes  di 
ci  debere,  legitimè  alferis  : Eique  aflertioni  lubentif- 
fimè  ipfe  aflentior,  qui  inovium,  cervorum  & boum, 
imo  etiam  in  canum  cerebris,  corpora  oflea , fed 
minoris  molis,  non  Temei  vidi.  Quod  addis,  Vir 
Confukiflìme,  Te  nullatenusaflequi  polle,  quomodo 
inotus  peratli  fuerint  in  totali  petri'ficatione , feu  po- 
tiùs  olfificatione  Gerebri , ejufque  abfoluta  deficien- 
tia  , fi  aliquando  talis  extitiflet;  quodque  inde  conclu- 
di , quantumvis  ampia  fe  prodat  oflea  in  cerebro 
moles  , cerebrum  tamen  ab  ea  non  omnino  deftrui 
aut  corrumpi , quin  potiùs  ìllud  tantum  Tic  compri- 
mi ac  in  membranaceum  quid  cogi  & conftringi  , 
unde  fpirituum  proventus,  eorumque  in  partes  mo- 
vendas  effluxus  ex  hoc  qualicunque  reftitante  cere- 
bro omnino  non  prascludatur  : .propriee  repugnat 
authopfiae  , quas  mihianno  1695.  Menfe  Martiono- 
vimeftris  faetus  caput  praebuit  , in  quo  praster  mem- 
branofam  quandam  expanfionem  nervorum  optico- 
rum  Tuper  os  cuneiforme  exporrectam , ne  minima 
quidem  cerebri  aut  cerebelli;  imo  ne  quidem  ipfius 
cranii  apparentia  occurrebat;  fed  eorum  omnium  lo- 
co malfa  carnea  firmior,  colori  fubrubro-lividiuf- 
culì , in  varias  cellulas , fanguine  aut  lympha  reple- 
tas,  excavata  reperiebatur . Motus  interea  omnes  in 
totali  cerebri  defeftu;  imo  eos  vividos  in  matrìs  ute- 
ro peregerat  talis  fastus  adufque  partus  terminum  , 

& partes  corporìs  omnes , in  quas  enutrìendas  fuc- 
(cus  ner veus , ex  Ànglorum  , aliorumque  doclilfimo- 
rum  Anatomicorum  fententia , impenditur,  probè 
enutrìtaeeranc.  Quo  vifo  in  eam  addu&us  fum  opi- 
nionem , motuum  fcilicet  hujus  faetus  , ' dum  in  car- 
cere uterino  conclufus  fuerat,  originem  in  medul- 
la  fpinali  exquirendam  effe  ; quas  proptereà  & am- 
pi ior  multò , quàm  in  aliis  fastibus , & bifida  ad  of- 
fa ufque  facri  limina  confpiciebatur ■.  Atque  hasc  obi- 
ter  tantum  de  prima  Differtatione . Secundam  quod 
attinet  ; non  parum  demiror , Vir  Nobilìffìme , va- 
ri a m illam  eruditionem  ac  exquifitam  fedulitatem^ 
quam  in  hillorìa  vermium  humano  in  corpore  repe- 
ribilium  referenda  ; imo  in  curiofa  tua  de  eorumdem 
origine  inquifitione,  exhibes  ; ut  & in  obfervationi- 
bus , quas  contra  Dottiffìmum  Dominum  Andri , in 


hoc  argumento  fcribentem  praebes  . Polypofas  eoa». 
gulationes,  tum  vermiformes , tum  aliter  figuratas, 
quod  attinet;  eas  tam  in  hominum , quàni'  in  alio- 
rum  animalium  vafis  ac  cavitatibus  tam  frequentes, 
vidi , ut  Jongior  omnino  & tsediofus ,.  etiam  in  par- 
te earum  tantùm  enarranda  futurus  firn  : Ac  dum 
de  hilce,  tum  in  conclufione  ad  traftatulum  de  Po- 
lypo  Cordis  ab  Immortali  Viro  Marcello  Malpighio, 
tum  in  noftris  fuper  mammis  experimentis , tum  in, 
iis  quas  ad  Martini  Liberi  fuper  Leuvenhoek  de  Se- 
mine mafculorum  animato,  leu  animalibus  referto , 
animadverfiones,  alibique  paflim  in  Bibliotheca  A- 
natomica  adjeci  ? fatis  multa  videre  fìt non  minùs 
quàm  in  aliis  Autoribus  ; ne  verbulum  quidem  de 
iis  hic  fuperaddam,  & totum  in  vermis  t?ni£  di&i, 
qui  nobis  quàm  maxime  familiaris  eli , hiftoria  me 
concludam . Hunc  vermem  femel  tantùm  vivum  ac 
integrum  à viro  quadragenario  paulo  ante  obitum 
per  inferiora  exere  tum,  contuitus  fum  j fed  junior 
adhuc  dum , 6c  de  Medicina  aliquando  exercenda  mi- 
nimè  cogitans , contentus  lui  ipfius  longitudinem  ocu* 
Io  luftrare , quas  mihi  pedum  circiter  fedecim  ap- 
paruit,  &incaudam  definebat  tenuem  ; Figuram  ve- 
ro capitis,  aut  aliud  quid  fpecialius  in  animali  ad 
cujus  adfpe&um  exhorrefcebam , rimari,  non  datum 
eft . Alius  itidem  à quadam  matrona,  mihi  confangui- 
nea , non  minoris.  longitudinis , poft  varios , eofque 
intenfifiìmos  inteftinorum  & ventricidi  dolores,  vo- 
mita rejeclus  eft  , quem  quia  rari  dia.  degebat , & ta- 
le ut  ipli  videbatur,  monftrum  afferrare  horrebat , 
confpiciendum  mihi  non  prasbuit„.  Verùm  illius  ejuf- 
dem  animalis  fragmenta , pedes  etiam  duodecim  ali- 
quando  longa,  à pluribus  mihi  aliata  aut  exhibita 
fuere  egris;  interqueeos  quofaam  vidi,  qui  fingulis 
menfibus,  imo  feptimanis,  pateras  propè  integra  s 
iftiufmodi  fragmentis  implere  potuerint,  nec  interea 
minùs  vegeti  , aut  coloris  minus.  vividi  extiterint; 
imo  qui  obefiores,  & torturis  iliacis  nullatenus,  aut 
parum  admodùm  obnoxii  vixerint.  Addo  pr^terea, 
Vir  Excellentifiime  , quoti  in  tanta  ffagmentoram 
vermis  lati  frequentia , ne  femel  quidem.  vermes  cu- 
eurbitinos  (fi  eam  exceperis  fpeciem;  quac  in  hepate 
ac  i.nteftinis  caprarum  t ovium.  &c.  brumali  tempefta-. 
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te  , faspiùs  occurrit  ) videre  rnihi  contigerit:  Unde- 
credibile  forfitan  fuerit , veftrarum  Regionum  ver- 
mes  latos  alius  efse  conditionis,  quàm  noftros.  Nec 
hoc  miruin  iis  qui  norunt , quanta  fitanimalium  va- 
rietas  in  variisquae  inhabitant  clymatibus.  Sic  Dra- 
cumuli , feu  Vena  Medinenfis  A vicenni,  apud  nos 
ignoti  , Arabici*  quibufdam  plagis,  imo  edam  Afri- 
cis  familiare*  funt.  Sic  vermis  ille,  arenarum  qua- 
rundam  in  littoribus  Americanis  indigena , pedesvia- 
forum  pervadens,  eofque  mortali  etiam  gangrf noli , 
m promptè  occurratur  , quandoque  afficiens,  nomi- 
ne tantùm  nobis  innoruit . Quid  ni  igitur  etiam,  6c 
Tulpio  vermes  quales  ipfe  depingit , & aliis  alii  fe 
praebuerunt,qui  in  veftris  regionibus  non  item  appa- 
ruerunc?  Me  quod  attinet,  Vir  praclariffime  , fanctè 
aflerere  poffum , fragmenta  vermis  lati  longiora , ut 
jam  dixi , vidiffe , eaque  apprimè  femper  refpondifle 
iconi  à Spigelio  nobis  e’xhibitae  ; in  iifque  non  tantùm 
vertebras  per  totius  longitudini*  medium  excurren» 
tes , fed  etiam  vas  duplex , unum  fcilicet  à dextris  ? 
alterum  à finiflris  praediftarum  vertebrarum  , & per 
totam  itidem  earum  longitudinem , exporreélum  ob- 
fervafse  . Verùm  animalis  iftiufmodi  exiftentia  ac 
eompofitio  pleniùs  nunquam  fe*  nobis  manifeftavit 
quàm  à novem  circiter  annis  in  Viro  fexagenario  r 
qui  polì;  varia  fragmenta  per  plurium  annorum  de- 
curfum  excreta,  tandem  morti,  ab  alia  prorfus  cau~ 
fa  advenienti  , proximus , portionem  ejufdem  eva- 
cuava pedes  ad  minimum  viginti  longam , ab  uno 
extremo  laceram  , fed  ab  alio  in  caudam  contraòfam  5, 
quae  fenfim  in  tenuitatem  definebat  capillaceam , & 
in  qua  tamen  tenuitate  minima , fefquipedem  ufque 
protraila , vertebre  etiam  adnotari  potuerunt . Illam 
portionem  circum  afserem  tenuem  convolutam  Cla- 
riflìmus  Dominus  Clericus  , Senator  apud  Nos  me» 
ritiffimus  & amicus  fingularis,  dudum  afservavit,  & 
quando  corrumpi  csepit , delineari  curavit:  Unde  fa- 
cile erit  illius  exemplar,  quando  fìc  placuerit , ad 
Te  tran  finirtene  ; in  quo  nihil  prorfus  à Spigelii  ico- 
ne diverfum  videbis  praeter  caudam  adjeflam,  & va- 
ia à dextris  & finiftris  vertebras  concomitantia  . Lon- 
gior  fum  , Vir  Ampliflime  , & tempus  eft  ut  jam 
«tandem.  fubfìflara  , fi  modo  priùs.  veniam  firn  preca^ 
- ..  tus  % 


tits,  quòd  licentiftsforfitan,  quàmparerat,  in  aliquì» 
bus  mentem  meam  Tibi  aperuerim  , & obje&ioiaes 
aliquas  texere  aufus  firn  contra  afsertiones  Viri,, 
quem  alias  prò  dignitate  nunquam  fatis  laudare  va» 
leo,  & qtiem  magno  fané  fuo  merieo  vere  vene— 
ror. 


Dabam  Genevas  die  I z.  Menfis  Decembrk*, 
anno  ijiQ- 
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Pr<tclarìfJìmo  % de  SapìentìJfiMo  Viro  D.  D, 

JOhL  J A C O B O 

M A N G E T O 

Ser  sniffimi,  ac  P.m>  l{egis  PruJJì<e  Con- 
filiario  ? ò3  Archi  atro  , acque  universe 
ffeìpublics  Medie ce  optimi  merito 

ANTONIUS  VALLISNERIUS. 

S . P.  D„ 

REddita  mìhi  funt  Literae  tua  eruditionis,  ac 
humanitatis  pleniflìma  , quìbus  meherculc 
ftatim  refpondiflem  , nifi  fatius  putaflemli- 
bros  mìttere  tanto  Viro,  quàm  literas*  Itaque  cum 
©bfervationes  aliquas  ad  natura  hiltoriam  illultran- 
dam  concìnnalfem , editoque  jam  libello  addere  de- 
crevidem,  fimu.l  illud  venit  in  mentem,epiftolam  ad  me 
tuam , nonnuìlafque  praterea  Illuftrium  virorum  pu- 
bici ^uris  facere.  Sic  enim  widebar  mihi  pradariffi- 
mas  rei  medica  tabulas  in  bono  lumine  collocare, 
& aliquam  iis  gratiam , qui  de  me  ac  laboribus  meis 
tam  benevole  judicafsent , monumentis  in  omnem 
pofteritatis  memoriam  duraturis  referre.  Sed  quo- 
niam,  condurci  typis  uti  pomi , nefas  duxi  diutius, 
tacere  . 

Primum  igitur  tibi gratias  ago,  quod  Jucubratiun- 
culas  meas  benigne  exceperis . Magnificum  enim  mi- 
hi eft  non  penitus  difplicuifle  Viro,  qui  tanta  floret: 
eruditionis  gloria,,  fummorumque  eli:  apud  rempu». 
blicam  medicam  meritorum , 

Fateor  deinde me  plurimum.  tibi  debere  propter 
praclaras  fuper  Cerebro,  quod  D.  Verney  lapidefa- 
dum  putavit , cogitationes,  inter  quas  infignem  ob- 
fervationem  afFers  carnea  fubftantia  Socum.  cerebri , 
& cerebelli  occupanti  : ex  quo  prudentidìmè  con- 
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jìcis , poffe  quandoque  medullam  fpinalem  ìllorum 
officio  fungi . 

Rara  hasc  obfervatio  , Vir  Doftiffime,  licet  non 
evertat  confilium  raeum,  quod  erat  indicandi  D, 
Verney  alfucinationem , qui  exiftimat  cerebrum  bo- 
vis  in  lapidem  abjiffe , remque  ejufmodi  effe  novam  , 
& non  anteà  vifara  ; nihilominus  videtur  offendere, 
poffe  frui  animai  vira , & augmento  , abfque  cere- 
bro  , & cerebello,  penfante  interdum  officia  ìllorum 
medulla  Spinali.  Multi  fané  illuftres  Medici  hanc 
fovent  fententiam  , nec  defunt  hiilorias  tum  ali- 
bi, tum  in  prasftantiffima  tua  Biblioteca  anatomica  , 
multorum  fetuum,  & puerorum,  in  quibus  inven- 
ta funt  maffula:  velicularum , aut  filamentorum  lo- 
co cerebri,  & cerebelli,  vifique  hydrocephali-,  qui 
adeo  ipfa  deformaverant , dillraxerant , & ad  oranti 
enormiter  expanlì  parietes  internos  complanàverant  > 
ut  vel  deeffe , vel  talia  non  effe , vel  ufu  faltem  ca- 
rere  viderentur.  Opinatus  fum  tamen,  ex  iis  corpo- 
ribus  licet  diVerfam  a cerebro  figuram , fitumque  for- 
titis,  tantum  fucci  nervei , & tantum  fpirituum  ru- 
diori  faltem  modo  fecerni,  quantum  fufficeret  ad 
nervos  irrorando* , fuppetias  dein  ferente  fpinàli  me- 
dulla , & fpirituofas  materia  defettum  penfante . Tarn 
parvis  utitur  natura  machinulis  ad  perficiendas  ani- 
malium  a&iones,  ut  nec  vìfu,  non  mente  poffimus 
illas  attingere.  Sunt  quaedam  infera  centies  minora 
granulo  arena,  qua  vix  per  Microfcopium  viderc 
queas . Horum  cerebro  infunt  fané  organa  ad  fpiri- 
tuum feparationem,  infunt  praterea  vena,  ac  arte- 
ria, necdeefl:  cortex  ìpfe  a medulla  difcrepans.  Fas 
pariter  fit  fulpicari,  in  memorati*  veficulis,  autfub- 
ilantia  carnea  delituiffe  vim  organicam,  quafpiritus 
vibrarentur,  artificii  teriuitate  omnem  aciem  oculo- 
rum  fallente . Loco  fcilicet  cerebri , 8c  cerebelli  po- 
tuit  natura  organum  analogum  ronderei  potuitipfa 
venis  obvolvere  , arteriis , fibrifque  carneis , fub  qui- 
bus tanquam  velo  myfteria  fun&ionum  fierent . Atti- 
plior  fortaflis , quam  par  effet,  canalium  lìnus  plus 
fanguinis  afferebàt  quàm  oporteret,  quare  perfpicuus 
nimis,  & manifeftus  color  fubobfcure  purpureo*  tìnti 
intra,  tìim  fupra  glandulas,  ipfarumque  vafa  ex- 
cretoria  remanebat;  vafa  enim  minima,  in  quibus 
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fanguis  à rubra  fpecie  in  cineream  demutamr , n- 
bertate  fanguinis  vim  faciente,  parumper  difcefferant 
a confueta  exilitate,  nequibatque  ob  id  fanguis  in- 
ter  angufta  viarum  purpuream  craffitiem  ponere. 
Scimus,  minimis  vafculis  contexi  glandulas,  dufful- 
que  illarum  excretorios  , aut  fibras  cavas , qusipfis 
appenduntur  ; cum  nihil  aliud  videantur  effe  gian- 
duia fecundum  recentiores  emunffae  naris  Anatomi- 
cos,  quàm  congeries,  & involucra  vaforum  fangui- 
neorum  fe  fe  implicantium , & ufque  adeo  extenu- 
antium , ut  tranfituri  fanguinis  globulos  neceffe  fk 
non  confertim , fed  fingillatim  prorepere , colorem- 
que  purpureum,  qui  a conjunffis,  & fibi  fuperpo- 
fìtis  oriebatur,  amittere.  tunc  autem  redir-e  videtur 
color , cum  fanguis  ex  arteriolis  in  focias  venas  pau- 
lò  ampliores  excipitur:  adauòbo  fiquidem  loci  fpatio, 
globuli  globulis  iterum  advolvuntur , quin  imo  pro- 
pter  Ientiorem  fanguinis  motum  fibicopiofius  adhae- 
refcunt , coloreque  funt  faturatiore  . 

Si  talis  eli  igitur  ftru&ura  glandularam  { pra&ter- 
mitto  nunc  canalem  alterum , qui  ex  latere  appen- 
ditur  finibus  artériarum  , & feparat , aut  exportat 
fuccum  ex  iis  manantem  ) fi  ita  nafcitur , aut  perit 
rubor  fanguinis,  quotiefcunque  cerebri,  & cerebel- 
li glandulas  coagmentari  contingerit  ex  arteriolis, 
qi\x  quodam  natura  vitio  fine  judo  ampliores,  pro- 
ietto fanguis  haud  ibi  fnbibit  neceflariam  extenua- 
tionem  , aut  globulorum  divifionem  , nec  appare- 
bunt  partes  illa  aut  albo  , aut  cinereo  colore  pra- 
dita,  ut  alias  apparent  . Si  lubeat  intueri  per  Mi- 
crofcopium  in  cerebro  , & cerebello  colorem  cine- 
ris,  palàm  fiet , nil  aliud  effe,  quam  fumine  impli- 
catam  congeriem  vaforum  fanguineorum , adeo  mi- 
nu forum , ut  nequaquam  prodant  colorem  purpu- 
reum, tum  propter  parvitatem  fuam  , tumfortèpro- 
pter  globulos  illos  lècedere  incipientes:  non  abfimi- 
ìi  ratione  lì  per  vim  repetitam  fpiritum  vini  colloca- 
tum  intrudimus  in  càrotidas,  oblervamus  tingi  ad 
certum  ufque  fitum  glandulas,  fed  non  pervenni 
ad  duttus  excretorios  earumdem  ob  diametri , qua 
eft  in  fine  artériarum , anguftias  infuperabiles,  figu- 
ramque  illi  admittendo  incongruam. 

Non  itaque  fine  ratione  appellata  eli:  carnea  mo- 

les 


Ics  cerebrum , & cerebeilam  ipfa  fibi  arftè  innexa  , 
& adftri&a,  verùm  propter  quali  varicofam  vaforutn. 
amplitudinem  nimio  fanguine  perfula  : & fi  fortè 
pluries  Iota,  <5c  abfterfa  fuifiet  diligenter,  emerfiflet 
alba  fubftantia  glandularum , & cavarum  fibrarum , 
ut  contingit  in  hepate , bene , utroque  rene , & con- 
fimilibus  , quas  aqua  diluente  ruborem  adventitium. 
deponunc. 

Variae  ibi  cellula  piena:  fanguinìs , & lymphas  con» 
fpiciebantur , velini  lacus  quidam  excitati  probabìli- 
iiter  a valvulis  dilatatis , quse  liquoris  utriufque  va- 
fis  inerant,  aut  enafcentes  ex  finubus  Jongitudina- 
libus,  & latcralibus  dura;  matris:  nec  enimaufim  di» 
cere  vaforum  elcretiones  & vomitus  illas  fuiffe , 
quandoquidem  extra  fuum  alveum  liquores  illi  ace- 
fcere,  fermentari,  putrelcere  folent  , & fine  legc 
aberrantes  tum  ventriculis-,  tum  casteris  partibus  inun- 
datis  citiffimè  reliquas  fecretiones,  circulum  fangui» 
nis , Se  vitam  intercepifient . 

Poflèm  quoque  fufpicari , vitium  omne  inhcefilTe 
fibris  carneis , quibus  probabiliter  prsditas  fuut  tuni- 
ca glandularum,  & ipforum  canalium,  quemadmo- 
dum  ejufdem  generis  partes  omnes  in  nofiro  corpo- 
re  non  poflent  agitar!  alternis  motibus  dilatationis  5 
Se  conftri&ionis  , nifi  fibris  iifdem  effent  inftruèlas* 
Ita  dura , Se  pia  mater  funt  duo  magni  mulculi  ex- 
pan  fi,  & prasfertim  dura  manifeftos  habens  lacertos , 
Se  nervea  filamenta,  Singulse  item  arteria  , venae, 
vafa  lymphatica  funt  inltar  cavorum  mufculorum, 
-aut  faltem  tubi  per  omnem  duélum  circundati  mu- 
fculis  inter  membranam,  Se  membranam  deductis, 
cum  non  defint  iis  conditiones  , quae  ad  natura-m 
mufculi  aifirmandam  flint  neceflariae^ 

Quamobrem  fi  vera  eft  hasc  nova  ftru&ura  mufcu- 
lorum , aut  carnearum  fibrarum  in  fingulis  vafis , 
atque  machinulis  contexentibus  fummè  implexam. 
Se  admirabilem  molem,  quae  clauditur  intra  calvariam  , 
poflumus  edam  fufpicari  , vitium  infedifle  tantum» 
modo  mufculis , Se  fibris  carneis  ob  fanguinis  redun^ 
dantiam  immodicè  auclis,  Se  fubipfis,  tanquamfub 
larva , delituifle  quidquid  erat  organorum  lecernen- 
dis , transferendifque  fpiritibus  à natura  dicacum . 
■Novum  non  eft  innoftro  corpore  membranas  quan- 
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doque  apparere  carneas , ficuti  carnes  propter  infi- 
gnem  maciem  faepe  apparent  membranis  fimillimae . 
Totum  hoc  negotium  plerunqùe  innititur  anguftiae 
majori,  aut  minori  vaforum  fanguineorum , vel  blan- 
da affufioni  nefcio  cujus  fubftantiae,  quse  a Medicis 
tomentum  dicitur  -,  interque  fibras  locatur  ad  varios 
hujus  machinae  ufus. 

Tefliculorum  moles  non  valde  abludens  abimple- 
xu  vaforum  cerebri , quoties  nobis  apparuit  carnea , 
& expers  albi  coloris , quem  prius  habebat  ? & ta- 
men  primo  alpe&u  caro  haec  non  emergebat , tum- 
que  folum  videndam  fe  praebuit  , cum  grandiores 
redditi  fìbrae  carneae  , aut  mufculi  qui  circundant 
parva  illa  organa  , celaverunt  ipfa  fub  denfo  veliere 
carnei  contextus  . Infpiciamus  Embrionem  primis 
diebus,  aut  hebdomadis,  quibus  fe  manifeftat,  & 
evolvit , nequaquam  oculo  vel  armato  mufculos  di- 
gnofcemus,  aut  partes  illas,  quas  unanimi  confenfu 
carneas  vocamus , cum  fingulae  pocius  membranam 
referant  diaphanam,  exilem , tenuiffimam  . Eadem 
conditio , me  judice  , tunicis  glandularum  cortica- 
lium , <3c  illarum  duduum  excretoriorum . Inftru&ae 
nimirum  fune  carneis  fibris , qnx  vifu  attingi  non 
poffunt , ne  cafus  aliquis  intercidat , ut  in  proposito 
faetu . Hac  jfatione  veram  fententiam  fecuti  videntur 
qui  putarunt , glandulas  omnes  noflri  corporìs  par- 
vula  effe  corda  fefe  perpetuò  dilatantia,  & conftrin- 
gentia,  ut  curfum  fìuidorum  fervent  incolumem. 
ipfe  cranii  defeétus  in  eo  cafu  conje&uram  fuppedi- 
tat,  partem  illam  fanguinis  , ex  qua  cranium  erat 
coagmentandum,  redundaffe  in  cerebrum , & cerebel- 
lum , quae  proptereà  monftrum  alerent  eo  modo  ex- 
citatum,  quem  tu  pereleganter  deferibis.  Ineratigi- 
tur  faetui  utero  conclufi  fe  fe  movendi  facultas , ine- 
rat  vis  nutritionis , diminuta  probabiliter  feparatio- 
ne  fpirituum,  & lucci  nervei  ob  nimium  compref- 
fum , & magnitudinem  carnearum  fibrarum , fednon 
penitus  intercepta,  ut  in  Bove:  medulla  vero  fpina- 
lis  latiorfacfea,  óc  ufque  ad  limina  olìxsfacri  bifida, 
quod  deerat  fpirituum,  fubminiftrabat , ut  tu  fapien- 
ter  cogitafli . 

Quod  attinet  ad  meum  de  origine  vermium  hu ma- 
ni. corpori^  libellum , in  quo  oitendi  multa , quae  a 
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docìis  Viris  ammalia  viventia  putabantur,  fuifìecon- 
cretiones  polypofas  varie  figuratas , & extrinfecam 
formanti  ipforum  animalium  amulantes,  de  quibus 
tu  quoque  citatis  locis  prasclarè  feribis,  accidit  mihi 
ut  alium  cafum  nuper  viderem , quo  mirificè  confir- 
mantur  omnes  meae  cogitationes , tradamque  rei  ;to- 
tius  notitiam  in  lecunda  parte  opellae  meae.  medico- 
phyficae . 

Reperiri  polle  alibi,  & praefertim  in  vefira  regio- 
ne vermes  humani  corporis  diverfas  a noftris  fpeciei  , 
& mirae  longitudini , perhumaniter  Vir  prasftantif- 
fìme  admones,  pluries  enim  tales  obfervafìi,  &fer- 
vatur  unus  eorum  icon  apud  Clariffimum  Clericum. 
Ego  fané  confultò  in  eum  fcripfi  , quem  refert , Óc 
delineat  D.  Andry:  fenfienim,  &indiciis  haudfalla- 
cibus  exploravi,  catenam  effe  cucurbitinorum  , non 
unicum  vermena,  mille  arbitrabatur . Videboliben- 
ter  Iconem  , ut  deliberem  , an  difcrepet  a noftris , an 
ejufdem  fit  generis , quod  facile  fufpicor  ; vafa  enim 
quae  dicis,  fita  efle  utrinque  ad  latus  vertebrarum, 
funt  propria  Cucurbitinorum,  & puto  vaia  elle  re- 
fpirationis. 

Rogo  igitur  te,  ut  iconem  iftum  in  manus  meas 
cures  tranfmittendum  ; unde  facile  norim,.  confir- 
mandane  fint  ea,  quae  fcripfi,  an  partim  reproban- 
da  ; errorque  depulfus , aut  clarior  veritas  paginulis 
meis  illapfa  beneficium  tuum  erit.  Illudetiam  te  ro- 
go , atque  obteftor , ut  ftudium  in  te  meum , atque 
officium  benevole  excipias,  meque  in  tuorum  nume- 
rum  venire  patiaris.  Efficiam  enim  obfequio,  amo- 
re, omnique  grati  animi  fignificatione,  ut  nullo  un. 
quam  tempore  indignus  videar,  in  quem  talia  be- 
neficia conferres.  Vale. 


Dabam  Regii  diè  prima  Junii  an.  1711. 


Vir  Nobilìfjìme , S apìentìffìme  , 
Amice  optìme . 


REdeo  ego  quoque  ad  Te,  carumMufis,  mi- 
hique  Caput , medios  inter  procefius  forenfis 
motus,  quietem  in  fìuu  tuo  , & converfatio- 
ne  tua  qu^fìturus,  imo  & reperturus.  Accepi  gratin 
fimas  tuas  ultimas  Regii  daras  cum  inclufis  ad  Cla.a 
Mangetum  , quas  illico  amico  nobis  communi  D. 
N.  fortè  hac  tranfeunti  tradidi , ut  Genevam  ipfe 
transferret . 

Legi  fumma  cum  voluptate  Epiftolam  tuam  ad 
Mangeti  objeftiones  refponforiam  , & nunc  non  abs 
re  duco  communicare  Tibi  obfervationem  Hydroce- 
phali,  qu?  cogitatis  tuis  firmandis  non  parum  in- 
fervit . 

Infans  fefquiannum  habens  ruftic?  pauperis  prò- 
geniei  inde  ab  Anno  ferè  Hydrope  capitis  Iabo- 
rans  , fatis  vegetus  Nofocomio  illatus  confilio  u» 
rianimi  fuit  ad  aperturam  , five  paracenthefin  capitis 
deftinatus.  Capitis  molesfuit  pr?grandis,  25.  quippe 
digitos  Parifinos  in  ambitu  habuit,  & 18.  à Nafi  ra- 
dice ad  primam  colli  vertebram . Fontanella  di&a  in 
commisura  futura  fagittalis  & coronalis  in  diagona- 
Jibus  fuis  4.  digitorum  fuit.  Sola  hfc  Fontanella  cum 
futura  fagittali  fuerunt  à mole  Aquarum  diflent? 
& ab  invicem  didu&aì,  reliquis  futuris  fagittali  & 
Jambdoidea  firmiter  unitis . Die  9.  Dee.  1710.  aper- 
tura per  lanceolam  facta  in  ipfa  Fontanella  emifiàs 
fuerunt  unci?  circiter  8.  & foramen  fpongiola  •com- 
prefla  obturatum  , ne  evacuatione  nimia  & Ilibita- 
nea  efflaret  unà  cum  Aqua  ipfa  vita . Evacuatione 
liac  prima  fafta  oborti  funt  mox  Vomitus,  mali  o- 
minis  pr^fagium  : durarunt  hi  ad  ujtimum.  ufquevi- 
tf  ad  fequentem  diem  protra&as  terminum  . Jud ica~ 
rum  fuit  ante  operationem  , Aquas  h?rere  inter  Cra- 
mium  & Duram  Matrem  . Sed  quàm  Judiciam  ta- 
lis  modi  in  Cafibus  fic  difficile , eventus  docuit  . A- 
perto  enim  Cadaveris  mifelli  capite  obfervatum  , 
duram  matrem  Cranij  circa  Fontanellam  dilatatati! 
marginibijs  firajiiter  adha&fifle  ; proinde  pertu- 


falli  hanc  Vomitibus  convulfivis  anfani  ftatim  dedi£ 
fe,  imo  vero  non  pertufam  duntaxat  lanceola  durarli 
Meningem , fed  & piam  cum  ipfo  Cerebro,  infpe&io- 
ocularis  docuit.Fuit  namqtie  Cerebrum  ipfum  ad  mem- 
brana tenuitatem  ferè  extenfum  capacitati  interna 
Cranii  par , fed  finus  falciformi  Cranio  firmiter  affixus, 
lit  Aqu?  moles,  qu£  8.  ad  minimum  fuic  librarum 
Medicarum  , deJituerit  in  ipfis  ventricidi  Cerebri» 
Vale  Vir  amiciffime  ,&  ama  porrò 
Tuum 

Liguri  die  1 6.  Septembri  1711. 

J.  Jacobum  Scheuchzerum 

DAlla  lettura  di  quelle  avrà  V.  S.  Illuflrifs.  ve- 
duto , di  quanto  pefo  fi  a 1*  agitata  Quifiione  , 
per  decidere  Ja  quale  bifogna  ricorrere  più  agli  er- 
bori , che  alle  leggi  ordinarie  della  Natura  , quali 
che  fiamo  così  infelici , e sfortunati  , che  debbano 
ingegnarci  a non  errare  gli  errori  r imperocché  fio- 
gliono,  anche  sé  nolente,  fcoprire  i fuoi  più  recon- 
diti Mifierj , efiendo  in  tal  forma  necefiìtata  fovente 
Ja  buona  Madre  a rompere  lo  fcuro  velo  , con  cui 
le  ammirabili  fue  operazioni  sr  gelofamente  ricuopre  . 
Ne  attenderò  il  riverito  giudizio  di  Lei , che  a me  , 
ed  a tutti  potrà  fervire  d’oracolo. 

Prima  però  di  chiudere,  voglio  palefarle  un  mio 
penfiere  , col  quale  penfo  di  poter’ accordare  in 
parte  le  noftre  opinioni  , benché  pajano  sì  difcor- 
danti  , fiabilendo  la  mia  , e non  rigettando  affat- 
to quella  del  mio  erudito  , ed1  illuftre  Avverfario  : 
Cioè  poterli  qualche  fiata  verificar  l’opinione  delSig, 
Mangeti  , quando  però  i Feti  fono  dentro  1’  utero 
della  Madre,  ma  non  quando  fonofuora:  eh’  è quel- 
lo , ch’io  pretendo  dimoftrare  imponìbile  nel  mio 
"Trattato  del  creduto  Cervello-di  Bue  impietrito . Voglio 
dire,  che  quando  il  Feto  vive  non  fidamente  della 
fila  vita,  ma,  dirò- così  , vive  ancor  della  vita  delia 
Madre  , può  la  macchinetta  del  corpo  fuo  tollerare 
la  mancanza  di  qualche  parte,  anche  di  primo  ufoa 


fupplendo  a’ difetti  di  quella  il  nutrimento  prepara- 
lo dalle  vifcere  materne,  ma  non  già,  quando  egli 
è fuora  dell’utero,  e che  li  ricercano  in  lui  tutte  le 
parti  neceflarie  per  vivere,  e per  nutrirfi.  Veggiamo, 
che  i Polmoni  in  quello  Panno  certamente  ozioli  , e 
pure,  fe  ufcito  eh’  egli  è alla  luce,  fofpendono  per 
pochi  momenti  il  loro  ufìzio , fubito  è privato  di  vi- 
ta . Così  l’ ufìzio  di  molte  altre  parti,  o è nell’utero 
fminuito  , o affatto  fofpefo,  perchè  , come  diceva  , 
arrivano  i fluidi  già  preparati  dalle  vifcere  della  Ma- 
dre, e di  nuovo  triturati  , ed  affinati  nella  Placen- 
ta . Se  dunque  così  va  la  infogna  , vede  bene  V.  S. 
lllultrifs.  coll’alto  fuo  intendimento  , come  il  cafo 
riferito  dal  lodato  Sig.  Mangeti  nulla  fnerva  , nè 
annera  la  mia  prima  Propofizìone , cioè,  che  un  A- 
nìmale  perfetto  non  pub  vìvere  col  Cervello  impietrito,  a 
fenza  una  parte,  cosi  cjfcnziale  , mentre  parlo  fuora 
dell’utero,  non  dentro  l’utero;  onde  efee  dal  mio 
fuppoflo . E'  1’  utero , Illuftrifs.  Sig.  come  un  Mon- 
do da  fe,  egli  è un  Miracolo  de*  miracoli  della  Na- 
tura , dove  fono  leggi  difìinte  , e particolari  ; dove 
il  feto  nuota  perpetuamente  in  un  liquido  fenza  pe- 
ricolo di  foffogarfì  ; dove  non  refpira  ; e circola  il 
fangue  in  lui  con  maniere  non  ordinarie,  dove  non, 
fente  il  pefo , nè  gode  l’ eflerno  benefizio  dell’  aria  , 
dove  le  principali  operazioni  del  Cervello  , quafi  co- 
me quelle  del  Polmone , fono  o fminuite  , o fofpe- 
fe  ; dove  vive  d’  una  vita  mezzo  , dirò  così  , comu- 
ne alla  Madre,  fentendo  tutti  gli  errori  fuoi,  e go- 
dendo  di  tutti  i fuoi  benefizi , dove  in  poche  parole 
veggiamo  fenomeni  ordinari , ed  eflraordinar}  , che 
non  mai  accadono , nè  accader  poffono  all’  animale 
fuora  dell’utero. 

Pollo  dunque  anche  concedere  a quel  cima  d’  uo- 
mo , che  il  fuo  feto  foffe  fenza  cervello , che  in  fuo 
luogo  folle  un’  ammaffamento  di  carne  informe  , e 
fenz’ufo  alcuno,  imperocché  fiamo,  fuora  del  noflro 
cafo.  Così  le  Mole,  i moliti , le  voglie  , dette  Sti- 
gliata da’ Medici,  e cento  altre  portentofiffime  ftra- 
vaganze  intervengono  colà  dentro  , che  fuora  inter- 
venire non  poffono , mancando  loro  i neceffari  mez- 
zi. V 

In,  tal  modo  fi  può  anche  fpiegare  * come  fono  ere- 

feiuti 


fciuti  Cani  e feti  umani  non  fola  mente  fenza  Cer- 
vello , ma  fenza  capo  nell’  utero  materno,  al  dire  del 
Graaf,  dell’  Autore  del  Mufeo  Cofpiano , dello  Schen- 
chio,  di  Licofiane , del  Liceto,  e d’altri  ; o come  tut- 
to giorno  crefcano  Mole  , e qualche  volta  vive  , e 
sè  moventi  , benché  fenza  i neceffarj  vifceri  , o al- 
meno con  quelli  llorpj  , dislocati  e malfatti  , come 
ho  più  volte  oflervato;  lo  che  folamente  fegue , fin- 
ché dimorano  là  dentro,  ma  non  già  quando  efcono 
alla  luce,  quando  perdono  il  nutrimento  materno, 
quando  fentono  il  pefo  dell’aria  , e quando  i.  vi- 
fceri loro,  dirò  così,  emancipati,  debbono  incomin- 
ciare a lavorare  il  nutrimento,  e gli  fpiriti  necefìarj 
da  loro  flelTi , per  le  tante  , e nobiliffime  funzioni  , 
che  debbono  farli  nel  corpo.  So,  che  leGalane,per 
efperienza  del  Sig.  Redi  , vivono  molti  mefi  dopo 
cavato  loro  il  Cervello:  ma  non  parliamo  d’anima- 
li, che  anno  certe  leggi  dalia  natura  diverfe  dalle  leg- 
gi di  que’  che  fi  dicono  perfetti  , mentre  per  lo 
piccolilfimo  loro  Cervello , e fpinale  medolla  grande, 
per  li  loro  vifcolilfimi  umori  , per  li  fermenti  meno 
attivi , e per  io  moto  de’  fluidi  pigriffimo  , ed  infin- 
gardo , e finalmente  per  la  trafpirazione  infenfibile  , 
che  non  anno  così  enorme , come  i perfetti , vivono 
anche  fenza  cibo  moltififimi  mefi  , non  potendo  vi- 
vere ordinariamente  i perfetti  fenza  il  medefimo  , che 
pochi  giorni . Oltre  a ciò  fi  cavi  un  poco  il  Cervello 
a un  Bue,  a un  Cane,  a un  Cavallo  o fimile,  e fi 
vedrà , che  fubito  perde  il  moto , e la  vita  : lo  che 
non  dovrebbe  accadere , fe  potefle  vivere  fenza  il  me- 
defimo , ocoll’ufizio  fuo  totalmente  ofcurato , come 
viene  fuppoflo  da’ miei  dottiffimi  Avverfarj , mentre 
veggiamo , che  fe  caviamo  la  Milza,  o fe  fi  cancelli 
anche,  o sfoggiatamente  fi  turbi  per  qualche  acciden- 
te la  flruttura  di  varie  glandule,  vivono  fenza  un  tal’ 
ufo  ; fegno  evidentiffimo  , che  fenza  quelle  poffono 
vivere  e nutrirli , non  fenza  quello . 

Aggiungo  , che  le  Galane  flefle  del  Redi , cavato 
che  fu  loro  il  Cervello , fi  aggiravano  folamente  bran- 
colando , ovunque  loro  piacea  , cioè  come  fanno  i 
ciechi  a tallone  : imperciocché  dopo  la  perdita  dei 
Cervello  ferrarono  fubito  gli  occhi  , e non  gli  apri- 
rono più  mai  . Così  non  doveano  più  nè  udir  , nò 

gu- 
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©urtare,  per  effere  troncata , e gualla  la  forgente  degli 
{piriti , che  fi  portano  a quelle  parti  ; e intanto  fu- 
bito  non  morivano , come  mojono  gli  animali  detti 
perfetti  , sì  perchè  la  natura  le  ha  provifte  d’  una 
grortiflìma  fpinale  midolla  a proporzione  del  corpo  , 
e d’un  piccoliflimo  Cervello,  come  ho  accennato,  lo 
che  ha  fatto  quali  a tutti  i Pefci,  per  efperienza  del 
fuddetto  Signore , al  contrario  degli  animali  detti  per- 
fetti : sì  perchè  celebrò  le  fperienze  il  Sig.  Redi  ne* 
mefi  d’ Autunno , e d’inverno,  ne’quali  naturalmen- 
te fi  rintanano  , e fi  rimpiattono  , per  colà  quietar 
fenza  cibo  , onde  è folito  il  loro  Cervello  in  que’  tem- 
pi Ilare  in  ozio,  come  le  non  1’avertero  ; .lo  che  non 
luccede  nè  a Buoi,  nè  agli  uomini , nè  ad  altri  limili 
viventi:  sì  per  le  altre  ragioni  accennate:,  onde  la  pa- 
rità è fuor  di  proposto . 

Stabilifco  adunque , e tengo  per  incontraftabile  la 
mia  opinione , che  il  Bue  Francefe , ed  altri  di  lìmil 
fatta  non  poteflero  vivere  nè  punto , nè  poco , fe  a- 
vertero  avuto  il  loro  cervello  impietrito  ; ed  edere 
contra  tutte  le  belle  leggi  della  Natura  , che  un’  A- 
nimale  perfetto  fuora  dell*  utero  materno  viva  , fen- 
ta , fi  nutrifca , e crefca  fenza  un*  organo  così  elfen- 
ziale,  da  cui  principalmente  dipende  Federe  , ed  il 
ben*  edere  d’un  vivente.  Quello  è il  debole  mio  fen- 
timento  , che  fottopongo  fempre  al  riveritirtìmo 
fuo  giudizio , che  venero  in  ogni  maniera  di  cola  più 
allrufa , e più  pefante . Mi  confervi  intanto  1*  onore 
della  fua  grazia  , eferciti  il  dovere  della  mia  fervitù 
con  qualche  fuo  pregiatiflìmo  comandamento,  e non 
ifdegni  di  confiderarmi  fempre  fotto  quel  titolo , che 
godo  per  mera  lua  gentilezza  in  qualità  di  ec. 


IL  FINE. 
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